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ALTEZZA  REALE 


A Toscana  , eh*  ebbe 
Tempre  mai  per  iftinto 
Tuo  5 e per  Tuo  pregio  la 
Pietà,  e la  Religione , lic- 

■ - - come  fra  i Riti  della  Gen- 

tilità , ella  fu  riconofciuta  per  Maeltra 
de’  Sacerdoti , così  nel  culto  poi  del  V an- 
gelo  vien  diftinta. oggidì  per  Madre  de^ 
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Santi.  Que*  diferti  Appennini,  e dirupati, 
che  nodrivanle  alcuna  volta  le  mandrc 
più  feraci  pe’  Sacrifici , e le  alloggiavano 
gli  uccelli  più  mifteriofi  pe*  Pronoltici  , 
fervono  adelso  al  ricovero  delle  Cerve 
più  afletate  dell’  Acqua  Viva,  ed  al  nido 
dell*  Aquile  più  inamorate  del  vero  Lume. 
Parlo  del  Senario,  diCamaldoIi,  di  Val- 
lombrofa,  e dell  Alvernia  (non  perden- 
do di  mira  il  Romitaggio  di  Lecceto  , 
quel  dello  Stabbio  di  Rodi  , e quel  di 
Montoliveto  ) altezze  venerabili  al  Mon- 
do tutto  per  cfier  di  colafsù  difcefa  la 
legge  a tante  Religiofe  Famiglie,  e tanto 
grandi  ; e per  vedervifi  ancora  accefi  di 
tanta  luce  i Roveti  della  Criftiana  più 
afpra  Penitenza . Ond’  è , che  fe  in  altre 
Parti  fon  così  radi  i Santuari , che  balFa 
un  di  loro  a lagunare  i Voti  di  più  lon- 
tane Nazioni  , ed  a confortare  il  difagio 
di  lunghi  Pellegrinaggi , in  Tofcana  ( po- 
co meno,  che  non  difsi)  tanti  Santuari, 
quanti  Pellegrini  : Nè  ci  accade  fiancare  il 
piede  per  rinvenire  de*  gran  veftig|di  San- 
tità , perchè  tutti  noi  pofsiam  venerarne 
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più  d' uno  ; fcnza  difcoftard  dalle  proprie 
Contrade , c pochi  ora  mai  fon  coloro  , 
che  non  pofTan*  farlo  lènza  ufcirc  di  Ca- 
fa  fua.  Nè.  ciò  debba  imputarmifì  ad  un 
qualchè  trafporto  del  dire  ; Avvegnaché 
la  mia  loia  Patria,  che  dal  gran  Cardinal 
Federigo  Borromeo  fu  chiamata  Ga  l a s- 
SIA  DEL  Paradiso  (tanto  fpefsi  vi 
fcintillano  i.Lumi  di  Santità)  può  conta- 
re lino  a cento  cinquanta  Beati  Cittadini , 
del  più  de’  quali  fi  onorano  V Immagini 
fu  i pubblici  Altari , d’  altri  s*  acclamano 
le  Virtù , e fi  propone  V elsempio  fu  i pub- 
blici Fafti,  non  diniegandoli  loro  dalla 
Chiefa  l’antico  polfefso  di  quel  Titolo  , 
che  meritaronfi  dalla  fede  de  i Popoli  . 
Senza  che  > potrei  di  più  affermare  , che 
tali  memorie  illuflrri  truovanfi  più  frequen- 
ti in  Siena  nelle  Croniche  d‘  una  fola  Pro- 
fapia,  che  altrove  nclfUtoria  di  qualchè 
Regno.  1 noftri  foli  Piccolomini  moltra- 
no  incoronato  il  Tronco  loro  di  dieci 
Diademi  ; diciotto  pretendono  annove- 
rarne i no!lri  Tolomei . 

Tutto  quello,  egli  fi  può  dire  al  dì 

Al  d’ 
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d*  oggi  : Molto  pili  fi  potrà  contare  da 
chi  verrà  prefib  di  noi . Perchè  , fc  una 
cotal  Semenza  di  Benedizione  è così  mol- 
tiplicata nel  noftro  Clima  pei  tempi  am 
dati , prima  fra  le  perfecuzioni  del  Paga- 
nefimo,  poi  fotto  V inondazioni  de*  Bar- 
bari , ultimamente  in  mezzo  alle  agitazio- 
ni famiglia  ri  di  tutte  le  Tofcane  Repub- 
bliche , cadute  a otta  a otta  dal  grem- 
bo della  Chiela  , e quale  più  colma  ri- 
colta non  ce  ne  promette  la  prefente  be- 
nigna Stagione , in  cui  la  Pietà  Angolare 
di  V.  A.  R.  tanto  religiofamente  fi  ado- 
pera nella  miglior  coltura  di  quefta  tua 
1 erra  avventurofa  ? Perocché  vi  ha  Y A. 
V.  R.  dibarbicato  così  diligentemente  tut- 
ta la  gramigna  infeftevole  ^ che  più  non 
fi  truova  un  mal  feme,che  rattrifti  la  frut- 
tuofa  famiglia  del  Grano.  Ella  vi  ha  cre- 
•fciuto  [ per  fua  particolar  provvidenza] 
tante  graziofe  , e odorofe  pafture  di  de- 
vozione , trapiantando  nel  noltro  fuolo  i 
•Germogli  più  rari  di  Santità,  che  fioriffe- 
ro  nelle  Chiufure  della  Francia  , e della 
Spagna  j intantochè  non  vi  rimanga.  Santi* 
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tà  veruna  foreftiera,  che  V.  A.  R.  non  ab- 
bia cercato  addimefticare  nel  Tuo  Paefe  » 
Havvi  inóltre  fatto  nafcefe  PA.'  V.  afovt 
venimento  della  Pietà  Griftiana  , tratto 
tratto  ilterilita  , Porgenti  sì  numerofe  di 
beneficenza  ^ nel . riltoramento  di  ^ tante 
Univerfità neiriftituto  di  tanti  Spedali  , 
nella  fondazione,  di  tante  Cafe  .per  la 
Cattolica  più  efatta  difciplina , a tale 
che  non  poffa  oggi  mai  effer  povero  in 
Tofcana  , fe  non  chi  è fuperbo  ; nè  può 
rimaneiTi  ignorante,  fe  non  chi  fia  mali- 
ziofo . Finalmente  , fa  V.  A.  R.  rivolge- 
re fedelmente  dal  Tuo  Clima  quelle  bò- 
rafche,  le  quali  ci  rombano,  da  ogn*  in- 
torno air  orecchie  , intraponendofi  dal 
Cielo,  e la  Tofcana  per  Arco  di  pace  . 
Di  qui  è , che  ftandovi  fotto  rifuggite  al 
coperto  tutte  quelle  fante  Leggi,  le  qua- 
li , fuor  di  qui , fon  confufe , e fcorapi- 
gliatc  dal  turbine  della  Guerra  la  Giu- 
^ Itizia  vi  afsicurerà  tuttóilfuo  frutto»  me- 
glio  che.  altrove :c  più  volentieri.,  eh© 
in  altra  neffuna  Parte  ; Vi  Ita  bili  rà  tutto 
il  fuo  foggiòrnò  , col  feguito  delle  : Vir- 
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tù , che  le  fari  corteggio  . Or  nel  men- 
tre, che  V.  A.  R.  dietro  all*  efsempio  del 
gran  Patriarca  Provveditore,  d*  Egitto , 
non  fi  ridà  giamrriai  di  render  più  colte , 
ed  abbondevoli  quelle  fue  Provincie  di 
quella  Temenza , e di  quella  raccolta,  on- 
de fi  debbe  lowenire  alla  penuria  degli 
altri  Paefì , e mentre  tanti  valorofi  Ope- 
rai per  V.  A.  s’impiegano  in  un  così  uti- 
le traffico , e cosi  lodevole , mi  fon  fatto 
animofo  di  recarmi  alla  prefenza  di  V. 
A.  R.  offerendole  una  mia  particolare^ 
imprefa la  quale , ficcome  da  V.  A. 
-ricevette  il:  primo  graziofo  incammina- 
mento , così  vorrebbe  in  V.  A.  ri- 
truovare  il  primo  favorevole  appoggio . 
Quefta  fi  è la  nuova  divolgazione  della 
Vita  , ed  Opere  di  S.  CATERINA  da 
Siena,  la  cui  Sapienza , e Santità  fruttuo- 
fà  può  raffigurarli  in  quel  frumento  afsie- 
-pato  da’.Gigli,  col  quale  altra  volta  rellò 
Spiegata  la  fecondità  delia  Spofa  del  Can- 
tico. E quelle  Opere  appunto,  e quella 
Vita  fono  ’ queir  Alimento  più  lùllanzìe- 
vole,  e più  laporofo,  onde  viene  a prov- 
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vederfi  in  Tofcana  la  Famiglia  àffamata'  di 
Giacobbe  il  che  vàie  a dire  : Tutte  T Anù 
me  piùigrandi,  è/più  giufte,  qhe 'voglio^ 
no  invigorirfi  nel  cammino  della  pèrfezioM 
ne',  triiovano  da  per  tutto  altrove  qual- 
chè  fterilità  di  quelle  Virili , che  iri.que- 
ftà  Santa  Vergine  cón  tal  pienezza  fi  ràc*- 
colfero,  c che  dà  Lei  per  tutto*!  Mondo 
fi.feminarono  . 

i r f 11  Nome  dì  GATER  IN  A da  Siena , 
ficcome  è fra  i pili  àmabìlì , che  abbia 
la.TosbANA  ,*  così  è fra  i più  memora-» 
bili,  che  abbia  T Italia  , fra  ipiùammir 
rabili,  che  fi  venerino  da  tutte,  le  Nazio- 
ni, e da  tutta  là  Chi  ESA  medcfima  di  Dio* 
Difsi  , che  è fra  i nomi  più.  amabili , che 
abbia  la  Tofcana  perchè,  non  vi  è, pal- 
mo di  Terra  , che'  CATERINA  non  .le 
fantificaffe  col  fuo  piede  , e per  tanto  , 
che  non  fia  frefco  ancora  dalla  rugiada 
del  eliclo»  cadutavi  fopra  da*  Gigli  Ver-, 
ginali  di  Lei , 

Siena  , dove  fu  ammaedrata  in 
prinria , e poi fpofata  da  G ES  U’  Grido , 
lenti  le  prime  fragranze  dellafua^  Purità^ 

A4  c della 
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c della  Tua  Dótti-ina'.  Firenze  confor- 
tofsi  nella  manfuetudinc  di  Lei , e nel 
fuo  Zelo  , poiché  la  vi  fii  chiamata  a 
riconciliare  quei  Cittadini  col  Vicario  di 
Crifto.  Pisa  va  fparfa  tuttavia  degli  odo- 
ri più  grandi  della  fua  Carità  , da  che^ 
quivi  la  Santa  Donzella  fu  trasformata  in 
Serafina , riportando  dal  fuo  Spofo  Cro- 
cififso  il  dono  delle  Sacrofante  luminoi- 
fe  Ferite . Egli  è.fècóndariamente  fra  i 
Nómi  più  memorabili  , che  abbia  1*  Italia v 
il  Nome  di  GATEIUNÀ  ; dovendo  l*  Ita- 
lia ftelTa  a Lei. il  gran,  benefizio  dì  e(^ 
fef  tornata  Capò,  del  Mondo  , poiché 
diètro- a Lei  fi  ricondufie  in. Italia  il 
Capo  della  Chiefa  . Finalmente  \ì  Nome 
di  quella  Vergine  é;fra  i più.  ammira-- 
bili , che  fi  venerino  da  tutte  le  Nazioni  * 
e dalla  Chiefa  medefima  di  Dio  5 avve- 
gnaché per  CATERINA  s’ intenda,  una 
Donzella  fenza  Letteratura  , Maeitra*  di 
tante  Scuole;  una  Verginella  fenza  efpe- 
rienza  Arbitra  di  tanti  Stati  5 una  balTa  , 
ed  inferma  Creatura,  in  ultimo,  follevàta 
a tal  Dignità  prefso  Iddio  , che  1’  Eterno 

..  Padre 
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Padre ‘li  .fece  Interprete  dèlia ’flili  Ptóv-*: 
vidénza  ’y  dettandogliene  ''niaravigliofi 
Trattati  ;ir  Eternò  Spiritò  feccia  Segreta-^ 
ria  def  fùoi  Oracòli  ,^regolàndòì còl  conJ 
figlio' di  Lei  le  rifoliiziónì'  di  piu  Ponte-; 
fid-  ;)  P Eterno i-Vèrbo  j feccia  - Gompàgnà 
delle  proprie  pene^^cGu^lode  de  proprj 
Amori  / improntando'  in^  Lei  la  tua  Pafi 
fiónev^d  a Lei  nel  feno  riponendo  in  fi- 
più  non-  poote  per  mente  unianà 
rrnmaginarfi  ) iL  proprio  fub  * Divino;  Cuò-i 
re'»  Per*  lo.  che , le  C A TER  IN  A fu  si  ca  ra 
àlla^Tofeanà  sì  'graziofa  all:  Italia,  sì  ma^ 
ravigliofa  nellaÉhida  « ehi-  meglio  dovei 
va  ia  rèndere  jinterèlFàto  ‘nélle  glorie  della 
mcdè(ima,fe  non  V . À.;  K.  che  regge  la  To' 
^€ar^a‘^<pni^b1fecifudiwe^^c^^  amia  P 

Italia',  efeAfò  la  Chièfa  ,i’queJla  con*  tene- 
rezza queftà'  con "rivèreiiza- di«Figliuolo  ? * 
t:*  . E qòì , perchè  altri  vuol  rampognarmi 
che  a quella'  mia  raccolta  • potla^  mancare 
il  pregio  ychele  popcerebbè' la  novità',*  c le 
richidte che  le  arrecherebbe  laTcarfe^ 
za,  efieridcwla  lettura  dt(picltì.Volomi;t^ 
te  voice' pubblicati:,  al  tratccnimcntoipi4il 
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grato  di  tutti  i Gabinetti  divoti,  Timpic- 
go  più  frequente  di  tutte  le  Celle  più  ri- 
tirate , . il  lume  in  fine  di:  tutte  le  quifiicv 
ni  più  dubbiofe , concedami  Vi  A.  la  fup- 
plico,  eh’  io  le.  renda  il  più  minuto  con- 
to dell'Opera  mia  • Molti  furono,  ( egli 
non  y’ è dubbio  ) coloro  ; che:  ricolfero 
per  ifcritto  le  gefte  di  quéfia  Santa  ; o 
molti , che  prefero  a dìvolgare  quant  Ella 
fcrific.  E per  dir^ve^o^  non  I1^icno  yi  jab^ 
bifognava  per  baftan temente  provvedere 
alla  divozione  de’  Fedeli  ..Ma, pure,, ella 
è così  .gran,  parte. quella  che  cadde  di 
mano  a'  primi  ragù  natoti  , ed  aTccqndi  ; 
eh’ io  per  me  ho  giudicata  per  molto  uti- 
le imprelà  il  raccogliere  le  fpighe  rima- 
fte in  Terra,  ficcome  appunto  fece Ivumi-i 
le  Gioyanctta  di  Moab  .nelle  ; mietiture 
di  Betlemme.  Quella  alzò  una  gran  maA 
fa  del  folo  frumento  jlafciaco  ^ piedi , c 
trafturato  : lo  delle  trapafiateiCofe  ^ :C  fià 
qui  tacciate,  della  noftra  Santa  V ergine  y 
una  sì,  copiofa  adunanza  fto’per  metter 
fuori,  che  una  molto  più: gran  Gatcrina 
stolta  poca*  fa  di  manojal  filcnzio^: 

di  quji- 
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di  quella  , che  tinò  ad^oggi  ha  tenuta  in 
tante  bocche  la  fama.  Di  qui  è,  o R,  A. 
Clefn'entifsiiha , che  (iccotoc  - Ruth  »»  laJ 
ihentoyata  ‘Moabita  , in  quél  fuq^^  ihdu- 
itriofb  travaglio  comparve  si  accetta  al 
Padre  die  Famiglia  ,'  io  vo  confortandomi 
di ' potere  òttencré  da  Vé‘A:  R.  a quefti 
miei  Libri , di  tante  giunte  arricchiti,  e 
particolarmente  al  primo  ; che  le  appre* 
fehto ; una  benigna  àccòglienza.»  ^ > • ' - ^ 
E tanto  più  ; ch*jio  'Uimo-  d*  aver*  im^ 
piegata  V Opera  mia  ^ fecondo  quella  v(> 
razione  j in  eui  la'  ^ncficenza  ' di  V.  ; A» 
fi  è degnata  , eh’ io^*  mi  rimanga  fdoé 
Lettore'  dèlie  buone  Tofeane  Lettere  'nel 
Nobite , ed 'à  ‘Lei  cosi  caro  GoHegio^To- 
lomèi . "imperécchè  per  fortificare  la  Gio^ 
venti!»  piti  'genèròlà  héllà  pietà',  ed  'ihfiè- 
me  per  àyvalòrarla  nella  pili  dolce , e pii> 
lòbulta  eloqUenza  Criftiana  ,Y  e'  qual  vol- 
gare ^autorévole  lèritrtfra^- dòvèà' pórle  iò 
avanti  agli  occhi  ?.  Altfo-Tèftó  per  aV-i 
ventura  ;non  vi  ha  { cavandone  quei. del* 
la  Santa  Vergine  ( oradi  fon  gli -il  eri  nèU 
lartoftra 'Favella;)  db  ve  fi  poffa  apprei> 

• • O c , tìCitf 
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dcre  il  ben  parlarfe  -,  falvo  il  ; peritolo  d! 
imparare  a mal  vivere..  Seòz^’chc  ; s’cgli 
è vero.  , che  in  Idiomi;, per 

ordinario  èlil  più  purgato  ^ìQ regolalo  ufo 
di  favellare.,  col  quale  fi  difcorre  alla  Cor* 
te;  del  Sovrajio  della  Proyincia;ic  fe:alla 
Corte  Tofcana.fi  parla  di.qùefti  tempi 
opera’  ficcome  s*  infegna,iti>quéfti  Libri; 
quefti  Libri  dunque  dovranno  fervirc  PggF 
mai  del  nugliore  -Originale così  dell!  elei: 
quenza  ; ebe  dèlia  .^età  - di . quefta  noftra 
K azione , la',  quale  : riconofeendo  jn  fe  me- 
dcfi.maiùmvabbpndanza  di  gra?5ie  umane  Ì 
e Divine  y:defidera,e;i^^^  di  yederfela  afi 
ficurata  nella  più  lunga  confcrvazibnc  dì 
Y.À.  R.  che  quefte  gra^ieileeolciya , eje 


erdee i Che  è dovcÌjnifC(>,accompagnan* 
do.  ancoralo  , col; tributo  .ofiequiofifsjmo 
del  Libro,  i riverentifsimÌ:yQti  ,deì  Cuo* 
re  uniti  al  voti., comuni., ^ c piegandomi 
fino;  al  più  ballo,  ter  mine  dej  fiio.  Keal  So- 
glio pacifico, e pio,,  4 > f!:  ;; 

? ' ' Di  Siena  li  i^5d\Òtt9brc  I,7P7^  ,r:.>  / 

Pf  •.V‘?  : At' iwi  '?. '/ ) 

n'.ii  ic.f  ;.  j.ÌK  o il 

‘ Girolamo  Gigli. 
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GIROLAMO  GIGLI 
. . .A  chi  Legge 


O ti  prefento  , o Lettore  , nel. 
le  fue  più  veraci , e diilinte  foJ. 
miglianze  quella  gran  Difce- 
pola  del  Crociiìnb , di  cuimolto 
venne  a lignificarci  in  poco  dr- 

re  Cornelio  a Lapide . y'trgo'An- 

gelicay  yirgo  talis , ut  effeBa  Jit  tmentàm.  omnium  Vj. 
faculorum  . Ne  malagcvol  cofa  egli  farebbe:  il  mcb. 
terti  qui  in  moftra  una  raccolta  delle  più  autore, 
voli  tefiimonianze  intorno  a quella  Santa  Vèrtìne  , 
che,  o nelle  Bolle  Pontificie  in  qua , e in  là  (parie 
ritruovanfi,  o negli  ferirti  de^  più  Santi  Dottori  , 
ftmio  idituto  folle  il  far  parola  di  Lei  in  quello 
Prologo  . A me  non  refille  talmente  la  penna  in 
mano , eh’  io  voglia  in  qùedò  càfo  cimentare  i miei 
deboli,  e-fconci  tratti  con  quella -penna  maellrà  , 
eh’  iò  ti  rapporto  qui  appreflb  . Io  dunque  'ad  al- 
tro oggetto  non  prefi  a trattenerci  fui  principio  di 
quello  Volume  > le  non  fe  per  renderti  avvifaco  de’  • 
ragionevoliaigomenti,  che  mi  confortarono  a que- 
da  nuova  di  volgazione  della  Vita,  c dell’ Opere  di  ' 

ijft-  S.  Ca- 
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S.  Caterina  da  Siena , delle  quali  ficontano  così  nu- 
meroTe  Imprerdoni , ed  in  tant’  Idiomi  rapportate , e 
per  sì  degni  Scrittori  contmilate  fi, leggono  . Forfè 
altri  non  vi  ha  nella  Chiela  militante  (per  quanto 
fia grande  il  Catalogo  de’fuoi  Santi  Eroi)  le  cui  azio- 
ni rimangano  tramandate  a noi  daTeftimonj  dì  tan- 
ta fede,  e per  Santità,  e per  Dignità,  eperDottri- 
4ia  : e ciò  per  avventura'  egli  accadde , pe^li  alti  ma- 
neggi , in  cui  fu  da  Crifto  adoperata,  cosi  nel  fcrvi- 
^io della  Sede  Apoilolica,  che  di  molte  Signorie, 
e Signori  » onde  fi  tehnEe  a {fretta  famigliarità  con 
affai  gran  Prelati  , ed  Uomini  di  Scienza  , ognuii 
de’ quali’,  chi  poco,  e chi  molto  , qualche  memo- 
ria di  Lei  a noi  ne  fece  arrivare , ficcome  in  apprcf- 
fo  moftrar  fi  vuole.  Ma  pure,  per  quanto  della  San- 
ta fia  flato  pubblicato  da  più  , c diverfi  Scrittori 
^on  fi  legge  fin  qui  apprefso  di  neflfun  Compilatore 
■cosi piena,  e diftintarifloria  de’  gran  fatti  di  Lei, 
come , Dio  aitandoci^ . ci  fiam  mefiì  in  cuore  di  far 
noi , ed  io  in  queftó  difcorfo  mi  propongo  di  fhr 
conofcere  - ' ■ 

I Che  diro, delle  Tue  Opere,  e dell’ ammirabile 
Dottrina  Tua?  Urbano  VI.  in fcntendok  ragiona- 
• re  al  Conciftoro  difse:  Nummamjìclocutus  ejlbomo . 
E dopo  lui  ci  afsicura  Pio  II.  che  la  foffe  ammae- 
flrata  dallo  Spirito  Santo-  DoBrina  ejus  tiifufa  non  ac^ 
Onde  il  fopraddetto  Cornelio  aLapide 
ciiiatnoHa  TheodUaBa  , cioè  erudita  da  Dio  . E 
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lafciando  ogni  altro  Teftimonio  V bafti  quello  j che 
ne  fece  V Ereiìa  medelìma  per  bocca  di  Giofìa  Sim- 
lero . Scripta  ejus  Jtmtd  > CST*  dicemt  prudentia  cum  ma^  Jof.  sìmlcr. 
gita  Theologorum  do ftriua'conf erri  pofsunt j 
Delle  maravigliofc  fcritturc  di  Lei  ne  furon- 
' tofto  riempiti  tutti  i Chioftri , c tutte  le  Scuole  i e 
trapaHonne  Tufo  in  moke  lingue,  in  tanto  chetut* 
ti  i Direttori  dell*  Anime  nel  più  lìcuro  cammino  ' 
della  Perfezione  j tutti  i ritruovatori  della  più  chia- 
ra verità  s afàcurarono  dietro  a quefto  lume , del 
più  diritto  andare e del  più  diritto  vedere  . Veg- 
ganfi  in  tal  propofito  i Prologhi  del  terzo  , e quar- 
to di  quefti  Libri  , che  venghiam  pubblicando, 
dove  le  fue  dottifsime  Eplftole  , & il  Divino  Dia- 
logo fuo  fi  contengono . Ma  pur’  egli  è troppo  ve- 
ro quanto  negli  ftcfii  Prologhi  fi  dimoftra',  che 
fin  qui  tutte  le  pafiate  imprefsioni  dell’ Opere  del- 
la Santa  molto  (ì  riconòfeono  alterate  dagli  anti- 
chi più  finceii  Efemplari  fedelmente  compilati  pel 
B.  Raimondo  fuoConfeffore,  e per  diverfi-  Difce- 
poli,  e Segretari  di  Lei . Mi  riporto  a tutto  ciòcche 
quivi  ho  ratto  avvertire  più  lungamente  intorno 
al  guaftoj^chc  i primi,  fecondi, !e  terzi  Compila- 
tori delle  Scritture  della  Santa  diedero  in  più  tem- 
pi, & in  più  divolgazioni , tanto  alla  graziofa  lo- 
cuzione di  Lei , eh’  a’  chiari  fentimenti  della  Dot- 
trina fua  , non  olTervando  , particolarmente  nella 
difpofizionedeU’Epiftole,  V ordine  così' ne  ce  Bario 
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de  c de’  maneggi  delIà.Sahta,  non  badan- 
o a replicare  (e  chi  potrebbe  mai  crederlo)  mol^ 

. o!te  delle  medefime  Lettere  nel  medcfimo  Volume  * 

A ^ ^ ^ ®ra  trasformandone  con 

dellegiuntejatteatalentode’tropp^ 

pilatori.  Lo  ftdfo  intravenne  del  Libro  del  Dialo- 

go . Quello  pure^non  fu  giammai  pollo  aUa  luce 

COSI  bello , e grazierò  come  da  prima  nacque , cioè 

i?  Maellra,  mapatì 
ndle  hie  di  volgazioni  l’ iftefse , e maggiori  ingiurie, 

* Volumi  delle  Lettere . A tale  chlfotto  quan  ’ 
ti  Torchi  è. palTato  , tanti  cambiamenti  abbia  fof- 
krto,  infino  a companreor  maisìdifformato,  che 
molti  fuoifenfi  parevan bifognolì  d’ammenda. 

^ ler  tanto  volendo  noi  dilTòtterrare. oggidì 
cosi  pregevoli  monumenti  , per  arricchirne  le  fa- 
gre,^ed  umane  lettere , che  per  tre  centinaia d’Anni 
e piu,  anno  patito  il  danno  di  non  raccorre  que- 
lla dottrina  alla  fua  più  lineerà  derivazione  5 e ca- 
vando noi  fùore  quella  Lucerna  Evangelica , fé  non 
affatto  difetto  al  Moggio,  dove  la  fe  ne  Ifava  co- 
.verta , & inutile , almeno  fuori  della  nebbia  di  molti 
lenii  ofcuri , che  le  appannavano  il  Aio  più  fchietto 
Splendore  (mal  grado  alla  poca  perizia,  di  chi  die- 
de a quelle  fcritture  il  pri^no  i^camminamento  ) 
non  abbiam  mtralafciata  veruna  diligenza  , che 

t'  Jcazione . Ricercammo  le  più  affor- 
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tlte  /c  rinomatéVLiBrérié'^^  f {5m  rìpófti  ArGkivj  , le 
più  fpénte  Lapide'<li.qUà  j‘  e di  là  dà' Mónti  , epar- 
tickikirniènté  plór  'cliife^ 'luoghi  dove- la  -Santà'Uljbio 
le  v'eftigiè  del  fdó  i>icdéj  e fece  atrivàte  I fuòiinai* 
neggi,.  rìiifcironO'  id  vero  difutiìi 


iigenze 


rgi,.  INC  nuicirono  in  vero  aiiutm  le  dilij 

0 iferili-le  raccolte'  fatte  dalla’ nollra-CurioYità.’ Il 
perche  dove  prima  la  Vita,  ed  Opere  della  Saota 
lì  nl^rìngevàrtb'iiì-tl-è  Voltìrtìi  j-rrialvòleritiert  adef- 
fò  cappìonó'  ih- cinque  ì tahto  cifaCcrebbe'frà'  ma-^ 
no  la  matèria',  vogliate  delle  giunte,-  che  facciane 
alla  fua  Leggenti  ò delle i Note  -j  ed  Oireirvazioni, 
tolic' quali  tanlió  la*  Lè^ehdk  , cH^  le  àl^e 'Opere 
della  oanta  p'enfiamq'illuftrarei 

Eccbtcne  dunque  de’  fopraddetti  cinque  Vo- 
ltimi‘il  partimènto,  e l’Idèa,- la  <^ale dcbbe  rico- 
rrofcere  il  fuò-miglior  concètto  'dal  Sig.’ Canonico. 
Berhardinb  Pecci  Patrizio  Senèfe  j Lettor' di  Leggi 
nella  pubblica  Oniverlità,  e nel  Collegio  de’ No- 
bili , e dal  P.  Feder  igo  Burlanìacehi  della  Com- 
pa^ia'  di  G E Patrizio  ‘ LUcchel|e  ',  ' néllì  ftef- 

lU uni verfità 9 e Collegio  Lettore  di  Geografia,' è' 
d’Iftoria,'chè  tanto  vi  àpprcflarono  di  attehzicK 
ne',  e- fatica  , édrtìé  ' inapprefib  fi  può  vedere  — - 

1 ‘ * I L > P R;IM  O T Ó M O ( eli-  è quefto;)-eón- 
tlehe la  Vita  della  Sahta!  nel  modo',- e colle  giunte, 
che  nel Titolof leggerti;  e che  qui  fiàm  per  dire. 

- - ■ ’ ■ Quefto  primo  T omo  ha  la  fua^  fecottda  Parte 
inundiftìntò  Vólphieàcioè  ‘ -*'1  -'-b  _i  c 
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Le  Giunte  alla  Fifa  della  Serafica  Verptne  S.Ca^ 
ferina  da  Siena , curate  dal  Supplimento , che  fece  alla 
Leggenda  del  ‘B.  Baimonda  Juo  Confefsore , il  2».  T o- 
rfìojo  Canarini  fua  Familiare  j e J)ifcepplo  , e dalle 
tejlimonian'z.e  d'altri  Difcepoli,  e Scrittori  Contemporanei 
della  Santa . Colle  o^rra<z,ioni  di  Girolamo  Gigli  alla 
fiefsa  Vita  , f Giunte , _ ; . ; ^ . 

Tutto  il  contenuto  -in'  quefta^  Seconda  Parte 
del  Primo  Tomo,  che  molto  dovrà  fervire.all’eru- 
djzione,  ed  alla  pietà,  non  fu  giammai  altra  vol- 
ta divolgato  . E dopo  quello  fuccede  1 j . t . . 

^ - IL  SEC O N DO  T O MQ,'  che, contiene 

L’  Epifiole  della  Serafica  Vergine  S.  Caterina 
da  Siena  jcritte  da  Lei  a'  Sommi  B onte f ci  , Cardinali  y 
Trelatiy  Beligiofi , e B^Ugiofe  y tratte  fedelmente  da' 
fuoi  migliori  Efemplari  y^e  purgate  dagli  errori , cì>e  nelle 
altre  Imprefstoni  fi  truo^vano' . Aggiuntevi  nuovamente 
le  Annota<x,iont  del  Tadre  Federigo  Burlamacchj  dellc^ 
Compagnia  di  CES  IT,  . 

-■  • h O'iefte  Lettere  della  Santa;  che  fi  contano  in 
quello  SecòndoT omo  fin’  a185.fi  fono  ade/so  cava- 
te dalla  prima"  raccolta , che  he  fece  il  B.  Raimondo 
da  Capua,  poch’ anni  poi  la  morte, di  Lei,  e fi  con- 
fervano indueyolumia.pehna  in  Pergamena’ nella 
SagrelliXdi  S.. Domenico  di  Siena /Da  quelli  au- 
tore volilsirni  Telli , ed  antichifsimi , e corrifpon- 
den  ti  in  tutto  a.d  altra  raccolta  (fatta  per  Toma- 
*fo  Buonconti  da  Pifa,jDifcepolQ  pure  della  Santa , 
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.cd  afFatto'corrifpòndenti  ancora  a’  fogli  Origina^ 
li  di  Lei;,  che  fpartifì  venerano  nelle  fagrc  cullo- 
die  degli  Altarini  jda  quelle  raccolte,  dico,  jrellaao 
ammendate  confideràbilmenté  le  feorfe  ’divolga- 
zioni  tutte  e ridotta  alla  fua  primiera  purità  la 
.fchietea,  è gra^òfa  locuzione  della  Santa,  la  qua- 
le fcrifse  nd  ihiglioffecolo  dèlia  Tofeàna  favelli-, 
con  tanta  proprietà,* è fublimità  di  Itile  ^ che 
Papirio  Maflbnio  protellò  di  pregiare  le  Lettere  di 
lei  al  pari d’j ogni  altra*  profa  di  que’  tempi,. non 
cavandone  lo  iìellb  Petrarca . Extant  Catharim  St-  rapir. Maf- 
nenjir  Epi^oU  plures  ad  Urbamnt  fextum  , proque  ejtu  ^"naK  *^** 
caufa  ad  Carolum  qutntum  fcriptapridie  Noh.  Màii 
.1379.  qtM mhd graxiusjnihd èlegaìTttus , aiit  cofjctpf  anf- 
mo , aut  fcrtbi  ab  ullo  jllius  tempori/  -viro  hertè  potuif> 
fet , ne  Tetrarca  quidem  ■ excepto  , cujus  ingenium  adm-’ 
rari , tS*  C£teris  illius  atatis  fcriptoribus  opera  ejus  ante-  , 
/errÉ-Tò/e-o.  Nello  llelTo  fentimento  concorre  Jaco- 
po Corbinelli  Fiorentino  , che  nelle  fuc  annotazio- 
ni fopra  il  libro  della  volgare  eloquenza  di  Dante, 
dice  i che  la  Santa  Vergine  Sanefe  c Madre  di  devo- 
‘iftone  non  folamente , ma  della  noBra  eloquen<z.a .Perlo 
che  le  più  accreditate  Accademie  • -ragionevòi- 
mente  ripofero  le  Scritture  della  Santa  fra’  Tedi 
migliori  del  buon  Secolo  Tofeano,  e Meflfer’ An- 
tonio Niccolctti  del  Friuli  fra  le  Vite  di  tutti  gli 
Scrittori  della  noftra  buona  lingua  viregiliròquel- 
la  di  S.  Caterina.  Il  che  lìa  folamente  qui  tocca-  * • ' 
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- to  di  pafTaggio,  rapportandomi  io  a queltmolto  più, 

• che  nel  difcorfo  precedente  al  SecondoTomo  pren- 
5.do  a^moitrare  : doveriferifeo  allatlunga,<  che  ve- 

• run’ ordine  in  quelle  panatelmprenTiom  non  fu  of- 
fervato  ; nè  di  tempi , nè  d’ avvenimenti  5 e chiaro  fi 
•convincono  di  alteratori  in  niolti  luoghi,  così  AU 
4o  Manuzio  nella  ftampa  delle  ftefie  Lettere,  co- 
'.me  il  Farri , ed  altri , emoltopiù  diloro  laTradu- 
•zione  Franzefe.  Nel  fine  di  quefto  Tomo  riporta 
il'Padre  Burlamacchi  fopraddettoUcruditeÓficr- 

o -và^^ioni  Lue  intorno  alla  fagra  y e profana  Iftoria 
■ ■ ■ , ■ di  quel  tempo , e fingolarmente  alla,  grand’ opera 
della  Santa  Vergine  nel  ritorno  della  Sedia  Ponte- 
iìcale  da'  Vignone  , ed  a’  Tuoi  efficaci  maneggi  a 
prò  d’ Urbano  VI.  nella  oftinata,  e rinomata. ^ifi. 
ma  di  quel  tempo  ; onde  con  tanto  pericolo  fu  feof- 
fa , ed  imperverfata  la  navicella  di  Pietro  . Quivi 
in  fornma  fi  metton  fuora  molte  notizie  negli  ac- 
cidenti'di  quel  Secolo , teliate  fin  ora  ripofte  altruii 
e principalmente  fi  riconofeono,  quali  per  poco  fon- 
date, quali  per  maligne  le  cenfure  fatte  per  diverfi 
Scrittori  invidiofi  al  fiiviò  , e Tanto  operare , e 
fcrivere  della  Santa  Verginella  , adoperata  in  quei 
fubliiTii,  e difaUroiì  maneggi  da  Grillo  per  confon- 
dere (ficcome  il  B.  Raimondo  n’  afiferma)  la  fa- 
intcgend.  perbia  de -Politici , e de’  Letterati  di  que’  tempi. 
Granar,  in  G)ndc  poi  Luigi  di  Granata  ravvisò  in  Lei  lapicco- 
conaofl.  B.  Temenza  della  Tenapa  Evangelica  crefeiuta  a 
• • far’ 
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far’  ombra  agli  abeti  più  annofì , e più  grandi , 
IL  TERZO  TOMO  di  quefta  impref- 
.(ione  conterrà  i maneggi",  che  tenne  la  Satita  con 
gran  Perfonaggi  Secolari,  e grinfegnamenti,  che 
per  ifcritto, mandar  fole  va  a Perfone  fimilmente 
-Secolari , 'con  quello  Titolo.  i * 

► ’f  L'iEpiBole  della  Serafica  Vergine  S,  Caterina  da  ' 
Siena  I ferine  da  Lei  a %e ,'  %eine , Repubbliche  y Trincipi , • 
fdiverfe  perfone  fecolari,  tratte  fedelmente  da  fuoi  mi- 
gliori  Efemplari e purgate  dagli  errori , che,  nell'  altre 
imprefsioni  fi 'truovano  .-.Colla  giunta  ^di' altre  <ventitre 
Lettere  non  ptd  fin  ora  fiampate  ^ e colle  Annota» 
'^oni  del  Tadre  Federigo  *Burlamacchi . ' ' ' 

Quelle  feconde  Lettere  andarono  nelle  altre 
imprelìioni  unite  colle  prime,  ma  elfendo  d’  all'ai 
crefeiuto  il  Volume  , tra  perchè  alcune  Lettere  di 
più  fi  fono  ritrovate,  eperchè  ogni  Lettera  vaadef. 
fo  accompagnata  co’  luoi  nuovi  Sommatj,  ed  Of- 
fervazioni , è fiato  di  meftiere  1’  ordinarle  in  due 
Libri . In  quello  fimilmente  ofiervafi  là  Toprad^ 
detta  utllillima  ammenda  coslnellalocuzione,'che 
nella  fentenza , fopra  il  confronto  de’  nominati  ma- 
noferitti  E vi  fi  giuntano  fino  a ventitré  EpL 
fiale,  che  da  più  Parti  in  autentica  forma  ci  furon 
fatte  arrivare,  non  più  fin’ a quell’ ora  pubblicate. 

Il  Padre  Burlamacchi  continua  in  quello  Volume 
ancora  le  fiie  dotte  ridefsioni  fopra  l’ avvenimen- 
ti di  queir  età,  ed  intorno  alla  condizione  de’  ncK- 
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minati  in  quelle  Lettere , che  fono  in  quefto  terzo 
•Volume  fino  a i8 8.  - • 

I L Q UA  RT  O TOMO  pone  finalmen- 
te alla  luce  quell’  ammirabile  fua  Scrittura , per  la 
quale  fu  detto,  effere  ftata  la  diletta  Spofa  del  Sig. 
.introdotta  da  lui  nel  Celialo  de’ Vini  della  Divini- 
tà, e la  quale  gli  ftefsi  nemici  della  Chiefa  riconob- 
bero contenere  ‘Dirmam  fla>ie  , admirabilem  fa^ 
pefìtiam  ad  fpirittialis  ■vit£  wffitutsonem  . 

Il  Titolo  fuo  farà  quello 
Il  Dialogo  della  Serafica  Vergine  S.  Caterina  da 
Siena  compoHo  in  volgare  dalla  medejtma^ejjendo  Lei^men- 
tre  dettava  a fuoi  S crittori , rapita  in fingolare  ecce  fiso , ed 
aliragione  di  mente , dhifo  in  quattro  T rattati  . Opera 
cavata  ora  fedelmente  dagli  ‘antichi  T efiì  Originali  a 
penna , fcrttti  da  DifcepoU  della  Santa  a dettatura  di 
Lei:  Dalla  quale  Scrittura  refiano  corrette dt  moltucon- 
fiderabdt  errori  le  pajfate  dtvolgagtoni . Aggiuntovi  ul- 
timamente un  quinto  Trattato , .tolto  dalla  Libreria  Va- 
ticana , e le  Orazioni  della  Santa , con  alcuni  de'  fuoi  par- 
ticolari documenti,  non  più  fi  amputi  : Ed  una  Scrittura 
apologetica  di  Monfignor  %ajfaelle  Filamondo  V fiovo  di 
Sefia,  contro  alcuni  detrattori  della  Santa- 

Jo  mi  fon  fervito  di  quefto  Titolo  di  Dialo- 
go , ficcome  il  pili  comune  , ed  il  più  intefo  nella 
Chiefa  di  Dio  , fenz‘  a^tro  il  più  efpreftivo . Av- 
• N^gnache  tutta  la  Dottrina  del  medefimo  efpofta 
venga  per  via  di  Dialogo  tra  l’Eterno  Padre  , da 

Santa 
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Santa,  che  dettandola  a’  fuoi  Scrittori  foleva' effe- 
re  in  Éftafi  , ficcome  nel  Prologo  di  f detto  libro 
il  dichiara  a chi  le^ge.  Nell’  antiche  Aie  divolga- 
zioni  in  pergamena  TeggonA'  con  qucft'altrq  Tito- 
lò, ficcome  afferma  Ser  .Criftofano  di  Gano,  uno 
de’ Segretari  J e Difcepoli  della  Santa  Maeftra , che 
loTcriffero  . . . . v . ) : • 

Libro  della  T>roina  Dottrina  data, per  la  perfori»^ 
di  Dio  Tadre  parlando  allo  'ntelletto  della  gloriofa  , e go  al  nbro* 
Santa  Vergine  Caterina  da  Siena  dell'  Abita  della  Te-  Dialogo 
.ititela  dM'  Ordine  de'  Tredicatori  y-  e Jeritto,  EJfa  det- 
tando in  "volgare  , ejfendo  EJfa  in  ratto  , udendo  >at- 

tualmente  dinanzi  da  più , e più  quello  ^ che  in  Liei  Dio 


parlala  . 

_ . In  quefta  forma  vedefi  trafportato.  latina- 

mente nella  fpofizione  ,'  che  ne  fece  lo  ftefso  Scr 
Criftofano , confervata-  oggidì  prèfso  i Domenica- 
ni di  Siena  nella fopraddctta  loroSagreftìa. 
Divina  DoBrina  ^ 

Quello  Librò  fu  dettato  dalla^Santa  nella 
Aoa  Cafà  di  Siena  , verfo  il  fine  della  Aia  Vita 
e poco  avantila  Aia  gita  a Roma,  e , per  quan- 
to fé  ne  ha . memoria  dal  riferito  Originale , fu 
compiuto  del  1 3 7 il  .dì . 1 3 , d‘  Ottobre  .Di  quefto 
Originale  certamente  compilato. da’  Difcepoli  del-, 
la  Santa,  ed  a noi  non  lenza  particolar  favore  di 
Lei  in  quefto  mentre  capitato  più  alla  lunga  ragip- 
nafi  nel  Proemio  del  Libro  , dove,  fimilmente  fi 
• ‘ vuol 
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vuol  moftrare  ciò  accennammo  di  fopra  , eh’  è 
quanto  contrafatto  fia  ufeito  fin’  ora  da’  Torchi 
in  tutte  le  parti  fue , fciolto  dal  fuo  numero,'  mu- 
tato ne’  fuoi  termini  , e difadorno  dell’ antica  fua 
grazia,  e purità  : E , quelche  peggio  egli  è flato',  vi  fi 
vedeva  in  qua,  e in  là  cotale  alterazione  di  fenfi, 
ed  ofeurità,  che  fpefsamente  reflava  fra  le  due  il 
Lettore , fé  dovelle  accufare  lo  Stampatore  di  poca 
fedeltà , o l’ efprefsioni  della  Santa  eflatica  di  poca 
chiarezza.  ' ‘ ^ . . • . - 

Egli  è ben  vero,  che  il  Trattato  della  confu- 
mata  Perfezione'  non  rinvenimmo  nel  fuo  antico 
Originale  volgare , e perciò  è abbifognato  tradur- 
lo da’  Tefli  latini  più  autorevoli,  che  fervanfi nel- 
la Libreria  Vaticana,  e Barberina  . Tale  traduzio- 
ne ha  fléfa  il  Sig.  Abate  Alefsandro  Piccolominis 
e quefla  ci  parve  più  polita  , e più  propria  dell’  al- 
tre , che  fi  veggono  ftampate  in  Siena  nel  1 5 4 5 . e nel 
l6op.  • - • - 

- Lo  fleffo  pòi  accadeva  nelle  ’ventifei  Orazio- 
ni della'  Santa , che  altre  volte  andarono  unite  in- 
lìeme  colle  fue  Lettere , ficcome  nell’Imprefsione  d’- 
Aldo fi  legge  , ed  ora  al  Dialogo  giuntammo  più 
propriamente , elTendo  per  lo  piu  ancor  cotefle  det-- 
te  in  aflraziòne  da’ fentimenti  .’Vedevanfi  tali  Ora- 
zioni difpoflc  con  una  pefsima  Ortografia , che  ben 
fpelTo ‘trasportava  l’uno  nell’altro  Periodo,  e pa- 
tivano nella  locuzione  lo  ftefso  cambianiènto , che 
' il 
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il  Dialogo,  e TEpiftole patirono'.'  Perciò  fitliicen>; 
mole  alla  fincerità  primiera  co’  Tefèi  a penna  del  fq- 
pradcktto  Tomafo  BuoncòntrDifcepolo  dèlia  Sarir 
ta , j5, colla, raccolta  ,rche  le  ne*  vede  nègli i aottcKì 
Codici  di  quefta  Sagreftìa  di  S.rDomenico.  ; » ... 

. In  fine  del  detto  Libro  truoverai  registrati  alT 
cuni  ammaeftramenti  della  Santv  al  B,  Guglielmo' 

Flètè. d’Inghilterra  non  più  ftampati  ^ coiri Ultimo 
Sermone  cfi  Lei  a’  fuoi  Difcepoli , prima  che  pafiafi., 
fe  da  quella  Vita,  non  piu.limilmente  pubblicato. 

Ed  in  ultimo  vr  riponemmo  di  nuovo  una  dotta 
Apologià:  di  Monfignor.  Filamondo  de’  Predica- 
tori , il  quale  aflai  forte  va  ribattendo  alcune  cen- 
fure  troppo,  ardite  riportate  da  Teofilo  Rainau- 
do  a certi  .detti che  leggonfi  . nelle  mentpvate 
Orazioni,  i quali  punto; non. perdono  al  lume  d?  1°.®' 

Ogni  pili  alta,) e; lana  dottrina.  * - LugdHn.*. 

Or  quanto  che  ne’  Prologi  delle  Lettere,  ’ 
e del  Dialogo  noi abbiamo  delle  fopraddette ^ co^ 
fedivifato  più  al  particolare_i,-e  .,più’  'alla  fte^ 
ed  a. quei  noftri  difcorfi  ryogliam;  rimetter  ch\ 

‘^gg^  > per,  tanto,  non  volemmo^  lafciarq 
di  darne  in  t quello > luogo . alcun 'jCenno  almeno 
per  coloro,  cheper .avventura  non  fi  prowpdelTe^ 

ro , fe  non  di  quello  primo  Libro che  efiendo  il  più 
ufuale,  ed  il  piu  facile  p»ao  riulcire.  il  più  univep 
falc^  e popolare  degli  altri  feguenti  . ^ -S»  b j ; / 

Rimana  adefTpjcho  di  quello,  priqioLièrocd^ 

la 
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la  Vi^’  alcuna  cofa  fi  dica  : E primieramente  per- 
chè'più  tofto  a quella  del  B-  Raimondo  , che  ad 
altra  fcrittura  ci  liam  voluti  attenere  ^ e quanta  fe- 
de meriti  l’Autore  , In  fecóndo  luogo,  che  abbia 
voluto  praticare  il  moderno  lodato  Signor  Tra- 
duttore, e di  quali  cofe  voglia  avvertire  colui,  che 
legae . Sicché , per  farci  dal  primo , non  farà  fuor  di 
calo  II  ridurre  a notizia  alcuni  de*  più  noti,  e più 
creduti  Scrittori , che  di  propofito  prcfcro  a regi- 
flrare  i fatti  della  Santa  Vergine,  e porremogli 
per  órdine  de’  tempi  ; anzi  che  dit  dignità . ' ' 

- Il  prinrio,'  che  coltivò , e ricolfe  in  ifcritto  *i  fiori 
più  teneri  della  Santità  di  Caterina  fu  ' . t- 

FRA’  TOMASO  DELLA  FON- 
- ..  1. te  Frate  Predicatore  da  Siena  , la  cui  Cafata  fu  per 

‘ . ‘ ’ -'J  iftretta affinità' congiunta  colla  Benincafa,fiecome 
fi  riconofce  nell’Albero  compilatone  da  CelfoCitta- 
dini;  dóve  fi  nota  NiccoluCcia  Suora  di  S.  Cate- 
rina maritata  a Palmiero'della  Fonte  .‘Coftui  afcol- 
tò  da' prima- le  confeflTiohi  della  Santa  fino- all  età 
di  Leid’Arini'2  4.'o'in  quel  torno,  quando  fu  di- 
fpófata-  da  Grillo  benedetto.  Nel  qual  tempo  ef- 
fendo'defiinata'dàl  Divino  Spofo- a grandi  fervig; 
della •CHiefa  ìuà  , c detPróftimo  ,-tu  provveduta 
..  d’ unConfiglierO  di  più  alto  intendinnento,  qual’ era 
il  Beato  Raimondo  da  Capua.  Scrific  Tomafo  la 
Vita  della  Santa  ,-ficCome  ciriferifce  ilfopraddeti 
to  Rairiióndó  > citandone  ad  ora ad  ora  le  fcrittu- 

re 
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re  fue  .Ma  diquefte  oggidì  non 'fi  ha  contezza  vci 
runaychfi  capitarono  forfè  male  , nel  diiperdimenttt 
jdiiahri  mpki^piTCgi^Volv  wn<<ficxitti  di  queltó 
.vento!  diiS/  Domenico!,  :Mo^  ,Tóm'al5>.  .delf 
la  Fonte  nel  l i^o.  e nel  libro-de’  morti  de’  Dorpe^ 
aiicani  ftèflì'vedefene  la. naen^ia.  con  un  Elogia 
J3artìcplarejdi  lui,.*  iL  *3 

Z AL.  B.  ( RAIMOIUDQ  DEIXS  ; VIGNE 


^ non  degli  Umei,  come  fcrinfe  il  LombardellUeg* 

fendo . il  latino  de  Vineiti  per  de  Umeit  ) da  C^ua  ^ 
raté^Px^catòre,’  chepoi  la  morte  di.S.. Caterina 
rcftò  acclamato  Maeftro; Generala  dell!  Ordine,  fu 
trafceltò  dalla  fteffa  gran  Madre  di  Dio  per  Con- 
fefibre  della  S.  Vagine  noftra  ,•  e non  folo  udì  le  fue 
ConfefTioni  circa  a cinque  Anni,.maifu  fuo  com- 
pagno ne’  viaggida  Lei  inùaprefi , e paruoolartnen- 
te  in  quello  d’ Avignone , dove  fervi  d' inter petre 
tra  il  Papa , c la  Santa. in  quei  Colloqm , ne! quali 
unte  cofe  E ftabilirono  a prò  del  ; Criftianefimo  ^ 
Prefe  Raimondo  a compilare  ditetamente  tutti  i 
fatti , e detti  della  Santa , d’ afsai  de’  quali  quad*w-  T<>an. 
dity  audhit  hocteBatur  j è'd’  altri,  che  non  avea 


fentiti,  o veduti,  nc  rapporta  i!  ceftimonio>  o de* 
Confefibri  precedenti  della  Santa  >-  o de’  domeftici, 
o di  altri  del  difcepolato  dì  Lei.  Il  tempo  in  cui 
fcriffe  la  Leggendafu  dopo  ilpafiàggio  della  ftelfa 
al  Cielo,  e nel  miniftero  del  fuo  Generalato,  cioè 
dal  1380.  al  1 quando  egli  fi  mori  inNorim* 

~ berga 
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berga.  La  leggenda  fu  da  lui  ftéfa  latinamente  in 
ftile  non  troppo  follevato  quanto  alla  locuzione  , 
mafiiblime  sì  bene  quanto  a’  (enfi i slegando  fo- 
vente  i fuoi  racconti  a qualchè  allegoria  fcrittura- 
le  , e mòftrando  le  tracce  maravigfiofe  della  San- 
ta .Verginella  fovra  quelle  de’  più  aulferi  peniten- 
ti, e {piegando  la  Dottrina  di  Lei  al' lume jpiù' di- 
ritto del  CrdcifilTo . A taluno  ferabrò  quella  dici- 
tura più  torto  prolifsa  ; Ma  fe  pongali  mente  il  tem- 
po, e le  circortanze  , in  cui  la  Leggenda  fu  compi- 
lata'ceftamente  non  tornerà' tale -jiavvegnadiochè 
morta  la  Santa  di  poco,  non  era  del  tutto  fpenta 
queir  invidia  ; che  contro  di  Lei  avea  attizzata  il 
Nimico  Infernale , tanto  in  Roma , dove  il  ritorno 
della  Sedia  Ponteficaie  per  opcra^  di  Lei  cagionò 
qualchè  correzione’  ne’  rilavati  collumi tanto  in 
Francia  , dove  la  perdita  della  Corte  Àportolica 
avea  recato  del  rammarico,  e della  rovina  a quel- 


le Provincie',  Uè  quali  fperavanb  da' prima  fiifare 
in  Vignone  il  reggimento  fovrano  della  Chiela'.  Vi 
erano  ancora  del  tempo , eh’  Ella  morì,  molTi  a ro- 
more  ‘Contro  di  Lei  i potenti  Contraddittori  d’ Ur- 
bano VI.,  cuì’la  Santa  erali  attenuta  sì  forte  nella 
Scifma  predétta  ; Ed  in  fomma  non  era  del  tutto 
uniforme  nell’  òpimone  degli  Uomini  il  concetto 
della  Virtù  della  -Santa  ; tanto  più  che  la  Ciud  i 
non  n’  avea  fatto  ancora  alcuno  efame  . Di  qui  c, 
ciac  dovendo  Rainiondo' innalzar  di  pianta,  a rinv 

petto 
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petto  di  tanta  contraddizione  una  fabbrica  di  una 
così  maravigliofa , e rara  Santità,  e ripiena  di  fat^ 
ti  così  nuovi , c grandi  oltre  all’  umano  credere  , 
dovea  ben  munirla  , e prepararla  contro  le  fcoffe 
che  le  minacciava  , la  malignità  , e la  mifcre- 
denza . Di  qui  è , che  d’ ogni  azione  della  Santa  egli 
riferifce  più  teftimonj , ordinando  tutto  il  Libro  a • . . . 

forma  di  Procedo  : E la  dove  accada  favellare  del-  . 

le  fùe  rare  , e fublimi  Vifioni , o delle  grazie  piu 
diftinte , che  Grido  nodro  Signore  le  fece , egli  ta- 
lora confeda  la  propria  incredulità  , c di  aliai  al- 
tre peribne , ma  Tempre  convinta  con  miracoli  ado- 
perati da  Grido  medelìmo , in  conferma , eh’  ^li , 
c non  altri , animava  , ed  innalzava  il  debole  dru- 
mento  d’una  Donnicciuola  Lenza  letteratura,  per 
confondere  la  fuperbia  degli  Uomini  feienziati  di 
quel  tempo . 'Onde  tutto  quedo  egli  non  fi  voleva 
.ordire  in  così  breve  fcrittura , com’ altri  bramava, 
c come  molti  di  poi  prefero  a fare . 

Divide  Raimondo  la  fua  Leggenda  inT re  Par- 
ti. Nella  Prima  raccoglie  le  prime  fondamenta  in:, 
teriori  di  S.  Gaterina , per  tutto  quel  tempo , che  la 
fi  dette  ricoverata  dentro  fé  della,  c lontana  dalle 
geriti.  Nella  Seconda  deferive  l’operato  da  Lei  a 
prò  de’  Profsimi,e  della  Ghiefa  tutta,  poiché  GESÙ  • 

Grido  la  tirò  fuori  dalla  Gella  ad  operar  nella  fua 
.Vigna . E nella  Terza  Parte  racconta  quanto  accad- 
de m quegli  ultimi  mefi , che  precedettero  al  paflTig- 

t ’ gio  ' 


V 


Digitized  by  Google 


Nel  ’Procef- 
fo  a & i8. 


f XVIII) 

gio  di  Lei , quanto  egli  ne  flette  lontano  , compi- 
lando quivi  in  fine  un  Procedo  di  tutte  le  Virtù 
eroiche  di  Lei,  come  fe  quel  fuoTeftin>oniofervir 
dovefsc  all’  efame  per  la  Canonizazione . 

Di  quefta  Leggenda  afferma  Tomafo  Caf- 
farini  averne  fcritta  Raimondo  parte  da  sè , parte 
effo  Caffarini,  ed  altri  a dettatura  di  lui  ; e dice  j 
che  il  primo  originale  reftò  apud  qusmdam  %ererenf 
dum  "Domtmm  Ntcolaum  de  Apulia , /tre  Nucerta  Sàcr£ 
TbeologU  Trofejjòrem  , qui  exidi ens  focius  diiii  Genera-‘ 
ìis  decedenti!  in  Nurimberga  Anno  de  Menfe 

OBobris , Jibi  podi  mortem  ejut  didiam  Legendam  vindi^ 
carit , quam  fecum  in  Apuliam  detulit . E qui  foggiu- 
gne  il  Caffarino , che  molti  efcmplari  ne  furono  in 
quel  tempo  traferittii  ond’.è,  che  fe  ne  truovino 
oggidì  nell'  Archivio  Vaticano , nella  Libreria  Am- 
brogiana , nel  Convento  di  Bologna  de’  Domeni- 
cani , c in  quel  di  Siena , a S.  vittore  di  Parigi , 
nella  Certofa  di  Luttich , ed  altrove . 

Quefta  Leggenda  fu  impreflfa’ latinamente, 
come  fu  fcritta,  prima  in  Colonia  nel  1553.  per 
quanto  dice  il  Papebroch  , indi  ultimamente  da  lui 
riportata  nell’  Adia  Sandìorum  , e pubblicata  in  An- 
verfa  nel  Fu  ancora  portata  in  Caftiglia- 

no  , e ftampata  nel  1 508.  in  Salamanca . 

Dell’  altre  traduzioni  fe  ne  vede  nel  noftro' 
volgare,  la  più  antica  delle  quali  fi  legge  a penna 
nella  fopraddetta  Sagreftia  di  S.  Domenico  di  Sie- 
na: 
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na  fatta  da  un  Sanefe,  ed  un  Piacentino, divoti  della 
Santa,  ma  fenza  nome.  Tale  fcrittura  fu  compi-, 
lata,  poco  dopo  il  buon  Secolo  della  Lingua*,  quan- 
do or  mai  gli  Scrittori  non  fi  attenevano  a tanta 
proprietà  di  Vocaboli , ne  condivano  del  paflato 
fapore  i loro  componimenti , Qucfta  è quella  ftef- 
fa  traduzione , che  Fra  Domenico  da  Piftoia  , e 
Fra  Pietro  da  Fifa  Domenicani  ftamparono  nel 
Convento  di  Ripoli  l’Anno  1477. 

IL  B.  TOMASO  D’  ANTONIO 
DI  NACCIO  DI  C AFFARINO,  perciò 
detto  il  Nacci,  o il  Caffarini,  Frate  Domenicano 
Sanefe , altro  Famigliare , c Difcepolo  di  S.  Cateri- 
na, che  fopravifie  Anni 44.  alla  Santa,-  e 25.  al  B. 
Raimondo,  per  agevolare  la  lettura  della  Leggenda 
da  Raimondo  dinefa,  riduflelain  iftretto,  pure  in 
latino  Idioma  , nè  dalTefto  primo  punto  fidifco- 
ftò  i fe  non  perdichiararc  qualche  circoftanza  da 
Raimondo  tralafciata  : come , per  cagion  d’  efem- 
pio , dove  Raimondo  accenna  la  condizione  de’ 
Parenti  di  Caterina , dicendo , che  èrano  Popola- 
ri, efTo  vi  aggiugne,  che  erano  di  quella  forte  di 
Pòpolo , che  reggeva  allora  la  Repubblica  Sanc-1 
fe  ; Ed  altrove  idefcrivendolo  Spofalizio  della  San- 
ta, conta  il  Capuano  , che  accadéffe  ne’  giorni  di 
Carnevale  vicino  a Quarefima  , ed  ei  ne  aflficura 
che  folle  prccifamentc  del  Carnevale  il  giorno 
ultimo  . • ....  : 

2 ‘ Que- 
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Quella  mcdefima  Leggenda  abbreviata  riduf- 
fe  il  CafTarino  per  volgare  , come  riferifce  il  Pa- 
adv^tfoive  pebroch  ancora  , c n oflèrva  notato  nel  ma- 
caiharina:.  nufcritto , che  fi  ferba  nella  Sagreftia  di  S.  Dome- 
nico noftro,  dove  ilCafFarini  dice  aver  fatto  que- 
llo volgarizzamento  , non  fapendo , che  un  limile 
' fatto  ne  avclTe  Stefano  Maconi.  La  fcrittura  può  an- 
noverarli tra  le  Profe  del  buon  Secolo  , elTendo 
affai  germana  allo  Itile  della  Santa  Maeftra  i per- 
ciò Ila  regillrata  fra  quei  maniifcritti , che  V Acca- 
demia Sanefe  vuol  pubblicare  come  Telli  della 
Tofcana  ottima  Favella. 

Dopo  quello  Compendio, il  quale,  per  detta  del 
Papebroch  ^ fu  llampato  prelfo  il  Mombrizio,  truo- 
vò  Fra  Tomafo  da  feri  vere  molte  cofe  più  , che 
Raimondo  fcritte  non  avea  : Sì  perchè  Raimondo 
intrigato  nel  fuo  faticofo  Minillero  non  avea  po- 
tuto badare  a tutto  alla  minuta,  nè  parlare  con  mol- 
ti altri  TellimonjjCo’  quali  elfo Calfarini  poi  trat- 
tò j Sì  perchè  ancora  il  detto  Generale  Raimondo 
non  avea  afcoltato  , che  per  cinque  fcarfi  anni  le 
Confefsioni  della  Santa , onde  gli  altri  ConfelToridi 
Lei  molto  più  avevano  che  riferire . Pensò  egli  per 
tanto  compilare  un  Supplimento  alla  Leggenda 
di  Raimonclo , ficcome  efattamente  fece , e quello 
fu  da  lui  indirizzato  al  Priore  di  S.  Maria  degli 
Angioli  in  Firenze.  Truovafi  tale  fcrittura  a pen- 
na nella  fopra  citata  Libreria  della  Santa,  nella  Sa- 

grellìa 
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greftìa-di.S.  Domenico  di  Sienai:  Ed  m qual  crc=- 
•ditOi  ella  fia  prelTo  gli  Scrittori:,  a fufficenza  mo- 
ftrerò  a fuo  luogo  nel  Prologo  alla  feconda'Parte 
di  quefto  primo  Tomo . j j , < 3 

. . iIL  B.  STEFANO  MAGONI , de’  Grandi 


-di  Siena , Segrctano , e Difcepolo  della  Santa , e poi 

f r - j-r*  iji  Bartholoni. 

la  morte  di  Lei  Oertolino,  ed  in  ime  Generale  del  carthuf.  in 
fuo  Ordine  ) volendo  provvedere  alla  divozione  jde* 
gl’ Idioti,  volgarizzò  il  Compendio  della. Vita  della 
oanta , fcritto  m latino  dal  Caffarini , nel  tempo  me- 
dcfimOj.che  il  Caffarini  fleffo  lo  volgarizzò . E’  la 
Scrittura  conforme  alla  dettatura  volgare  della  San- 
ta Macflra,  da  noverarli  fra  iTefti  della  buona  Lin- 
gua j .ed  una  Copia  fe.ne  ha  in  Pavia  nella.  Certo?-  ' 
fa,  dove-ilB.  Stefano  prefedette  alla  fondazione 
di  quélMònrftero  , <5.poi  al  Governotdel  medelìmo. 

- .3!  FRANCESCO  B£MBO;'yèfcovp  di 


Caftello  fece  raccogliere -in  Venezia. j negli  An- 
ni 14 II.  tutte  le  azioni;delfa  Santa- in  un. cèlebre 
ProcelTo.ordinatone:.'avanti  di.  sè  coli’ occafpnedi 
che  a-ppfefld  .lEraiL  di  Volgata  la  farna’ della  Santi- 
tà di  Caterina , d,  più  d’  ogni  altro ^ n’e  fàccranfc* 
dei  Miracolii'a'tàle,  che  non  pòtcvanò  rattener* 
fì;i  Pojpoli  di  venerarne  i ritràttifugli  Altari,  ,quan^ 
tó  che- ancor  calde  fi. fo fièro!  lei  [ceneri  diiLci,'‘cd.l 
Pontefici  j in  altre  cure  faftidiofe  divertiti , non  avef- 
fero  commefib , giufta  le  confucte  forme  , l’cfame, 
per  regàficaTi  Caterina  nel  Catalogo  de’.SàhJi . Qr 

ij-  I per- 
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perchè  in  Venezia,  quanto  in  altra  Parte  , il  Popo- 
lo tumultuava  nel  culto  della  Santa  , alcuni  Ze- 
lanti fi  mifero  in  cuore  di  riparare  a quello  credu- 
to fcandalo  , e querelaronii  de’  Eratr Predicatori 
alla  Corte  del  Vefcbvò.  Vollero  per  tanto  i Frati 
difenderli  , e dare  a divedere  , che  Iddio  folo  era 
quegli , che  voleva  elTer  manifcllato  in  quella  fua 
diletta , anzi  die  clTi  'follecitaflero  per  Lei  quello 
nuovo  culto  . Onde  fu  commefio  dal  Bembo  un’ 
■efatto,  e rigorofo  efame  fopra  della  Vita  della  San- 
ta Vergine  i nè  fu  fenza  divino  provvedimento  i 
volendo.  Grillo  fuo  Spofo  , che  rrdlalTero  in  parte 
appoggiate  ad  un  gran  tellimonio  degli  Uomini 
le  meraviglie , che  in  Caterina  avea  la  Potenzadi  lui 
adoperate  . Vennero  per  tanto  a far  quella  fo- 
lennc  tellimonianza  nno  a 25.  degnilTimi  P^rfo- 
tiaggi, della Sànti  contéinporanei  [cofa , che  di  po- 
chi altri  Santi  forfè  potrà  leggerfi , fe  pur  di  alcu- 
no fi  legga  ] ed  affermarono  delle  cofe  da  sè  ve- 
dute, e fratite  tanto  quanto  ballò- a compilarne 
un 'gfoffb  .Volume  , cd  ottenere  dal.  Velcovo  Ca- 
llcllano  la  fentenza  favorevole  al  culto  della  San- 
ta. Fra  gli  efaminati  contanfi  de’ Cardinali,  Vc^ 

' feovi , Inguifitori , Abaiti ,-  ed  altri  Prelati  di  varie 
famiglie,  regolari  di  qua  da’ Monti , e di  là  i'.del 
che  meglio  fi  farà  dichiarazione  nell’  accennàto  mio 
Prologo  alla  Seconda  Parte  di  quello  Primo  To« 
riio . i-^O^riginalc  di  quello  Pxocefso  fu  compilato 

j j.-  inVe- 
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ViVónelie  n^l  i,.^  fervi  poi  per  la  Canoni^a;5Ì0n€  Memorie  ia 
della  Santa.  fatila 4^;Pìq' Segoni  i^6a, 
air informazione  de’  Cardinali,  che  furano- il Gar-»  Libreria 
dinaf  BeffafÌQnc  * il  Cardinale  Alano,  ed  itCafdi- 
irai  Colonna- , é J 
f:  -UnaCò^iàiautentiga  fe.necuftòdiCce  in  Slénii 
pel  Sacrario  «elfo  <iav’  è la:Teita  dcUa  Santa  in  S« 
Domenico  i ed  altra,  copiata  da  quella,  fé,  ne  leg^e 
in.Sàgreftìa  nella' mentovata  Libreria  fagra  della 
Santa /lln’  altra;  fimile  fe  n'c  .vede  nelfAmbro- 
gtan'a  dv  Milano , in, quella  della  Certosa  4»  Pavia > 
preflfo.i  Domenicani  dì  Bologna,  ed- altrove' ;‘tutr 
to  che  il  P.  Papebroch  protelli  aver  fatte  lunghe 
diligenze  per  leggere,quelfp  docunaento,.  e Tempre 
fenza  profitto. 

IL  B.  GUGLIELM9  FLÈTÈ  Me- 
fc , Romitano  della  Congr^azione  di  L,ccceto , Dir 
fcepqlo,  é talvolta.  Confeflore  della  Santa  coamoV 
fc , dòpo  la  morte  di  Lei,  un  dotto,  ed  alfettuofo  Serr  ^ 
mone  in  fua lode,  nel  quale  prende  ad efàltarc  tut- 
ti i gran  fatti,  c gran  Virtù  della  ftelTa.  Quella  ferita 
tura  fi  vede  nella  fopraddetta  Sagreilia  di  Siena  ’ 
fra  gli  altri  Lbri  appartenenti  alla:  Santa  , e fc  ne  ^ 
parlerà  nella  Seconda  Parte  di  quello  Primo  To- 
mo fra  le  Annotazioni . 

IL.  B.-  BAJITOLOMEQ  .MON- 
TI) C C I da  Siena  Domenicano  rcgillrò  in  ifcrit- 
to  certi  viaggi  della  Santa*  i e diedegli  al  Caffarini^ 

^ 1 4.  p«i 
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pel  fuo  fuppliraento  . Lo  dice  U Lombardelli  nel 
, Sommaria  della  difefa  delle  Stimàce  della  Santa  al 
• Capitolo  nono . ’ • • . . ..i 

IL  B.  GIOVANNI  DALLE  GEL. 
LE  Vallombrofano Fiorentino,  unode*  Dilcepoli 
della  Santa , fcrinfe  un’  Itinerario  di  Lei,  mentovato 
dai  Lombardelli  dove  fopra , e trùovanfi  cert’  Epi- 
ftole  Latine  di  lui  intorno  a diverfi  fatti  della  San^ 
ta  in  un  Tefto  a mano  nella  Certofa  di  Pavia. 

^ BARDUCeiO  CANIGIANI.  Fio.^ 
Tentino , uno  de’  quattro  Segretarj  della  Santa, fcrif^ 
fe  il  Tranfito  di  Lei  in  una  Lettera  , che  fi  pone 
fui  fine  di  quello  Libro . 

TOMASO  BUONCONTI  da  Fifa 
Difcepolo  della  Santa  defcriffe  fimilmente  il  fuo 
•Traniìto,  e fi  vede  in  un  Codice  a mano,  che  Ha 
prefib  gli  Eredi  del  Cardinal  Bandinelll . Quella 
relazione  s’ accorda  in  tutto  con  quella  del  foprad^ 
detto  Barduccio.  ' ‘ . 

NERI  DI  LANDOCClO  altro  Se- 
gretario della  Svanta  raccolfc  in  verfi  volgari  le  ge*. 
ite  più  fingolari  'di -Lei . Quello  componimento 
può  leggerli  nella  Seconda  Parte  di  quello  Tomo. 

JaCOMO  del  PECORA,  o fiade 
Militi,  M^ntepolcianefe,  altro  Difcepolo  della  San- 
'ta  feri  fle^lcunf  verfi 'in  fua  lode.  Quelli  pure  re- 
gi/lràmrho.nella<Seconda  Parte  di  quello  Libro'. 

1-UCA  .CARDINALE,  Fiorentino 

de’ 
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de*  Frati  Umiliati , fuo  Difccpolo  fcriffc  v^Igar-* 
niente  ih  .Poefia'  alcune  cote:  della  -fui  Vita  v' 
Ciò  liferìfce  il  Lombardelli  ' nel  luc^o  citato  al 
Gap.  I a benchètale  fcritturà  non  ci  Ira  pervewita. 

: . , :IL  B;  PIETRO  DA  CHIOGGIA  Do* 
menicano  nel  fuo  Leggendario  de*  Santi  ripone  la 
Vita  di :S.  Caterina,!  e;conta’  alcuna  cofaaver’  udi- 
ta dalla  bocca  di  Lei . ' . 

: ' PIETRO  DE  NATALI  Vcfcoyo' di  JefoI 
nella  giunta  al  fiso  Cataloga  delle' Vite  de’  Santi 
compendia  in  latino  quella' della  Santa  Vergine  . 

. IL  B.  PIETRO  DA  BRESCIA  Dome- 
nicano efpofc  in  verfi  latini  le  colè  più  chiare  del- 
la-Santa'.'  > . c .r: '’u  oc  ' ■ 

IL- R MASSIMINO  DA  SALERNO 
Frate  Predicatore  e Coetaneo  pure  della  Santa 
prefe  a defcrivere  latinamente, 'ma  in  compendio 
la  Vitadi-Lei,  è ciò  fu  nel  1417,'Servafenettn  Te* 
Ro  a penna  da  quelli  Frati  Domenicani  nella  pre- 
detta Sagrellìa  , ed  è legato  col  fupplimento  del 
C'afiParini  -,  ed  altro  limile  Ha  nella  Libreria  'Stroz* 
zv  in  Firenze.  Uniforme' è lo  fcrivere  di  coftui  all* 
altre  profe  Latine  dc^  buoni  Religioli  di  quell’  età , 
S.  ANTONINO  ARCIVESCOVO  di 
Firenze,  dopo  gli  accennati  Scrittori  Gontcmporas 
nei,  pubblicò  nella  Terza  Pai  te  delle  fuellloricla!- 
‘tine  la  Vita  della  Santa',  dedottala  però  dalla  Leg- 
genda di  Rai  mondo,  ed  abbreviatala,  la  quale  an- 
dò dividendo  in  particelle . PIO 


Baron.  in, 
Martyrol. 
ad  30  Aprii. 


(XXVI) 

. , PIO  SECONDO,  oltre  ad  aver  “diftefe  mótt 
’tc  àiioni  .della. 'Santa  I nella  Bólla  per  la  Canoni-* 
iazionedi  Lei,,  e nell’ Orazione , che  recitò  in  tale 
celebrità  , de  quali  nella  Seconda  Parte  di  quello 
Primo.Tomo  riporremo,  compofe  le  Lezioni , ed 
altro  peli’  Offizio  della  haedefima  ^ e certo  latino 
ElTametro  con  un  Epitaffio  pel  fuo  Sepolcro , dove 
le  più  lìngolari  prerogative  di  Lei  fi  accennano. 

T ' ^ NICCOLO*  BORGHESI  Cavalier  Sanefe 
fcrilTe  ; e ftarapò  nel  1 501.  in  Venezia  la  Vita  deL 
la, Santa,  cui  era  divotifsimo , in  Latina  favella,  ti- 
randola in  breve  dalla  Leggenda  di  Raimondo  . Il 
fuo  ftile  è puro  , e di  buon  fapore  > fe  non  che  1* 
Iftoria  è ridotta  troppo  in  iftretto  i ed  ogni  fuo  Ca- 
pitolo non  è altro,  cne  un*  ifeofeiato  Sommario  d* 
un  Capitolo  dì  Raimondo  ; fenza  che  avendovi  in 
fine  giuntata  certa  relazione  della  Cànonizazione, 
c del  trafporto  della.  Coftola.di.  Lei  da.  Roma  a 
Siena,  fi  convince  in  alcuna  cofa  di  poco  verace , 
ficcome  vogliam  moftrare  nella.  Seconda  Parte'di 
quefto  Libro: . Un’  Anonimo  volgarizzò  lo  fteflTo 
Anno  in  Venezia  il  Libro  del  Borghefi,  e ridulTe- 
lo  nella  più  fecciofa  locuzione  Lombarda,  rappor- 
tando ad  ora  ad  ora  pocO'  giuftamente  in  volga- 
,re  il  Tefto  Latino,  ficcomc.dimoftriama  nel  Pro- 
logo de’ Dialoghi .. 

GIOVANNI.  PINO  TOLOSANO che: 
..prcflbilBaronio  truovò  credito,  di  efatto  Scrittore 

. com- 
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compofe  latinamente  la  Vita  della  Sarita  in  polita 
dicitura . Egli  protefta  di  elTerfi  attenuto  al  telli- 
moniodelBorghefi  fopraddetto  , quanto. che  in  af- 
fai cofe  più  vada  allargandofi  , c particolarmente  „ 
ne  maneggi  , che  la  banta  ebbe  in  trancia  , ne  apudxacui 
quali  ^orta  alcuna  cofa  più  particolarmente,  che 
lo  fteflo  Raimondo , c Stefano  Maconi  non  fcoeroi 
forfè,  che  qualche  più  dilHnta  informazione  egli 
raccolfc  dàlie  memorie  d’  Avignone  .•  Ma  perchè 
egli  avea  letto  il  Borghefi  volgarizzato  y come  fo- 
pra,  e non  altrimenti  nel  Tuo  Latino  Tcfto,  incor- 
fc  alla  buona  in  qualchè  folenne  sbaglio , dove  pri- 
ma l’ignorante  Volgarizzatore' era  caduto.’.  E ciò 
dichiariamo  nel  Proemio  de’  Dialoghi,  a’  quali  un 
tal  difinganno  s’ appartiene. 

- • J • GIOVANNI  POLLIO  POLLASTRINO 
d*  Arezzo,  a ftipendio  della  Confraternita  di  S.  Ca- 
terina-da  Siena  in  Fontebranda,  fcrillè  la  Vita  del- 
la Santa  in  ottava  rima , e pubblicolla  preflTo  An- 
tonina di  Colonia  in  Siena  nel  i5o‘j;  Poetò  co- ' 

Rui  con  fbmma  'femplicità  , e fi  lafciò  cacare  aÙ 
ora  adora  in  tali  plebee  efprefTioni,  che  que’gran 
fatti,  c detti  della  Santa  , travifati  in  così  fconcc  .cm;: 
fattezze,  cavan  le  rifa  a forza  dalla  più  feria  divo- 

2lOnC  • ' • ' t i i t •••  r ' ^ 

. . NICCOLO* . MÀNERBIÒ-  CAMALDO- 
.tESE  Abate  in  Mprano  di  Venezia',-  fece  la  giun- 
tà  al  Leggendatio  de’ ■'Santi  del  BL  Jacoma  da-Vo 
V ‘ ragine 
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- ràgine , e vi  ftefc  volgarmente  in  compendio  la  V i- 
ta  della  Santa  . . ' 

FR.  AMBROGIO  CATERINO  POLITI 
de’  Predicatori  Arcivefeovo  di  Confa  , efpofe  in 
volgare  la  Leggenda  del  B.  Raimondo  5 ma  non 
fenza  molte  cofe  tralafciare-,  e molte  aggiugne- 
re  . Egli  trapafsò  molte  particolarità  , . che  gli 
parvero  di  poco  rilievo  perla  Vita  della. Santa , 
iìccome.lè  teftimonianze,di  coloro  j che  i fatti  di 
Lei  videro,  e lefue  parole  afcoltaronoj  abbreviò i 
Colloquj, etroncò  molte riflefsioni fcrjtturali , non 
focon  quanto  avvedimento. Vi aggiunfe, poi trat- 
to tratto , alcune  Apologie  contro  tali  malignato^ 
ri  della  Santa,  delle  quali  ( ficcome  veramente dótr 
te , e proprie  al  noftro  cafo  ) alcuna  riporremo  fra 
le  oflervazioni  della  Seconda  Parte  'di  quello  To- 
rnò .La  locuzione  del  Caterino,  fe  fi  badi  .alla 
prima  divolgazione  fatta  in  Siena  nel  1 524.  fa  di 
poco  buona  civiltà  Tofeana  j,  benché  r impreflioni 
pofteriòri  vegganfi  alquanto  raggentilite 

. LODOVICO  DA  GRANATAi  de’  Pre. 
Jon.  KÓuw  ^icatori  ,”  recitò  , . e fcriflè  quattro*  Prediche  . la^ 
>517.  ' tine  indode  della  Santa.  Parlò  nelle  prime  due  for 
pra  le.  Virtù  ammirabili  di  Lei,. e nelle ^due  altre 
• fopra  le  Grazie  fingolari  fattele  da  Dio  j a tale;  che 
-Ih  cITc  Prediche  «tutta  àffaTtrò  «la  Vita  dèlia  Santa  fi 
ricoglia , l^ata  dottamente,  c pròpiamente  a Varij^ 
riflefsioni  foprà  la  S,  Scrittura^  che  fervono  di pafi 
■ ••«j  ^ ^faggio 
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faggio , c di  catena  graziofa  da  un  facto  all’  altro . 

Leggale  attentamente  chi  voglia  formare  il  più 
dritto  concetto  della  Santa  Sanefe. 

MARCANTONIO  ' NICCOLETTI  da  tcAo 
Cividal  del  Friuli  fcriffe  intórno  al  1570.  le  Vi-np  preffo 
te  degli  Scrittori  buoni  Tofeani  con  lodevole  accu- 
rarezza , e fra  quelle  regiftrò  là  Vita  di  S.  Caterina , 
L’Opera  non  è ancora  Rampata . : 

LORENZO  SURIO  Certofino,  Scrit- 
tore così  accreditato,  rapportò  frale  Vite  de’  fuoi 
Santi  ancor  quella  della  Santa  noftra  . Scrifie  in 
latino,  attcnutofi  al  teftimonio  del  B. Raimondo, 
é del  B.  Maconi  3 e dal  Ilio  Tello  molte  traduzio- 
ni n’  ufeirono  . 

F.  FERDINANDO  CASTILLO  Dome- 
nicano,  nella  Tua  Storia  Generale  di  S.  Domenico, 
e nella  Seconda  Parte  al  Libro  fecondo  , riferifee 
con  tutta  la  più  lodevole  efattezza  le  gelle  della 
Santa . Egli  fcrifie  in  Calligliano  , e Filippo  Piga- 
fetta  cfpofe  ilfuo  libro  in  volgare  in  Firenze  i ^^6. 

FRANCESCO  VANNI  celebre  Dipinto- 
re Sanefe , affinchè , oltre  alla  Poefia , di  fopra  in  più 
luoghi  accennata , la  Pittura  ancora  concorrelìe  a 
pubblicare  i maravigliofi.  fatti  della  Santa  Concit- 
tadina, efpreife  in  dodici  Carte  le  principali  azio- 
ni della  fua  Vita,  che  furono  diligentemente  inta- 
gliate nel  1597.  Poidallo  jfteiro  difegno  del  Vanni 
Fra  Michele  Onofrio  Domenicano  ne  cavò  fino  a 

3 5.  carte 
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3 5- carte,  Campate  in  Anverfa  apprelTo  Filippo 
Galleo  nel 

Similmente  nell’  Anno  i(^o8.  in  Roma  ap- 
preffo  Filippo  Tomafini  fu  imprelTa  la  Vita  della 
Santa  in  3 2.  carte , ideate  al  fopraddetto  penfiero 
del  Vanni,  c fiotto  le  medefime  leggonfi  le  fipiega- 
zioni  in  tre  lingue,  cioè  , Latina,  Toficana,  eSpa-* 
gnuola . Il  Vanni  nella  carta  del  Frontifipizio  pofic 
l’Imagini  de’  più  famofi  Scrittori  della  Vita  della 
Santa  : Fra  quelti.vi  è Gio:  Gerfione , che,  per  quanta 
diligenza  fi  lìa  fatta , non  abbiam  fiaputo , che  delle 
azioni  di  S.  Caterina  cofia  veruna  abbia  ficritta . 

FRANCESCO  BUONINSEGNI  Sanefie 
Accademico , coir  occafione  , che  fi  fece  in  Siena 
unafiolenne  Procefisione  nel  16^0.  per  applaudere 
al  decreto  favorevole  alle  Stimate  della  Santa,  pro- 
mulgato da  Urbano  Vili,  prefie  a deficrivere  quell’ 
apparato , e fingendo , che  in  più  luoghi  ( ficcomc 
in  parte  farà  accaduto  ) fi  vedefiero  figurate  in  te- 
la diverfie  azioni  della  Santa  , vi  compendiò  tutta 
la  fina  Vita . Lo  Bile  è più  tofto  frondofio  , e figu- 
rato, benché  di  frondi,  e figure  fiacre  intefiuto  an- 
cora . 11‘Libro  è ftampato  in  Siena  nel  i<^4o.  fiot-  ' 
to  il  Titolo  di  Trto>ifo  delle  Stimate  di  S.  Caterina  i 
I CINESI  RELIGIOSI  vollero  provve- 
dere alla  pietà  di  quel  Regno  efiponendo  nel  pro- 
prio linguaggio  la  Vita  della  Santa,  di  cui  fie  ne 
moftra  un’elemplare  in  Firenze  nella  rinomata.  Li- 
bre ria 
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breria  di  S.  Lorenzo.  Ci  giova  il  credere,  che  que- 
lla polTa.elTerc  la  Leggenda  latina  del  B.  Raimon- 
do riportata  iil  quel  parlare  . 
c i.  PAOLO  FRIGERIO  Prete  della  Congrc-- 
sazione  dell’' Oratorio  , in  ofTequio  d’  AlelTandro* 

^ Vii.  ricompilò  in  .Tofeano  polito  la  Vita.dellai 
Santa 'Coricittadina  dél.Papa  .,.  noafenza  qualchè 
mano  del  médefimo.  E’  lodato  dal  Papebrochi 
c molti  altri  per  la  purità  del  fuo  fcrivere  , e gen,-; 
tilezza , ed  oggidì  dopo  quella  del  Caterino  era  la. 
più  nota,  c la  più  adoperata  * Sr- fervi  del.-Tefto’ 
di  Raimondo,  c di  altre  fcritturej  che  ilPapaforrl- 
miniftrogli . Ma,  per  dir  vero,  non  è,  che  un’  eftrat- 
to  del  molto  più  che  in  Raimondo  fi  legge . Ed  in 
fomma  ècom”ùn  acqua  trafportata  dalla  minie- 
ra, eh’  è Tempre  men  falutifera , fe  non  è bevuta  nel- 
la fua  forgente 

V , ACCADEMI A INTRONATA  di 
Siena  avendo^  ultimamente  raccolto  a giornata, 
nel  Volume  intitolato  Faffi  Senenfet  i Santi  di  Tua 
Nazione , riporta  in  un  breve  Elogio  latino  quanto 
a’  fatti. della  Santa  s’appartiene. 

I PADRI  GESUITI  diligenti{rimi,cderu- 
ditifsimi  compilatori  dell’  SanSlomm , e tra  que- 

lli il  Padre  Papebroch  , ripofero  <al  trentefimo  d* 
Aprile  la  Vita  della  Santa , pubblicando , come  fi 
è detto.,  la  Leggenda  del  Capuano,  che  fu  altra 
volta  imprcITa  in  Colonia  nel  1 5 j 3 . Vi  aggiunrero  1' 
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Epiftola  del  B.  Stefano  Maconi  latina , e la  foprad- 
detta  lettera  di  Barduccio  Canigiani , intorno  al 
Tranfito  della  Santa.  Va  illùftratal’ Opera  di  buo- 
ne j edéfatte  olTervazioni , falvoche  in  alcuni  luogo 
(come  diremo  fra  le  olTervazioni  noftrc)  non  Tu 
il  Papebroch  ben  fervlto  di  documenti . 

IL  COMPILATORE -di  queft’ Opere,  nell*' 
Anno  1(^84.  raccolfe  in  cinquanta  Elog)  latini  al* 
trettante  delle  più  conte  azioni  della  Santa  Con- 
cittadini Avvocata  Tua,  e pubblicogli  con  quello 
Titolo  : ^rajiantiora  ijuadam  ‘Diya  Cathann£  Sene»»- 
Jts  Elogiis  defcripta . Gli  Elogj  furon  compofti  per 
alcuni  Accademici  Intronati  amici  Tuoi . 

Altri  moltifsimi  Scrittori  prefero  ar^iftrare 
la  Vita  della  Santa  - ficcome  Gabriello  Ramraì 


Vcfcovo  di  Chioggia  , Antonio  Pegna  Spagnùolo  ^ 
Giovanni  Flaminio  da  Imola,  Alfonfo  Vigliegas', 
il  Ribadeneira,  Silvano  Razzi  Gamaldolefe,  Sera- 
fino Razzi  fuo  Fratello  Domenicano  y il  Fontana 
Domenicano  %omam  Trormclay  il  Marchefe  , 
cd  il  Sovegcs  ne’  loro  Diar;  Domenicani , T Alta- 
mura  nella  Domenicana  Biblioteca,  Natale  ab  Alc- 
Kindro,  fcnza  que’  tanti  più  , che  accennò  Frate 
Gregorio  Lombardelli  nel  Tuo  Compendio  della 
Difcla delle  Stimate  alCap.  8.  5).  e io.  e fenza con- 
tarvi certa  Lucrezia  Marinella,  che  volendo, in of- 
fequio  d’ una  sì  grande  Eroina  del  fuo  fejOTo,  prò.- 
vare  il  fuo  Itile  -al  paragone  degli 'altri  Scrittori  ^ 

non 
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non  feppe  mai  ftar  di  coppia  con  veruno  di  loro  ; 
tanto  ella. va  di  falti  pelle  forme  più'  affettate  de*. 
Romanzi  > non  fenza  dar  di  calcio  airiftoria,  ìn<«. 
trecciandovi,  a fuo, capriccio,  alcuna  cc^a,  cheda« 
gli  altri  più  autorevoli  Scrittori  non  (i  riceve . 

Per  tutte:  quefte  cofe  chiaro  fi  conofee,  che 
la  Leggendaidei  B:  RaimoOdo  fiatata  il’  unico Qri« 
ginale,. donde  i noentovad  Scrittori  tutti,  chi  im» 
mediatamente,  e chi  mediatamente,'  tolTero le no« 
tizie  ,Lche  reaiffraroho,  compilando;,  chi  in  metto , 
c chi  in  quell  altro-  Idioma',  chi  più  allo  ftéfoVe 
chi  più  in  accorcio  la  Vita  di  S.  Caterina . Nè  pun-* 
to  andaronne  ingannati,  eifendo  ài  Capuano  il  più 
intimo,  il  più  cTatto,  il  più  favio'Tettimone  , ’c 
perciò  il  pili  ficuro,  cui  altri  pofsa  attenerfL.Qnd’  è , 
che  quei  .Tetto  non  efièndo  fin  qui  giammai  fiato 
cfpofto.nella  noilra  volgar  favella,  con  tutta  la  fe-. 
deità  [ toltone  quell’ antico  volgarizzamentó.pub-- 
;blicato' in  Ripoli,  che  oggidì  troppo,  avrebbe  dell* 
afpro  alle  nottre  orecchie  ] ci  diamo  a credere  ^ 
che  . quetta  di volgazionc  debba  riufeir  la  più  intie- 
ra , e la  più  germana  alla  venerata  Leggenda  ' ori- 
ginale! di  Raimondo  ,'c  perciò  debba  rmfcire  ,’fi>  - ■ 

pra  ogn’ altra,  la  più  accetta.  ‘ 

Intorno  a che  retta  da  fignificarti/ettérci  noi 
attenuti  al  Tetto  medefimo  , che  il  Papebroch  ' s’ 
attenne;  Prima, perchè  pofTa  qualunque  a fua  vo-  . 
glia  far  confronto  della  nottra  fpofizione  con  quel 

t t 
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Libro  oggimai  così  comune.  Secondariamentcj  per-  • 
che  il  fopraddetco  -Tcfto  concorda  coll’  altro  Te-' 
fto'a  penna  , che  qui  ne  abbiamo  in  Siena,  nella 
Sagreftia  di  S.  Domenico,  falva  qualchè  piccolif- 
(ima- differenza  notata  fra  le  noì&e  offervazioni , 
ed  accaduta  per  la  poca  attenzione  de*.  Copifti  : 
Onde  a otta  a otta  col  Tettò ’a  penna  abbiamo 
ammendatola  ttampadel  Papehroch , e colla  ftam^ 
pa  avvertimmo  qualchè  sbaglio  nella  Pergamena . 

. ' Ma  poiché ,dopo  il  B.  Raimondo,  molte,  cofo 

ilGalfarini  raccoire  nel  Supplimento  Tuo;  da  qùeU 
lo  non  fapute , quelle  inlìeme  colle  nottre  oflcrva- 
zioni  riponemmo  nella  Seconda  Parte  del  Primo 
Tomo , afhnchè  dell’  Ittoria  della  nortra  Santa  nulla 
ormai , o quel  manco , potta  deiìderarli . £ giudi- 
cammo di  quelle  Giunte  pofteriori  ordinare  più 
tofto  un’  altro  Libro , per  non  mefcolare  un  pafeo- 
lo  coir  altro  ì cioè  la  pura,  e divota  Leggenda  di 
Raimondo  apparecchiata  alle  delizie  dell’  Anime 
E.  Thomas  rpirituaii,'  il  cui  ttile  fu  detto  Ter  Spirìtum  Safì^um 
S*proS^  ttulcoraiuf  y con  quell’ altra  raccolta  , che  ha  degli 
ad  fupicroé.  fpclfi  Condimenti  peli’  appetito  dell’  erudiztone  , e 
tumiegend.  f^porc  degli  Uomini , che  meno  camminano 

fulla  Perfezione . Ma  prima,  che  quello  noftro  di- 
feorfovada  a finirli,  egli  fièconvenevol  cofa,che 
alla  sfuggita  fi  accenni  alcuna  notizia  intorno  alla 
condizione  ancora  del  noltro  B.  Scrittore  Capua- 
no, ed  *illa  reputazione,  eh’  egli  ebbe  Tempre  nel- 
• - ' » la 
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la  Chiefadi  Dio  i affinchè  per  la  Dignità  del  Tefti- 
mone  , e Sapienza  , e Santità  di  lui , tu  ti  riman-, 
ga , o Lettore  » confermato  nella  fede  ad  ora  ad 
ora  ) che  qualche  ifraordinario  avvenimento  , c 
non  fubito  al  noftro  intendere  accomodato  ti  fcon- 
fortaflc  nella  credenza  . Conciofìache  parendo  an- 
cora a Lorenzo  Surio  ^ ' che  molte  cofe  , le  quali 
della  Santa  do  vea  feri  vere  a detta  del  B.Raimon-. 
do,  c del  B.  Stefano  Maconi,  non  dove  (fero  incon- 
trare tutta  la  facilità  colla  fede  di  chi  legge,  fi  fde- 
bita  egli  del  fuo  racconto  fopra  l’ autorità  de’  gran- 
di Telfimonj,  che  ne  furono  mallevadori  al  Mon- 
do . Ohjècramuf  autem  LeBorem  ( dice  elio  ) ut  pojtta 
emm  h^fitatmie , certo  fibi  perfuadeat , tantos  wiros  non 
ntjt  "ver A , comperta  fcribere  wolutjjè  . E prima  di 

lui  ne  proteflò  1’  iftefto  S.  Antonino  nel  Prologo 
alla  Vita  della  ftella  Santa  . ^lu£  quanti  menu  futi 
in  cùnfpeBu  Dei , opera  ejus  teHimonium  perbtbent  Te- 
ritati  ; quia  talia , £5*  tanta  fuerunt , ut  poffent  leBorem 
in  hafitationem  inducere  j nifi  illi  j qui  riderunt , ^ /e- 
Sìificati  funty  tanta  auBoritatis , ^ Jcientia  , ^ pruden- 
tìa , (5*  probitate  Fita  fuennt , qmd  de  meritate  eo~ 
rum  debeat  nuUus  dubitare .’V^à  in  vero,  che  grandi, 
oltre  all’  uTato  credere,  iìano  molti  avvenimenti  di 
quella  Leggenda,  potrai  concepirlo  da  quel,  che 
fcrilfe  di  S.  Caterina  il  Venerabile,  per  Dottrina  , 
c Santità  di  Vita Lodovico  da  Granata . lllud  certe 
de  me  fateri'pofiìim  j^  cum:  multa  de  Dirin^  ^onitatU  > ^ 

-f  I 2 " Cha- 


Surius  {n 
PreCad  Vi- 
tara  S.  Ca- 
th. 


S.  Antonio. 
3 parUiitl. 


In  pr?  fatto- 
ne ad  Con- 
ci ones  dp_» 
D Cathari- 
ntSener.T. 
5 Conci on. 


Digitized  by  Googl 


(XXXVI) 

Chayttaùs  amplitudine  ubique lep^erim y mhil  tameng poB 
ineffabile  Dominica  Incarnatioms  myjìerium)  legifse,quod 
majorem  mibi  ^Divina  bonitatis , ^ Qharitatis  fignifica^ 
ùonem  prabuerit  ,quam  hu’jusVirginis  res  gejlay  firn- 
gularta  prrvilegia , qua  illi  à Domtno  concefsa  junt . Erunt 
Jortaffe  alia , qua  magis  alios.  moveant , quaque  ad  hoc 
efficiendum y potentiora  finì:  Mibi  autem,  prò  captUy 
ingenio  meo , hoc  erenijp  negare  non  pofsum . 

IL  B.  RAIMONIDO  dunque  [ per  infor- 
marti di  lui]  nacque  inCapua,  della  celebre , e pa- 
trizia famielia  Delle  Vigne  (or’ ha  30.  Anni  incir- 
ca , che  è (penta)  la  quale  diede  al  Mondo  molti 
Uomini  inngni  in  ogni  tempo . Uno  di  quefti  fu 
il  Rifa  volo  di  Raimondo  Pietro  Delle  Vigne,  Can- 
celliere di  Federigo  Secondo  Imperatore , un  Secolo 
addietro  , di  fublimi  maneggi , e letteratura . Le  Aie 
fcritture  fono  dagli  Accademici  della  Crufca  an- 
noverate fra  i Tedi  del  buon  parlare  , ed  alcune 
Rime  di  lui  ferbanfi  nella  Libreria  d’AlelTandro  VII. 
dentro  certa  raccolta  di  antichi  Rimatori , le  quali 
A veggono  alla  ftampa  ancora  in  altra  Amile  rac- 
colta, che  fu  fatta  dal  Giunti.  VeggaA  Michele  di 
Monaco,  nel  Aio  Santuario  Capuano;  benché  l’ eru- 
dito Lorenzo  Pignoria  nelle  note  a certe  parole  del- 
la Storia  del  Muffato,  fopra  una  lettera  del  Re  Pie- 
tro d’  Aragona  a Carlo  Re  di  Sicilia  , dice , che 
quella  dettatura  fu  di  Pietro  Dalle  Vigne , il  quale 
era  d’  origine  Padovano  i e così  parrebbe,  che  tal 
^ _ pro- 
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profapia  foffe  da  Padova  derivata  i il  che  non  fa 
al  nonro  propofìco  di  rifolvere  . Il  B.  Raimondo 
veftì  r Abito  di  S.  Domenico  del  1 345.  e fatto  poi 
Maeftro.di  Teologia  fu  dato  a governare  le  Mo- 
nache di  Montcpolciano  del  fuo  Ordine , dovc_> 
fcrilTe  la  Leggenda  della  B.  Agnefe . Di  quindi  pafsò' 
a Siena , c qui  dalla  Madre  di  Dio  fu  trafeelto  per, 
ConfelTore  alla  Santa  (ficcome  la  ftefsa  afferma) 
nell’Anno  ventefimofettimo  di  Lei . In  quel  tempo 
fervi  lungamente  in  Siena  agli  Appellati  : Indi  paf- 
sò con  Lei  a Vignohe[anzi  di  Tua  commiìTione  ve 
la  precedette]  quando  Ella  vi  andò  per  acconcia-* 
re  i Fiorentim  con  Gregorio  XI. , e quivi  elio  fu  in« 
terpetre  fra  il  Pontefice,  che  non  paria  va  Italiano, 
c la  Santa  Vergine,  nel  grande  affare  del  ritorno 
della  Sede  a Roma . Succeduto  a Gregorio  Urba* 
no  VI.  fu  Raimondo  adoperato  da  lui  in  gra<> 
vi , e difficili  negoz;  con  diverfi  Principi , c fra 
gli  altri,  mandato  fuo  Nunzio  al  Re  di  Francia , che 
fi  teneva  cogli  Scifinatici  contro  di  Urbano . Mor- 
ta S.  Caterina  , fu  Raimondo  eletto  nel  Capitolo 
di  Bologna  ventefimo  terzo  Generale  del  fuo  Ordi- 
ne, effendo  per  altro  1’  Ordine  fteffo  divifo  dalla 
Scifma,  c fatto  Generale  da’  Fautori  dell’ Antipa- 
pa il  Macftro  Elia  * Refiftette  Raimondo  alla  Di- 
gnità , ma  convenncgli  accettarla  per  obedire  al  Pa- 
pa. Compilò  egli  un  trattato  fopra  il  Magmficat^^ 
fcriffe  nel  tempo  del  fuo  generai  miniftero  ki  Vita 
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della  Santa.  Portò  in  Siena  il  Capo  della  medefi- 
ma,  recifo  dal  fuo  fagro  Cadavere  fepolto  in  Ro- 
ma. Si  morì  finalmente  in  Norimberga  vietando 
il  Tuo  ordine  nel  1 399.  e fu  trafportato  il  Corpo 
di' lui  a Napoli . Vedefi  l’effigie  fua  nella  CappeK 
la  di  S.  Caterina  in  S.  Domenico  di  Siena,  cogli 
fplendori  al  Capo , e col  titolo  di  Beato , col  qua- 
le' prelTo  di  tutti  gli  Scrittori  lì  l^ge . Addurremo 
alcuni  Teff  imonj  della  Santità,  e Dottrina  Tua,  frai 
quali . 

. , SER  CRISTOFANO  DI  GANO,  uno  de* 
Segretar; , e Difcepoli  della  Santa , in  un  fuo  qua- 
derno di  ricordi,  dove  parla  de’  figliuoli  fpirituali 
di  Lei , dice  : de  quali  Figliuoli , fra  gli  altri, furono 
MaeBro  %aimondo  da  Capava  dell'  Ordine  de'  Tredi- 
taton,  il  quale  poi  fu  MaeBro  Generale  dà  tutto  /*  Or- 
dàne\  Uomo  fvirtuofo , buono , e di  grande  fetenza , e ca- 
rità ; el  quale  poi  dopo  la  fua  morte  della  detta  Serva 
di  Criflo  Caterina , arrecandojt  alle  Mani  ciò , che  avea 
potuto  truovare  dalla  fua  fanciulle^^^a , e udito , e •vedu- 
to di  Liei , fece  la  fua  Leggenda;  la  quale  è così  co  fa  no- 
tabile , e bella , come  fofse  di  niuno  òanto , che  fi  legga , 
e per  molti  miracogli , sì  di  fua  Vita  , sì  poiché  morì . 
■Etquinjidit  teBimonium  perhibuit  •veritatis  t^c. 

IL  B.  TOMASO  CAFFARINO  nel  Prolo- 
go al  Supplimento  della  Leggenda  così  fcrifle  .Ego 
quavis  fefiinatifsirnè  totam  ejusLegendam  perlegi,in  qua  à 
. principio  ufq;  adfinem^n  quantum  fapit  mea  inJirmitas,non 
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falum  plactdlpìma , /èd  etiam  uùltfsima , C5*  omnlnh  fa- 
pientia  referùfsima  hi-veni  • Ipff  autem  Hylus ^ per  Spiri- 
tum  SanShtm  dulcoratus^oflendit  qualis  fuerit  tlliuscom- 
pojftor  'B^ymundui , quia  fincerus , ^ mundus , 55*  hunii- 
lis,  circtmfpe^ut  y ac  planè  digms  ad  tanta  Virginif 
pracom^anda  merita  tam  preclara . t. 

IL  B.  STEFANO  MAGONI  Certofino, 
Generale  del  fuo  Ordine , c da  prima  Segretario , 
c Difcepolo  della  Santa  nell’  cfame  , che  fa  della 
Vita  di  Lei,  avanti  il  Vefcovo  Bembo  nel  Procefib 
mentovato  a carte  113.  così  fcrive  del  Capuano. 

Exbortor  in  Domino  deroto f bomines  y qui  dele^an- 
tur  audire  <virtutes  realesy  mirabile f , faluberrmas  , 
exemplares  iBtus  Alma  Virgtnis  , C?*  ( ita  dixerim  ) 
inauditam  familiaritatem , quam  etiam  dum  ejfet  in  mor- 
tali corpore  jugiter  babebat  cum  Domino  no  tiro  JESI/ 
Cbrifioy  atque  3eatifsima  Virgine  Maria  Jimiliter  y 
cum  SanHis  aliis  , non  dormiendo  , «ve/  fomniandoy  fed 
etiam  corporaUter  ^vigilando  ; legant  Vitamy  atque  Le- 
gendam  ipjtus  Virgimsy  aditamy  C5’  ordinatam  à %ere- 
rendifsimo  T,  Magijiro  %aymundo  de  Capita  Sacra  Ta- 
gina  Trofejiorey  qui  longo  tempore  Confejfor  ejus  extitity 
^ poB  ejus  f^ltctfsmum  tranjìtum  fuit  fatìus  Generalis 
Magijler  fui  Ordini s y ridelicet  Tradicatorum  y ubi  mul- 
ta utilia  y tS’  pulcberrima  reperiet . Et  quamris  aliquì 
faiìidiojt  LeSioreSy  ab  omni  fru&u  derotionix  .alie- 
ni dicant , quia  ^valdè  prolixè  fcripjìt  ; boc  apertifsimè 
mrerint  unherjìy  quodyin fQwparàtionf gefiorumyipfe  ni- 
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■mh  abbrenavh  Fitam  ip^us  , ibi  qualicuwque  modo  de- 
jcriptam . Et  ea,  qua  fcripfit , mdubitanter  exifimOy  quod 
Spinta  Sa/ióio  dtBatite  fcripfit . Hoc  ’verhurn  hìc  appo- 
fui  cenfidenter , quia  longam  conxerfationem  immeritus  ba- 
bai fecum  , Et  non  ignoro  *X)itam  ejur  commendabilem  , 
atque  dotes  odoriferas,  <videlicety  Virginitatis,  Nobilita- 
tis  etiam  corporea , Scientia  magna  y acaliarum  <virtutumy 
qutbus  à "Domino  Deo  noSiro  juerat  infignitus . Hoc  unum 
in  fine  tacere  non  poterò  y quia,ficutoptimè  no^viy  "Beatif- 
fima  Virginis  Maria  dcnjotifsimas  extitit , ut  etiam  ap- 
paret  omnibus  Uhm  pulcherrimum  , atque  de<votum  tra- 
Batum  y quem  edidit  fuper  Magnificat , attente  legenùbus. 
Et  quiaficut  egoptè  credo ^jam  tranfi^it  ad  <vttam  aternamy 
murn  fecretum  haBenus  inprafenti  propalabo  y (S’apud  me 
certum  habeo,  quia  per  annos  plurimos,antequam  ipfe  cogno- 
fceret  almam  Virgwem  fupradtBam , <vel  è con<verfoy  Bea- 
tifsima  Virgo  Maria  corporaliter  apparens  ipfi  facratifsi- 
tna  Virgini  Catharinay  promifit  ei  dare  unum  fidelifsi- 
mum  de'votam  fuum  in  Tatrem  Con  fejforem  , qui  daret  ei 
evaldè  majorem  confolationem , quam  haBenus  babuerit  à 
cateris  fuis  Confejforibus ;ut  pofiea  rei  probauit  euentus  C5" r, 

IL  B.  FRANCESCO  MALEVOLTI  Sa- 
nefe,  Monaco  Oli  vetano,  Difcepolo  di  S.  Caterina  * 
cfaminandofi  nel  fopraddetto  Procefso  avanti  Fran- 
cefco  Bembo  Vefcovo  Cartellano , tal  tertimonio 
riporta  a carte  173.de!  B.  Raimondo,  c della  Leg- 
genda cbc  fcrilTe  . 

Ideo  finem  volo  imponete  iBimea  contefiationi  y hoc 
....  unum 
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mum  aàdenào  , concludendo  folumnodo  n)idelicet'. 
Slula  cum  ego  mdtis , multi s ^<,icibuf  legerim  , rttqne 

relegertm^nec  nontS prepriis  mantbus  fc/tpferim  Legendam 
ijìtus  Glorìofa  Vtrgims  compilata?»  y t5‘  di&ata?»  per  Ve- 
nerandét  memoria  Fratrein  ‘^Raymundum  de  Capua  , tam 
Magifìrum  in  J aera  Theologia,  quam  etiam  Magijlrum 
Generalem  totiusOrdi»is  S.T>ominìciy  tS*  ^viderhìiy  atq^ 
tognouertm  euidenter £5*  clarè , quod  ditta  Legenda  nec 
in  punBo  diuertat  à pura  meritate , tS’  quod  in  multis  ex- 
cedit  potius  in  mìnusy  quam  in  plus  y ^ maximè  in  illis  'y 
in  quibus  ego  fui  prafens  y ^ in  Legenda  narrantur , ^ 
pr<£fertimy  poji quam y de  mandato  Dominiy  Virgo  fe  exerci- 
tauit  circa  opera  exter  torà  in  falutem  proximorum  to- 
tum  quod  in  diBa  Legenda  continetury  de  ^verbo  ad  nier- 
bumy  egoDomnus  F rancifeus  fupradiShts  affìrmo  y ratifi- 
<0  yt^  conjìrmo  totum  fore  abfqUe  quauis  fi tì  ioiie  y dupli  ci- 
tate yfiue  mendacio.  Et  adhuc  confi militer  quamplura  aliety 
qu<e  in  ipfa  mtnimè  continentur , qu<e  diBus  Compilator  , 
aut gratta  breuttatis , aut  quia  nonfuit  aliquorim  tane  me- 
moTy  aut  quia  nonfuerunt  eimanifejlata  fficut  fueruntalt- 
qua  y qua  ego  Domnus  Francifeus  in  ijla  contejiatione  in- 
ferui.Cunìia  igiturapproboy^  confirmo  fu'tjfe y fore 
<vera , C5*  reBa  yfine  aliqua  fraude  : Et  hoc  dtco  in  confpe- 
Bu  “Dei  y et  totfus  Ecclefia  militantisy  ac  totius  Mundi  y to-^ 
tum  effe  njerumy  CS^  itaapprobo  y confirmo  . Si  militer 
cotefloryCtjurOyponendo  manti  dexteram Juper facram  Scri- 
pturamy  in prafenttaNotanorum  infrafcriptorumyt^  tefìin 
nominatorum , ego  Domnus  F rattei feus  Domi».  Vannts  de 

Mala-> 
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Malauoltts  de  Sems  Momchus  S.  XenedìBi  fupradìBuSy 
qualiter  omnia  per  me  diBa , C5*  h(£C  fcripta  , tejìiji- 
cata  ad  perpetuam  ret  memortam  furti  per  omnia  cunBa 
fvera,  pur ay  fine  aliqua  duplicitate , f rande  fiue  mali~ 

tia  ; tS*  hocjuro  tn  confpeBu  ì)eiy  in  cujus  cottfpeBu  <vo~ 
lo  obligari  ad reddendam  rattonem  in  die Judiciiyfi non fic 
fe  babeat  rei  *veritas . 

FRATE  ANTONIO  DI  PÒRTOGAL- 
LO  , che  fi  dice  , Frat’  Antonio  Sanefe , Do- 
menicano , nella  Tua  Biblioteca  così  fcrifle  del  Beato. 

Frater  T{aymundus  Capuartusy  Magifier  in  Theolo- 
già  eruditifsmus , qui , £5*  fuit  nojlri  Ordtnis  moderator 
njigilantifsimus , ^vir  in  htmanis  , £?*  facris  literis  haud 
(vulgartter  eruditus  , £5*  ‘vita  , ac  rehgtone  confpicuus, 
qui  quant£  fuent  eruditioms  ettam  pofieritati  demonjìrat 
tn  fcriptis  y qu£  ad  illam  tranfmifit . Strip fit  enim  Ubrumy 
ntel  traBatum  tn/ignem  fuper  Canttc.  Magnificat  . V r- 
tam  D.  Catbariri£  Senenfis  fcripfit  y cui  ille  per  pìuret 
annoi  futi  à facris  confefstombus . Compofuit  ettam  Ojfi- 
ctum  Vifitationis  j5.  Marta . V ttam  quoque  T)t<v£  Agne- 
tis  de  Monte  Tolitiane  , qua  fuit  SanBmontalts  noBri 
Ordtnis:  ettam  fcripfit  Eptfiolas  exhortatorias  ad  dt<ver- 
fos  y deBas  , £^  dcvotas . Obiit  Nortmbeyga , Anno  Dor 
mini  1399, 

Et  po fica  tranfiatum  fuit  Cor  pus  ejus  Neapolimyad 
Con-ventum  nofirum  S.  Dominici  y £5*  fepuìtum  a latere 
uno  Aitarti  majorts . 

f R.  AMBROGIO  D’  ALT  AMURA  dello 
. ■ ftefib 
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ftefTo  Ordine  nell’  alcra  fua  Biblioteca  Domeni- 
cana così  riferifce.  - ^ . 

^ S.  %aymu}ulus  de  Vtneìs  Capuamsy  in  Tatria  fua 
remlttem  faculo  nunctum,  mfmmOrdtnem  efi  ingreffs. 
Vir  Celebris  SanBttate , C?*  ì>o£Ìnn£  nomine  confpicuus  , 
à ‘Deipara  Sancii  Catbarina  Senenfi  a facris  confefsic^ 
ntbus  defgnatur*  Ob  fngularem  ejus  prudentiam , clara^ 
^ue  celffsima  <virtutis  tefimoma,  ab  Urbano  VI.  Toeniten^ 
tiarius  Apofolicus  infituitttr  . Item  'ad  Italia  Principe  s 
Januenfes , Florentinos  , ad  Carolum  V.  Gallia  %egem , 
ad  hnperatoremy  ad  Tetrum  ‘K^gem  Aragonenfem , ad  Lu- 
douicum  Ducem  Andegauenfem , ad  Galeattum , £5*  ^ar* 
nabum  V$c ecomite s , ad  Tetrun^y  £?*  Angelum  Cardtna- 
les  Anno  1378.  Legatus  , CJ*  Nuncius  Apofolicus  y il^ 
los  in  ohedientta  erga  ftum  Tontifcem  maximum  confà* 
hiliturusy  qtiodetfde  iter  prafitit  ,mittitur . Senis  graf 
fante  lue  anno  1374-  laborantibus  Cbaritate 

maxima  infervi^vit  . Anno  1380.  ^uo  magno  Schifiate 
torauebatur  Ecclefa , à Troniinctis  , ^ua  <vero  Pontifici 
Urbano  VI.  par  ebani  in  Capitulo  Xononienf-  Magi f et 
Ceneralis  nofriOrdtnis XXII.  eligitur.  %t*oimnere ai>* 
vùs  decem  £5*  no<vemy  multmn  prò  unione  y CJ’  re  format io* 
ne  totius  %eligionis  laborans  , funiìus  ef  laudabiliter . 
Epifopatus  plures , ac  Cardinalitiam  Turpuram  ab  Ur* 
bano  VI.  £5*  à "BonifaciO  IX.  fibi  oblatam  confantifsimè 
*vir  bumtlhmus  recufaiAt  . Urbanus  VI.  frequenti  fimi 
loquens  de  eo  inqutbufdam  Brewibus  Apofolicis'y  acEpi- 
folisy  ipfm  appellai  tenerr  ime  ftum  Caput  y Oculosy  Ox, 

Un* 


Digitized  by  Google 


I 


(XLIV) 

LÀv.guam  , Mams  , ac  Juot  Tedes  ; Tfr eterea  eidern  com- 
meiìiiam  Ecclejìam , ^ feipfumy  omnes  hortatur  Impera- 
torefiìy  'K^gcs- , Cardimies  y Trwcipes  y atqitCy  reliquor  y 
tit  %aynnwdum  rerereantur , 

Clarus  miracults  ad  gaudia  Taradijì  migran>h  No^ 
rmherga  tn  Alemama  die  V.  Ofiobris  hoc  anno  %edem- 
ptionir  1399.  Ejus  Corpur  tranJJatum  fuit  Neapolim  in 
Ecclejta  S.  ‘Dominici  fui  Ordinis . Moderator  <vigilantif- 
Jimtis  pojìeritati  ex  fuis  wigiliis  inter  alia  tranfmijit . 
yitam  S_,  Agnetis  de  Monte  Tolitiano  . 

Super  Magnificat  Xeatifsima  Virginit  traBaturà 
leBu  dignifsimum. 

Off  cium  quoque  Viftationis  ejufdem  Deipara  . 
l{itam  S.  Catharina  Senenfs  , C?*  aliarum  Sath 
Barum 

Epijìolas  exhortatorias  ad  di<verfos , doBas  , 
de<votar  . 

FR.  VINCENZO  MARIA  FONTANA 
pure  Domenicano  , nel  Teatro  del  fuo  Ordine.  , 
2.  %aytmtndus  de  Vineis  Capuanus  ah  Urbano  VI. 
Toenitentiarius  Apojlolicus  injìitutus  y ad  Italia  Trincipet 
Januenfes , ac  Florentinos , atque  in  Siciliam  Legatus , ac 
Nuncius  Apojìolicuf  mittitur  Anno  1378.  illor  in  ohe- 
dientia  erga  eundem  Tontifee^n  maximum  confi  ahiliturur', 
quod  CUm  fideUter  prafittijfety  a Tron>inats  etdem  Urbano 
obfequiofis  fuit  pofimodum  Generalis  Magifier  eleBust» 
Capitalo ‘Bononienfi  Anno  1380/ 

. : . Ma  ballino  ,tali  T efiimoni , per  molti  più , che 

qui 
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qui  potremmo  rapportarti  intorno  alla  Santità,  e 
Dottrina  del  noftro  Autore . 

- . In  fine  mi  riferbai  ( o buon  Lettore  ) a dirti  al- 
cuna cofa,  per  parte  di  chi  tradufse  dal  Latino  que- 
lla Leggenda  . Il  Traduttore  dunque  dichiarali 
aver  fedelmente  trafportato  , e di  parola  in  paro- 
la , ifenfi  dal  Teflo  Latino  nel  noflro  Idioma  To- 
feano  : ciò,  che  a lui  quanto  è paruto  convenevo- 
le, altrettanto  fi  è renduto  facile  . Egli  è paruto 
convenevole , si  per  la  venerazione  dovuta  all’Au- 
tore della  Leggenda , e sì  àncora  per  togliere  ógni 
fofpetto  di  parziale  efagerazione  nel  racconto  del- 
le cofe , che  in  efia  contengonfi  j le  quali  eficndo 
oltremodo  ammirabili,  e angolari ove  non  fi  rac- 
contafiero  colle  parole  ftefse  dell’  Autore  fminui- 
rebbero , per  avventura , quella  credenza  in  chi  leg- 
ge*, che  per  tanti  motivi  fi  meritano  . Egli  è fiata 
parimente  agevol  cofa  il  volgarizzar  letteralmente 
quefia  Leggenda  ,^vendo  fcritto  il  Capuano  in  fiile 
così  piano  , c femplice  , che  la  fu  a frafe  può  fem- 
brar  meglio  Italiana , che  Latina . Se  non  che  , per- 
chè egli  fi  ferve  di  quando  in  quando  di  certe  manie- 
re di  parlare,  tolte  dalla  fagraScrittura,  nel  volgariz- 
zamento di  quefie  ha  giudicato  il  Traduttore  di 
poterli  difpenfare  dalla  rigorofa  legge  di  efporle 
letteralmente  nella  nofira  favella  ; Il  perchè,  tradu- 
cendofi  in  tal  guifa , effe  perdono  la  forza  loro , e 
talvolta  ancora  il  proprio  fignificato  più  dritto  . 

/.  / D’una 
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D’  una  licenza  fimilc  gli  è fatto  meftiere  valerli , ove 
r Autore  adopera  cotali  frali , anzi  barbare  , che 
latine  , ed  ufate  forfè  in  quei  tempi , ne’  quali  ei 
fcrilTei  attefochè  in  qucfte  lìaftatonecelTario  il  far 
più  tolto  Parafralè,  che  Traduzione  j fenza  pe- 
rò la  verità  punto  alterare  degli  avvenimenti,  o il 
lignificato  della  fentenza . 

V Ortografia  , in  quello  primo  Volume,  li  è 
praticata  fecondo  lo  Itile  più  moderno  delle  Tofca- 
ne  Accademie . Del  relto  nell’  Opere  feguenti,  fcriN 
te  dalla  Santa  , truovali  in  parte  conformata  all’, 
antico  feri  vere,  liccomc  dal  Prologo,  che  precede 
al  fecondo  Tomo,  potrai  intendere.  Nè  il  Tradut- 
tore fi  è qui  obbligato  a tener  fempre  l’ Ortografia 
Itcfia  in  alcune  parole , che  polTono  comporli  de- 
gli Elementi  gramaticali  in  più  modi  > parendo  che 
più  fi  accomodi  alla  noltra  favella  lo  Ilare  nel 
polTefib  di  più  ufi . Per  cagion  d’ efempio  j qui  leg- 
gerai j propio  , e proprio , prora  , e pruo^va  , troncare , e 
truovare , , e uffìzio , cogmjcere , e comfeere , fe 

bene,  e febbe»e  yperò.che  ^ e perocché , /agro , e Jacro  y Sal- 
vatore, e Salvatore , Sanefe  , e Senefeì  e cento  più 
limili  : E ciò,  per  avvifo  degli  Oltramontani  Letto- 
ri , acciò  tal  variazione  gli  ammaeltri  nella  più  lar- 
ga pratica  del  Tofeano  fcrivere. 


TÀVOLA 
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TAVOLA  , 

De’  Capitoli . 

PARTE  PRIMA;'  . ^ 

Nella  quale  fi  tratta  della  Famiglia  della  Santa  , e delle  cafe» 
che  r accaddero  prima eh’  Ella  urcilTe  in  pubblico . 

C A P.  I.  . 

D.\  _ _ _ ..  ..  ..  , 

£’  Genitori dt  Caterina , e della  loro  condizione.  / a J. 

C A P.  IL  

Del  [ho  Na  feimento , e della  fm  Infanzia  t e delle  eofe  taira-» 
vtgliofe  y che  le  accaddero , f.  x9. 

j 

C A P.  UT. 

Del  Voto  di  Verginità  fatto  da  Caterina  , e delle  eofcy  ohe 
' accaddero  jfneb' £Ua  pervenne  JtlP  età  nobile , ./• 

C A P.  IV. 

Deir  intermifsione  di  fervore  ^ la  quale  Iddio y per  iccref cimen- 
to di  grazia,  permife  , e della  forte  Pazienza  , eaiJa 
Santa  Vergine  tollerò  molte  ingiorie  nella  propria  Cafa^per 

' Amore  di -G E S ir  Grijlo...  . ..  . f.  4J. 

« 

C A P.  V. 

Della  vittoria , che  ottenne  cantra  i Perfecutori  , t)  pertuez- 
Zo  della  Colomba , la  qoal  fa  veduta  dal  Padre  di  Lei , come 
. anche  per  ntezZP  ^ ana  Vifione  di  S.  Domenico,  f.  56, 

DelTAa- 
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Deir  Anfleritct  della  fua  Penitenza  , e della  Perfeca^ìoae  , 
fbe  feretè  fofferfe^  dalla  propria  Madrf , , ^ f.  6i, 


CAP.  VII. 


Dell  ultima  *vittoria , che  Ella  ebbe  nel  Bagno , « come  pre- 
Je  r Abito  di  S.  Domenico  lungamente  defiderato , ' /.  71. 

• t ■ . • I - < 


C A ?..  Vili;  . J 

Deir  Origine  , e fondamento  dello  flato  Religiofo  delle  SoreU 
le  della  Penitenza  di  S.  Domenico  , e donde  procedejfe  il 
nodo  del  nher  loro.  f. 

\ . ■ • . O ‘A  V 

CAP.  IX. 


Del  mirahile  fuo  profitto  nella  nìia  di  Dio  ; e che  a quefla 
■ Santa  Vergine  fi  debbe  credere  tutto  ciò  , cE  Ella  raccon- 
. tana  d fuoi  Confejfori  delle  gra^^ie  fattele  dal  Signore  . 

f.  83. 

,C  A ?.  X. 

Della  mirabile  f e notabil .Dottrina  , la  quale  il  Signore  nel 
principio  le  diede  ^ e dell'  altre  Dottrine  j nelle  quali  Ejfa 
fondò  la  fua  Vita . /•  9 J* 


i ■ C A P.  XI.  ’ • , 

■DAla  mirabil  nfittoria  delle  tentatfioni  per  nte'^^  S una  ceri 
• ■ altra  Dottrina  datale  dal  Sal'vatore  e dell'  inaudita  fa- 
. nigliaritd , cb'  Ella  ebbe  coir  iflejfio  Signore.,  e Salava- 
tore.  /.  107. 


' • • CAP.  XII.  ' 

DeiT  dìómirahil  fno'  Difpofamento  , con.  cui  fu  fpofata  nella 
peick  dal  Signore  y ricevendo  r Ansilo . . f.  xi9« 

t PAR- 
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P A R T E S E c o N D A-, 

Nella,  quale  fi  tratta  della  convcrfazione  di  Santa  Cate- 
rina cogli  Uomini  , e come  furono  palefati  al 
Mondo  i doni  , eh’  Ella  ave  a ricevuti 
nella  fua  privata  Claufura  . 

.1*  . C A V.  I. 

Coìne  il  Signore  comandò  , eh'  Ella  incorniaciafse  a cotreei  fit. 
re  cogli  Uomini . ^ f rag. 

■ C A r.  IL 

Degli  Atti  mara'vigliojt  , i quali  Ella  e fercitò  , e de'  Mira- 
coli , che  a'irvennero  nel  pnncijfio  della  fr/a  cou'verfa^ione 
Uomini  . . • /•  * 3 !• 

C A T.  III. 

Delle  cofe  maravigliofe  , eh'  Ella  fece  f avvenendo  alle  hi  fogne 
de'  Poveri  . f.  igS. 

CAP.  IV. 

Dell  Opere  tnaravigUofe , che  fece  fervendo  alle  neceftith  de- 

iP  /«/tfrw/  . /.  15  t. 

C A P.  V. 

Del  Angolare  fao  modo  di  vivere  y e come  fi  riprovano  coloro  y 
che  mormorano  del  digiuno  di  quella  Santa  Vergine,  f.  1 7 j . 


'CAP.  VI. 

De'  maravigUofi  eccelsi  della  fua  mente , e delle  granili  rive- 
lazioni fattele  dal  Signore , f.  191. 

CAP.  VII.  . 

D'  alcuni  Miracoli  per  virtù  Divina  operati  da  quefta  San- 
ta Vergine  circa  la  fatate  dell  Anime . f. 

‘ D' alcu- 
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C A F.  Vili. 

D'  alcuni  Miracoli  ^ per  Virtù  Divina  operati  dalla  Santa 
Vergine , mentre  viveva , intorno  alla  Vita  , o alla  Santi- 
tà de'  Corpi  Umani,  253. 


C A ?.  IX. 
De'  Miracoli  da  qaeiìa  Vergin 

^ione  degl'  Invadati  dalle  Demoma . 


o*>erati  intorno  alla  libera- 
f.  279. 


CAP.  X. 

Del' dono  di  Profezia  pojfedtito  da  qttejla  Vergine  , e come  per 
effo  liberò  più  Perfine  da'  pericoli  del!  Anima  y e del 
Corpo  . ' , . . • • f.  'i8j. 

C A P.  ‘ X I. 

De'  Miracoli , che  il  Signore  per  quejla  Santa  Vergine  operò 
nelle  cofe  inanimate . • • f.  ^ io. 


C A ?..  XII. 

Della  Comunione  frequentemente  ricevuta  dàlia  Santa  Ver- 
gine j e de'  Miracoli'y  che  per  Lei  fece  il  Signore  , tanto  cir- 
ca il  Venerabile  Sagramsnto , quanto  circa  le  Reliquie  de 
Santi . . f’ 


I \ Vii  * ~ ? ' 

PARTE 
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PARTE  TERZA, 

Nella  quale  fi  racconta  la  Morte  di  quella  Santa  Vergine  , 
e i Miracoli  dipoi  accaduti . 

1 * 

C A V.  I. 

Di  TeflimoHj  , che  furono  frefenti  alU  fua  morte , eà  infor- 
marono r Autore  , Chi  ~f afferò  , e dì  qual  condizione  . 

/•  34^- 

C A r.  IT. 

Delle  cofe^  che  accaddero  un  Anno  , e innanzi 

' morte  della  Santa  Vergine  , e del  martirio , cV  Ella  fojlen- 
• ne  dalle  Demonio,  per  cui  finalmente  fi  morì . f.  380 

CAP.  III. 

Come,  quefla  ' Santa  Vergine  defiderava  , che  fofse  fciolto  il 
. fuo  Spirito  dal  Corpo  per  unirfi  a Crtfto  , ficcome  provafi 
: per  una  Orazione  ,.cb'  Ella  fece,  e pofe.nel  fine  del  Libro  , 
..  che  la  dettò  , del  qual  Libro  V Epilogo  infieme  colla  detta 
Orazione  fi  pone  di  parola  a parola  in  Latino  , coni  Ella 
• difie  in  Volgare . /•  3®5' 

■ C A P.  IV. 

Del  Tranfito  della  ftejfa  Santa  Vergine  Caterina  da  S fieno  , 
e del  Sermone,  che  prima  del  fuo  pnjfaggio  fece  a'  F gli  no- 
li , ed  alle  Figliuole , che  in  Crijloavea  generato , inftruen- 
do  tanto  in  generale  ' che  in  particolare  tutti  , e ciafcun 
di  loro,  e della  Vifione  , che  nell'  ora  della  fua  morte  fu  mon- 

Jlrata  ad  una  certa  Matrona  Romana.  f 394 

. CAP.  V. 

De'  fegni,e  Miratoli  , che  operò  il  Signore  dopo  la  morte  della 
Santa  Vergine  tanto  prima  della  fua  Sepoltura  , che  poi  , 
I ' cioè 
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etoè  a , che  dé  fue  potettero  rija^rjt , potcbè  molti 
ne  fnron  fatti  y che  non  fono  flati  fritti . f.  413. 

C A P.  VI. 

Velia  forte  Pat^ien^ , che  quefta  Santa  Vergine  in  fatte  le 
fue  A trioni  manifejlamente  dimojlrh  dalla  fua  Infanzia  fino 
alla  morte , per  cui  chiaramente  fi  prnova  ejfer'  Ella  degna 
del  titolo  di  Santa  nella  Cbiefa  di  Dio  MtUtante , giacché 
di  tanti  gloriofi  trionfi  è adorna  nella  Cbiefa  T rion fante  . 

Nel  qual  Capitolo  fi  riduce  in  Epilogo  quafi  tutto  ciò  , che 
di  fopra  fi  è dettola  cagione  di  qtie'  Lettori  , che  per  poco  s* 
infafiidijcono  , ed  acciocché  fé  Altri  non  può  anoere  tutta  la 

^ L^ggt»^  , a'vuto  quefio  Capitolo  , intenda  la  fofian^a  di 
quafi  tutta  la Jlefia  Leggenda . y*.  4 2 5. 

^Lettera  del  Beato  Stefano  Maconi  Sanefe  dell’  Ordine  di  Cer- 
tofa  Priore  del  Monafiero  di  S.  Maria  delle  Grafie  prejfo 

. Pavia  . VeW  Albioni  , e Virtù  di  Santa  Caterina  da 
Siena.  f t^6i. 

Lettera  di  Ser  Bardaccio  di  Pietro  Canigiani  , nella  quale  fi 
contiene  il  Tranfito  della  Serafica  Vergine  S.  Cotenna  da 
Siena  . f 48  x. 
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^oce  di  queir  Aquila  rpirituale , che’ 
/olò' fino -alla  fòmmitk  del  puValto 
Cielo  'j  e 'che  alla  Chiefà  militante^' 
del  Divin  Gonfiglio  rivelò  i fcgreti 
r difse  nel  capo  vcntefitno  del  Litro 
delle  fue  Rivelazióni , cioèdeH’Aijo-: 
califse Àngehm^>'defceHdente)n 
de  Ccèté , haheitteni  clauem  Aby  fsi^  éf  catenatn  màgnam  ifi  tnaA 
ttufutt  . Or  quelle' parole  > in quàluUqae  modo  (ìano  (tate: 
ftn’drà  el\W)Ìte  da’  "Santi  Dottori,  a me  pajono  tuttavia 
(fe  troppoio.noii  m’ inganno  ) all*  intento  prefentc  accòrti 
ciàmehte  propolte , mentre  intendiamo  di  narrar  le  gefta* 
d’ una  Vergine'  Angelica  , c di  condizione  pid  celefte 
che  umana  , la  quale  è certo,  chea  molti  i quali  ignora- 
vano la  via  della  falute,  aoerfe  la  profondità  deH’^bifso 
deiriofmità  Sapienza  , e colle  parole  infieme',  e'  coll’  efem- 
j#io  moftrò',  o p?r  parlare  piOr  propriamente  , corrtunicò- 
ff  tutti  coloro,  che  voleano.  intendere  , la  catena  con  cui 
fi  lega  il  Demonio . * ‘ 7 ' ! •; 

z - Che  fe  per  l’Angiolo  , che  fccndtva  dal  Cielo 

A in- 
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intendiaqMk^ucir  Angiolo  ds^gre^  ConfigHo  Cr^  S U’ 

'■  Crifto  noftro  Signore , il  quale  keondo , àe  afferma'  I' 
Apoftolo  , fcefe  parimente  dal  Cielo  > « afcé(e  , non  ‘ 
farà  ^efto  fentimenip.  lontano  ^1  i^ftfoTpf^ppfitó  > irn^ 
perciocché  non  v’ha  dubbio che  quelle  Operè’  Ra'tìb  efi 
Colui,  le  cui  delizie  fappiaipo ^sefe  fta^  w da^, princi- 
pio V elTére  co’  figliuoli , e colle  figlitiola  degli  Òòmini , 
per  Lui  eletti  ab  eterno . Egli  è Colui  , il  quale  , come 
attefta  l’Aquila  fopradetta , ha  la  chiave  di  Davide  jcd  efso 
aprendo , muno  può  chiudere  , e chiudendo , ninno  può 
aprire.  In  oltre  Egli  fleffo afferma , ^ver  la  chiave  della 
Morte , c dell’  Inferno  j onde  non  à maraviglia  f«  porti 
la  catena  per  legare  il  Demonio . Ma  lo  fteffo  Sigópr  de 
gli  Angioli,  ed  ora  chiamata  Angiolo ^ amò  in'talJguifa ' 
con  perpetua. Ontà  l’.U man'. Geper^‘ , ch’avendo  ni  lui 
un’  mefiubile  pietà  , la  hl&tura  4i  9nl  alla  fuà  Perfona . > 
Perciò^  come  §’è  detto , benché  gli  non  abbia  bisogno' 
di  delizie  ,compiacefi  nondimeno,  tanto  pienamente  ne’  fi-' 
gliupli  dcg^i  Uomini  ,che  qucjijc  co/e , eh’ Egli  ali  eterno  ha  . 
difpofto  di'/arc,  non  cura ffe  npn  pér  Ulrumentr  umani 
porre -.in  effetto»  Quindi  è per  tanto  , chep©^  ifieziio  dtf  j 
gli  Uomini  Santi , e da  Lui  e;letti , feropfe  fip  4*1  ponci-  . 
pio  de’  Secoli  gli  occult  fsimf  fuoj  nùfterjha  rivelato  .Q^m-: 
d>  : è , ,c.l^  A*' tpaif  ay  *gl‘pfe  *,  fqpr^n^  turali  opoije,  col  • nd-; 
luffexioi  UOtnwq  aLu»  ,cari  »:ha.perfctramen-; 

te  compite,.  QÙmdt  è ,,cji6  vojendo  Eg{i  da  celeffi  .cardini; 
darla  legge, di  vivere  agliiUomini  j che  abitavano  fulla. 
Terra  , non  Jelefse'  akiji  pei:  mediatore  j che' un’; l/omo  y 
il  quale]  auCQra  cóihtuì  -per  gnida  del  Popolo  eie  ttp r Quin- 
di è, finalmente^  che  accefo,q\iafi  da  d^fiderio  atnofofo' 
deli’  Umana» Natura,  afsunfe  perfenameme  da. una.gra- 
ziofifsima  Vergine  la  llefsa  Natura  , e vellitofi  di  quella  , 
come,  ornamento  della  fua  Carità  ..per  Lei  ,e  con  Lei  unif- 
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^.indivifibBliliente  cogli  Uomini  ;U: qual  cò&  itidiUviglid- 
iamence^  e igrazioCunence  cojnpica , atnòi  in  tal  matiesa  il 
Gemee&Unilano  y cke  qon  tontenco  ti*  elàer  divenuto  canto 
mirabilmènce.fracefio  degli  Uomini  , diede  sèmédefinao 
- in  prezzo  ^er  b loro  falute  i il  proprio  Corpo  , * e ’l  Saor 
gue  iafeiò  foi’.alla  fine  del  Seóòlo  pepdbto  delle  Anime ^ 
,e  a cutti-i  Feddi’-sè. ftc6o:in  premiovpraniife  i ' 
V f I "-Da  tutfc  qjuefte  cofie  ^paòoucun  de’  Fedeli  con- 
fidcrare  a qual’  alto  grado:  di  dignità  falito'  fia  1’  Uman 
Gene  rei,  ed  in  quanta  fiiblime  pofto  ogni  Criftiano  fa  coll 
locato'  , atcclo  che  la  dignità  dell’  Uomo  tra^fsa  pdeleiu 
temente- là  grandezza-degli  Ang^i  y e divenuto  Iddio^  fe 
così  è lecito  dtparlaté>)uo poco  rinnore  degli  AngroH, ìb* 
pra  gli  ftefsi  Cori  degli  Angioli^ , efàlcato  è 1’  Uomo  . 
'M$mMÌjU  fUM  , difsc  il  Profeta  , * piùilò  minus  ab  Aagel/t , 
glossa  , dr idttorf  c(Sfoaajbt<eani\ ^ fagcn  ogéra. 

taaHMutO.  tiuafum  .OnmxM  faijecifii  ptbpedtbuse\«t.z.\i.e.  «quali 
parole  applicado  a Griffa  TÀpoftolo,  feri  vendo  agli  Ebrei/ 
Ih  eo  , difse  , ^uod omnia-  fi fiibjecit  ^ nibil  dimijip  non  fubje-- 
Bum  fi.  Raccolga  dunque  dai  Fe  cofe.premefse -il  faggio 
intenditore  'con quanta  conBdenza.'piafsar  Anirtncfcdelei 
c amantie  del  Tuo  Salvatorè*accoffarfi  a Lui y eicon  qtianl 
u fiducia  feguicarlo  ; quanto  innumerabili , e quanto  dolci 
doni  fpierarpofsa  di  ricevere  da  Colui , che  diè  tatto  sèRef^ 
fo  per  Lei, e dalia  cui  potenza  tutxe de. coreMìpeodono^ 
O cieca  pigrizia^  O troppo -offiìiatavdutézzfi  de’ moderni 
tempi  / O fopta  la  neve  ,e’l ghiaccio  gelata*  freddezza  de-* 
gli  Spiriti  dc’  noftri  giorni  / Con  quanto  fervore  l 'Anime' 
fpofatc  in  fede  a Cnfto, correvano  prinu  dopo  l’ Agnel- 
lo/ Con  quanta  velocitàdd  feguitavanovovunque  andafsey 
e fin  sulla  Crocè  / Quanti  , e quante  non. folamenteidèin. 
uno  , e deir  alcro  fefsO  j'nia  di  qualfivoglia  età,'  e condi- 
zione , dìTpregiando  come  fferco  il  mondio  ,-e  le  cofe  , che 
• - A z fon 


Pf.  8.5.7. 
Hebr.ft.g. 


Digit(2ed  Googlt 


'4 

fon  nel  Mondo  ycd  efponendo  lietamente  il  proprio  cor» 
ìpo  ad  ogni: pericolo, di  patire',  volando  più  tolto  , che 
correndo  dietro  l’ Eterno  Spofo , palesavano  francamente 
in  que’  felicirsimi'  tempi  per.  le  fpine  delle  tribolazioni , c 
per  li  triboli  de’  corporali  tormenti,, ed  anche  pel  bara» 
tro  della  Morte  a quella  Vita , che  non  ha'  termine  / Di 
più , quanti , c quante, calpeftate  tutte  le.cófe  tranfitorie, 
domando  cosi  un  lungo  martirio, la  propria  carne,  eri- 
mirando cogli  occhi  della  mente  le  contentezze  del  Cie- 
lo , c colla  dottrina  inlicme  , e coll*  efempio  la  Santa 
Chiefa  edificando,  terminata  dopo  lunghi  contratti  una 
vita  illibata  fèlicemente  pafsavanb  alla  celefte/  E donde 
tutto  ciò  ,fe  non  perchè  tratterò  ne’  lóro  cuori  quell’  An- 
giolo fpefso  mentovato  del  gran  Configlio, che  dalCie- 
T ' s : lo  fccndeva , colia  d>  cui  chiave  Davidica  aveano  chiufo 

alla  Terra  l’abifso  delle  loro  cogitazioni , ed  apertolo  &1 
Gelo,  e così  da  Lui  ricevendo  una  gran  catena  di  Virtù, 
aveano  vinto  infieme  ,c  legato  il  Demonio  loro  nemico. 

4 Quette  cofe  quafi  comunemente , ed  a moltif- 
fimi  addivennero  in  que’  tempi,  ma  anche  in  quelli tem- 

f)i  pericolofi.j  nc’  quali  fecondo,  la -Profezia  dell’ Apotto- 

Of*  quafi-tutti  amano  sè  medefimi  non  retta  lo  ttefso 

Angiolo  col  fuo  gran  configlio  , e coll’  aiuto  infieme,  di 
foccorrcrc  a noi , cioè  con  produrre  or’  in  una , or’  in  un* 
altra  parte  del  Mohdo' Cattolico  alcune  Anime,  benché 
poche , alle  quali  tanto  copiofamente , c tanto  largamen- 
te i grati  doni  fuoi  conferendo,  moltiplica,  che  chi  ciò 
ha  provato , retta  attonito  per  lo  ttupore , e chi  mai  noi 
provò,  rimane  incredulo.  E ciò  , che  più  è degno  di  ma- 
raviglia , ed  a mio  giudizio  , d’  efsere  ofservato , par  eh' 
Egli  in  quelli  giorni , quell’  abbondanza  di  grazie  al  fefsp 
' più  fragile  ^ cioè  al  femminile  più  fingolarroente  conceda, 

forfè  per  confondere  la  fuperbia  degli  Uomini , e mafsi- 

::  inamente 
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mamente'di  coloro,  che  :gonfi  della  propria. ftima,  ardUr 
fcono  di  chiamarfi  fcienziati, non fapendo nulla,  e faggi, 
benché  nulla  Sappiano  della  Divina  dolcezza . Colloro 
(oh  che  .vergogna/)  fon  diveaud  oggi  così  ilolti,  fecola 
do  r'Apoftòlòi,  che  fenza  la  fcienza  indarno  pretendo» 
no  di  raer  dotti , e fenza  la  Sapienza  eifer  faggi  . Creiti 
dunque , s*  io  non  m’ inganno,  par  chef  Eterna  Sapienza 
abbia  determimto  confondere  per  l' umil  Dottrina , e per 
le  maravigliofe  opere  di  Sante  Fanciulle , affinché  veruno 
innanzi  a Lei  non  infuperbifca  , e 1’  Uomo  ilolco  impari 
ove  fia  la  Sapienza , ove  fia  la  Virtù , ove  fia  la  Felicità , 
e la  Pace . * 

• 5 Per  la  qual  cofa  la  flefsa  Incarnata  Sapienza  creò 
una  mirabil  Fanciulla , e Santa  Vergine  nella  Provincia  di 
Tofcana,  e nella  Città  di  Siena , chiamata  per  antico  fuo 
titolo,  la  Città  della  Vergine, della  qual  Fanciulla , men- 
tre io  attentamente  confiderò  e T Opere , e la  Dottrina , 
eri  ammiro  le  azioni . della  fua  Vita , ed  il  fuo  felicifsimo 
Tranfito , più  fon  difpofto  a maravigliarmi  ed  a piange- 
re ,che  a racconta  re  alcuna  cola  di  Lei . Imperciocché  qual 
cuore  in  fanti , e sì  maravigliofi  doni  dell’  Altifsimo  ,non- 
ifmarrirebbefi, mentre  vede  quella  Vergine,  fragile  pelfefTo, 
deboléperl’  età,  plebea  pel  nafcimeiuo, fenza  guida,e  mae 
Uro  umano  èffer  (alita  alla  cima  dèlie  perfette  Virtù  ,avef’ 
acquiilato  tanta  chiarezza , e perfezione  di  Dottrina,  e tut- 
tociò  dentro  la  cafa  patema  ? Chi  non  iftupirà  ^ Chi  non  fi 
maraviglierà?  Chi  potrà  contenere  le  lagrime  di  gaudio 
inficme,  e di  lode?  Ma  perché  a me  indegnifsimo  , fenza 
alcun  merito  precedente , e Dio  volete  , che  non  oppo- 
nentifipiùtoftogli  fte.fsi demeriti , dalla fupema Pietà, che 
non  vuole , che  alcuno  perifea , fu  conceduto  , che  quafi 
circa  alla  fine  della  fm  vira,  per  molti  Anni  ,nonfolamen- 
te  avcfsi  la  notizia  , c la  familiar  converfazione  della 

A 3 pre- 
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prefata  Santa  ’ Vergirfe  j ma  ancor,  da  Lcr  fofsi  eletto  per 
ConfelTore  ,affin  di  partecipare,  c difapere  tutti  ifegre< 
ti , che  dal  Signore  conceduti  le  foflero  , o rivelati , ac- 
ciocché un  si  preziofo'  talento  dalb’  Bontà d.etl’  Altifsimo. 
raccomandatomi  aguifa  del  Torvo  iniquo' (il che  fia  da  me 
lungi)  io  non  tenga  nafeodo  ,c  coperto,  intendo  efporloi 
fui  pubblico  Banco , per  far  più  copiofo  guadagno  dell’ 
Anime  , cd  acciòcchè  , con  ufura  a.Dio  grata,  io  lo  rU. 
portila. Tuo  tempo,  innanzi  al  mio  Signore,'': e Salvatore.i 
6.  fOr  giacché-  le  parole  ;«ft' San .tàio vanni,  che  fo- 
pia  ho  porte  ( fe  troppo  10  non  .vado  errato  ) s.’  adattano 
al  mio  propofito,  io  le  ripiglio  , ed  efclamando  ,dico  a’ 
Secoli , si  prefenti , come  futuri... Ho  veduto  io  Raimon- 
dò^  che. tale  è T ulàto  miò..nome.,  ma.. dalli  flelTa  Santa. 
Vergine V'chiamato  , 'da  ciò,dKavvenne  ,.GMru«««/,  perii' 
fegreti  da  Lei  rivelatimi  ,'com’  io  credo  ; Io  dico , ho  ve-j 
duto  T Angiolo , che  ftehdevff  dal  Ciclo  , ed  avea  la  chia-r' 
ve  deir  Abilfo  , e Ha  catena  utili  fua  mano  i ho  veduto ,. 
c fono'  ftato  prefentel.  Ed  av’vegnache  molte',  e gran  co-' 
Te  avefse  operato  li  Sigliate  pofinu  che  di  Lei  avefsi  notizia, 
tutte  nondimeno  le  homdÌTcy'p  in  fegreta  Confefsione  da' 
Lei  medefima  , o daaitre.perfonè  dell’  uno,  e dell’ altro' 
Icfso  dcgni(sirae  .d’.ogro.'iedei,  ile;quali  parimente  furono  ? 
prellMiti  ’ e'.lc  videro  Ho  veduto ’dunijue  , ed  ho  udito 
talmcntcche  , fed  'a  mey.edagh'altri,  che 'furono  prefenti 
è lecito  coir  EvangeHfta  Giovanni , efclamare.  * Omi-vi- 
ditMits , qttod  oftdi'VtmHs  dv^rverbo  rutta  , che  in . quella  am- 
mioibil  Vergine  abitata  f.qiidlo^^,.  e^non  AttO'anmmtia-. 
wui  'vobif.  NoK.enhd  pofu'mds  (^QT.pjxhvQ  coniPietro  , e* 
Giovanni)  *'  qua  '-vidimin  ^ ^ audi'uimus  nonloqiit  y e non 
predicarle  a tutti.  Vediamo-dunque  conjattenzione,  o fe- 
deli Crilliani,  quello  nuovo  Prodigio  s*  eh’ è lìatoPatto  , e. 
c’ ha  latto  il  Signore  , . ed  ha  m adiata  a noi  Peccatori;  il . 
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primo  de’  quali  fon’.-;io  ’,  chc^fppra  ho  detto  f che  Io  ho 
Creduto:.  ^Ja^-che^cofa  jd#  Sraziat»ihOiVedutoi>  Io  bo- vedu- 
to cejrtamente;UÌLqgiolo},  fche  iceo.deV^  '.dal  Cis),o\  pcw-^ 
chè  quèJtU,.Dcmr4  di.  gii  .ft  parla  i non  Donna',  ma  più 
tofto.  Angiolo  ;tfirréuQi  o,pure  ( fecosì  vogliate)  cekile 
cofh.:tìùVea  chiamarr)  anzi. che  Donna  . Non  è egli  for- 
/é- coi»;  Angelica^  .d,Óelcfte:,-,tanto  a’  vktaqi  ,,che!a;  lecif 
fi-còrporali  dikwi  «ffaitto  fm.uozjarcjtidk  cofe  ceklli  kmr 
pre  <:©dai  memd.  aibkafd , ■parole' d’ eterna  vita  inccfsante- 
inente  proflferire  ,fenza  cibo,, fenza  bevanda  ,e  fenza  fon- 
aocont  rpoUe  gra  vii  .infermità  coppotdli>,  non 'fedamente 
«vere  , maigo^i:e.,i,e;  lerC9fci  cHq  Dio'Si^àitc|igonoi 
£ alla,  feinte-.dell’  Anime  conwnuamente.vC  inf^tieaklmeivi 
tc  operare  ^^Qlni  dirà  e fler  quefte  terrehe'  tore  i ó umane  ^ 
laccio  degli 'dcri  fegniVd. degli  altri  miracoli  alla.nollra 
pxefenza<pcrj-ei. operati:  dal {ìigiiore.,  .dt’,quaJi  pon  dob- 
biamo  oxa  fingokrmentC‘faVellat'c»,ma;COn  làigrazia  del 
Signore  ^ di  fotto  fediranno  in’'graft  .parte . Qiial  maravi-c 
glia  .dunque , fe  Angiolo  da  no>  fi  chiami  Colei  ,,  che  la 
natura  Angelica.colU  purità  .della  carne  , e dello  fpirito, 
avendo  imitata  , l’<  ufiziò  arocofa  degli  Angioli',  per  co-' 
mando  del :Ke  degli  Angioli  jinceiTantcmentc.Qfepcitàva . 

.7.- Con  ragione  fi  dice,  che  Collei  dal  Cielo  feendef-  • 
fe,  pecchèeflehdo  in  Cielo,  la  fua  fanta  converfazione  feen- 
dea  ifovcnte  in  Terra  per  T umile  cognizione  disò.  mede^ 
fima^  .e  perla  compalTione  de'  Prorsjgii , Ma  perchè  fu  • 
fcritto  del.lo  ,Spofi> , che  Colui , .che  difeefe  , Egli  è an-? 
cor  Qj.r'gli,  che  afcefe  , e la  vera  Spofà:  a.iuito  fuò  po- 
tere procura^  di  conformaefi  al  pafsi  dello  Spofoj  quindi 
tv,  che  la  fopradetta  ammirabikVergine  feendeva^  e fa-- 
lava  infieme  ^ógV.Angiol»  nella.  Scala  di  C^iacobbe  affin- 
chèvedendo  U'facciaidcLSignpr'ein  cjtna.di^qtiella'af- 
fifo.j  riccvcfse  faleadouna  larga  benedizione,  e della  Ile  fi» 
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fa  benedizione , fccndendo , facefse  partecipi  gli  Abitato^- 
ri  di  quefta  Terra  . Tutto  quefto  'EUa’fece  nella  Scala  di 
Giacobbe , attcfoche , come  di  fotte  , coll’  a^uto  del  Si- 
gnore, farafsi  noto,  tuttociò,  eh’ Ella  donundò  al  Signo- 
re, c tutto  ciò,  eh’ Ella  operò,  tutto  fu  fatto  mediante  la 
gloriofa  Genitrice  di  Dio  Maria,  e 1* Umanità  del  Salva- 
tore , le  quali  due  cofe  per  la  Scala  di  Giacobbe  proprifi 
fimamentc  erano dimoftrate  . Del • rimanente  1*  Angiolo, 
che  in  tal  guifa  feendeva  , com’  abbiam  detto , non  fenza 
miderio,  dicefiaver  la  chiave  dell’ Abifso , perocché  que- 
ft’ Angelica  Vergine  fopra  ogni  uman  credere  , la  pro- 
fondità della  Divina  Sapienza , quanto  ad  Anima  viatrice 
è permefso , inveftigando,  a noi  aperfe,  e moftrò.Con- 
ciofiacofachè , Chi  leggendo  le  fue  Lettere , che  quafi  per 
tutto  il  Mondo  indirizzò  a*  Fedeli  Criftiani  di  diverfo 
flato,  e grado,  l’aito  ftile  non  ammirerà,  e le  profonde 
fentenze  alla  falute  dell’  Anime  foromamente  giovevoli? 
Poiché  febbenc  Ella  in  efse  nel  proprio  volgare  Idioma 
favelli , non  avendo  EHa  cognizione  dell’  umana  Lette- 
ratura,* tuttavia,  perchè  entrò  nella  confiderazione  della 
Potenza  del  Signore  colla  chiave  della  profonda  pro- 
fondità , quindi  è , che  il  fuo  ftilc  ( fe  alcuno  diligentemen- 
te il  confideri  ) par  piò  tofto  di  Paolo,  che  di  Caterina  ,0 
d’ alcun’’ Apoftolo , anzi  che  di  qualunque  Fanciulla  . Or 
quefte  Lettere  Ella  così  velocemente  dettava , - fenza  in- 
tervallo, benché  pìccolo , di  penfamento , come  fe  in  alcun 
Libro  pofto  innanzi  a Lei  ,leggefse  tuttociò  , che  diceva. 
Io  r ho  veduta  fpefse  volte  dettare  a due  Scrittori  diver- 
fe  Epiftole  per  mandarle  a diverfe  perfone,  c di  diverfs 
materie  , nèalcun  di  loro  afpettare  , nè  pur  per  breve  fpa- 
zio  di  tempo  , ciò  eh’  Ella  dovea  dettare , nè  da  Lei  altra 
eofa  udire  , fe  non  ciò  eh’ a sè  parteneva.  Della  qual  co- 
fa  reftando  io.  grandemente  maravigliato-,  mi  fu  rifpofte 
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eia  molti , i quali  prima  di  me , 1*  aveano  conofeiuta , e più 
frequentemente  l' avean  veduta  dettare  , che  alcuna  voi* 
ta  a tre , altra  volta  a quattro  Scrittori  fimilmcnte  detta'- 
va',  come  s’ è detto,  c colla  ftefsa  celerit^t , e fermezza  di 
memoria , la  qual  cofa  in  un  corpo  femminile  , e tanto 
dalle  vigilie  macerato , e dall’  aftinenza  mi  dà  più  toflo 
fegnodi  miracolo , e d' infùfa  fopracceleile  virtù , che  di 
qualunque  virtù  naturale. 

8 ' Di  più  fé  alcuno  conlidererà  il  Libro  ,cui , det- 
tando manifeftamente  lo  Spirito  Santo , Elia  compofe  nella 
propria  lingua  ,Chi  potrà  mai  immaginarfi  efser  quello 
itato  fatto  da  una  Donna  ? Altifsimo  certamente  è lo  dile 
di  quel  Libro,  talmenteche  appena  trovafi  una  maniera  di 

!>arUr  latino  , che  corrifponda  all- altezza  di  quello  ftile  , 
iccome  ora  io  medefìmo  fperimento  , mentre  procuro 
di  trafportarlo  in  quell’  Idioma . Son  così  alte  le  fentenze , 
e così  profonde,  che  s* alcuno  le  concepifca  proferite 
in  Latino',  crederà  elTer  p'ù  cotto  d’  Aurelio  Agoftino , 
che  di  qualunque  altro  . Qyanto  poi  fiano  utili  ed  un’ 
Anima,  che  cerca  la  fua  lalute  ,-nè  brevemente  , nè  fa- 
cilmente (ì  può  fpiegare  •.  Tutte  le  fottighezze  degl’  ini- 
ganni  dell’  antico  Avverfario  in  etto  conrengonfi , e tutte 
le  vie  , e i modi  di  vincer  lui , e di  piacere  all’  Altifsimo . 
Si  trovano  in  etto , fe  alcuno  diligentemente  l’ ottcrvi , i 
benefizi  fatti  dal  Salvatore  alle  Creature  ragionevoli,,  c 
le  colpe  che  ancor’ oggi  in  queftonottro  malvagio  Seco^- 
lo  contro  di  Lui  comunemente  commentonfi , cd  i loro 
rimedi . Or  le  cofe , che  in  qucl’Libro  contengonfi  [ fecon- 
do che  dagli  Scrittori  di  Lei  mi  fu  riferito]  Ella  non  mai* 
dettò  , mentre  avea  l’ ufo  de*  corporali  fentimenti  , ma 
fempre  mentre  attualmente  rapita  in  Eftafi  parlava  col  fuo 
Spofo . Pcrlochè  quel  Libro  è ordinato  a modo  di  Dia- 
logo tra  ’l  Creatore , e l’ Anima  ragionevole  da-Lui  creai 
ta,eviatRCC.  A j - — ' Ma-" 
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9 Ma  con  tutto  che  le  fcritture  di  Caterina  fiano  per 
quefti  motivi  degne  di  fotnma  lode , nè  io  (la  baftevole  per 
lodarle}  elleno  tutuviafon  poco,  rirpettoalfue favella^ 
re  mentre  vivea , mercecchè  U Signore  aveale  data  una  lia> 
gua  eruditifsima , affinchè  Ella  in  ogni  luogo  fapefse  par» 
lare , e le  parole  di  lei  come  facelle  ardevano , nè  era  've- 
runo, che  udendola  potefse  dal  calore  4eir.infocate  fue  pa- 
role totalmente  nafcondefi  . Laonde  è oggi  comurt  pa- 
rere di  coloro , che  la  conobbero , e sì  di  quelli , che  fe- 
guitarono  le  Tue  vefiigie , come  ancora  di  quelli , che  non 
le  feguitarono , che  mai  non  venne  alcuno  ad  udirla^  quan-* 
tunque.con  cattiva. intenzione , cioè  ancor  di  deriderla  , 
che  da  Lei  non  partifse  , o.un  poco  , io  perfettamente 
compunto , e in  tutto  , o in  parte  emendato  < Chi  da  que- 
lli fegni  non  ifcorgerà  il  fuoco  deliri  Spirito  Santo  abi-t 
tante  in  Lei?. Chi  cercherà  altra pruova.,  cheinBfTapai:- 
lafTe  Grido  ? Imperocché!  ciafcun’ àlbero  ,,^ifecondo  la  fen- 
tcnza  delia  .Verità',  dal  frutto  conofcefì;  elMJomodabf 
bene  da. un  buon  Teforo  cava  buone  parole,  come  dice 
la  delia  Verità. Incarna ta . Avrede.  veduto  frequentemen- 
te coloro  , che  per  ragion  di  ridere  c di  ibeffarc  ciha 
venuti  ,"ritornar;pov;’ colle  lagrime  i Acoloro. i quali  ^con 
animo  gonfio , e con  mente  altera  erano  entrati  , ufcir 
poi  colla  fronte. diraefla  , e .fofpirando  j ed  altri , i quali 
negli  occhi  loro  erano  fa  pienti  y c d’ umana  fcienza  orn;L* 
ri,'  dopo  che  •]’ aveano  udita , attoniti. rimanerli  vi,e  irà  sè 
dire.-  Com  è cojl*ì  sì  perita  nelle  Lettere  ^ non  auettilole  rmffa-, 
rate  ? Donde  tanta  fapietr^a  a qnejla  Donnicciuola  ? Chi  V h.\ 
tanto  perfettamente  infiruita  ? Chil'  ha  infegnato  cafe  tanto  (it~ 
blìmt?  Le  quali  cofe  tutte  faceano  piena  tellimonianzara 
chiunque  faparnente  inc,enderse  , eh’  Ella  avear  la  Ghravè 
deir  Ahifso.^cìoè  della  profondità  della  foprannaturale  Sa- 
pienza,, e Icvtetiebfofe  menti.illUminando, ilTeforo  dell’ 
eterna  Luce  a’  ciechi  difserrava  . . > io  ; Ag-^ 
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. IO  Aggiugnevafi  finalménte  alle  parole  di  Giovan- 
ni tolte  per  fondamento  di  quefto  Prologo . Et  catenam 
magMam  oabcns  in  manu  le  quali  voglionfi  dichiarare, 
come  le  antecedenti , al  nofiro  propofito,'  fpiegando  il  fi- 
gtufianò  .diéUiiOTne  . Che 'maraviglia  fe  Caterina  avea  la 
catena?  Non  concordano  forfè  nella  voce  quelli  due  no- 
mi ? Poiché  fe  Caterina  pronunzierete  colla  Sincope , ave- 
tettMatena^  e fe  a aggiugnerete  una  fillaba  ,ave- 

reté.il  nome  di  Caterina  \ Ma  andrem  forfè  noi  dietro 
alle  voci  folamente , ed  a’  fegni  , lafciando  le  cofc  , e i 
Mifterj  per  quelle  voci  lignificati?  Non  folamente  quelle 
voci ma  ancora  le  cofe  medefime  dimollrano  a noi  que- 
lla convenienza  . Imperocché  Catha  nella  lingua  Greca, 
fignifica  nella  Latina  onde  ancora  la  Chiefa  Cat- 

tolica-per  la  forza  del  vocabolotGrecp  ^ dicefi  propria- 
mente in  L&tinoUni'verfale.  Caterina  dunque  ,e  Catena  dino- 
tano apprefso  noi  Univerfità , la  qual  cola  manifella  ancora, 
la  catena  nella  medelìma  fua  tellura;  poiché  ella  è com-/ 
polla  di  diverfi  anelli  di  .qualche  materia  ,.infiemc;,  ’e. tali 
mente  legati  l’uno  coll’  altro,  che  non  polTonOjfe  non  rom- 
pendoli , fcpararfi , e così  l’ univerfità  di  quegli  Anelli  di-- 
verfi  , e in  tal  modo  uniti , com’  abbiam  detto  ,fi  chiama- 
Cdiwi , fecondo  l’iuro  comun  degli; Uomini  , che  nelle 
cofe  Imondahé  j.  fecondo  il  parer  del  Filofofo  , dee  fegui-'. 
tarfi.  Or- quella  unità  di  diverfi  ,odiverfità  d’ uniti  dimo-* 
lira  a noi  una  doppia  collazione  di  Beni , cioè  degli  Uo- 
mini fedeli , de’-quali  è compollala  Chiefa , e delle  fante 
Virtù , nelle  quali  confifte  la  falute’ e'  la  perfezione  dell’ 
Anime,  In  ciafeuna  di  quelle  univerfità  a Dio  grate  , tro- 
verete ncccfsarfamcnte  e l’unità,  c ladivérfità;  né  pro- 
priamente univerfità  dir  fi  potrebbe  , fe  l’ uno , c l’altro 
non  ab’nracciafse.,;  ; / ..  ' ; 

! I l Per  la  qual  cofa  dal  principio  di  quello  nome* 
I 1.'  ' e la 
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c la  diverfitìi , e l’ unìverfitk  fi  compone , che  tutto  figoi- 
■fica  queilo  nome  Ca/eM  j in  cui  forfè  nonpiccol  mifterio 
s’  afconde . Imperocché  egli  è certo  , che  le  Virtù  fono 
iiifieme  legate, mercecchè  una  afiblutamente fenza  l’altra 
non  può  averfi,  e nondimeno  ha  ciafeunala  fuafingolar 
proprietà,  la  quale  niun’ altra  può  avere.  Cosi  appunto  i 
Fedeli  in  una  ftefià  Fede , ed  in  una  fiefià  Carità  uniti , fo«' 
HO  in  tal  guifa  difpofii,  che  fe  alcun  da  quella  fi  parta,' 
kfci  d’ effer  Fedele , e pur’  egli  è afsolutamente  necefsa- 
rio,che  ciafcun  dà  loro  abbia  le  grazie  fi  ngola  ri  di  quel* 
k>  Spirito , che  a ciafcun  le  comparte  , come  vuole , fic- 
come  ancora  i loro  fubbietti  dalla  propria  natura  fingolar- 
xnente  fi  difHnguono . Non  par  dunque  a voi  chiaramen- 
te manifefto,che  ciafcuna  di  quefte  univerfità,  fecondo 
le  cofe  , che  di  fopra  abbiam  dette  , fia  una  catena?  La 
diverfità  degli  uniti , e i’  unità  de'’  diverfi  ciò  manifefta- 
mente  dimoilrano.  Che  fc  ciafcuna  di  loro  è una  catena, 
egli  èconfeguente  perle  cofe  di  fopra  dette,  che  l’ una, 
e r altra  di  loro  coraprendafi  in  quefto  nome  Caterina. 
E in  verità  non  è maraviglia  , perchè  quefta  Caterina  c 
r univerfità  delle  Virtù  ricevette  dal  Signore , e l’ univer*. 
fità  de*  Fedeli  portava  nel  cuore  con  tant’  Amore  , che 
non  parrà  punto  nuovo  a chi  intende,  fe  dicafi  aver’  Ella, 
la  catena  nella  fua  mano>  poiché  1’  univerfità  ' già  dette 
non  già  in  minima  parte , o mediocremente , ma  perfet- 
tamente , ed  eccellentemente  pofiedè  . Io  credo  troppo 
brevemente  averdetto  quello,  die  intendo  ; voglio  però, 
Cccome  anche  debbo,  più  largamente  fpiegarlo. 

12  Ancor’  io  , benché  pieno|di  vizj  ho  frequente- 
mente veduto  delle  perfone  virtuofe  , ma  non  mi  ricordo 
aver  mai  veduto,  né  credo  divedere  per  l’avvenire  un’ 
eccellenza  di  Virtù  cotanto  univerfalc , come  in  quefta 
Vergine  apertamente  vedevafi.E  pcrcominciare  dal  fon- 
damento 
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damenco,' e dal  condiménto  delle  Virtù  ; era 'in  Lei  cosi 
grande  (Jniilà,chenon  folamente  a qualunque ivilifsiirra 
pérfona,foggectarfì,e  l’ infima  di  tutti  efser  reputata  coni- 
tinuamente^efiderava  jma  di  più  efler'  Ella  la  cagione  di 
'mttid  nuli,  che  gli  altri  pativano,  fermamente  credeva'. 
Perlochè  qualunque  volta.Ellafcorgeva  i nuli  di  colpa', 
o di’ pena,. univerfali,  o pajticolari  di  chiche  fia,contrasl: 
fiefsa  . adirandoli,  diceva  . Di  iittti  qaejli  mditn  fei  la  ca~ 
gianr;  idalle  tue  iniquità  tutte  quefie  eofe  procedono  : Xicono- 
fei  dunque  te: ftef sa  ^ e piangi  a*  piedi  del  Signore  i tuoi  peccati 
finche  tu  meriti  d' udire  con  Maddalena  t^Dimifsa  funi' tibi pec- 
cata tua  é'c.*.  Ofservate  o Lettore  non  folamente  1*  Umiltà^', 
pu  la  radice  più  fonda  dell’’  Umiltà-.  Poco  aLeipat* 
reva  efser  foggetta  agli  altri , obbedire  a ciafeuno  , e da 
ciafeuno  tollerar  pazientemente  Tingiurìe , ma  oltre  a tut- 
te quelle  cofe  non  folamente  ; fecondo  la  Dottrina  del  Sak 
vatore,  * AhceUa  inutile  fi.  chiamava ’inu  più  degli  altri*j 
'é  ancor  per  gli  altri,  c quél  eh’ è più  , anche  per  li  fuoi 
perfecutori  fi  accufava  colpevole  avanti  al  Signore  > e cosi 
non.folamente  foggetta  a tutti , non  folamente  l’ inlmiadi 
tutti  , ma  a tutti  necefsammente' repuiavafi  debitrice  ; 
Quindi  efclulb  e *lgiufto,.e  l’ ingiufto  giudizio  del  Prof- 
fimo,  ed  ogni  propria  riputazione  cacciata  in  bando,  di- 
fpregiando  tanto  eccellentemente  sèrnodefima  ,difpregia*- 
va  perfettifsimamente  il  difpregio,-  in  che  Ella  era  avuta 
dal  Profsimoj'ed  a”  piedi  di  tutti fottoponévalì..  Vedete 
voi , o Lettore  , come  qui  alFatto  efcludevafi  la  fuperbia  , 
come  r Amor  proprio  rapientifsimaménte  vincevafi , come 
la  dilezione  del  Profsimò',  che  la- Leg^. adempie  , fortif* 
fimamente  olTervavafi  ? ‘Vedete  voi  la  Carità  ,e  T Umiltà 
nella  ftefs’  opera  con  grandi^imo  artificio  concatenate  ? 
Non  par  foife  a voi  quella  catena  ballante  a pigliare , ed 
a legare  il  fuperbifsirao  Satana  , fecondo  che  Ciòvannà 
addotto  per  Tellimone  aggiugne  ? Ma 


* Lac.7»  4*. 
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> ) r-Ma  forfè  adle  còfe  già  détte  nk(ceranno alca* 

ni  dubbj  v cui  dalla  vollra  mente  incendo,  di  cogliere  ,af« 
finché  non  crediate  , che  T- ofcutità,  fia  compagiu  della 
falfità  . EfTendòfi  dunque  detto  di  lopra  , che  Gaterina  a 
qualunque  vilifsima  perfona  defiderava  difoggettarfi  jeif 
infima  di  tutti  cfser  reputata  , perchè  ciò  più  largamente 
iion  9*  è dichiarato , forfè  voi , o noi  credete  ,.o  ntdlalti* 
-ma té  .•  Ma  voglio , che  voi  Tappiate , che  noi  ecccderem- 
mo  affatto  la  mifura  di  quello  Prologo  , fc  tutte  quelle 
cofe,  che  rapportiamo, voleffimo  diftintamente  dichiarare. 
3afia  dwael  Tranato  della  Leggenda  tutte  più  largamen* 
‘ .tè  V inferifcano.  Ma  pur  fappUce  , chevquefia  Verginea 
■tutti , 'ed  a ciafcunÒ  della'.Tua  Oafa ] ed;anche  alla  Fante:} 
ed  in  oltre. a molti  poverelli, éd  infermi, che  giacevano 
nello  Spedale  volontariaraente  fi  foggenò  , e per  lunro 
tempo  obbedirne  maifcnza  foggezzione  volle  vivere  nnf 
9II’  ora  del  Tuo  pafsaggio  , come  di  fiotto  più' largamente 
nella  Leggenda  fi  farà  noto.  Che  Caterina  fi  riputafie  T 
infima  di  tutti  gli  altri  gufi  è dichiarato  abbaftanza  ,co* 
me  io  credo , ma  per  rimuovere  ogni  fcrupolo  dalla  voi* 
ftra  mente , voglio  che  voi  Tappiate , eh’  alcuna  volta  io  le 
dimandai  come  cTser  potefse  , che,  falva  la  Verità  , ella 
giudicaTse  , e confefsalse  sè  efserc  la  cagione  di  tutti  i mali, 
che  accadevano  ed  Ella,  confermando  maggiormente  la 
Tua  propofizionc,  difse  così  efsere  afsolutamente  , ed  ag* 
giunfi  : Se  dal  fmoco.del  Dit>ino  Amore  io  fofsi  perfettamen- 
te acrefa^  t con'  cuore  ardente  il  mio  Creatore  fregafjì  , Egli 
che  tutta  èìmfèncordiofonon  uferebùe  forfè  mi fericordia  a tutti 
coftoro , e farebbe , che  dal  fuoco , che  in  me  allora  fofu , tutti 
t acceadefsero  ? E.  che  cofa  è quella , ciré  tanto  bene  impedifee  ? 
Kou  aicrit  rerf/ovfwfr  , che  t miei  peccati  ; perocché  il  difetto 
uo»  p»ò  eftérv  dalCreatore  ,in  xuiìton  cade  •verun  difetto  ; eoa- 
vieu  dtiuque  che  fia  in  me  ^ e da  me  . Or  fopra  a quefto;  quan- 
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te  rpn  tMU  Mtferifordxé  Signore  ^ affinchè  ia  divemtafoi  /«- 
le , eom'  ho  detto  , e pire  pr  le  mie  imquu»  non  fon  tuie  ^ il 
elèe  g me  ehiammnte  fi  m<^ra  ve'  mali  ,fhe,'veggo.,d?e‘  adira 
contro  mefiefxoi^.o.  pàa^o.i  niei-pectoti,^  fénbà  pf  quefia  io: 
non  difpra,  majfehtpé  pù  /peró  f oh\  Egli  a me  priori  ed  a 
loro-,  ■ ' <;  re-  r'-  r.  i..;  i . . , • -,1 

t4  Qiiefte.  cofe  con  grandifsimo  fervore  difse  a me 
Caterina  ^ ed  io  .ammirando  il  nuovo  mododi  confervare- 
perfettamente  i'. Umiltà  infiemc  , e la  Carità  , mentre  pa« 
iea',xhè  i^pcccati  anche  notorj  de’  Profsimi  Ella  impu- 
tafae  a sè  fléfsa , avvegnaché-  alcune  cofi^io  potefsi  repli- 
care ^ Volli  più  tofto  tacere , che  più  replicare  innanzi  ad' 
una  sì  gran  Maeftra  di  Virtù.  Ed  ofservai , ed  ora  dilcor- 
rendo  maggiormente  olTervO)  efsere  L’Umildi  y laFede^ 
la  Speranza e la  Reina  di  tuti>e  la  Carità  in  queAofolo 
atto  mirabilmente , ed  eccellentemente  concatenate  .Con-' 
ciolìacofache  1’  Umiltà  faceva  ,che  con  un  modo  mirabi^ 
le  Ella'  impùtafse  a sè  -medefima  i mah-  de^l  .Profùmo  , '^e< 
che.'nop'lo  difprèzzàfse . La  Fede imp bravale  quanto  be^ 
nigno , e mifericordiofo  fofse  il  Signore , e quanto  mag- 
giore della  malizia  de*  Peccatori  folse  la  Tua  Bontà,  ed  an-> 
che  quanto'  fruttuofo  fia  quel  fuoco  ,che  arde  nell’  Ani^  . 
me  de’  Servi  di  . Dio  ► La  Speranza  la  confortava  affinchèi 
non  oilanti  tanti,  e sì  gran  peccati', Ella is’avanzafse  con' 
fiducia  ad  implorar  miiencordia  così  per.  sè,  che  perglii 
altri  ..£  tutte  quelle  cofe  operava,  quella  Carità,  che  mai: 
non  manca:.  A quello  univafi  una  perfetta.  Contrizione^ 
de*  peccati  ^ ed  infieme  la  foddisfàzioae  colle  lagrime  degli* 
occhi , è del  cuòre,  c un  zelo  efimio  dell’  Anime , ed  una  ' 
lodevolifsima  foHecitudinc  della  falute  di  tutti  . Che  vi 
pare  adefso,  o buon  Lettore  Non  .ifeorgete  voi  nella, 
prima  opera V che  v.’  ho  addotta  di  quella- Santa.  Vergine- 
'^1  . /j  una 
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una  catcnà  * mólto  grande  di  virtù  ? Hon  vedete’'  voi  ora 
chiaramente  eiTere  flato  il  Tuo  nome  giuftamente  detto 
Catena^  o CaterinM-,  e che  di  Lei  propriamente  dicefi  nel 
noftro  Tema , eh'  Ella  avea  una  gran  catena  nella  fua  ma-  • 
no?  Ma  perchè  abbiam  detto  aver’ Ella  avua  una  doppia . 
catena  , cioè  di  Virrò,  e d’ Anime  fedeli,  di  cui  è com- 
pofta  la  Chiefa , le  quali  ambedue  portava  con  gran  per-  - 
rczionc  nel  cuore  , non  parrà  forfè  a voi  , che  noi  ab- 
biam trattato  fe  non  che  d’ una , benché , fe  voi  olTerve-^ 
rete  y deli’  una , e dell’  altra  abbiam  parlato . [ 

1%  Ma  per  più  chiara  dimofirazione  di  quelle  cofe,' 
che  noi  diciamo , voi  dovete  fapere  ,che  s)  grande  era  ii 
fuoco  dell’  Amore  , ebe  a ciafeun  de*  Fedeli , e moko  più^ 
alla  Gingregazione  di  tutti  portava  Caterina  nell’ Anima, ^ 
che  tutti  ipenfieri , idifcorli,e  l' opere,  e tutta  parioien-x 
ce  la  fua  vita , ed  ogni  fua  intenzione  nuli’  altro  contene-^  ' 
vano,  o dimoftravano,  che  la  Carità, e la  Compafsione 
delProfsimo.  Chi  mai  potrebbe  badevolmente  raccon- 
tare le  limoline  , eh’  Ella  dava  a’  Poveri  ,la  fervitù , che  • 
predava  agl’  Infermi , il  conforto  della  divozione  ^ c del- 
ia confidenza  con  cui  confolava  , e ricreava  i Moribondi  ? . 
Di  più,  Chi  potrebbe  noverare  quante  volte  confolafse  gli' 
Afflitti  jjconvertifse  i Peccatori  ,confermafse  i Giudi, tol-> 
lerafse  i Cattivi , e tutti  coloro , eh’  a Lei  venivano  attra- 1 
efse  colla  Carità,  co’ quali  mezzi, o infieme  ,o  feparata-' 
mente  adoperati  con  graadifsima  efficacia/ procurava  Ia»‘ 
faluce  de’  Profsimi  ? Inoltre , Chi  potrà  mai  rammetitarei . 
fiumi  delle  lagrime  , gli  £vilceratifofpiri,il  fervore  dell*  ; 
Orazione , i finghiozzofi  pianti , co”  quali  feaza- inter mif-j 
filone , e giorno , e notte  , non  fenza  incredibili  fudoriap-' 
prefeo  ilfuo  Spofo  adoperavafi  per  impetrare  a ciafeuno! 
falutevol  fine  f Per  conferma  di  che  fu  alcuna  volta  udi- 
ta da  molti  Teftiraoaj  raentrecrainEdaS, muovendo  per; 

. . eccef- 


Digitized  by  Google  , 


*7 

ecceraDfdSipiriinia  l(ngnar^'i|iaxkr 'quietamente  col  fuò 
Spofo , e /dire  : fFotrò  io  foffe  ; o, Signore  ^'efser  contenta  yfé 
alca»  di  cojloro  y.i.  qnali  aW , Immagine , e fomtglianga  tua  fon 
ehati  y conte. fan  io  y geetfca  y e’tqlgafi  dalle  mie  mani  ?.  lo  non  'uo^ 
glio  in  alena  modoy  dnLnè.faf  ntv  fi  feria  de'  miei  fratelli , cha 
fono  a me  cwghmti^e.  ìfeKadtnra  y‘.e  per  grafia  : E voglio ^ 
che  r antico  Airverfario  tnttt  gl/. perda  , e tatti  Tu  gligua* 
dagni  y a maggior  lodciyC.  gloria  del  Nome  tuo  . Imperocché  me» 
gito  farehhq  p«n  me  yfhe  tufti  fi.fapvafsero , ed  io  fola , falva 
femprela:  tua  Cnrit^yt  foftenefsi  le  pene,  dell  Inferno , che  fé  iò 
fofirJn.,Pamd^<ty  ed ejii. tutti idannati'^rif sero:  perchè mag- 
gior  (Onore  , e gloria  del  tuo  Nome  fara  y fe  il  primo  awen» 
ga  y<he  yfe  il  fecondo..  E le  fu  rifpolfo  dal  Signore  , com’  Ella 
legcecaiTiéme  mi  confefe^  Carità  nonpnò  ftar  nell  Infera 
Mo.y^poichè  affatto  fi  fiiflrngge^ehhe:  Sarebbe  pià  facile  , chel 
Inferno  fi  dtfiru^gefse  y che  con  efsoftefte  la  Carità.  Ed  Ella  : 
Quando  la  tua  Verità  yC  la  tua  Giujìigia  il  permettefse  , I» 
svorrei y che  l. Inferno  fofse  affatto  difiruttOy  p almeno  , che 
•ueruii.  Anima  . regi  pijt.  »on  vi.  fcende  fse  y effà  y fulva  V unione 
. della  ftut.  Curità,y.io  fofti  po/la  .fopra  lafixcp  dell'  Inferno  per 
, chiuderlo , tàlntente  thìtj  ninno  mai  più  -v.:  entra f te  , mi  farebbe 
jgratifsimo..y  uffincbèA.in  tal  maniera  tuth  imiei  Profsimifi faU 
atafsero  • * ,, 

i.  ‘ ,t6  . Da  quelle. tofe. .voi  poteter,;©  Letcote  ,-aper- 
tamenre  ’infjnrc , s-’  io.-  non  Jn’Iingimnò',  che  quella  Vergi- 
ne era  felicemente»^  perfettamente  circondata  , ed  orna- 
ta neir  Anima'  da  quelle  due  catene  d’oro  <a  Dio  sì  gra- 
te ; nò  a , me  è Recito  dà  raccontar  tutte  le  cofe  in  partico- 
lare, per  non  convefitire  il  Prologo'  in  .Trattato  . Balla,  per 
tender; Voi  benevolo,  edfattentoiavcr’m  genere  rozza- 
mente , ma  veracemente  efprcfse  le  prerogative  di  Lei; 
Delìdero  nondimeno , che  voi  Tappiate , che  fe  meco  ave- 
lie veduto , e .udtio. quelle  ,cofe  »lc  quali  io  ftefso  ho  vc4 
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duce  , e udite',  -aTnrefte  Tcducpi  cogli  'éocHi'i^llavcnenie 
rimicarrice  deir  Umiltà  ,c)  e della  Ptrnm  ' ddila -gloriofà 
Vergine  Maria , dell’  Auftemà  ,'e  della  Povertà  di  Giovai)» 
ni  Batiiila  , della  Penitenza , e del  Pervore'di^^ria  Mad* 
dàlena , della  Veracità , e Santità  diGiovanni  Vaiìgelifhl^ 
Avrede,  dico,  veduto  Pietro  nella  Fede , Stefano^nella  Spc4 
ranza , Paolo  nella  Carità , e nella  Sapienza  , Giobbe  nella 
Pazienza , Noè  nella  longanimità  , nell*  Obbedienza  Àbra- 
mo nella. Manfuetudine  Mosè,  nel  Zelo  Elia , Elisèo ne’ 
Mrràcoli.  Con  Ciàoòbbe  contemplava , prediceva  le  colè 
limire  con  Giofeppfc-,' rivelava 'i  Miftcrj  c(^  Daniele- , é 
con  Davide^ giorno  ,' e notte  dava  lodi  all'  Altifsimo.  Io 
non  eccedo  mentre  cosi  par‘lo,'o  Lettor  canrsimo , non 
eccedo  . Bea  vedrete  da  balTo^  mentre) leggendo , dif^inl 
tkmence  troverete 'quelle  cole , dve-qiil  in  generale  bits 
vemeiice  s'accennàno  ,'non  efser  qui  alcun’  eccefsó . Ei  noià 
è cerràmèmediìffìcii'c^a  'il  ritrovare  m dafcuno'de’Santl 
r imitazione^  e dell’  iftefso  Salvatóre  ,e  ^lellk  ’fua glorio 
ià  Madre , riè  aÓ'afferóiatc^  eccedane:  Imperocché 

non  agguaglili  y chi^fccoiKlo  Vii  fuo"\pDt^‘ imita  , nè  fi, 
rchiede  necefrariarHente  m colui  v che  imita  la  perfezió- 
ne, p la  pienezza  di  colui  , eh’  è imitato,...''  Laonde  il 
Dottor  delle  genti  (limolando  i proprj  Difcepoli  all’  ac^ 
•Phil.j.17.  qaiìlo.dcihi  Oriitiaui  perfezione  J diceva  : * itfihaìì^es mei 
tftote tg9Chriftà''.’HQ\\e  qualr parole , fe  bene  avi 
vertali,  non  folo  invita  tutti  i Fedeli  all’  imitazione  di 
sè  medefimo  , ma  anche  all’  imitazione  di  G E‘SU’  Cri- 
(lo.  Da  quello  , che' poi  ho  detto,  cioè  ^ ch’avrelle  vei 
duto  Pietro  tiellai Fede  ficd/nelTuno  inconveniente  ne  fie- 
gue,  a rrefochè  Pietro  nella  Fede  con  verità  puòdirfi  chf- 
unqué  perfettamente  pofsiedènell’  Anima  la  Fede  di  Cri- 
Bo,  e COSI  degli  altri»  Senza' che, nel  noftro  Argomentò 
coir  aiuto  di  DiOu'èitUQdèrete  'di  (ono  I clvc  le  predette 
-■  -■  Vir- 
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M7  . pftt?n?r/qbvjjS^t^Ì4.  m(3^ 

ftrate,  con  cutipg^g,  Uipcipp^o  ,i|?  iwlla  <(u^ 

59^iqiieft;;^ngja}pt  , cioè’ 

per  U catena  ^iie  vii^ù.,'  iidendQ  alfQdo,'pei:  tHUtar^ 
la  fàdute  ’deir  altra,  oajenp  j^Jqoèj  Fedeli  , fcendé- 
ya  dal  Ciela..  Qpn.qipelie'  due  c;^cpn.c  ,i^pa  ^ maravi.. 

alciuavà  ,G-  fchiayq',  U dcmon^Oj ifécondo^ 
?^;?‘ggjugP«5  j.*:.P9!^^'0&ni.d^  ."feologa 

aàj  che  il  lùgao-  di  Satana  t;^(a  è grande  ,'e  m>n  pid  ^ 
quajnto  gU^  Ujooùrà  viziofi  volontariaiheatc  gli  cpocedcK 
oo  i imperqP^chà  eiTenda  egH'  P^i’i  ^ 

dalla  proprà  dann^?}Ì9J?(?,  l^a^,  i)oij  ,ppt?reb{>e,  in^dcunf 
luogO),  per  liu.  pi^ri»  ppìlanza  cegpa^e  j'fe  'lvidq  npa 
^ttoponelse  all’  imperia  delia  fu^  pervetfa  volon^tgU 
4mmi  de^.majyag):.Ond!èlfccit^o,cK'egI^è.Re  rapràtut<> 
d i figliuoli', della  Superbia,,,  *'  ppichè  (on^ 

generaùfpitd  coJoir;,  A^’^quali  ci.  rqgpa  ,p)ércecchèi  "re^ 
gnar  non-  potrebbc.,[fe  prima  dalla,  fup^r|)ia  ncm^ofle  per- 
vertita., la  Vplónt^.  Il  BLegyp  dùly}^e  diSaUnamoarufsiflé 
per  Io,  A^>pi^priapptere  j yizip^^^.fìccqipq 

il  R^gpp.qiftàr»  ty>qgiii5ajljaji^ 
tk  dqpendf!»!gq?lcwsai^t€,la.j^^ù^pn^  c)e^  n^ydeìljnp 
Regna  più :ncU’ altrui. Volontà 3,  chg  udla-fua.iè  fondata., 
e perr^a'  ciafcunOj  chfi,ycrMrBnteyude,è  &cil.cq^,qua  nto 
a sè  jdiftruggere  il  fuo Regno:  Ééol»^>  io  qpkdicq,^qKc 

v<>glR  j cuila  4»)  P;^ 

glia^.C^iindi,  la  ft«ds^^pilro,e  Sigp.pr,no%p  allpixh^ 
per  cancellare  le  no^e  colpe,  e.pqr  ;i^pndere  in  noi  la 
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fua  gràzla  a’^icinàVafi  alla  Pafsióne  ,'ed  alla  Morte  V dice-'' 
va.’ a’  Difcèjpóli  ihfiemé ed  ‘à*  Giudéil.  Nifw  Jàiktttiii  ép 
• joan.  za.  Mundi ^ nutic  Fpneefi  %$tjus  Mnmdi  tjiektnr  f«r^s 
i I.  chè  fopravvenéndo  là  grazia , che  ^ct  li  Pa^ne<  di  Criftó^ 
noi  meritammo , le  Volontà  degli  Uomini  mediante  là  grà>* 
zia  àrricchitcKdi  virtù 'dovcanò  affatto  diftru’g^re'S  Re- 
^nó  di  Sàtana",  « da’ Tuoi  abituri 'fdacciarlOV^  ^ ' * 

■ ■ i8  -Or"ficcòmc mediante  là  graria',  colle' VirKì  fP 
fcaccia’  il- Demonio*  j'  cosi  colle  medcfime  Virtù  fi  léga  'J 
Imperciocché  l’ Anima  fedele,  in  cuirifiede  la, grazia j* di-' 
venta  ogni  giorno,  per -accrefcimento  di  merito  infietiit  j'« 
di  grazia;  di'sé  ftef^a  pivY  robùAa'l  c fatta  con  Dàvide  forò 
* nella  ihànóVnon  folanKntefcaocià' il  Demonio  , th"  a lèr 
‘ contraffa , ma  ló  lega , e T uccide’.'  Conciofiàcofachè  tan-* 
ta  grazia  alcuna  Volta  infondefi  nell’ Anime  di  certi  FedeV 
fi ,' cfie  non  foìò  'dalle 'pcoprie  j ma  ianCor  dàlP  Anime aW 
tlrui  àitcian'vià'U  Demoniò,  e^nón’ folàmèhfedo  fcaccia-, 
no  *^  ina  colle  loifo  preghiere ,' e” cb’ loro  meriti  bttéh'gó^' 
no  dàl  Signore  , che  il  Demonio  fia  legato  ì cioè,  che  non 
pofsa  ’moléftar  coloro  ,*  da’-  quali  fu'  fcacciato  ; più  di  quel 
' ■ ' che  convènga'allà  loro’ falute- ^Quindi  è ancora  , chè  i 

tali  Perfone  cònccdefrialcunà  volta  dal  Signore  tanta  Vir- 
tù , che  fcacciho  ancora  i Demohj  da’  corpi  degl’  invafa- 
ti , non  perchè  maggior,  cofa  fia  fcacciarli  dal  corpo , che 
dall’ Anirtia  , nianel  cofpettò  degli  Uòmini  più  àppàrifcé 
la  curazione.de’  cpfjii',  ‘ciré’  quella' dell’  Anime , cd  i^^  Si-’ 
gnore  vuol  palefaré  àhcVie  agli occhi-degli Uomini  lafaR- 
tità  di  cotali  perfone’  àsè  nota  , quàndò' ella  abbonda  nella 
perfezione  delle  Virtù','  affinchè  l’ ohòr  fuo  più  $ accrefca , 
e là- falutc  degli  Uòmini.,  "j • " 

‘19  Torniamo  adèfsó  làdond'èincqminciamnio'^il.nòi 
ftro  ragionamento.  Quéfta  Santa  Verdine]  lè  cui  gefte  infen-* 
diamo  narrare  coirajutò  dì  Dio  j pofsedendo  perfettifsi* 

^ marne n- 
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inamente  la  catena  (ielle  Virtù , e fecò  ieg^dd  col  vin< 
colo  d’ una  perfettirsima  Girità  la  catena  dell'  Anime  de* 
Fedeli , coll'  una  , e coll*  altra  legava  il  Demonio  , an> 
nientando  il  Tuo  potere  colla  prima , affinchè  non  pò'tef- 
fé  nulla  fopra  di  Lei  ,e  colla  feconda , affinchè  non  potef* 
fé  nuocere  a'  Fedeli  quant*  efso  defidera  , e particolare 
mente  a quelli , eh*  Ella  avea  generati  in  Crifto,  ficcome 
di  fotto  , concedendolo  l’ Altifsimo  , più  chiaro  della  lu- 
ce fi  dimoftrerà . Fu  dunque  veramente , e propriamente 
detto  ,quand*  iodi  fopra  diceva  coll’  Evangelilla  Giovanni . 
V/dt  Angelum  defeéndentem  de  Ccelo  babentem  clàuem  Abyfsi  , d>* 
catenam  magnani  tn  manu  fua  > ed  Egli  aggiunfe  : Et  uff  reben- 
di t Draconem  ferfentem  antìquum  , qui  •voeatur  Diabolut , cb* 
Satanai , (b*  ligavir  eum  per  anaos  mille  . Io  non  mi  tratten- 
go. più  qui,  per  non  allungar  troppo  il  mio  difeorfo  |ma 
{late , vi  prego,  attento , o Lettore , e colla  grazia  del  Si- 
gnore vedrete  di  fotto , come  tutte  quefte  parole  fi  veri- 
ficheranno di  quella  laudevolifsima  Vergine  , e fingolar- 
mente  fe  voi  con  diligenza  offerverete  il  principio  , il 
mezzo  , e la  fine  della  fua  vita . Quelle  cofe  dunque  fian 
dette  fecondo , che  il  Signore  fi  è degnato  infegnarmi , 
per  applicare  al  noftro  propofito  la  voce  dell’  Aquila  fpi- 
rituale  . Andiamo  ora  innanzi  a raccontare  I*  azioni  di 
quella  Vergine  Santa  . . ' ' ' 


R 3 PRO- 


Digltized  by  Google 


22 


*Pf.  101,19 


* Jobi9.ij 
»4- 


*Ecclcf.i.4. 


T,  PROLOGO  SECONDO 

f ' 

DELL’  I S T E S S O. 

E!^  / ^ • 

[y  lfse,  Davide  BgHuolo  d’Ifaj  i quegli,  a cui  fu  rive- 
lato , e promefso  il  Crifto  del  Dio  di  Giacobbe , l’ egre- 
gio Saltnifta  d’ Ifdraelle  , come  fi  legge  nel  fecondo  de’ 
Re  al  Capo  ventefimoterzo:  Difse,  dico,  nel  Salmo  , * 
ov’  egli  introduce  il  Primogenito  nel  Mondo.  ScrtbaatMr 
in  geuerfitione  altera  , & popalaSy  ^ui  creabitur  laudabit 
Dominam.  B.  ’l  Santo  Giobbe  incendendo  di  prenunziare 
la  fanta  Refurrezione. , efclamava.  * Quismibi  trìbmat  yUt 
fcrtbantur  ferwones  mei  ? Quis m/bidet  ,«fr  exarentur  in  libro 
ftylo  ferreo  , & flumbt  lamina  , niel  ceke  fculpantar  in  Jilice? 
Dalle  quali  parole  delle  fagre  Scritture  può  chiunque  in- 
tende chiara  mente  apprendere  , che  quelle  cofe,  le  quali 
tornano  in  lode , ed  onore  del  nome  Divino , ed  in  vera, 
e- comune  utilità  di  rutti  gli  Uomini,  non  batta  fc  fipa- 
lefino,  o fi  raccontino  a coloro,  che  nel  medefimo luo- 
go , e nel  medefimo  tempo  fon  prefenti  , ma  affinchè  a 
tutti  COSI  prefenti , come  futuri  fien  note  ,egli  è neccfsa- 
rio  di  fcnverle.E  perchè  fecondo  la  fentenza  di  Salomo- 
ne « * Genératio  praterit.y  ^ generatio  ad'venìt  \ cofa  indegna 
farebbe  fe  una  fola  generazione  ricevette  ciò,  eh’  a tutte  è 
falutevole,e  fe  l’ Opere  della  Divina  Sapienza  , le  quali 
debbono  etter  lodate  in  perpetuo,  folamente  nel  corfo 
di  breve  tempo  lodate  folTero . Di  qui  fù  mofso  Mosè  a fcri- 
vere  il  principio  della  Creazione  , eie  getta  de’  primi  Pa- 
dri , e degli  ultimi  fin’  a’  fuoi  tempi . Quindi  è , che  Samue- 
le , che  Efdra  , e gli  altri  Profeti  fenfsero  le  fagre  Storie, 
c i detti  de’  Profeti  con  diligenza  raccolfero  nelle  Scrir- 
ture  . Quindi  ancora  gli  ftefsi  Santi  Vangelifti  , i quali 
quanto  alla  Dignità  hanno  fra  gli  Storiografi  il  primo  luo- 
go non 
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go  ,non  folatpcnte  meritarono  di  predicare,  ma  ancor  di 
Icnvere  H Vangelo  j Laonde  anche  ad  uno  di  Loro  difse  ' 
una  gran  Voce  » * QuoJ  wil»t  fcribt  tn  Lthro . ' r * . . ’ - ' * ^ 

• a ' Quindi  adunque  ancor*  io  Fra  Raimondo  da  Ca-'n. 
pua  detto  nel  iecoìodìlUVigne  y umile  Maeftro,  e fervo- 
deir  Ordine  <le’  Frati  Predicatori  , ragionevolmente  , arasi  >■ 
neoefiaciamente  moiso-dalle  cofe-maravigl'iofe',  te  qukli 
ho  vedute  parirriente  , ed^  intefe  ',  ho  determinata  di  fcri- 
vere  le  azioni,  che  Colla-  vede  ho  predicate, degne  d’ef- 
fere  ammirate  inrrerne,’ed  imitate  , d’  una  certa  Santa 
Vergine,  chiamata  Cateriiur,  nata  nella  Città  di  Siena  del- 
la Provincia  di'ToTcariàV  à^chè  non' (blamente  i Se- 
coli prefenti  , ma^  anche  i firturi,  wdfite  le- maraviglie  ,le 
quali  il  grande  , e-lbpralàudaiiile  Signore  ha-  operato  in 
quella  Vergine  colma  allora  di  grazia,  ed  ora  indubita- 
tamente di  gloria  , lodino  Lui  ne*'  Santi * e nelle  Virtù  • e*  Pfal. 
fue  , e lo  benedicano  fecondo  la  moltitudine  delta  fu*  *^®"‘*** 
grandezza,  einlteme  s’ accendano  ad  amarlo  con  tutte  le 
forze  fopra  ogni  cofa  ,,ed  a.  fervir  Lui  folo,  tanto  inter- 
namente , che  ellexnamente , c nel  fuo  fervizio  fino  all* 
fine  codantiliimamcnte  permanere . Fra  tanto  io  mi  prote- 
fto  a-  chiunque  lèggerà  quello  Libro  , che ,.  fiane  teftimo- 
nia  quella-  ftelT*  Verità,' che  nè  inganna  , nè  è ingannata  , 
nulla  di  finto-,  o (f  inventato  in  elTo  racchiudefi  , nè  in 
alcun  modo  di  falfo  , almeno  nella  follanza  de’  fuccelfi , 
per  quanto  la  mi*  deÌ)oIèzza  ha  potuto  invefligare . E per- 
chè maggior  fede  fi. preHf  alle  cofe , che  fi  diranno  , porrò 
in  ciafcun  Capitolo  dónde , ed  in  qual  maniera  abbia  io  rac- 
colto le  cofe,  ch’io  narro,  ed  ognun- vegga  dónde  abbia 
attinto  quelle  cofe, che  perrefrigcrio  dell’  Animein  que- 
fto  Libretto  prefento . Ed  acciocché  ogni' cofa  fi  faccia  nel 
Nome  della  Santifsima  Trinità,  ho  divifò- quello  Libro  in 
tre  parti , per  invelligare  più  facilmente  ciò,  che  io  fon  per 

B 4 dire .. 
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dire.  La  prima  Parte  conterrà  il  nafcimcnto,  1*  infanzia, 
e r età  fanciullefca  di  Caterina , fìnch’  Ella  fù  fpofata  dal 
Signore . La  feconda  Parte  conterrà  il  tempo  della  Tua  con* 
vcrfazione  cogli  Uomini  dal  Aio  Difpoumento  fin* al  Aio 
Tranfito . La  terza  Parte  conterrà  l’ ultimo  termine  della 
Aia  Vita  con  qualchè  tempo  precedente  , e con  alcuni 
miracoli  , eh’  accaderono  allora  , e dopo  la  Aia 
morte  j alcuni  dico  , non  tutti  perchè  troppo  ; 
gran  Volume  uopo  farebbe  comporre, 
nè  potrebbe  a noftro  tempo  termi- 
narfi.  £ così  colla  grazia  di 

Dio  A compirà  tutuT’Ope.  , 

ra  a laude  dell’ altifsima  > 

Trinità,  a cui  è Ckio-  , • 

re, e Gloria  ne’ fe- 
coli  de’  fecoli . , - 

Amen. 
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EFFIGIE  S S.CATHARINA  SENENSIS,  QVAM  PICTOR 

INPaBIEtE  ecclesia  s. dominici  de  senis. 


DVM  ^IlLGO  EXTASIM  PATIEBATVR,  COLORIBVS 


BXPRESSIT  ANN.MCCCLXVII. 


. D E L LA  VITA 

DELLA  SERAFICA  VERGINE 

S.  CATERINA  DA  SIENA 

SCRITTA  DAL  BEATO 

Raimondo  da  Capua  Tuo  Confefsore 

p A R T E P R I M A. 

Hello,  quale  fi  tratto  della  ftio  F amplio , e delle  cofe  , 
che  le  accaddero  frèmo. y eh'  Ella  nfcifse  iafahhlieo*  , 

CAPITOLO  PRIMO.  ♦ . 

» V • ; 

J^e'  Genitori  di  Caterina  y e della  ltr$  etndi gioite  » 


U*  nella  Citta  di  Siena  , delia  Pro* 
vinda  di  Tofeana  ,un’ Uomo  chia- 
mato Ja  corno  ( il  CUI  Padre  , fecon- 
do il  coftume  di  quel  Paefe  chiama- 
vafi  Benencafa)  ed  era  Uomo  fem- 
plicc , e fenza  fraude  , timorato  di 
Dio , e lontano  da’  vizj . Quelli  cfsen- 
do  rimafo  privo  de*  fuoi  Genitori  prefe  per  moglie  una 
della  Tua  llersa  Citta  > nome  Lapa  , Donna  m vero 

aliena 
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aliena  affatto  da  ogni  malizia  degli  Uomini  de*  no{lritem< 
pi , avvegnaché  nella  cura  delle  cofe  dimeftiche  , e della’  » 
famiglia  ella  fofse  afsai  prudente  , e follecita  ,ficcome  è ma-  / 
nifcfto  a tutti  coloro  , che  la  conofcono , cfsendo  ella  ancorj 
viva.  Quelli  dunque  congiunti  in  matrimonio,  ed  inficine  ' 
unitf  in  femplicità , ancorché  plebei , erano  nondimeno  di 
ftirpe  afsai  onorevole  tra’  popolari,  e de’ beni  temporali  , 
fecondo  la  propria  condizione,  abbondevolmente  prov- 
veduti. Bcnedifse  il  Signore  la  buona  Lapa  j e donandole 
fecondità  la  fece  come  una  vite  abbondante  in  cafa  di  Ja- 
como  fuo  marito , perciocché  quafi  ogni  anno  partoriva 
un  figliuolo,  O'una  figliuola  , e fpcfse  volte  ancora  due 
ad  un  medefimo' parto.  • • 

' ^ Non  mipajono  da  tacere  le  fingólari  prerogati- 
ve di  Jacomo , .dacché,  egli  ( come  piamente  fi  crede  ) già  è 
arrivato  al  Porto  dell’eterna  felicità.  Dico  dunque,  che 
la  predetta  Lapa  m’ha  raccontato  efser’  egli  flato  d’ani- 
mo cosi  indifferente , e cosi  moderato  nelle  parole , che 
per  qualfivoglia  occafione  gli  fofse  data  di  turbamento, 
o di  travaglio  non  ufeirono  mai  dalla  fua  bocca  parole 
fcon.venevoli , o fconce  , anzi  quand’  egli  vedeva  gli  al- 
tri della  fua  famiglia  amareggiati , e gli  udiva  prorompe- 
re in  parole  fdegnofe , fubito  confolava  ciafeuno  con  lie- 
to volto  , dicendogli;  Deb  ^ebe  Diati  diahene^  non  ti  turùa- 
.re  y e non  projferirf  sì  fatte  cofe  , le  qtialia  noi  non  connoengo- 
.no.  Mi  difse  in  oltre  la  Itefsa  Lapa  , che  mentre  una  vol- 
ta, un  fuo  Concittadino , contra  ogni  debito  di  Giuflizia, 
molellava  Jacomo , domandandogli  una  gran  quantità  di 
danari , la  quale  efso  per  nefsuna  ragione  doveva  dargli , 
e si  coU’ajuto  potente  degli  amici,  c si  ancora  colle  ca- 
lunnie travagliava  in  tal  maniera  quefto  buon’  Uomo , che 
quafi  r avea  condotto  a perdere  tutte  le  fue  facoltà, egli 
nondimeno  non  potè  mai  fopportare  , che. alcuno  alla 
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fua  prefenéa  monhotafse.dì.qùeftó  fào  Calunniatore,  o 
in  alcun  modo  il  maledicefse,  'anzi  foleva  riprendere  1’ 
iftèfsa  Lapa  ,'quando  tal’.ora  il  malediceva,  dicendole  dol(- 
cernence;  Cartfuma  DoMna'wìà  ^iafeiaiofetr  y cbeDìoti  dia. 
betta , lafeìalo  fare;  Iddìo  farà  comfeere  il  fuo  fallo , e farà 
nojlro  difenfore , come  poi  avvenne , perocché  quafi  mira- 
colofamcnte  Tcopena  la  verità , e colui  dal  fuo  cafti^ 
go  imparò  ,quant'  avefse  ecceduto  in  quella  tanto  ingiuHa 
perfecuzione , ^ 

3 Quelle  cofe  furono  a me  feriamente  raccontate 
da  Lapa , a cui  dò  piena  fede , perchè , com'  è noto  a tutti 
coloro  , che  la  conofeono  , ella  ancora  in  età  d’ ottani’ 
anni  -,  è. tanto  fempUce , che  quantunque  , ella,volefse  , 
non  faprebbe  comporre  così  fatte  bugie . Senzachè  , tutti 
coloro,  che  conobbero  Jacomo  rendono  piena  tellimo- 
nianza , eh’  egli  fu  Uomo  fcmplice , e puro , e lontano  da 
. ogni  vizio  . Finalmente  era  sì  grande  la  modellia  di  que- 
llo Padre  di  famiglia  nel  parlare  , che  tutta  la  fua  famiglia, 
e particolarmente  le  Donne  ,ammaellrate  dal  fuo  efempio, 
non  parlavano , nè  potevano  udire , cofe , che  folTero  me- 
no , che  onefte  , e convenevoli . Onde  avvenne  , che 
una  fua  figliuola  , chiamata  Buonaventura  della  qua- 
le di  fotto  fi  fa  menzione  , elTendolì  maritata  ad  un 
certo  giovane  , chiamato  Niccolò  della  medefima  Città , * 
il  quale , privo  de’  fuoi  Genitori , foleva  converfare  con 
alcuni  Giovani  della  fua  età , diffbluti , e licenziofi  nel  par- 
lare , e con  cfsi  ancor’  egli  fpefso  ragionando  trafeorrere 
in  parole  difonefte,  avvenne,  dico,  che  effa  Buonaven- 
tura all’ udire  sì  fatti  ragionamenti, venne  in  tanta  triftez- 
za , che  cominciò  ad  infermare , fìcchè  chiaramente  fi  co- 
nofeeva  , ch’ella  diventava  ogni  giorno  più  languida  , e 
macilenta  , della  quale  infermità  domandando  il  fuo  Spo- 
fo,  dopo  alquanti  giorni  qual  fofse.la  cagione , ellagra- 

ve- 
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vemente  rifooCèrto  incafa  di  mio  Taire  non  fono  fiata  m>v~ 
'•ve^ì^a  ad  udire  quelle  parole , le  quali  io  fento  qui  giornalmen» 
te  ^ ns  fono  fiata  in  quefia  maniera  educata  did  miei  Genito^ 
ri  ; onde  /appi  per  certo , che  fe  quefio  dtfonefio  parlare  non fi  to» 
gite  da  queda  Cd  fa  ^ in  breve  mi  vedrai  morta:  Laqualcofa, 
udendo  con  maraviglia  il  Marito  , e reftando  edificato, 
tanto  de’  Genitóri, quanto  della  loro  figliuola  fuaConforte, 
proib’  a’  fuoiCompagni , che  non  parlalTero  più  in  tal 
maniera  alla  prefenza  di  lei , ficcome  fecero , e così  la  mo- 
delìia , ed  il  buon  cofiume  della  cafa  di  Jacomo  correfse 
la  licenza  , e la  dilsolutezza  delia  Cafa  di  Niccolò  Tuo 
genero. 

, 4 L’  Arte  di  Jacomo  era  il. lavorare  , ed  accon^ 

tiare  le  tinte  ,con  cui  fogìion  tingerli  i panni , onde  così 
egli , come  i Tuoi  figliuoli  fi  chiamavano  nella  Tua  Patria 
Tintori . Quindi  è cofa  degna  d’ eccefsivo  ftupore , che  la 
figliuola  d’un  Tintore  , fofse  fatta  Spofa  del  Kè  del  Cielo, 
come  , col  Tuo  ajuto , fi  dirà  più  da  bafso.  Le  cofe,che 
io  ho  riferite  in  quefio  Capitolo , parte  fon  note  , quafi 
a tutta  la  Città  di  Siena , o ad  una  gran  parte  di  ella , e 
parte  ne  raccolfi  sì  dall’  iftefsa  Vergine  Caterina  , e da 
Lapa  fua  Madre  , sì  ancora  da  molti  Religiofi,e  Secolari  i 
q lali  furono  vicini , c compagni , o parenti  delio  fielfo  Ja- 
como. 

CAPITOLO  IL 

"Delfino  naficìmento ^ e iella  fua  infanga yt  delle  cofe 
mxravigltofie  , che  le  accadilero- . 

MEntre  che  Lapa,  quafi  Ape  fruttuofa  , partorendo 
frequentemente  empievala  cafa  di  Jacomo  fuo  Ma- 
nto di  figliuoli , e figliuole , come  di  fopra  fi  è detto  , avven- 
ne per  Divina  ^fpofizione  ^ che  prefso  allafinc  del  tempo 

del 
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del  Aio  partorire  efsa  concepctté  , c poi  partorì  due  fi-t 
gliuole, le  quali  per  eterna  predelìinazione  dovcano  ciTere 
prefentate  aVanti'al  Divino  cofpetto,  ficcome  in  fatti  poi 
avvenne  7 Partorì  dunque  Lapa  due  figliuole  , le  quali 
quantunque  deboli  df  fefso , e più  deboli  ancora  ( come 
allòra  pkréva' } per  la  cdAituzióne  del  corpo,  erano  non  pez 
tartto=  foirti-,'e‘robufte  nel  cofpetto  del  Signore.  Veden- 
do la  Madre  quefté  due  lue  figlmòlc , e confiderando,che 
ella  non  potrebbe  nutrirle  ambedue  col  proprio:  latte  q 
dHiberò  di  nutrirne  una  fola  , e far  nutrir  l’ altra  da  qual- 
che altra  Nutrice^  e per  volere  di  Dio  accadde,  che  la 
Madre  ritenefse  apprefsodi  sè  quella  , eh*  Bgli>ab  eremo 
aveva  eletta"  per  iua  Spofa.  Avendo  dunque  ciafcuna  ri- 
cevuta la  grazia  déb'fanto  Bacteiimo,  avvegnaché  ameii^ 
due  fofsero  del  numerò  degli  Eletti,  quella  ,ch’erapre-, 
eletta  ebbe  nome' Caterina  , e l'alrra  C.ovanna . Quella , 
poiché  'colla  gtiiia  del  Battefìmo  aveva  anche  ricevuta 
lì  nome  della  grazia,  in  grembo  di  quella  medefima*  gra- 
zia terminando  tra  pochi  giorm^  la  vira  volò  al  Paradifo, 
e Caterina  reAò  nel  feno della  Madre  , che  l'allattava’, ac- 
ciocché Ella  potefse  poi  tirar  fece  molte  amme  al  Cielo; 
Intanto  Lapa -Con  maggior 'diligenza  alimentava  la  figliuo- 
la , che  r era  rimafa , mentre  corifiderava  ,che  quella  fola 
era  Hata  da' lei  eletta  , e preferita  alla  Sorella  defonta , 
e perciò  avvenne  ( còme  ella  ftcfsà  più  volte  mi  difse  > 
che  quella  fu  da  lei  più  amata  di  tutti  gli  altri  Tuoi  fi- 
gliuoli , -imperocché , diceva  ella  , che  per  cagione  de*» 
frequenti  Parti  non  avea  mai  potuto  nutrire  alcuno  de' 
fuoi  figliuoli  col  proprio  latte  , laddove  Caterina  era  Hata 
da  iei'nutrita  fino  all’  ultimoi  perocché  ella  non  conccpettq 
fe  rioiì  dipoi,  che  fu  terminato  il  tempo 'del  fuo  nurri^ 
icaraento  > quafi  foflè  conveniente  , eh’  ella  non  dovefie 
accogliere  altra  prole  nel  feno  finche  vi  riteneva  Catcrw 
— ■ na , 
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na,  e che  s’accoftafTe  all’ ul|irao,de’ fuptParii^  dapoichft 
avea  data  in  luce  una  Fanciulla;>  laqualejdpyea  arrivare 
all’ ultimo  termine  della  perfezione  » come  fje.  cucci  gli  al> 
tri  Parti  per  cagione  di  quefto/oflèro  andati  innanzi , e 
in  quello  folTe  terminata  la  principale  intenzione  del  primo 
Agence.Impercicxrchè  egli  è cofa  manifefta,  che  ciò  lì  manda 
uldtnamente  ad  effetto , che  princnpalmente  lì  defidera  dall* 
Operante  . Dapoichè  La pa  diede  in  luce  Caterina, par- 
torì un  altra  fanciulla , che  fu  chiamata  Giovanna  y pez 
rinuovac  la  memoria  della  defonta  Sorella. di. Caterina; 
e quello  fu.  r ultimo  de’fuoi  Parti,  dopo. avete  partorita 
vencidncpie.  figliuoli . , i • 

■ X Effeado  dimquc  allevata  dalla  Ma^re.  cpiella  Fifl 
gliuola  dedicata  a Dio  , e lafciató  il  [latte.  > cibandoli  di 
pane  , mentre  già  cominciava  da  sè  medelima.  a cam- 
minare lì  rendè  così  grata  a tutti  quelli ,,  che  la  vedeva- 
no , dilcorrendo  con  tanta  maturità  ,^o.pfudenjui  , che 
la  Madre  appena  poteva  ritenerla  in  Cafa  perocché 
ciafeuno  de’  Vicini  , e de’  Parenti  gliela  togUeva  e la 
conduceva  alla  propria  Cafa , per  udire  i fuoi.  prudenti  ra- 
gionamenti y e per  godere  la  Tua  gratjfsima  converlàzio- 
nc,  neUaqualeprovayanotant*  allegrezza  ,chc  pea:  un  cer- 
to ecce  fso  di  gaudio  le  toglievano  il  proprio  nome , chia- 
mandola non  Caterina , ma  Eufrolìna , nè  io  sò  intende- 
re per  qual  cagione  > ma  Ella  lìeffa  feoprV  col  tempo  ,il  mi- 
ficrio.  di  quello  nome  ( come  fi  dirà  a fuo  luogo  ) quando 
diliberò  d’  imitare  Santa  Eufrolìna  . Ma  io  credo,  che 
quella  Bambina  nel  fuo  parlar  fancmilefco  ufalse  talvolu 
alcune  parole , le  quali  foUèro  fimili , e conformi  a quella 
parola  EufrofinM  > c perciò  gli  altri  quafi  ripetendo  le  fuc 
parole  ,co>ì  la  chiamifsero:  Ma  che .che  fbffc  di  ciò , già.co- 
nofeevafi  , che  gernuogliava  in  Caterina  ancor  fanciulla^ 
quello^che  fruitiEcò  in  Caterina  già  adulta . E certamen- 
te la 
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tt  la^pien2C  ^ prodehTa  de’fuQi  ragionamenti , e la 

dolcezza  :ddi;a  (ila  fama  xonverfazioiie  , nè  lingua  , nè 
penala  pòtrebbe  agevòlmente  defcrìvere  ì e coloro  fola» 
menKìdianoo^  che  T.  impararono  coll'  efperienzai,  onde 
ìOiperT'ccccfstva  confoiazione’ron  t]ul  coftrecto  afog- 
eagnere  che  non  folamense  il  Aio  parlare  , ma  anche 
la  ^ xonverfiziohe  aveva  non  sòqual  vinù  ,per  cui  le 
menti  degli  Uomini  erano  in  tal  maniera  incitate  albcne^ 
c ^ dilettavano  in  Dio  che  ogni  triftezza  diparcivali  da’ 
cuor^  di:  coloro  , che  iconverfavano  con  etto  Lei  , e'd 
ognhniterna  aflbzione,  *anzi  anchc'ogni  memoria  diqual» 
fivoglia  travagho  iCacciau  ’h’era')  ed  a queAa  fuccedevà 
una  tanto  inlolita , è tanto  grande  tranquillità  d’ animo  ; 
che  xefhtndo'ciarcheduno  maravigliato  di  sè  medefimo  ; 
gòdeva'Con  aha'nnova  forte  di  gaudio  , e tra  fc  'Aefso 
diceVa'.  Sommeft  tns  bìc  rfse  ^faciamiit  bìc  triaT abemaculà 
f€ri»uutfura<,‘^h  di  ciò  dobbiamo  maravigliarci  , perchè 
fenza. dubbio  era  inviAbilmente  nafcofo  nel  petto  della 
Aia  Spofa'' Colui  ^ che  trasfigurato  nel  Monte  cotlrinfe 
Pietro  à fclamare  con  Aimigiiaiiti  parole . * . , i.  j 
I Ora  per  tornare  là  donde  fi  parti  il  dircorfo  i 
Crefceva  quella  noftra  Fanciulla , ed  acquifiava  ogni  gior« 
Do  maggior  vfigore  ) dovendo  rm  poco  efser  ripiena  dello 
Spinto  baiito  ) e^della  Divina  Sapienza . Avendo  già  com^ 
piati - cinque  anni  ripeteva  frequentemente  la  Saluta* 
zione  Angelica  della  Gloriofa  Vergine,  e per  Divina  infpi* 
razione,  nel  Atlire,  e Arender  le  Arale,  cominciò  a falu« 
tare  ginòochione  la  Beatirsima' Vergine  ad  ogni  grado, 
come  hlh  medcAma  mi  ha  palefàto  nella  ConArfsione  ,aU 
lo rbhè porge vafi  1’  oocafiohe  di  difcorrére  di  tal  materia^ 
e così  adivenne  , che  Quella  la  quale  ^ pel  Aio  favellare  era 
fiata  sì  grata  agli  Uomini , cominciafse  adefso  a renderli 
più  grata  a Dio  colle  Aie  divote,  e frequenti  Orazioni, 
i.  c del- 


♦Matf.  17.4 
4.  Marco.  4, 
Lue 9.  5}. 
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e'dalle  cofe  vifibili , i falire5fccondo.il  fuo  talento  alte 
cofe  invifibili.  Avendo  dunque  cominciato  quefti.atd  ,eé 
accrefccndogli  ogni  giorno  , volle  il  Dio  delle  Mifericor<i 
die  con  una  mirabile,  e graziofa  vifione  onorare. i. pria* 
c’pi  della  Divozione  di  Lei , acciocché  , eccitandola  a iÌh 
cevere  maggiori  grazie , le  dimolirafse infieme 5 come  qae« 
ila  piccola  Pianta  irrigata  dallo  Spinto  Santo  dovea  crefee^ 
re  in  un’altifsimo  Cedro. 

4 Avvenne  dunque  , che  Caterina, già  pervenuta 
alPetà  di  Tei  Anni,  inliemecon  Stefano fuo  fratello^  che 
di  poco  tempo  era  maggiore  di  Lei , andafse  ungiorho» 
.Cala  di  Buonaventura  loro  Sorella , la  quale  sVera  mari* 
tata  ad  un  certo  Niccolò,  come  di  fopra  fi  è detto .,.a£» 
fine  di  portarle  forfè,  o di  dirle  alcuna  cofa  da  pactedi 
Lapa  lor  Madre , ficcome  è folito  delle  Madri  di  vifitare  le 
figliuole  maritate,  e ricercare, o per  sò,  o per  altri  fé  da  loro 
godafi  u.n'  intera  felicità  . Efegàito  il  comando  della  Ma-' 
dre,  mentre  tornavano  dalla  Cafa  della  Sorella  alla  pro- 
pria ,pa(Tando  per  una  certa  fpiaggia  , eh*  è volgarmence'À 
cnia.nua,  Vallepiatta  ,ia  Santa  Fanciulla, alzando  gli  occhiò 
vide  dalla  parte  oppolla  , fopra  la  cima  della  Chiefa  de’ 
Frati  Predicatori  fofpcfo  in  aria  un  bellifsimo  Talamo  ori 
naro  con  Reale  Magnificenza  , nel  quale  .Cedeva  GESÙ: 
Criito  Salvator  del  Mondo,  afsifo  in  Trono. imperiale  { 
«' vedito  con  abiti  Pontificali  portando  in  capo  la  Tura  ^ 
cioè  la  M.cra  Monarchica  , e Papale  sederano  con  Lui  i: 
Principi  degli  ApoftoH  Pietro  , e Paolo , ed  il  Santo  Van- 
geli Ila  Giovanni.  A tal  veduta  fcrmofsi  attonita  .Caterina; 
e collo  fguardo  fifso,cd  immobile  mirava  tutta  piena  di 
affetto  il  fuo  Salvatore  , ed  Egli , che  in  cosi  roaravi^io- 
fa  apparenza  fé  le  moflrava  per  guadagnarfi.  dolcemente 
1’  Amore  di  Lei  verfo  di  se  ; fifsando  io  Lei  gli  occhi  della 
(ua  Maeftà  forridendo  aroorofamente  . licCeJa  deftra 
* fopra 
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fopra  di  lei , e fatto  il  fegno  della  Santa  Croce Siccome  è 
collume  de'  Prelati  ^ lafciolle  il  dono  della  fua  eterna  Re» 
nedizione  . Fu  s)  efficace  la  grazia  di  quello  demo  , che 
Caterina  tolta  a se  Ucrsa,  e trasformata  in  Colui , eh'  Ella 
guardava  con  tant'  amore , dimenticatafi  non  (blamen- 
te del  cammino  , ma  quafì  ancora  totalmente  di  sè  me- 
defima  , benché  fanciulla  naturalmente  timorofa  , llava 
non  per  tanto  cogli  occhi  alzati , e colla  fronte  immobi- 
le, nella  pubblica  Itrada  ,per  dove  fpefsilfimo  pafsavano  ed 
Uomini,  ed  animali, c vi  farebbe  fiata  certamente , fenza 
fiancar  fi,  finche  fofse  durata  quella  Vifione  ,fe  da  altri  non 
he  fofse  fiata  violentemente  divertita . Ma  mentre  il  Signo- 
re adoperava  , quelli  prodigj,  il  fanciullo  Stefano  fratello 
di  Caterina , che  l’ accompagnava  ( ftando  ella  ferma  ) andò 
avanti , feguitando  a fccndere  da  sè  folo,  per  qualche  fpazio 
di  firada  , penfando  ,ch’  Ella  vernile  dietro  a lui  j Ma  poco 
dopo,  efsendofi  accorto  ,ch’efTanol  feguitava , e che  non 
gli  era  vicina, voltofsi  indietro,e  vide  la  Sirocchia  molto  lon- 
tana, la  quale  flando  immobile , guardava  in  alto?  e gri- 
dando , chiamolla  più  volte  j ma  poiché  Ella  non  rifpon- 
deva,  nè  punto  badava  a lui , ritornando  egli  indietro , 
ed  accoflandofi  a lei , continuava  le  fue  grida  . Ma  veggen- 
do  egli , che  nè  pur  quello  giovava  , tirella  col  le  mani 
dicendole  : Che  fai  tu  qui  ? perchè  non  <vie»i  ? Allor  Caterina, 
quafi  che  fi  fvegliafie  da  un  grave  fonno , baffando  un 
poco  gli  occhi , dille  ; Oh  fe  tu  <vedefii  le  cofe  ^che  ^veggio  io , 
non  mi  àifiomerefli  in  'verutt  modo  da  quejla  così  dolce  Vifione 
col  rifeuotermene , c dicendo  cosi , di  nuovo  alzò  gli  occhi 
ùi  alto , ma  già  la  Vifione  era  fparita  , e cefsata  affatto, 
poiché  così  volle  Quei , che  l'era  apparito  : La  qual  cofa- 
non  potendo  Ella  fopportare  ,fenza  dolore,  cominciò  colle- 
lagrime  a vendicarfi  di  sè  medefiina , dolcndofi  d’  aver,  ri- 
volti gli  occhi  alia  terra, 
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- " y Da  qu«ll’ora  in  poi  cominciò  Caoerku  adirne.- 
ftrarfi  non  più  fanciulla  , ma  adulta  per  le  fame  Virtù 
per  gravità  de’  coftumi,e  maturità  di  fenno  ^ dimodoché 
nelle  lue  azioni , nulla  trafpariva  di  fanciullezza , nè  di  gio- 
ventù , ma  più  rotto  una  veneranda  vecchiezza  . Imper- 
ciocché già  u era  apprefo  nel  cuor  di  lei  il  fuoco  del  Divino 
Amore,  per  virtù  del  quale  era  illuminato  l’ Intelletto , in- 
fiammata la  Volontà , confortata  la  Memoria , c gli  Atti 
efteriori  fi  dimottravano  in  tutto  conformi  alle  regole  della 
Legge  Divina.  Conciofiacofachc  , ficcomeElla  medefima 
umilmente  mi  confefsò  ,£lla  in  quel  tempo  fenza  che  al- 
cuno le  infegnafse  ,e  fenza  alcuna  precedente  Lezione  , co’ 
foli  ammaeftramenti  dello  Spirito  Santo,  imparò , ed  ebbe 
intera  notizia  della  vita , e cottunh  de’  Santi  Padri  dell’ 
Egitto,  e dell’  azioni , d’altri  alcuni  Santi, e fingolarmente  di 
San  Domenico  j e sì  gran  defiderio  erafi  accefo  nella  fua 
mente  d’imitare  la  Vita, e le  gefte  loro  , che  a null’altra 
cofa  potea  penfare . Di  qui  adivenne  , che  la  fanta  Fam 
dulia  folea  operare  cofe  nuove  , ed  infolite , le  quali  ren- 
devano ammirazione  a chiunque  vedevale . Cercava  luoghi 
nafeotti , e con  una  certa  cordicella  fegretamente  flagel- 
lava il  fuo  tenero  corpicduolo  . Era  continuamente  ap- 
plicata all’  Orazione  , ed  alla  Meditazione , lafciando  affat- 
to glifcherzi,  edi  trattenimenti  puerili  . Diventava  ogni 
giorno  più  taciturna  , contro  al  cottume  de’  fanciulli , e fi 
cibava  meno  del  folito,  avvegnaché  ne*  fanciulli , che  cre- 
feono  foglia  accadere  il  contrario  . Mofse  dall’  efempio 
di  Caterina  , molte  altre  fanciulle  dell’iftefsa  età  andava- 
no infieme  a trovarla  per  defiderio  d’udire  i fuoi  falute- 
. voli  infegnamenti , ed  imitare,  fecondo  il  lor  potere,  le  fiie 
fante  Operazioni.  Quindi  cominciarono  poi  tutte  infieme 
a radunarfi  di  nafeofto  in  un  certo  luogo  della- Cafa  di 
lei , e con  efso  lei  parimente  fi  flagellavano  , e ripetevano 
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pili  vt)Itc  r Orwi®ne  I>omenicale  , e la  Salutazione  An- 
gelica , fecondo  il  numero  , eh’  ella  imponeva  j le  quali 
cofe  erano  tutti  prelagj , ficconìe  poi  fi  farà  noto , delle  cole 
future , ' • ■ ^ ■ X 

• 6 Coùli  atti  di. Virtù  non  andarono  feompagnati 
dalle'grazie  ammirabili  del  Signore i imperocché, confoi> 
mé.ia  Madre  di  Caterina  più  volte. mi  ha  raccontato,  e 
Caterina  jftefsa  da  me'fegretamente  interrogata  , non  m’ 
hà  potuto,  ticiga re  , Ella  fovente  , anzi  il  più  delle  vol- 
te,nel  (alice',  e.fcendere  le  fcale  della  Cala  Paterna  era 
portata  vifibilmente  per  aria,  nè  toccava  co’  piedi  li  fea- 
di  maniera , che  la  Madre  iftcfsa  afserifee  aver’  avu- 
40  . timore  più  volte  di  qualche  caduta , vedendo  la  figliuo- 
•fa  thè  tanto  ratto  . lajiva  , Qyefto  Prodigio  allora.* 
■foleva  ■ per  io  più  accadere  quando  Caterina  fuggi- 
v>  l’altrui  compagnia  , c particolannmte  degli  l/omini. 
Io  per  me  credo  ,^che  un  tal  miracolo  fucccdelTe  a Gaceriiaa 
.fingplarmentc  nel  falirc , e feender  le  fcale  , perch’  Ella 4 
come  idi  fopra,  dicemmo , tanto  allo’n  sù  , che  allo  *n 
' giù  ^ era  folica  di  recitare  ad  ogni  grado  la  Salutazione  An- 
gelica ad  onore  di  Noftra  Donna*  - ’ . 

..f  . 7 Finalmente  per  terminare  U prefente  Capitolo , 

, poiché  Caterina , per  pura  rivelazione,  apprefe  avea  le  azio- 
ni , e la  viw  de’  Santi  Padri  d’  Egitto  , $ era  fommamen- 
te  accefa  ad  imiurli  con  tutte  le  forze-fuciOnde  ,com’ 
Ella  (lelsa  m’  ha  confe/Tatò  , efsendo  ancora  di  poca  età, 
ardentemente  difiderava  di  ritirarfinell’  Eremo  ,nèfapeva 
• trovare  il  modo  peccui  poieflTe  adempiere  il  Tuo  defiderio  : 
Imperciocché,  nonelTendo  da  Dio  ordinato', ch*^ Ella abi* 
talfe  ne’  Romitaggi  ,fu  in  quello  , lafciata  nella  fua  propria 
fragilità  j nè  aveva  , intorno  a ciò  , maggior  cognizióne  di 
quella  , chela  puerile induftria  le  iuggerifse  . Cosi  avven- 
ne , che  combattendo  il  defiderio  colla  debolezza  dell’ 
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età,  vincelTc  bene  ildefiderio  , manoA  otteAefse  già  una 
perfetta  Vittoria:  Conciofiachè  per  la  vetnenza  del  dcfi. 
derio,  penfando  una  mattina  di  cercare  l’ Eremo , con  prov- 
videnza puerile,  fi  procacciò  d’ un  folo  pane , cd  andando 
fola  a cala  della  Sorella  maritata  ,la  quale  flava  vicin  della 
porta  della  Città , ufcì  fuora  deiriftcfla  porta,  che  fi  chia- 
ma di  Santo  Sano  ( ciocché  non  aveva  fatto  giammai)  e 
quindi  feendendo  per  lo  declivo  della  fpiaggia,  nè  feor- 
gendovi  le  Abitazioni  unite  infieme  , come  nella  Città  ^ 
già  penfavafi  d' efser  vicina  al  Diferto . Andando  poi  un  po- 
co più  avanti  trovò  finalmente , una  certa  fpelonca , fotto 
una  Rupe,  nella  quale  entrando  con  allegrezza', credeva 
d'aver  già  trovato  1’ Eremo  defiderato:  Efubrto  inginoc- 
chiandofi  pofefi  in  Orazione  , con  gran  fervore  ,adoraA- 
do  Colui , il  quale  Ella  avea  prima  veduto  con  volto  ri- 
dente , e da  cui  aveva  ricevuta  la  Benedizione . Ma  Iddio 
accettatore  de’  Santi  defiderj , avvegnaché  Egli  nonavef- 
fe  difpoflo , che  la  fcia  Spofa  menafse  una  cotal  vita  y non- 
•dicneno  , non  lafciò  pafsar  quell’ azione  ,'fenza  un  fegno 
della  fua  grata  accettazione  i imperciocché  fubito,tch* 
Ella  incominciò  a far'  Orazione  ,Ei  a poco , a poco  dal  ter- 
reno folle vata  in  alto,  e tanto  fall,  quanto  il  permife  T altez- 
za della  Spelonca  *,  e così  flette  infino  all’  ora  di  nona  . 
Ella  però  penfava,che  ciò  per  allora  le  accadefie  per  in- 
ganno del  Demonio, per  impedirle  forfè  la  fua  fervente 
Orazione,  e toglierle  il  defiderio  dell’ Eremo,  per  lo  che 
Efsa  proccurava  di  orare  con  maggior  coftanza , e fervore. 

8 Finalmente  intorno  a quell’  ora  , nella  quale  il 
Figliuoro  d’ Iddio  pofto  in  Croce  terminò  T opera  della 
notlra  faiiue  , in  quel  modo  , che  la  Santa  Fancialla  era 
afeefa,  così  parimente  difeefe se  per  Divina  infpi razione,, 
conobbe  , che  non  era  ancor  venuto- quii  tempo  in  cui 
Ella  doveile  afiliggerc  U fuo  corpo  pel  fuo  Dia,  ed  in 
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cui  volefse  il  Signore,* eh’  Efsa  lafciaflfe  in  tal  maniera  la 
Cafa  Paterna  j il  perchè  , con  quel  medefimo  fpirito , 
che  r avea  quivi  condotta  ; ritornò  indictró  . Ma  di- 
poi, che  fu ufcka  vedendoTt  così  fola,  eeonfiderando, 
che  la  via  fino  alla  Porca  della  Gttàera  troppo  lunga’,  in 
riguardo  alla  fua  debolezza  , e temendo , che  i fuòi  Geni- 
tori la  credefsero  quafi  perduta , tornò  di  nuovo  aÙ’Oraa 
zione  ,e  fi  raccomandò  al  Signore . Ed  ecco  [ ficcom’  Ella 
ftefsa' raccontò  ad  una  certa  Lifa  ,fua  Cognata  , eh’  ancor 
vive,  e quella  a me]  chela  Santa  Fanciulla  fu  da  urta  cer- 
ta Nuvoletta  levata  in  alto,  e portata  per  arra,  in  pochif- 
fimo  fpazio  di  tempo,  fu  nella  Porta  della  Città  fenz’  alcun’ 
nocumento  deporta  . Di  più  poi  affrettando  il  pafso  ritor- 
nò alla  propria  Cafa,  ma  credendo  il  Padre  ,e  la  Madre,- 
eh'  Ella  ritornafse  dalla  Cafa  della  Sorella  mariuta  , rìma- 
fe  nafeofo  tutto  il  fuccefso  finché  E(Ta  in  età  più  matura 
il  rivelò  a’  fuoi  Confefsori , nel  numero  de’  quali,  abbenchè 
non  ne  fofsi  degno , io  fono  flato  l’ ultimo , e nell’  elezio-’ 
ne,  e nel  merito.  Tutte  le  cofe,  che  in  quéfto  Capitolo 
fi  contengono , fono  fiate  a me  riferite  da  Lapa  fua  Ma- 
dre j ed  in  qualche  parte , e fingolarmence  in  queft*  ultime, 
ne  fono  flato  informato  dalla  Santa  "Vergine  flelTa , e dal- 
la fopradetta  Lifa . E fenza  che , di  tutte  le  cofe  già  det- 
te , fuorché  dell’  ultima , ne  ho  avute  molte  teflimonianze , 
sì  dal  primo  fuo  Confefsore , che  da  Fanciullo  fu  alleva- 
to in  Cafa  de’ Genitori  di  lei, sì  ancora  da  molte  Matrone 
degne  di  fede  , vicine,  e’  parenti  degl’ rtlefsi  Genitori  di 
quefla  Santa  Vergine^ 
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CAPITOLO  III.  , 

r 

Del  Veto  di  Verghiti  fatto  da  Cateritu , e delle  cofe, 

(he  accaddero  Jiacb'  Ellafervenae  aW  ttk  ai$ltile^ 

Fu  così  grande,  (iccome  di  foprafì  è accennato , la  Vir- 
ni , e r Efficacia  della  Vifione  narrata  nel  precedente  Ca- 
pitolo, che  in  conta  nenie  fu  efiirpato  dal  cuore  della  San- 
ta Fanciulla  ogni  Amore  terreno,  e rimafe  fifso nella fua 
mente  il  folo  Amor  fanto  dell'  unico  Figliuol  di  Dio  , e 
della  gloriofa  Vergine  Madre  delnollco  Signor  GESÙ* 
Crìfto . Perjochè  ogni  cofa  difprezzava , come  fango , pur- 
ché Ella  folo  facefse  acquiilo  dell'  iftelTo  Salvator  del  Mon-- 
do.  Quindi  ammaeftrata  dallo  Spirito  Santo,  cominciò  a 
oonofeere,  che  con  tutta  la  purità  dell*  Anima  inficme  , 
c del  corpo,  fi  dee  fervirc  al  Creatore  j e perciò  con  tut- 
to r affetto  del  cuore  Efsa  bramava  di  confervare  la  pu- 
rità Verginale  . Confiderava  per  tanto , e per  Divina  rive-, 
lazione  avea^apprefo che  la  Santifsima  Madre  di  Dio, 
fu  la  prima,  che  iffituifTe  la  vita  Verginale , e che  con  vo- 
to dedicaffe.a  Dio  la  Verginità  fua,  perla  qual  cofa  co-, 
minciò  a ricorrere  a Lei , ed  efsendo  in  età  di  fette  Anni,  ■ 
noncome  Fanciulla,  ma  fecondo  Donna  d' età  avanzata,  fe-  : 
ce  matura,  e lunga  riflefsione  fopra  un  tal  voto  , pregando; 
continuamente  la  Reina  delle  Vergini , che  beragnamen- 
te  aiutandola  degnaffe  impetrarle  dal  Signore  una  perfetta . 
direzione  del  fuo  fpirito  , ficchè  Ella  facefse , ciocche  fof- 
fe  più  grato  a Dio  ^ e più  profittevole  alla  falurc  dell’ 
Anima  fua  j manifeftando  Tempre  avanti  a Lei  il  defiderio 
con  cui  fi  dimoftrava  anfiofa  di  flabilire  una  vita  Vergina- 
le, ed  Angelica.  Ardeva  ogni  giorno  più  nel  cuore  della 
fenil  Fanciulla  l’Amor  dell’  Eterno  Spofo,  (limolando ar- 
dentemente la  fua  Anima,  ed  invitandola  fenz’  indugio  ad 
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•cuu  vita  celefte;  le  quali  cofe,  faviamente  confìderando 
la  prudentifsitna  Fanciullate  non  volendo  e (linguece  quel* 
lo  Spirito  t il  quale  già  parca  , che  liberalmente  le  conce- 
dcTse.'  cioc^’  Ella  addimandava  , con  accenderne  in  Lei 
ildèfideriotri  ritirò  un  giorno  in  un  luogo  nafcodo  , do- 
ve Ella  potefse  , fenza  eifer  da  altri  afcoltata  , con  alta 
'Voce  livellare , e poUafi  ginocchtone  con  grandifsima 
divozione  , ed  umiltà  così  parlò  alla  BeatiCsima  Vergine. 
Q Bcatiftima  \ e.  Santifiimn  Verdine  , eh»  U friina  infra  U 
Manne , con^tttferfetnaconfgfrrafte  UVcrginitàal'Sigtur» 
ani  foJiegraij^iofaMente  fatta  Maire  JclC  Unigenite  faaFiglina. 

prego  Ja  'vofira  inefabil  Pietà  , che , fen^a  hadar»  a'  miei 
meri  ti,  y mè  mIImmìs  deboUj^^y’oi  eontenttat»  di  farmi  nna  grat- 
ina tì  grande  y thè  mi  eomedìate^  per  I pefr  Colai  , il  quale  i4 
mefidtro  con  tutto.  F affetto  delV  Anima  mìa  , il  nnfiro  Samtif- 
ffmo  Figlialo  y ed  unico  nojho  Signore  GESÙ*  Crifio , ed  io 
prometto  a Lui  y ed  a Voi  y che  non  riceverà  altro  S^fo  y e 
eoa 'tuttodì  mio  potere,  gli  confeoeverò  la.mia  Purità  fempre 
intatta: 

-riv  2 Conofccte  voi  o Lettore',  quanto  ordinatamene 
te  da  quella  Sapienza  , la  quale  difpone  ogni  cofa , con  ' 
fortezza , e ròavicà  (ì  regolafsero  le- grazie  ,e  le  operazio- 
ni vimiofedi  queda  Sanu  Donzella  ? Nell’  Anno  fello  del- 
la fua  età,  vedendo  cogli  occhi  ancora  del  corpo  il  Tuo 
Spofo  ricevette  glòriofa mente  da  Lui  la  Benedizione , nell*' 
Anno  fettimo  fece  il  Voto  di  Caditi  . Il  primo  numero  ‘ 
precedente  agli  *hri  in  ^ perfezione  \ ed  il  fecondo  * 
(j.^chiama  da  • tutti  ’i  Teologi'  numero  d’  tìhiverfità  . 
Che  colà  dunque  fi  debbe  perciò  intendere  , fe  non  che 
quella  Vergine  dovea  ricevere  dal  Signore  l’ univerfal  per- 
fezione di  tutte  le  Virtù  ; e ,per  conTeguenza  , dovea  pof- 
ledere  un  perfetto  grado  di  Gloria  ? Imperocché  il  primo  ' 
figaifica  perfezione  ; il  fecondo  uoiverficà.  Che  cofa  dun-  » 
I'-  C 4 que 
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quepofsono  infieme  fignificàre  , fe  non ’perfeaone  univec- 
falc?  Perlochè  fu  giuftamemc  chiamata  Caterina, ii  quai 
nome  fignifica  propriamente  univerfità,  ficcome nel  primo 
Proemio  , fi  è pienamente  dimoftrato . Ma  priegovi  , o 
Lettore , a confiderare  ancora  T ordine , che  tenne  Catet* 
lina  nel  fare  il  Voto  già  detto.  Primieramente  dimandò  d* 
avere  per  Ifpofo Colui, che  era  da  lei  amato;  Secondaria- 
mente  rinunziò  a qualfilia  altro  Spofo  , promettendo  di 
mantenere  a Quello  perpetuamente  la  fede.  Poteva  forfè 
quella  fua  dimanda  efser  rifiutata  ? Riflettete  quanto  Ella 
preghi , di  qual  cofa  preghi,  e come  preghi.  Conciolhu* 
coiache  Ella  prega  Còlei , che  ha  per  proprio  efercizio  il 
compartire  liberalmente  le  grazie  , e'  non  fappiendo  non 
porger  grazie  ancora  agl' ingrati  Peccatori, non  rigetta  da 
sè  alcun  di  loro  , e fi  coftituifee  debitrice  a*  favj  , ed  agli 
Colti  , fertza  difprezzarne  veruno  j apre  la  fua  mano  a^ 
ogni  bifognofo , nè  riftà  di  Cenderla  a tutti  i poveri , ren-^ 
dendofi  a tutti  quafi  Fonte  perenne.,  nè  mai  mancante  . 
Come  dunque  poteva  non  afcoltare  un'  Innocente  c fcr- 
vorofa  Fanciulla  , mentre  Ella  non  difcaccia  dalla  fua  Gra- 
zia i Colpevoli  ancora  adulti?  Come  poteva  non  aggradii 
ic  un  proponimento  di  Callità , mentre  Ella  fu  la  prima 
tra  gli  Uomini , che  iftituifse  la  Vira  Verginale  ? Comepo- 
tea  negare  il fuo  Figliuolo  ad  una  Vergine., che  tanto  cor- 
dialmente la  pregava , mentre  Ella  trafse  quel  medcllnio 
Figliuolo  dal  Cielo  alla  Terra , per  darlo  a tutti  i Cre- 
denti . • < • 

3 vVedellejO  Lettore,  in  qual  modo  preghi  la  no- 
ilra  Santa  Fanciulla  j vedete , ora  di  grazia  , di-  che  cola  Ella 
preghi . Ed  invero , Ella  dimanda  ciò,  che  infegna  a diman-  • 
dare  Quegli  ftefso  acuì  fi  domanda  ; Cerefa  ciò,  che  invi- 
ta tutti  a cercare  , colui  ftefso?,  eh’  ècercato . Quefta  di- 
manda non  fi  può  rigettare;  , fe  la. Verità  non  inganna  , »' 
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ndn  fi  può  deludere  larichiefta  d’ una  cofa  con  un  tal  De- 
' creto  promelsa . Fetite  ( difse  la  Verità  Incarnata)  & acctfte^  * 

• * OjL?rite , & ìn^Demetis . * Ed  altrove  : Frtmum  qu^rt-  * Matt.  v 7. 
tckegnm»Dci,&JuJiitiamrju,.Ch\edc^^^^  Gate- 

.lina  m età  tanto  immatura,  e cercando- lollecitamente  il  luc.  h.3‘« 
'FieHuoldi  Dio  ^ il  quale/ ancor’  Egli  è Regno  di  Dio, 

^comc  poteva  adivenire,  che  Ella  noti  ritrovaife  quekhc 
‘ 'cercava,  o non  ricevefsc  quello  , che  dimandava.  Chele 
«porrete  mente  il  modo , con  cui  Ella  domanda , fi  yedr^ 
.chiaramente,  che  ftando  fermala  Legge,  non  puòTOra- 
oiohe  di  Lb  ritontare  indietro  vuota  d’ effetto  ^ impercitx:- 
.chè  Ella  fi  difpone  a rice  vere  ciocché  dimanda  , nè  fola- 
mente  pel  tempo  prefentc  , ma  anche  per  tutto  il  futuro 
cimupile  ogni  oftacolo  ^ e s’ ammanta  per  fempre  la  vefta 
ddla  Purità,  così'  grata* a Quello.,  da  cui  la  richiede.  S 
obbligi,«  fi  ftrioge  con  voto  avanti  a Dio  , ficchè  non 
no0à,;  nèil  Mìondo  -,  nè  iL  Demonio  impedire  qucfta  di- 
fpofizione  .Or  che  le  manca  di  quelle  condiziom  , le  quali 
dkbòe  avere  quell*  Orazione , eh’  è tveccfsa riamente  efaudt- 
ta?  Elia  dimanda  certamente  per  sè,er  chiede  umilmente 
una  cofa'falutcvole  ; anzi  la  llefsa  figline  , e coftantemen- 
te  ne  fa  ifianza  , e per  rapprefentare  in  un  solo  atto  la 
perfeveraDza  fa  un  voto  perpetuo, con  cui  rimuove ogn 
impedimento  daHa.fua  dimanda  -.  Ora  non  potete  voi  , 
o buon  Lettore  , fe  avete  qualche  cognizione  delle  fagre 
Scritture  , conchnidere  manifellamente  , che  prefuppofta 
la  Legge , dovea  queft’  Orazione  efler  necefsariamente  dal 
Signore  efaudita?  Conchiudete  dunque  ficuramente  , che 
Ella  ricevettc  r Eterno  Spofò  dalla  lua  dolcifsima  Madre, 
(come.l’avea  dimandato)  ed  a Lui  con  voto  di  perpetua 
Virginità  fi  congiunfe , fendo  .Mediamce  Prfiefsa  Madre 
di  Dio  i la  qual  cofà  ,col  fuo  ajuto,  fi  proverà’  aperramen* 
te  cori  Uri  cfadaciisimQ  prodigio  nell’  ultimo  Capitolo  di  que  - 
fta  prima  Parte*  4 In- 
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4 ^ ^«tantò.adefso. fappia<e',.  che  -li  Sàrita  FanduIl* 
fatto  eh  Ella  ebbe  il  fagro.  Voto  •^diventa  va  ogni- giorno  • 
più  Sama.. , ,e  cominciò-,  no  velia.  Difcepola  di.Crifto  ». 
combatte  re.  coll  a Carne,  benché  quella  jion  avelie  ancor  co- 
minciato a ribellarlefi,  e ftabilV  di  togliere,  almcn per qtun- 
tp  poteva,  r ufo  delle  carni  alla  medefima  Carne  ^ onde 
q-ian  io  l’ era  data  la  carne  per  fuo  cibo , il  più  delle  volte 
o la  dava  a Stefano  fuo  fratello  ,o  la  gettava  di  nafeofto  a’*  ‘ 
gatti , in  modochè  niun  fe  n*accorgefsc..Continuava  afàrfi- 
Jc,.diljc^ljnc , delle.qualifopras  è detto  ^ed anche  le.accre-i> 
ice  va,  facendole  ,o  daséfoIa,oconaltreFanciulle.'Ndche 
fate  cominciò  ad  accendcrfi. nella, mente  della. Sanla  'Doit 
zella.Un.certo  Zelo  dell’ ànime  ,ond’  Ella  amava  fingolàr? 
menfeique  - Saliti  - quali  avevano  -faticato  per'la-lai.vezza. 

del  Profsiino.  Qyradi  per  Divina  Rivelazione  imefe, die 
il  Padre  S.  Domenico  aveva  inftituito  r. Ordine, de’  Frati 
Predicatori , per,  zelo  i della  Fede  ,-  e per  la  faluie  dell* 
Anime.i  ^IL  perche  cominciò-' a tenere  in  sV' grand’ onore - 
coteft’, Ordine  vché  quando  .^Ikvedca  pafsarc  avanti  la  fiia  ■ 
Cafa  i Frati  dell’- iftefsa -Regola , notava* il  luogo  , dove, 
ponevano  ipiedi ,c, poi<ch’ erin'  padatl^conùrhiltk ,c di- 
vozione .baciava  le  veftigia  loro-.Dj  qui  crebbe  liel  fuo  . 
cuore  un. grandifsimo  d^iderio  d' entrare  in  .quella  Re. 
ligione  i5  per. potere,  infieme. cogli  altri 'Fraii  ^giovare,  alla  • 
falutC;  dell’;  Anime  . Ma  avvertendo  in  queite.fuo  dife- 
gno  la.ripugnanza  del  Scfso  , determinò  più  volte  fcom’  ' 
EHa  ftefsa.m^ha  confefsato)  d! imitare  in  quello  la  Beat»- 
Eufrofina;jil.cui  nome  già  a cafoM’era  ftatd  impollo%'  c 
fccome -quella  fingendoli  .Uomo  entrò.in  lun.Monaftero 
di« Monaci,  così, parimente  ancor’ Efsa',.andandò-in Paefi 
lontani , dove  non  foflfe’conofciuta  , fingendoli  mafehio,' 
entrare  nell’ Ordine  de’  Predicatori v in  cui  potelTe  fovve- 
mee .all  Aain^e  pericolanti.': Ma  1’, Onnipotente dddfo  '•  il 

q^le 


Digitized  by  Coogle 


(juale  ad  altro  Ené'a7eaiafu(b  (^el  zèlòtielljpmence  di  L^i , 

« voleva  in  altra-  maniera 'axletnpire  il  Aio  deEdsrio  j -tien 
pcrmile  > che  il  fuo  peofjetOijancoTchè  per  longo- tempo 
liieCie  Bfdo nidia  fuà  ncsbte^ A mcttefse  in  effecto , edotte- 
nefle  r intiero  fao  conipiroenco. 

. . j Crefee  intanto  la  Santa  Pulzella,  e nei  Corpo, 
c negli  Anni  j.jpa 'molto’  piOt  crefee  ancor  nello  Spirito  . 
Grefced’UmAtàj^la  Divozioirc.j -A  ravviva  con  maggior 
JLume"  la  Fede-j  A corrobora  ogni  giorno  più  fortemente 
la  Speranza  ; moltiplica  Tempre  il -Tuo  fervore  la  Carità  ; e 
da  tutte  quelle  virtù  A produce  una  maturità  di  coAumi 
venerabile. a tutti  quelli  , che  cbnAderavano  le  azioni  di 
Lei.  Stupifeono  i Genitori  ,A.maravigliano  i Fratelli, tut- 
ta la  Famiglia  della  fua  CaTata  attonita,  oifervando  tanto 
fapere  in  età  cosi  tenera  . Per  dichiarazione  di  ciò  , gio- 
vami qui  riferire  un  certo  Cafo,  che  dàlia  Madre Lei 
mi  fu  teriamente  raccontato.  Avvenne  in  quel  tempo,  che 
Caterina  avei  compiti  i Tene  Anni  , ma  non  ancora  i die- 
ci , che  la  Madre  di  Lei  , volendo  far  celebrare  una  Mefsa 
in  onore  di  Sant’  Antonio  , la  chiamò  a «è  , dicendole  : • 
V/i  alla  Cbiefa  ? arrocchiale  e frega  il  nojlro  Carato  y che 
■ ìebri  y 0 faccia  celebrare  una  Mefsa  in  onore  di  Sani  JtntouiOy  ' 
-ed  offerifei  tante  candele  tanto  danaro  fópra  1'  Altare . Ciò 
oidito  la  divota  Fanciulla, efeguendo  volentieri , quelle  co- 
fe  , che  tornavano  in  onore  di  Dio , andò  prontamente  alla  ’ 
Chiefa,  trovò  il  Curato,  ed  adempì  il  comando  della  Ma-* 
dre  j ma  godendo  Ella  del_  Divino  UAzio  , rimafe  nella 
' Chiefa  fino  all’aalti'mo  della  Melfa  , c.  finalmente  'termina- 
to tutto  il  Divino  U tìzio  ritòrnò  a Gafa-.  Ma  perchè  trop-  • 
po  avea  tardato  a giudizio  della..  Madre  , la  quale  crede- '• 
va^  che  Caterina,'  fatta  l’ Oblazione  del  Sacerdote  dovef- 
fe  ritornacc  ,lper  ciò-subirp  chJ  la,Madpe'.lar  Vide  , per  far- 
la della  fua  tardanza.arrQAire]  le .dilsc*,  fecondo  il  coftume 
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della  ?tX.m:  Si/mòmMledet(.elevtàìelikgae yche'Siceuan»  yche tk 
fin  non  fnrejìi  tornata  : Perciocché  così  suol  dirli  da  alcu* 
ni  del  Volgo  , ed  in  particolare  a coloro , che  troppo  inv 
dugiano . Ma  la  favia  Fanciulla , udite  le  parole  della  Ma* 
dre,  per  un  poco  fi  tacque , e dopo  un  breve  fpazio  ti- 
randola da  parte , profferì  con  ogni  gravità  quelle  paro- 
le, dicendole  umilmente:  MaJonna 'Ma Jrv , allorché  ioman^ 
co , 0 par  eccedo  nell'  efeguirei  <voJlri  comandi  ^hattetemì  ^ come 
mi  pare  , acciocché  an  altra  molta  io  fia  ptìt  canta  , coni  è io* 
mere  ; ma  mi  /applico , che  per  li  miei  mancamenti  non  trafeor* 
riate  colla  Uttgaa  a maledire  alcuno  ^o  buono  y o cottimo  eh'  et 
Jia  y poiché  non  conmiene  allajvojlra  maturità  , ed  é di  troppo 
grande  affii^ione  al  mio  cuore Mentre  la  Madre  con  incre-- 
(libile  maraviglia  quelle  cofe  udiva  guardando  la  piccola 
Figliuola  , che  tanto  faviamente  ammonivaia  , non  aveva 
quafi  più  fpirito , confiderando  tanta  fapienza  in  sì  tene- 
ra Fanciulla  j ma  non  volendo  ciò  dunollrarle  ,dimandoU<. 
la  .*  perchè  tanto  indugiaci  ? Ed  Ella  : • Ho  afcoltato  , difse  , - 
auella  Mefsa  , che  moi  mi  comandajle  di  far  celebrare , e detta 
ta  Mefsa  io  fon  ritornata  fen^a  dimora. , nè  mi  fon  trattenu* 
ta  in  alcun  luogo  , mentre  io  tornama  . Allora  la  Madre  , 
maggiormente  edificata  della  Figliuola  , dipoi  che  Jaco-’ 
mo  fuo  Marito  fu  ritornato  a cala  gli  raccontò  il  tutto  , 
dicendoli  : In  tal  maniera  ha  parlato  la  tua  Figliuola  j ed 
egli  ringraziando  Iddio  confiderava  fecollefso  il  fuccedu- 
to . Da  quello  folo , ancorché  fia  tra’  menomi , voi  potete 
conofeere , o Lettore , come  la  grazia  di  Dio  lempre  creb- 
be in  quella  Santa  Verginella  fino  all’  età  nubile  della 
quale  fi  vuol  parlare  nel  feguente  Capitolo . Perlochè  io  fi- 
nifeo  il  prefente  Capitolo  ,e  Tappiate  ,che  le  cofe , le  quali 
in  eflb  contengonfi , io  le  ho  fapute  la  maggior  parte  dall’ 
jftefsa  Vergine  Catefina , ed  in  qualche  parte  dalla  Madre 
di  Lei , c da  quelli , che  in  quel  tempo  erano  nella  fua  Cafa. 
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^ DeW  itttermìfsionc  di  fervore  y la  quale  Iddio  acere->  i 
• jcimtnto  'di’ grafia  jperftitfe  ; e della  forte  Pas^iea^a  j 

. eòa  eiii  la  SantaVergine  tollerò  molte  lu^iurie  ^ "t 
i ' Hclla  propria  Cafa  ^ per- Amore  di  > 

^ ■ GESÙ'  Crijlo . • 


>• 
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Òpo  il  mirabile^, c virtuofo  corfode’-  primi  Annidi 
Caterina  Volendo  T Onnipotente  Iddio  levare  più  in  alto 
quella  Virc  ; la  quale  novellamente  avea  piantata  nelle 
Vigne  di  Engaddi , afifinchè  Ella  s’ innalza  (Te  co’  Cedri  del 
Libano-)  cd  in  luogo  eminente  germogliarseró  con  maggior 
maraviglia'!’ Uve  di  Cipro , permife  , che  alquanto  fi  na>- 
fcbndeise  in  terra,  àccioccliò  fermando  più  fortemente  le 
lue  radici  producclse  a maggiore  altezza  i fu-)i  tralci-’ e 
facefse  fpuntare  i proprj  frutti  nella-  cima  della  perfezio- 
ne. Così  ancor  Tacqui , laddove  fia  corretta  a falire  in  al- 
to , feende  prima  al  balTo , e così  univerfalmente  ogni  pian- 
ta , quanto  più  profonde  getta  le  fue  radici  , tanto'  più 
altamente  s’innalza  colla  fua  cima  . Non  è dunque  mara- 
viglia ^fe  la  Sapiènza  increata,  curatrice  del  tutto,  aorta 
a otta  permetta,  che  i fuoi  Santi  cadano  in  alcuni  difetti,  ac- 
ciocché riforgendo  più  forti , e vivendo  con  maggior  cau- 
tela , fi  sforzino  con  più  follecitudine  , e con  più  ardóre 
d’arrivare  al  grado  fublime  della  perfezione,  c di  trion- 
fare con  più  gloria  de’  nimici  dell’  Uman  Genere . Tanto 
' ho  detto , perchè  danoi  che  Caterina  Vergine , gii  dedi- 
cata al  Signore  arrivò- all*  eri  nubile,  cioè  alT  Anno  do- 
dicefimo  dell’  età  fua,  o intorno  a quello,  fu,  fecondn  il  co- 
llumc  delia  Patria , racchiufa  nella  Cafa  paterna  , poiché 
non  è folito  in  q>iel  Paefe  , che  le  Fanciulle  di  qiie  ta  età, 
€Ìie  maritate  noafono ancora, efeano fuori  di  Cala.  Allo- 
ra il 


r 
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ra  il  Padre,  è la  Madre  i Fratelli  igilorartdo  il  pro- 
ponimento di  Caterina  , cominciarono  a penfare  in  qual 
modo  potciTero  maritarla  , ed  a ricercare  a chi  potelfcro 
p;ù  convenevolmente  accoppiarla  . Quindi  è,  che  la  Ma- 
dre,la  quale  per  la  bonta,e  prudenza  delia  figliuola  credeva 
di  trovare  un  Genero  afsai  ragguardevole  ( benché  in  veri- 
tà Ella  lo  trovafTe  molto  più  ragguardevole  di  quello  ,che 
potefse  penfare)  cominciò  ad  aver  cura  , e folleciti^iàc 
deir  abbellimento  della  Figliuola  j ed  a ftruirU  inficnie,'c 
iConfprtarla  a lavarli  più  fper$araente  la  faccia  , ad  ornatifi  i 
crini,  ed  acconciarfi  i capelli  ,ed  a toglier  via,  tuctociò 
che  rertiefse  mendilicato  il  collo,  ed, il  volto,  c fare. in 
-fomma  con  diligenza  tutte  quelle  cofe  , che  appartengoh 
jio  aU'Ornamento  donnefeo  , acciocché  venendo  coloro, 
chela  chiedefsero  per  Ifppfa,la  vedefsero  più  leggiadra. 
Ma  Caterina , la  quale  avea  già  conceputi  altri  proponi- 
menti , ed  altri  voti , avvegnaché  per  la  riverenza  dovuta 
a’  Genitori  non  dichiarafsc  ilfuo  Voto  , ricufava  non  per 
4anto  di  far  ciò  , che  venivale  perfuafo  dalla  Madre  ,pro^ 
,<iu:àndo  con  tutte  le  fue  forze  di  piacere  non  già  agli  Uo- 
mini , ma  a Dio . La  qual  cofa  , vedendo  di  mala  voglia 
la  Madre , chiamò  a sé  la,  f^ua  Figliuola  Buonaventura  già 
maritata.',  di  cui  più  volte  s’ è.fatta  di  fopra  menzione,impo- 
.nendole , che  in  maniera. ella  injd^ce'Te  lafua  Sorella 
'ad  applicare  a^li  ornamenti  del  corpo,  fecondo  ilcoftume 
del  Paefe , e facefse  ciò  che  V era  fiuto  da  lei  perfuafo , pe- 
rocché ella  fapeva ,.  che  Caterina  amava,  afsai  teneramente 
Buon/iventura , e che  più  age.volmcrite  per  mezzo  fuo  1 in- 
.durrebbe'a'  ciò  che  voleva,  come. in  fatti  avvenne.Con- 
ciofiacofachè , permettendolo. Iddio , come  già  s’  è detto, 
e ftimolando  Buonaventura  in.più  maniere  la  fua  Sorella  , 
sì  colle  parole  , e sì  ancora,  coli-  .efe.mpio.,,co.ndefc.cfe  la 
-Vergine  ad  aver  cura  deli  ^ ornamento  del. corpo , benché 
f litc- 
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wteneflTe  anéoia  fenrfanjèftteil  Vcftó  di  non  prender  ma- 
nto. Qiiclta  colpa.pòi  ^quando  fcJia-fi  confeiaava,  era  da 
4.CÌ. ridetta  conftaniif.finghipzzij&.  tt)6  rame  kgrìme 
ivrefte  cie<^lo  y l eh’-  arvefie  «onamcfso  qtralche  gran 
peccato . E perchè  io  sò , che  dapoi  eh’  Ella  fen’  andòal 
^Cieio , jni  è lecito  di  riveJare  quelle  cofe  , le  quali  ridonda- 
no in  fua  lode , ancorché  piimaioirero  fegrcte  , ho  rifo- 
-luto. d’inferire  inlqupdo  luogo  via  contelà , che.fopra  ciò 
fi  faceva  tra.tile , e Lei  j imperocché  più  volte  Ella  fece  a 
me  la  Confefsione  generale  , e quando  veniva  a quello 
punto,  fempre  finghiozzando , e piangendo  afpramcnte  ac- 
cufavafi  - Pef  tanto  y ancórcliè  io  fapeisi  efser  proprio  delle 
Anime  buone , creder  la  colpa , dove  non  è , e dove  ella 
è piccola  giudicarla  afsai  più  grave  , nondimeno  perchè 
Caterina  accufava  fc  ftefsa  , come  rea  d’  eternai  pena  per 
la  colpa  fopradetta . Io  perciò  fui  coftretto  a dimandarle,  fé 
per  quefto  EJlaavefse  avuto,  proponimento , o volontà  di 
violare  il  Voto  della  Cadità  fua,  ed  Elia  rifpore,che  nò, 
e che  non  entrò  giammai  nel  fuo  cuore  un  tal  penfiero. 
Di  nuovo  dimandaila  , poiché  Ella  non  volea  trafgre« 
dire  il  Voto  della  Verginità  , fe  avefse  ciò  fatto  per 
piacere  ad  alcun’  Uomo  m particolare  , ovexo  a tutti  gli 
Uomini  generalmente:  Ed  Ella  rifpofe  , che  di  nuli’ altra 
cofaElla  avea  tanta  pena, quanto  di  vedergli  Uomini , o 
d’ efser  da  loro  veduta , o di  truovarfi  là  dov’  eifi  fofsero  . 
Onde  quando  i Lavoranti  dei  Padre'  nell’  arte  della  Tin- 
tura , i quali  ancora  abitavano  con  efso  lui,  fofsero, ve- 
nuti m alcun  luogo , ove  Ella  fofsc  , fubito  fuggivafi  con 
tanta  preftezza  , come  fe  fofsero  fopravvenuti  i Serpenti , 
ficchè  tutti  fe  ne  maravigliavano . Non  fi  poneva  giammai 
alla  fincftra,  o in  fu  della  foglia  di  Cafa  per  guardarquei  j che 
pafsavano  . Allora , Jtft'  to , fer  qual  'cagione  dunque  , queir , 
atto  d' ornarfi  merttaua  una  fena  eterna  , e ffeqialmente  , fe 
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• queJT  omantento  non  è fiata  iceefsimoì  Rirpondeva , eh*  Ella 

• avea  amato  troppo  oltre  a mifura  la  Sorella , e parevale 
‘ d’ averla  amata  più  che  Dio , per  la  qual  cola  inconfola* 

bilmente  piangea  , c ne  facea  durilsima  penitenza  . E 
volendole  io  replicare  , che  febben  vi  fofse  flato  qualche 
«ccefso , nulladimeno , toltane  via  , non  folo  la  cattiva  , 
ma  ancora  la  vana  intenzione , ciò  non  era  contra  il  Di- 
vino Precetto , Efsa  alzò  gli  occhi , e la  voce  a Dio , di- 
cendo : jAh  Signore  Dio  mio  , che  Padre  S firituale  ho  io 
adefso  , il  quale  feufa  i miei  peccati  ? Poi  adirandoli  contra 
fe  flefsa  ,c  volgendofi  a me  , diceva  : Dovea  forfè , o Padre, 
quefta  catti'vella  Creatura , e <vil/fsima , la  quale  fenica  fatim 
jCU  , e fem^  alcun  merito  anjea  ricenjute  dal  fuo  Creatore  tante 
grafie  fpendere  il  fuo  tempo  in  adornamento  di  quefta  putrida 
Carne  ,ad  iftigaqione  di  qualunque  mortale  ? Io  ( diceva  ) non 
penfo  , che  /’  Inferno  farebbe  haftante  a punirmi , fe  la  Di'vi- 
na  Pietà  , non  m a'vefse  ufata  mifericordia . Allora  io  era 
jcoftretto  a tacermi , ma  il  fine  di  quella  difputazione  era 
quello , acciocché  io  potefsi  invelligare  le  quell’  Anima  li 
mantenne  fempre  fenza  macchia  di  peccato  mortale , di- 
modoché Ella  interamente  conferva ITe  la  purità  deliamen- 
te, c del  corpo  illefa  , non  folo  dal  peccato  d’ Inconti- 
nenza , ma  da  quallifia  altro  peccato  confumato  . Io  certa- 
mente rendo  di  Lei  quefta  tettimonianza  avanti  a Dio  , 
cd  alla  fua.  Santa  Chiefa  ,che  avendo  udito , parecchi  vol- 
te , anzi  fpefsifiiimo  le  fueconfefsioni , e qualche  volta  an- 
cora la  Confcfsion  Generale  , non  ho  mai  trovato , che 
Ella  abbia  commefsa  alcuna  cofa  contra  i Divini  Coman- 
damenti , fe  non  fu  quefta , la  quale  adefso  io  racconto  , 
il  che  io  non  credo,  in  verun  modoi  né  penfo , che  alcun’ 
Uom  difereto  il  creda  < Di  più , io  dico , che  la  trovai 
fempre  così  monda  dalle  colpe  veniali , eh’  a gran  pena  d’ al- 
cun piccolo  inciampo  io  mi  poteva  accorgere  nelie  fue  Cori- 
fe fsioni 
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Tefsìoni  cotìdiane,  imperciocché  è maniiefto,  non  folamente 
a’  fuoi  Confeflbri , ma  a tutti  coloro , che  erano  di  fua  ufan- 
za,  che  Ella  non  mai,  o di  raditimo  ne’  fuoi  parlari  ca- 
deva iti  fallo . Tutto  il  tempo  era  da  lei  affatto  occupato , o » 
nell’ Orazione , o ideila  Contemplazione  , q in  edificazio-*; 
ne  de*  Prófsimi.  Dormiva  tra  dì , e notte  appena  unquar-' 
lo  d'  ora . Mentre , eh’  Ella  al  fuo  modo  prenc^va  il  Cibo, 
fc  pur  Cibo  potea  dirli , fexnpre.oràva  it  e meditava.,' run 
minando  quelle  cofe  , -.'che  dal  Signcue.eranle  ftatej.'in- 
fegnite.w  lo  'sò-,  e lo  - sò  .divero,  ye.  T'Acteffo  aVanti  jà 
mica  la  Chiéla  di  Crìffo ,-  eh*  era'  a Lei  maggior  pena  il  ci- 
badi,  in  quel  tempo  , che  io  ria  conobbi , di  quel  che  fia 
ad  ogni  faihdico,refscr  ptivàto  del  Cibo,  e.  maggior  tra» 
vaglio  fofFcriva , il  fuocorpó.  nel . prcndére  il.Gibo di  quel- 
lo che'apporti.  conmnetnente  ad  un  febbricitante  l’,afsali- 
fiiento  della  febbre  '.  E quello:  appuntò  crac  una  delle  ra- 
gioni ( fiGcome  poi  colla  grazia  di  Dio  ^ , G dipaóftrerà  ) 

Sor  cuiiBlla  prendeva  il  Obo  j cioè|ter  afilig^re  aè:mnH 
ieGma  *,  c per.  tormcntarer.il  Corpo,  tuo;  Da- .quali  jccrot» 
poteà  dùnque  ef$eré  occupata  quella  mente',  la  qual  fem- 
ore era 'occupata  con  Dio?  Ma-,  ciò  non  oftante,  tanto  af-r 

Jirtfmente  s*  acculava,  e tanto  anatamente  a’  appeòpriavà 
CGolpe/ chelfe  il  Confersòra  ave&e  iigmracò  il  tenore 
clelU:  iua:  vi»'^>avrebbe^creduto , eh’  Ella  ave&ei.^ato  j 
dóve  non  errava /anzi  òuv«fpefso  ancor'meritava . Io  ho 
fatta’ quefta  digrefsione , affinchè, voi  i carifàtno;  Lettore  , 
nell’ intendere  una  cólpa  di  quellat  Santa- Vergine  cotio^ 
fcìate  iriOeinei (manta  perfezione, mcdianceda  Divina. Gia« 
«av'da  ciò  ne  ire  (ierivatati  ' ’ 

' X Mar  per  tornare  al  noftrò;  primo  ragionare,  fe- 
guitava  Buonavennira  a llimoiaTe  la  Saau  Donzella  ,.ed 
a confortarlaJ,'ch'  EllaìimitalTe  lè  Tue  operazioni  in  dò^ 
ehe.ógiuurdavaradonmuiafenj^^  ,ma€onvtiitteque- . 
' ^ D ftonoD 


ilo  non  fi  potè  mai  ottenere,. che  il  cuore  di  Catérina  ammèt- 
tcfse  alcuna  inclinazione  verfo  degli  Uomini , nè  in  gene- 
re nè  in  fpecie  , nè.  che  Ella.volontariamente  fi  facefsc 
vedere  agli  ‘Uomini , avvcgnache.  il.  fervore,  dell'  Orazio.r 
ne  , e T alsiduità., della  Meditazione. alquanto  s’ intiepidil- 
fe.  Ma  rOnnipocence. Signore  .non  potendo  più?  tollera- 
re , che  la  Spofa  da  Lui  trafcelta.s'  allontanaise  in  alcun 
modo  da  Lui,  tolfe  di- mezzo  quell’  ofiacolp-,  che  laim^ 
pediva  dall',  uairfi.  con  Dio , poiché  Buonaventura.  Sorella 
di  quella  Santa  Vèrgine,  cdmftigatrice  alle  vanità.,  avvicif 
nàndofi  tra  poco  tempo  ad  infantare , quantochc  fofsé  afsai 
giovane , nel  parto  ftclTo  fe  ne  pafsò  all’  altra  vita . OlTerva* 
te  o Lettore-,  quanto  fia.difpiacevolc  !,  e odiofo  a Dio 
r impedire , o il.  diftòghere  quelli  -,  che  lo . voghomfervite.v 
Qpefta  Buonaventura  , come.di.fopra  abbiam  detto  j fU 
in  sè  medefima molto  onefta  , cosi  ne’ coftùmi  , conaenel- 
Ic  parole , ma  perchè  procurava :di  tirare  al  Mondo  Qyel- 
la •;  che idefidérava.fcrvire  a:  Dio  y fu ’ percofsa  dal;  Signor 
ie , c caftigata'  conruneinofte.afsai  penofa  .jCoo  tuttociù 
il.Sìghore  usò.con  efsò lei  mifericordia,petoc:hèXfipco- 
me  , dopo. qualche ‘tempo  .fu  rivelato. a. Caterina''),  amfen- 
dò  al  Purgatòrio, benché jpatifse  gravi. pene-,  perle  pre- 
ghiere deUa.  Sorella  Volòt*aì.GìcIo|.','come  dall’  iftcf»  San- 
ta iVcrginè*  mi  fu  fegretaraentemacriito . Mo«t«  dMOqòe  la 
Sorella. cominciò  Caterina chiaramente  In- 
vanità.del  Secolo,  a .ritomare.cqn  piu  fervore  ve  con  più 
follecitudine  àgli . abbracciamenti  -.deU’  BtemoiSpofp  \ * 

«inànvmdòfii  còlpcvóle;  acculàhdoifivproftrajtax:on.jMar 
riai  Maddalena  a’  piedi  del  ' Signore  fpargeva  lagrime  Jn 
raaggior.còpia’ycd  imploravaila  fua'Mifcricorriia  orando 
fénza  ìntermifsione , c ripenfimdó  al  peccato  fuo , acciocr 
.<4iè  .Ella  meriiiafiK»  d’  udire con.TMafia  Maddalena  *<  Dtmttì- 
*tuc  7 feecafM^tMai.*:Coii-cOTOÌnQÌÒiid.^)ittcS}n^ol^ 

..'■i  .f*  ■ a ‘re 
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iiib  potere  sfo^OJ»(b4r,c!0fiforfn^rfi.aiLfiiper  ottenere 
il'  pertbobi  de.’  fuoif  pacati  j.  <juHidi  ancora  qrcffiepdQcl# 
KÌivozicmd.véflbi.dLl^i,^Vves>neupQÌ  ,‘che  }9-jS|y)fo  de}|è 
'Anime ;6antc  ^ a U 1u«  glorioffl  Madre  iaf$egtiarQno, !a  par 
cerina  la  défsa  Maddalena  peji  Maeftra  > e per  Madre  ico- 
racL  pià  ddÌuianimii£.,coir)ajucd  del  Signore,  d farà  ppktoaf 
JufeftoJ  nilr,  rìli:fs  Itfoju  : l'i.-i  ?.•.■.  ..  _<  r. 

, ó gcj  In  qùcftd'dato  di  cpfer antico  Avv^rrmrio,,,ramt 
■marìcandofi  , che  le.fofse  tolta. affatto  dalle  f^e  .mani  la 
preda , la  quale  V era  sforzato  a poco  a poco  di  itrairre  4 
«è  ,-vscggcndo  .la’  Santa  Vergine  correre  velocifsiraa  per  fw 
curo  rifugio  al  Tabernacolo  della  Mifericerdia  dello  SpOn 
fo  fuo, 'pensò  d’ impedirla  per  mezzo  de’  dimedÌQhÌ.,.ac.. 
ciocché  Ella  non  potefse  attendere  a tali  cofe , procuranr 
do  colle  avverfità  , c colle  perfeeuzioni  d»  tirarla  toxaU 
mente  alle  cofe  del  Mondo  j onde  fuggerì  a’  Genitori, 
ed  k’  Fratelli  ,che  in  tutti  i modi  la  roarirafTero^^cciò  po- 
tè fsero  ^mediante  Lei  ,acquiftar  qualdie  Parentela  , e tanto 
più  fortemente  a ciò  gli  ftimolava  , mentre  efsi  confidera- 
vano  d’aver  perduta  una  Figliuola , e così  volevano  ,coir 
altra  , ch’ancòr  vivea , riftorar  la  perdita  della .defonta  ^ m- 
■tantochè  a lutto  lor  potere  fi  «forzavano  , mafsima mente 
dopo  la  morte  di  quella di  rimiovare  per  la  Santa  Ver- 
gine uno  Spofo . La  qual  cofa  efsendo  data  da  Caterina 
olTervata , ed  avendo  conofciute  , per  Divina  inlpirazione  , 
le  infidie  del  ^Nimico.,  prefe  con  più  fortezza  , c con 
più  diligenza  a continuare  1’  Orazioni , e ad  applicare,  ef- 
iicacemehte  alle  Meditazioni,  ed  alle  penitenze  j a fuggire 
ogni  conyerfazione  d’ Uomini , e con  manifcfti  fegni  dare 
a divedere  a’  fuoi , chT  Ella  noe  intendeva  in  verun  modo 
d’effer  data  ad  ut>o  Spofo  terreno, e mortale , dapoichè 
nell’età  fua  puerile  àVea>  tanto  graziolaraente  ricevuto  per 

D ^ Ifpofo  * 
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Ifpofo  il  Rè  immorale  5c* Secoli.  Mentre  Caterina  dava 
a conofeere  co’  fegni,«  colle  parole  quefto  fuo  penfie- 
lo,ed  in  eflo  fempre  perfevcrando, penfaro'nfi  i Genitori 
di  piegare  per  qualche  mezao  l’ Anima  di  Lei  ad  arrendei^ 
fi  a loro  voleri . Perciò  chiamato  a sè  un  certo  Frate  dell* 
Ordine  de’  Predicatori  , il  quale  ancor  vive , ed  era  molto 
loro  Cinico , e ramigliare^pregaronlo  iftantemente  a voler 
.oerfuadere  a Caterina , eh’ Ella  acconfentiflc  aUa  loro  voi- 
Jontà  i -ed  egli  nfpofe  loro  ,ch’  avrebbe  fatto  tuttociò, 
che  potea . Ma  venendo  a Caterina , etruovandola  fermif^ 
fima  nel  Tanto  proponimento  , Itimolato  dalla  cofeienza,  le 
diede  fopra  ciò  un  favio  configlio,  dicendole  ; Giacché  tu  fei 
dijfofta  a fervire  total, »eute  al  Signore  cojloro  ti  ftimolaat 
ad  una  contraria  rifolnpone , moftra  loro  la  cojlanga  deljuopro- 
affatto  i Capelli  del  tuo  capo , ed  allora  forfè,  eglino 
fi  cheteranno . Ilqaal  configlio  ricevendo  Ella  , come  Te  dal 
Cieio  intefo  1 avefse , tolte  in  contanente  le  forbici , tutta 
giuliva , tagliò  rafente  il  capo  que’  capelli , ne’  quaili  F-IU 
credea  d aver  gravemente  peccato , e perciò  fomroamente 
gli  odiava . Ciò  fatto  ,fi  coprì  il  capo  con  uno  feiugatoio  j 
ed  allora  cominciò,  fuor  del  co^lume  delle  Fanciulle , ma 
fecondo  la  Dottrina  dell’  Apoftolo,ad  andarne  col  capo 
velato.  La  qual  cofa  Tubito  che  vide  Lapa  fua  Madre,  ri- 
cercando la  cagione  di  quell’  infolito  velame , nè  potendo 
avere  una  precifariTpoftaT  poiché  la  Vergine  non  volendo 
mentire, nè  palefarela  verità,  più  toflo  bisbigliava  , che 
rifpondeva  J accoftandofi  alla  figliuola  le  tolse  colle  pro- 
prie mani  lo  feiugatoio,  c Tcopertole  il  capo,  vide  chei 
capelli  erano  affatto  recifi  . Indi  , forprefa  dal  dolore, 
perocché  i capelli  erano  beilifsimi,  efclamò  gridando , e 
difse  , Ohimè  Figliuola  , eh'  hai  tu  fatto  ? Ma  la  Vergine  , 
copertoli  di  nuovo  il  capo  , partifsene  i ed  intanto  ' alle 
grida  deila  Madre  accorfero  il  fiio  Marito^  ^ d J Figliuoli j 
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ed  incefa  la  cagione  di  quel  fralluolo  fommamente  fdegna- 
ronfi  contro  di  Caterina . , ^ 

. . < '4  ‘ Da- quella  indegnazione  incominciò  la  feconda 
battaglia  contro  di  Lei,  più  forte  deìla  prima  j ma  alla 
Vergine  fu.  data  dal  Cielo  una  vittoria  si  piena , che  quelle 
cofe , le  quali  parevano  impedimenti  fcrvironle  mirabil- 
mente d’  aiuto  ad  unirli  più  ftrettamente  col  fuo  Signore. 
Efsi 'dunque  giìl  palefemente  la  perfeguitavano  , e colle 
parole c.  co’  fatti  , cioè  con  villanie , e con  minacce  , 
dicendole  : Vìlifsiwn  femmina  ^ credi  tu  j per  auerti  tagliato  i 
Capelli , non  dover  fare  ctò  , che  mi  vogliamo  ? I Capelli  a tuo 
difpetto  trefeerannoti  e fe  ancora  ti  fi  fps^^affe  il  cuore  sfa- 
rai eofiretta  a,  premier  marito  ^ nè  maiavrai^  ripofo , finché  non 
■avrai  appagati  i-mfiri  defiderj . Indi  fecero  alor  modo  un’ 
Editto  , che  Caterina  non  avefle  alcun  luogo  nafcollo  , 
ove  ritirarfi , ma  fempre  fofse  occupata  nel  lervigio  della 
Cafa  , affinchè  le  folTc  tolto  affatto  ed  il  luogo , ed  il  tem- 
po d’ orare  , e d’ unirfi  al  fuo  Spofo  i ed  acciocché  Ella 
.conofeeffe  d’ effer  piò  dileggiata  , lafciata  in  ripofo  la  Fan- 
te , fu  Caterina  deputata  a fervire  alle  fchifezze  della  Cu- 
cina. Si  fcaricavano  ogni  giorno  contro  di  lei  rimproveri , . 
ed  ingiurici  ogni  giorno  le  fiaccrefcevano  i difpregj , che 
fogliono  maggiormente  irritare  il  cuor  delle  donne . Avea- 
no  trovato  in  quel  tempo com’  io  intefi , i Genitori , ed  i 
Fratelli  di  Caterina  “un  certo  Giovane , della  di  cui  paren- 
tela molto  fi  compiacevano  , e , perciò  più  afpramente  a 
tutto  lor  potere  1’  angheriavano  per . cofiringerla  ad  ac- 
confentirvi'.  - . . • , ' 

5 Ma  il  Nimico  infernale,  per  le  cui  maligne,  ed  infi» 
diofe  fuggeflioni  tutto  ciò  fi  adoperava,  ove  fi  credè  d’ efpu- 
gnare  l’ Animo  della  Vergine,  lo  rendè,  aiutandola  il  Signo^ 
re , più  forte . Imperciocché  Caterina  non  muovendoli  puh» 
to  da  tutte  q.uefte  cofe  fi  fabbricò  nella  mente,  per  infpirazio; 
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ne  dello  Spirito  Santo  , una  Cella  fegreta , dalla  quale 
per  qualfifia  faccenda  cÀcriorc  diliberò  non  mai  ufcire  . 
Così  avvenne  , che  Colei  la  quale  avendo  prima  la  fua 
Cella  efteriore  alcune  volte  flava  dentro, ed  altre  ufciva 
fuori  , fatta  adefso  la  Cella  Interiore , che  non  le  poteva 
efser. tolta , non  ne  ufciva  giammai.  Quefle.fono  le  cele- 
fli  Vittorie  , le  quali  non  potevano,  e (ferie  involate , e dal- 
le quali  infallibilmente  refla  opprefso ,. e conculcato  il  De- 
monio, poiché  la  ftefsa  Verità  ci  attefla,  che  il  Regno  di 
Dio  , è dentro  noi, ed  il  Profeta  c’ infegna  , che  tutta 
la  gloria  della  figliuola  del  Rè  Immortale  dall’  interno  pro- 
viene.* Ed  invero,  addentro  di  noi  è V Intelletto  perfpicace, 
la  Volontà  libera , e la  tenace  Memoria  : Dentro  di  noi 
s’ infonde  l’ unzione  delIo.Spirito,  Santo , la  quale  perfezio- 
nando le  mentovate  potenze,  foverchia  ,cd  atterra  tutti  gli 
oflacoli  aldifuore  : Dentro  di  noi , fe  faremo  buoni  imita- 
tori , e feguaci , abita  quell’  Ofpite , il  quale  difse:  * C<m^- 
àitè  ego.  'vici  Mundum . In  queft’  Ofpite  confìdandofi  la  San- 
ta Vergine,  fi  fabbricò, una  Cella.,,non- fatta,  con.  mano  , 
aiutandola  interiormente  Quegli  per  cui  fi  contentò  di  per- 
dere.la  Cella  fatta  con  mano  ,ch’era.fuorediLci . Miti- 
corda.,  c. mi  ritorna. adefso  la  memoria, .che  avendo  ioal- 
cpna , volta,  afsai.  efteme  occupazioni , o.effendo  necefsita- 
to  a far  viaggio,  la. Santa  Vergine  fpefsamcnte  ammoniva- 
mi  dicendo  : Fatevi  nna  Cella  mHa-.minte  , dalla  quale  non 
ufeiate  giammai  h qual,  cofa.,  benché  allora  io  fuperficial- 
m?nte  intendersi-,,contuttociò.,  adefso  più  attentamente 
riandando  le  fue  parole  fon  coftretto  ai  cfclamarc  coll’ 
Evangelifta  Giovanni  : * Hoc  non  cognoverunt  difcfpuU  ejus 
f ^imum  , fed  quando  glorificatuS‘e(l  Je  fus , tane  recordàti  funt 
&c.  Imperocché  accade  mirabilmente  tanto  a me,  quanto 
agUaUri  , che  virseTO)Con Lei , che  più  chiaramente  intcn- 
diamojadefso  i fatti-, elidetti fuoi, che  quando  attualmen- 
te crava  mo  con  efso  lei . . . 6 Or 
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6 Or  tornando  U dove  fi  partì  il  difcorfo  , infi- 
nuò  lo  Spirito  Santo  a Gicerina  un*  altra  Immaginazione 
per  cui  vinfe  tutte  l’ ingiurie , c i difpregj  ^ come  Ella 
Itefsa  mi  nvel^,  ^ntre  io  fegretamente  dimanda  vaia,  in 
qual  maniera  , tra . tanti  fcherni  fi  rimanefse  d’  animo 
cosUieto  ,c  tranquillo . Poiché  diceva  Ella  ,che  fermamen- 
te allora  s’ immaginava,  che  ilfuo  Padre  rapprefentafse  il 
noftro  Signore , e Salvator  GESÙ’  ^ifto  -,  la  Madre  fua,  la 
Cloriofifsima  Madre  di  Dio  Maria , i Fratelli,,  p gli  altri 
della  Famiglia  fignrafseroi  Santi  Apoftoh\‘ e’  Dilcepolii 
per  la  quale  immaginazione  con  tanta  allegretza  , e dili- 
genza fcrviva  a tutti , che  ognun  fi  maravigliava . Da  que- 
lla medefima  immaginazione  ne  proveniva  a Lei  un  un* 
altra  utilità,  perche  mentre  ferviva  , fempre  meditava  il 
fuo  Spofo,acui  credeva  fervire,  e così  ftando  in  cucina 
era  fempre  occupata  nella  confiderazione  di  profondi  , e 
finti  milterj , e fervendo  a coloro , che  fedevano  a Menfa, 
fempre  pafcolava  1*  Anima  fua  rolla  prefenza  del  Salva- 
tore. O altezza  delle  ricchezze  delF  Eterno  Configlio,  con 
quanto  diverfe,  e maravigliofe  maniere  liberi  da  ogniat>- 
gufiia  coloro , che  in  te  confidanfi , e tra  Scilla  , e Carid- 
di  gli  guidi  al  Porto  dell’ eterna  falute. 

7 Mentre  dunque  le  cofe  erano  giunte  a tale, 
la  Santa  Vergine  guardando  fempre  il  premio  propo- 
’ftolc  dallo  Spirito  Santo  , non  folamente  ron  pazienza, 
ma  ancor  con  letizia  tollerava  l’ ingiurie  , ed  avanzavafi 
c mtinuamente  nel  fuo  cammino , acciocché  il  gaudio  della 
fua  mente  fofse  pieno . Intanto , poiché  Ella  non  poteva 
avere  una  Camera  di  per  sé  , ma  faceale  di  mefiiere  lo 
ftare  dove  gli  altri  abitavano  , elefse  con  fanta  indulìrla 
la  Camera  di  Stefano  fuo  Fratello,  il  qual  non  avea mo- 
glie , nò  figliuoli , nella  qual  Camera  , fendo  lui  alTente  , 
poteva  il  giorno  lUr  fola , e la  notte  , mentre  egli  dormi- 
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va  poteva  orare,  conti*  Hla  bramava.  In  tal  guifa  cer- 
cando , e ricercando , e di  giorno , e di  notte  il  Volto  del 
fuo  Spofo , batteva  incefsantcmente  alla  porta  del  Divi- 
no Tabernacolo . Pregava  fenza  mai  rifinare  , il  Signore , 
8o.  acciocché  degnafse  di  cuftodirc  la  fua  Purità , cantando  col- 
’ la  Beata  Cecilia  quel  verfo  di  Davide  : * Fìaf  Domine 
Cor  menm  , Corpus  meum  immacnlatum . E così  elsendo 
mirabilmente  fortincata  in  rilenzio,edinifperanza,con  quan- 
to maggiori  perfecuzioni  era  travagliata , con  tanto  mag- 
giori grazie , e confolazioni  era  internamente  confonata , 
in  guifa , che  vedendo  i Fratelli  la  fua  coftanza  diceano  tra 
loro  5 fiamo  •vinti . Ma  il  Padre  , eh’  era  più  innocente  de- 
gli altri,  confiderava chetamente  le  azzioni  di  Lei , ed  ogni 
giorno  più  avvifava  , eh’  Efsa  dallo  Spirito  di  Dio  , e 
non  da  qualfifia  giovenil  leggerezza  era  guidata.  Lecofe 
che  fonoii  raccontate  in  quello  Capitolo  io  le  intefi  da 
Lapa  madre  di'  Caterina  , c da  Lifa  moglie  d’ un  fuo  Fratel- 
lo, e dagli  altri , che  allora  erano  nella  fua  Cafa  ; e quelle 
•'cofe  ,che  gli  altri  non  poterono  fapere , furono  a me  rive- 
late dall’iftefsa  Santa  Vergine,  come  s’ è detto . - ^ ' 

CAPITOLO  Q.U  I N T O. 

e 

Della  ^vittoria , che  ottenne  cantra  i Tcrfecntori , sì  per 
f72e^^o  della  Colomba  , la  qual  fu  •veduta  dal  Padre 
di  Lei  y come  anche  per  mes^s^o  d'  una  Vijìone 
dì  San  Domenico. 

•T 

A Ntantò  fra  quelli  accadimenti , avvenne  un  giorno  ,che 
orando  l’ Ancella  di  Crifto  con  più  fervore  nella  Camera 
del  predetto  fuo  Fratello  ad  ufeio  aperto  , conciofofscco- 
< fachc  da’  Genitori  crale  ftato  proibito  il  rinchiuderli , av- 
venne , dico,  che  Jacomo  fuo  Padre  cntrafse  in  quella 

Camera 
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Camera , per  cercar  forfè  , afsente  il  figliuolo , alcuna  co- 
fa  di  cui  avea  bifogno . Entrato  in  Camera , e guardando 
intorno , in  vece  dijquel , che  forfè  cercava  vide  la  Fijgliuo- 
la  più  di  Dio,  che  fua^  la  quale  inginocchiata. in  un’an- 
golo facea  Orazione  , ed  una  piccola  Colomba  bianca , 
come  neve , che  pofavafi  fopra  il  capo  di  Lei , la  qual  Co- 
lomba tofto  , che  il  Padre  fu  . entrato  , volando  in  alto 
fuggì,  fecondo  che  a lui  parve,  per  la  fineftra ideila, ftef- 
fa  Ornerà  . Veduta  tal  cofa  , domandando  egli  alla  Fi- 
-gliuola  qual  Colomba  fofse  quella  , eh’  era  così  fuggita 
volando , Ella  rifpofe , che  non  avea  veduto  in  Camera 
nè  Colomba,  nè  alcun’ altro  Uccello',  il  perchè  eglireftò 
maggiormente  maravigliato  , e confervando  nel  fuo cuore 
tutti  quelli  maravigliofi  fuccefsi  , feco  fltlTo  gli  rumi- 
nava . 

2 Del  rimanente  cominciò  in  quel  tempo  a crefee- 
re  nella  mente  della  Santa  Vergine  un  certo  defiderio,il 
quale  già  v’  era  nato  nella  fua  infanzia , come  di  fopra  s’ 
, è detto  , ed  ora  per  difefa  della  fua  Verginità  vi  fu  rinuo- 
vatojciòfudi  ricevere,  e veftire  l’ Abito  dell’  Ordine  de’ 
Frati  Predicatori , di  cui  il  Beatifsimo  Domenico  fu  Duce, 
Inftitutore , e Padre . Per  la  qual  cofa  c di  giorno  , e di  not- 
te porgeva  incefsante mente  preghiere  alle  Divine  orec- 
chie , acciocché  il  Signore  fi  contentafse  adempiere  il  fiK> 
defiderio  , sì  per  isfuggire  le  molellie  di  coloro  , che  la 
volevano  maritare,  e sì  ancora  per  acquifiar  maggior  me- 
rito per  r obedienza  ad  cfsi  j perciocché  , come  di  fopra 
• fi  è accennato  ,Ella  avea  gran  divozione  al  detto  Santo, 
ficcomc  ad  egregio , e fruttuofifsimo  Zelatore . Quindi  ve- 
dendo il  Clementifsimo  Signore , che  la  fua  novella  Difce- 
pola  prudentemente  , e fortemente  combatteva  , e con 
quanto  fervore  Ella  procurava  di  piacere  a Lui , determino 
d’appagare  il  defiderio  di  Lei,  c per  maggior  ficurezza  la 
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confolò  coirinfrafcntta  apparizione.  Pareva  dunque  all’ 
Ancella  di  Crifto  divedere  infogno  molti  Santi  Padri  , e 
Fondatori  di  divertì  Ordini, fra’  quali  era  il  Beatifsimo  Do- 
menico,cui  Ella  chiaramente  conofceva,pcrchè  portava  nel- 
le mani  un  bianchifsimo,e  belliffimo  Giglio , il  quale , come 
un’  altro  Roveto  di  Mosè  manifeftamente  ardeva , e non 
fi  confumava  i e mentre  tutti , e ciafeun  di  loro  l’ ammo- 
nivano, Ch’Ella  per  maggior  fuo  merito  eleggefse  una  di 
quelle  Religioni, in  cui  preftafse  una  fervitù  più  grata  al 
Signore , Ella  dirizzando  i pafsi , e gli  occhi  verfo  San  Do- 
menico , vide  il  Santo  Padre , che  prontamente  le  andava 
incontro  , ed  aveva  in  una  mano  1’  Abito  delle  Suore , 
che  fi  chiamano  della  Penitenza  di  San  Domenico , delle 
quali  era , ed  è ancora  non  piccol  numero  nella  Città  di  Sie- 
na . Avvicinatofcle  il  Santo  la  confolò  con  tali  parole, 
dicendo  : Dolcifswia  figlitiola  fa  , che  tu  Jìa  d'  animo  forte , 
nè  temere  £ alcuno  impedimento  , perchè  certamente  tu  farai 
roejiita  di  quesF  Abito  ^ come  defìderi  : La  qual  cofa  udendo 
Ella  con  grand’ allegrezza  , con  lagrime  piene  di  gaudio, 
rendè  grazie  all’ Altilsimq , ed  all’ invitto  Atleta  Domeni- 
co , il  quale  così  perfettamente  la  confolava , e così  colle 
lagrime  fi  rifeoiTe,  e ritornò  a’  Tuoi  fenfi,, 

3 Efsendo  dunque  la  mente  della  Vergine  confo- 
lata , e confermata  infieme  da  quella  Vifione  prefe  incon- 
tanente tant’ ardire  per  la  fidanza,  che  avea  nel  Signore, 
che  nel  medefimo  giorno  chiamando  a se  il  Padre  , e la 
Madre,  edi  Fratelli, loro  con  grand’  animofità  parlò  in 
quefto  modo  : Fer  lungo  tempo  fi  è da  Voi  ragionato , e trat- 
tato , com'  a'vete  detto , di  marttarmt  ad  uri  Uomo  corruttibile  ^ 
e mortale , ma  io , a'xroegnache  a vefsi  internamente  orrore  a sì 
fatte  cofe  ^ficcome  da  fin  fegni  aaiete  potuto  chiaramente  co- 
nofeere  , nondimeno  per  la  ri'veren^a , che  per  comandamento  di 
Dio  debbo  amere  al  Padre , ed  alla  Madre , non  ho fin  ora  aper- 
tamente 


tamente  furiato . Ma  adefso , frrthè  ma  è più  tewpo  di  tacere , 
'vi  fcttoprirò  eoa  Jincerità , e chiare^^a  tl  mio  cuore , ed  il  mio 
froponimento  ytl  quale  Hcn  giù  HHODamcnte  , ma  fino  dalla  mia 
infanzia  io  coacepetti y e fermai  '^'Sappiate  dunque ,y  che  atW. 
ifiefta  mia  Infanzia  io  feti  •voto  di  Vergmitù  al  Sahrttor  del 
Mondo  Signor  mio  G E SU'.  Crifio , ed  alla  faa  Gloriofifsima 
Madre  , e do  not  feci  con  animo  faactallefto , ma  dopo  lunga  di- 
liheraieibae , e con  gran  rugiòttr<}  e promifi  loro  di  non  prender, 
mai  altro-  Spofo , fuorché  lo  fiefn  Signore.  Ora  però  y che  'eolP 
aj Mio  del  Signore  ad  uri  età  più  matura  ^ ed  una  più<perfetta 
cognizione  fon  giunta  , fappiate  efser  dotalmente  fiabtlito  nelC 
animo  mio  y che  più  fadlmeme  fotrehboao  intener irfi  le  pietre  y 
che  da  .qùefio  fanto  prepojito  rimmomerfi  il  mio  cuore  / e qteanto 
più  intorno  qeiò  maini  a fiat  icafie  y tanta  più  perderefte  il  tem- 
fo  , feria  qual  cofa  tawreoffiglio  'y.ehe  ntOt  crea/ehiatet tutte- 
rumente  ogni  trattato  delle  mie  no^Zg  quefioioóon 

intendo  di  fare  in  modo  alcuno  il  mojlra  tolere  ^ perciocché  io 
dehho  più  tojlo  obbedire  Us  Dio  ych'agli  Uoniiaè.  Onde^fo  iutù^ 
maniera ‘y  •voi  •volete  ritenermi  nella  ' mefira  Cafa , ancor  come 
•opjira  Sema. y foci  apparecebiatuM  fervervi  di  buotf  animo  iiitùt- 
te  quelle  cafe  y tbe  faprò , e potrò  . Che  fé  perciò  voi  comande- 
rete y,  di'  io  fia.fcaedata  dalù-Cafa  vofirU  y fappiate  ycbe  il  mio 
cuore  non  mai  t' ‘allontanerà  dalla  fua  rifola^one , imperciocché 
io  ho  uno  Spofo  così  ricco  y e così  potente. , che.  per  •vemn  modo 
non  mi  lafcerà  •venir  meno , ma  cerJamentejni.concéderù  ogni  cofa 
a me  necefsaria.,..  . . j* 

4 A quefte  parole*  profferite  da  Caterina  tutti  co- 
loro , che  r afcoltsivaho- proruppero  in  lagrime  e per  la 
copia  de’  fofpiri , e de’  flnghiozzi  non  fìi  pofsibile  il  darle 
alcuna  rirpoftai  poiché; confideravano  'il. fanto  proponi- 
mento della  Vergine  , cui  non  ardivano»  opporli  , e ve- 
devano, che  la  FanchiUa  fin' allora  taciturna/,  e verecon- 
da tane’ arditamente , e ordinatamènte  con  parole  prudenti 
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dichiarava  T animo  Aio  ,e  di  più  conofcevano’ apertamen- 
te , eh’  Ella  era  difpofta  a lafciar  più  tofto  la  Cafa  patema, 
eh’  a rompere  il  voto  , eh’  Ella  avea  fatto  , e ehe  però 
avea  tolto  loro  ogni  fperanza  di  maritarla  . Per  la  qual 
’cofa  altamente  turbati  A rendeva  loro  più  facile  il  pian- 
gere , che  il  rifondere . Ma  dopo  qualche  dimora  ccfsan- 
do  le  lagrime , il  Padre , che  teneramente  1’  amava , e più 
ancora  temeva  Dio , ricordandoli  della  Colomba , eh’  avea 
veduta , e di  molt’  altre  azzioni  di  Lei  , le  quali  con  am- 
mirazione avevi  ofservate , fi  dice, che  cosile  rifpondefse. 
Iddio  ci  guardi , dolcifsima  Figliuola  , che  mi  in  alcun  modo 
ci  •vogliamo  opporre  alla  •volontà  Di'vina  , da  cui  conofeiamo 
procedere  iUuoJdntó  proponimento:  Pertanto , giacche  per  lun^ 
ga  efperien^a.noi  ci  accorgemmo  , ed  ora  martifeflamente  fap- 
piamo'y'che  non  per  gitroenil  leggerei^i^a  , ma  per  itUpulfo  del 
Dinìino  Amorea  ciò  fe'  mofsa,  offeriva  pure  liberamente  il  tuo 
Voto  : Fa  com'  a te  piace , c fecondo  che  lo  Spirito  Santo  t' in- 
^Jegnerà  ; imperocché  noi  non  fiamo  per  diplomarti  mai  pià  dalle 
tue  fante  operazioni  y nè  per  impedir  punto  ituoi  •mrtuoji  Efef- 
ti^l  ma  intercedi  per  noi  continuamente  yUffituhè  Jtam  fatti  de- 
gni delle  promefse  del  tuo  Spofo , che  in  età  così  tenera  per  fua 

nia  eleggevi  ; c voltando»  poi  alla  Moglie , ed  a’  Figliuo- 
ifee  : Ninno  da  ora  innanri  fia  nojofoy  e'  molefto  alla  mia 
'dùlcifìima  Figliuola , ninno  Ordifea  in  alcun  modo  impedirla , la- 
fciate.y  eh" Ella  ferva  liberamente  alfuo.Spofo'ye  che  incefsan- 
tement  per  noi  lo  preghi  . Non  pofsiam  mai  tro'vare  una  paren- 
tela fini  le  a^  quefia  y né  ci  dohbiam  lamentare  y fe  in  •vece  d un 
Uomo  mortale  ^rice^viamo  un  Dio  y ed  Uomo  immortale  . Finite 
quefte  cofe,  benché  con  pianto' degli  altri  , e particolar- 
mente della  Aia  Madre,  che  troppo  teneramente  l’amava, 
•la  Santa  Vergine' Tallegrandofi  nel  Signore.,  rendette  gra- 
zie allo  Spofo  vittoriofo  , che  l’ avea  condotta  al  trionfo.. 
■Ringraziò^poi  quanto  .piu-urailmecti^  potè,  i Aioi  Genitori, 
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.difponendofi'  con  tutto  1’  animo  a fervìrfi  utHmente 
, delia  - licenza  da  loro  concedutale . E qui  pongafi  fine  a quo- 
-fio; Capitolò. .1  a.’r  : • •m  • 1 

■ I.  ; . lappiate  *,o  Lettore,  che. quanto  alla  Goloin* 

,ba  veduta  dal  Padre  di  Caterina,  io  non  n’ intefi' da' lui  V 
avvenimento , perocché  egli  era  già  pafsato  da  quefta  vita, 
-quando  io, meritai  di  conofcer  la  prima  volta  quefta  San- 
ta .Vérgine,  ma  l' intefi  da  molti , eh*  erano  parenti  di  Lei  ,*i 
quali  abitavano  nella  ùia.  Cafa,e  lo  rifeppero  dall!  ifiefso 
-Jàc  amo  j' anzi  dicevano,  ch’egliavea  ciò  veduto  più  vol- 
te, per  lo  che  avea  gran  riverenza  verfo  di  Lei  , e non 
Volea  che  fofse  in  alcun  modo  difturbata  , ma  io  ho  par- 
lato più  moderatamente , per  rimuovere , per  quant’  io  va- 
glia , ogni  falfità  da’  miei  detti.  In'  quanto  poi  alla  Vifiorre 
di  S.  Domenico  , il  Confefsore  di  Lei,  che  mi  precedette  in 
tempo , ed  io  l’ udimmo  da  Lei  medefiraa ..  Ma  delle  pa- 
role ultimamente  dette  a’  Genitori , ed  a’  Fratelli,  mentre 
io  ricercava  da  Lei , come  fi  portafse  in  quelle  perfecuzio- 
ni , Ella  ftelTa  mi  ragionò,  ed  ordinatamente  mi  racconci 
ogni  cofa.. 

» ‘ , . . . i 

CAPITOLO  VI. 

DeiT  Ahjlerità  della  fua  Teniten^a , e della  ferfecu^ione  , ' 
xhe  perct  è fofferfe  dalla  frqprta  Madre  ^ 

o Ttenuta  dunque  una  così  piena  libertà  di  fervi  re  a 
Dio  lungamente  defiderata, cominciò  la  Vergine giàtutra 
dedicata  a Lui  ad  ordinare  mirabilmente,  e con  follecitu- 
dinc  tutta  la  fua  vita  in  fervizio  Divino . Dimandò  , ed 
otteime  una  piccola  Camera  feparata  dagli  altri,  nella  qua- 
le , come  fefolfe  nella  foUtudine  , potefse  attendere  a Dio , 
ed  affliggere  ri  fuo  Corpo  conforme  il  fuo  defiderio  .Quit  i 

con 
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con  quanto  rigore  di  penitenza  martoriafse  la' carne  fui, 
e con  quanta  (oilecitudine  d’amore  cercai^  il  fuo  Spoib, 
lingua  non  è,  che  ’l pofsa baftantemente  ridire:. Ma  per- 
che ora  torna  in  accóncio  il  parlare  della  Tua  inaudita  au- 
fterità lafciato  da  parte  l’ ordine  , io  ftimo'  cfpediente', 
Lettor  carìTsimo , di  quella  brevemente  difcorrere  , affior 
<hè  prima  , che  voi  rimiriate  trafcorrendo  tutto  U giai>- 
.dino  della  fua  Tanta  Vita  pofsiate  gufare  alcuni  del-  Tuoi 
primi , c degli  ultimi  .frutti  j nè  perciò  avverrà  ^ che. a fuo 
luogo  non  vi  fi  prefenti  di  nuovo  la  bellezza  de’  medefi- 
mi  frutti , dove  1’  ordine  ftelTo  lo  richiederà  , coll’  aiuto 
del  Signore  , perchè  ciò  fi  fa  folamente  , acciocché  vói  vi 
rendiate  più  pronto,  e più  atto  a confideraré  i frutti  delle 
Virtù  di  Lei . Sappiate  dunque  , che  in  quefta  Cella  , o Ca- 
mera fi  rinnovarono  l’antichifrime  Operazioni  de’  Santi 
Padri  d’  Egitto , e tanto  più  maravigliofe  , quanto  , che 
jiella  Cafa'paterna  furon  fatte  fenza  la  Dottrina  d’  alcun 
-.Uomo  , e fenza  alcun’  efempio  , o induzione  . Fac- 
U^mei  dunque  dall’ attinenza  del  mangiare,  e del  bere, 

2 Fin  dalla  fua  Infanzia  cominciò  Caterina  a cibarli 
■rade volte  di  carne,  ma  adefso  la  sbandi  affatto  da  sè,  e 
fece  tal’abifo  in  priyarfi  ^totalmente  di  quella,  che  (come 
Ella  ttefsa  m’ ha  fegretamente  .confefsato  } non  potea  fenza 
nocumento  del  Corpo  ne  pur  fopportarne  1’  odore  . Ed 
acciocché  voi , Lettore  amato , non  vi  maravigliate  di  que- 
llo , voglio , che  Tappiate , che  mentre  una*  volta  io  la  ve- 
deva affai  fievole , e quafi  mancante , poiché  niente  pren- 
.deva  di  quei  cibi,  o bevande,  che  fogliono  i deboli  con- 
fortare, trovai  quetto  modo,  che  nell’acqua  fredd?  ,ch’ 
JElla  pigliava  vi  fi  poncfse  del  zucchero,  acciocché  cosi  fi  ri- 
lloralscro  un  poco  gli  fpirid  Tuoi  vitali , la  qual  cofa  aven- 
do poi  Ella  intefa  da  me,  elicgliela  raccontai ,voltando- 
fi  lotto  yerfo  di  me  rifpofe  ; Vo/^  qr/aato  io  'veggo ^'volete  to- 

glienai 
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frliermra^attt/  qntjlopoto  .di'vita  ; che  m è rtmafa  : e mentrt 
•io  chiedea  di  ciò  la  ragione , raccolfi  dalla  fua  rifpolta  , eh’ 
Ella  s’i^ra  talmente  afsuefatta,  come  ora  fi  è, detto  , a’ cibi 
amaii^  p bevande  difsipite che,  tutte  le.  cofc’dolci  erano 
divditate.  nocive  al. fuo  corpo  per  la  difpofiaiohe  >.che  [ì 
era  cangiata  in  abito  ..Qyefto  dunque.;  quanto  alU  catne  , 
Ella  folea.praticarc  , come  fi  è detto . 11  Vino  poi , comin- 
ciòi.adinnacquarejn  tal  modo  ^ quando  Ellar  prefe  la  Tua 
Cella  , .che  perduto.il:  fapore .infieme  , e L’ odore-,  ritene- 
raffolamente  il  Color  rófiso  j come  fono  i vtnfdi  quei  Pae- 
lì- Ma' nell’ Anno  quindecimo  dell’  Etii/ua  lafciò'àfFatio 
il  Vino  ; fervendofi  per  l’avvenire  fempre  dell’acqua  fre- 
ica .per  bevanda  y Si  privava  ognij^ioirno  a.poco  apo- 
éo.'d?  tigni)  qofaV  clié  folie  cotta  toltone  H>pat»eij'edi in 
brevkit^mpov  ^iortificàndo  fc  ftefsa-.&  xidùfae  a ciba.riì<ii 
pane  , ed  erbe  crude.  Finalmente^  s’io  hon m’ inganno , 
nell’  Anno  .ventefimo o in  .circa  della  età  fwk.>  fi  piiMò 
pncDFd  del  |>aQe.^.  lafibianiofi  folamehte  1’ ' ufo  deU’- erbe 
«Éude.M  L o'  .titvv;..  ••  i."',b  ac  I Si 

j ì-  - 'fjV  'dn  ultimo, non  per  confufetudine;nè  per  natura 
( ficcome  colla  grazia,  di  Dio  fi  dirà  a bafso  più  pienameà- 
te).ina  per  Divino  miracolo  -,  a così  altodlato  pervenne., 
gIk  aniwrcbèilffuòCòrpicciaolo'fblIe  fottopofto'a  molte 
infermili  f,  e foftencfse  fatiche 'infopportabili  agli  altri',  non 
perciò  cooirunavafi  l’  innidó  radicale  nè  lo  ftomaco  facea, 
nè . far  pptead’.  ufiìcio  di  digerire  nè  le  forze  corporali  per 
la. privazione  dcF Cibo', e dèlia- bevanda  punto  s’indebo- 
Evano')  di  modo^che‘,.com*io^ftefso'allora  frequentemen- 
te "diceva  *,  tutta  * la  fua  - vita  era  un  ' miracolo  i oonciofiachè 
per  nhina -naturai  'virtù  non.poteya  fiirfi  ciò , che  noi  vede- 
vamo cogli  occhi  ' noftri  fecondo  che , alcuni  Medici  chi  a 
Lei  èondufsi,"  apertamente  ihiì  cònfefsarono..  Ma  tutte  que- 
j ):all’<  almo  dèi  Signore,'  più  chiaramente  e più  dif- 
i.  fufa-- 
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furamente  fi  tratteranno  più  innahzi . Ma  ciò  per  condii* 
fione  deir  aftinenza  vi  fia  detto , o Lettore  , che  nel  tem* 
po,  ch’io  meritai  d’elTer  teftimone  della  fua  vita, Ella  vi* 
vca  fenza  alcun  nutrimento  di  cibo , o di  bevanda , e fenz* 
l’ajuto  d’ alcuna  naturai  virtù  , Tofteneva  Tempre  con  lieto 
volto  dolori,  e fatiche  infopportabili  a ciafeun’ altro . 

4 Nè  voglio , che  voi  crediate  , eh’  Ella  con  qualG- 
- voglia  naturale  induftria , o efercizio  , od  ufo  potefle  in 
alcun  modo  a quello  (lato  aggiognere , nè  penfiate , che  si 
fatte  cofe  debbano  praticarfi  da  chi  che  fia' , poiché  fono 
fingolarifsime  , e provengono  più  tofto  da  una  pienezza 
di  fpirito , che  da  qualfivoglia  efercizio , o confuetudine 
•d’ aftinenza.  Voi  fapete,  che  la  pienezza  dello  fpirito  ri- 
donda nel  corpo , e mentre  quello  fi  pafee  , queftòó  più 
agevolmente  foftiene  gl’  incommodi  del  digiuno . Qual  Cri- 
. Giano  , potrà  di  ciò  dubitare  ? Forfè'  i Santi  Martiri  non 
' foftenevano  lietamente  fopra  ogni  naturai  virtù , tanto  la 
fame  -,  quanto  gli  altri  tormenti  delcòrpo  ?■£  donde  dò  j 
fè  non  dalla  pienezza  dello  fpirito  accadeva  ? Io  ftefso  ho 
provato  , e ftimo  , che  dafeuno  pofsa  provarlo , jche  gli 
Uomini , mentre  attendono  a Dio , facilmente  digiunano  j i 
quali,fedopoqueftoin  altre  faccende  Giano  occupati, par 
lóro  cofa  troppo  dura  , od  impofsibile  il  ^giunar  come 
' prima  » E donde  ciò , fe  non  perchè  la  pienézza  dello  fpi- 
lìfo  confortava' il  corpo  a sè  ftrettamente  unito?  £ ben- 
ché un  tal  dono  fia  fopra  la  natura,  nondimeno  il  cor- 
po allo  fpirito,  e lo  fpirito  al  corpo  naturalmente  fi  co^ 
-municano  a vicenda  il  bene.,'"cd  il  male  i Jo  non  niego 
•però  , che  naturaimente^alcuni  più' agevolmente /digiti^ 
nino  -,  che  gU  altri  non  fannosimafemplioemente  aftenerfi 
dà’  db'i  per  lungo  tempo  mentre  albun  vive-,  non  veggio . 
come  pofsa  avvenire icolle  fole  forze  della  namrat  Eiciò 
fià  detto.,  per  ora;^ih  fuccimodieU’.aftinen^dl.Caoerimi  < 
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Ma  non  crediate  o iLcttore , che  in  quefta  maniera  fola- 
niente  afBiggefse.la  rfua  carne  i attendete  a quello  , che 
iìegue  I !>  ^ , / t.  :■  , i . 

-r.i  : ;Fecerfì  .dùnque  Caterina  .un  letto  d' afse,  o di  ta- 

vole di  legno  jfenu  porvi  altra  cofa  ^ed  inefso  ,o  medi- 
tava fedendo  ,-o.iiava  pròftrata  in  Orazione  , e quand*^ 
era  il  fùo  tempo,  fenea  levarfi  le  velie  adagiava  il  fuo  cor» 
po  dormile  ; Ulava.vefte  di  lana  così  di  dentro’,  alte  di 
fuori  > usòi  alcun  tempo  il  Cilizio,ma  perchè  ,.ficcom'  Ella 
era  monda , è pura  internamente , così  fuggiva  l’ immon- 
dezze efteriori,  mutò  il  Cilizio.in  una  Catena  3 conciolia- 
che  £lla  aveva  una  certa  .Catena  di  ferro  , che.  circonda- 
taij  J6  cingeva  d' ogn’  intorno  così  fòrtemente  i fuoi  Ban- 
chi,'eh*  euéndofi  quali  internata  nélla  carne  aveva,  arfain- 
torno  intorno  la  pelle,  fecondo  che  jaccontavano  leùie 
Figliuole  fpiriruali,  e. Compagne  , le  quali  per.  afeiugare 
gli  eccelTivi  fudori.  erano,  fpefse  volte  oodrette  a mutarle  i 
panni . Per  quella  cagione  prefso  alla  Bhe  della  fua.'vita, 
crefeendo  i luoi  malori  lacollrinfiin  virtù  dell’Obbedien- 
za a lafciare  l’ ideiTa  Catena  , quantoche  Ella  ciò  facefse 
di  mala  voglia.  Di  più  Ella  nel  principio  vegliava  fin  alla 
ora  di  maturino  , come  più  largamente  , permettendolo 
Iddio  , ,fi  dirà  più  innanzi  . Dipoi  vinfe  a poco  a poco 
il.Fónno  in  tal  maniera  ,che  dentro  il  termine  di  due  gior- 
ni appena  una  mezz’  ora  dormiva  ima  nè  pure  a quello  fon- 
ilo.-Ella  coiidefcendevà,  fe  non  quando  a ciò  l’ obligavano  le 
languidezze  del  Corpo,.' Ed  una  volta  mi  difse  , che  non 
a.vea  tanto  faticato  nella  vittoria  d’ alcun  contrailo , quan- 
to nel  contrailo  del  Ibnno,  nèavea  altrove  tanta  difficol- 
tìi  ritrovata . ' . * • 

;■  ,1  ^ Oltre  a ciò  nel  tempo , eh’;  io*  la  conobbi  Ella  cer- 
tameniej,ie  aveiTc 'avuta  commodità  di  trattenerfi  con  per- 
fone  intelligènti  .colle 'quali  avefse  potuto  difcorrcre  ,cen- 
. . E to  giorni. 
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to  giofiù,  cd  altrettaate  notò , fem  msngjtre,  nè  bete 
farebbe  Àt»  a mrlar  dì  Dio , nè  mai  pet<&  fi  fiancava, 
anzi  divenuva  lempre  più  v^orofa  , e più  lieta . Mi  lac* 
contò  ancora  jnù  volte  , die  non  pioverà  'maggkir  con- 
folazàone  in  qaefia  vita  , pianto  in  lamooaie  m Dio,  e 
confiehieconperfone  d*inten(£inento,  la  qual  cola  anco- 
ra n<M  , che  trattavamo  con  Lei , conofcevamo  per  efpe- 
nenia . Imperdòccfae  noi  fcorgevamo  apertameli  , OMt 
quando  Hla  poteva  aver  tempo  di  parlare  di  Dìo,  era- 
gionare  di  quelle  cofe,  die  nielfuo cuore afcondcva, ap- 
pariva anche  eftemamente  più  rubefia  , più  vigoro&  , e 
più  allegra}  e quando  ciò  non  Teca  Mrmeflb,'fi  rimane- 
va debole, e quafi  difànìmata . Ciò  nierifco  ad  onore  dd 
noftro  Signor  GESÙ*  Crifio,£temoSpofodi Lei, enee 
fua  lode,  e per  mia  confufione  . Parlando  Lei  meco  ne- 
quentemente  di  Dio  , e de'  Tuoi  altifsimi  Mifter)  profon- 
damente divtfànde,  andava  afsai  in  lungo  ildifcono,  ed 
io,  ch'era  molto  lontano  dal  fuorpirito,edaggavatodal 
pefo  della  Carne , era  forprefo  dd  fonno } ma  Ella , che 
mentre  così  parlava  tutta  era  afsorta  in  Dio  ,fe^tavaa 
difeorrere  lungamente  prima  d'accotgerfi , eh'  io  dormifli  : 
Qyando  poi  dopo  alcun  fpazio  di  tempo  s'avvedeva , dm 
io  era  addormentato,  conalu  voce  mi  nsvegliava, dicendo: 
ferchè  ferdete  fel  fomn  il  frofittodeW  jLùmM  vofir»  ? 
lo  forfè  dì  Dio  admmmmro  ^ om •voi? 

7 In  oltre  volendo  imitare  il  Santo  Padre  , che  1* 
era  apparito  > doè  San  Domemeo , fi  difciplinava  tre  volte 
" il  giorno  con  una  Catena  di  ferro  > la  prima  per  sè , la  fe- 
conda pe'  vivi , c la  terza  pe’  morti } poiché  così  leggefi 
nella  Leggenda  di  S.  Domenico  , che  l’ inclito  Padre  or- 
dinar iamente  faceva}  il  che  ancor  Caterina  per  lungo  tem- 
po feguitò  a fare  , ma  dapoi , che  fù  aggravata  da  tante 
infermità  non  potè  continuare . Or  mentre  io  fegretamente 

da  Lei 
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-dt  Lertkefcava  com*Ent  ftcelk  quella  penitenza»  Ella 
•benché  con  lofeotTC^nà confelsò»  che  in cà^cunadìfcipEna 
t'ooc«^va;perlo  fpaztod'un'ora»  e mezza,  e nonmai, 
iO<  cadìBìaie  volte  accadeva,' che  il  lài^;uiedelle  fpalle  non 
Iboneflè  finoaVpktdi.  GoooToete  voi  ,o  Lettore, di  qual 
iMiftxìoiie  (bflè  queft' Anima , la  quale  tre  volte  ilgpmo 
.fjpafgeva  dal  fuo  Gocpoìl  Sangoe  per  rendere.al  Reden- 
ftoie  Sangue  per  San^  ? Gonofceie  voi  .di  quanta  virtù 
- Ibfle tl'&r, te: cofe gù:dctte  dentro  la  Cala  pate^,fema 
.ìpftnnìooc,fcoza  guida  ,Jélènz^e(èmpìo.d*alcuno. 

8 Lqgg^  r.Azìonì  de*'  Sanò , zìvolgece  le< Vice.de* 
dell*  Egìtio  ,non  lafoace  di  con6derarerifteilè(àiite. 
, Sctìicnr^e.vedete,ièinakxinliio§O‘fit0oovi  fiipiloQlà.Toa-  • 
'Verete  ,cìm  Paolo  primo  Ecenniiaidlo  Viiàe  hu^amratc  ne*  - 
Dìfeiti , ma  die  un  Corvo,  gliportava  ogni  fpornolame* 
d*unpaiie.  Leggete,  che dbmohisiiDo  Antqmo,pca> 
tìcò  macavigliore  auderìtà  , e foAenne  grevìTninì  ftraq  ., 
lina  iovveonvì,  eh*  Egiianidòia  trqvaceidtverd  Anacore-* 
,tì,'e  da  ctuciitto.di  loro  alam*,e£nnmo  di  Virtù ,'OOime 
de*fion  fool  fiuefi,  dìceG,'  dieiaocogheùe.Uarione^ben- 
diè  fimoullo  , racconta  0 Beato  Girolamo , -che  pcima.an-  - 
dò  a .riciovare  Antonìo,.e  -da  e0b  mftnnto  , fi  ritirò  ne* 
Romnaggi^ed  ivi  fortern^comlm^^ 
diK  hitcari , ed  Arfenio  , .e  altri , che  troppo  lunga 
om  darebbe diftìntametitenoaaìnare, tutu  ebbero  ,o uno, 
o più  Maeftn,e  Dottori, i quali, e colle j parole, e c<^U 
cfenipì  gh  gmdaioim  per  k vkidd  Stuoie , e 

■ pie  avvenne  o ne*  Dìmrti , o ne*  MonaAeiì  ottinaanfien- 
te  ordinati,  e governati . Ma  quefia  veia^  F^Uuola  d* 
Abramo,  voi  vedete ,o Lettore, die  non  ndhfooaftcro, 
né  nel  J^érto  , ma  ndla' propria  Oifit  paterna , lenza  T 
ekmpco,  e ièna  T ap^  d* alcnn*UQmo,  e oolTùnnedi- 
tnento  dìmedd  domefficì  aggNn^ 

£ a nca 
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ne  , a cui  neflun  di  Quelli  pòt^  arrivare . Che  direnid  aìquib- 
fte  cofe  ? Vi  priego  ancor  per  un  poco  ; ad  udire  con  atteii- 
zione  . Ci  rammenta  la  fagra' Scrittura  ,che  Mose  due  vol- 
te , ed  Elia  una  volta  compirono  il  digiuno  di  quaranta 
giorni  fcnza  nungiare  , nè  bere  , il  che  pure  compii 
3 Salvator  noftro  , ficcomc  ci  attcfta  il  Vangelo  i ma  un 
digiuno  di  molt’  Anni  noi  per  ancora  non  lo  troviamo. 
Giovanni  ^attifta;  benché,  guidandolo. Iddio,  andaifeal 

• Diferto  , e vi  abitaflTe , leggefi  non  per  tanto , eh’  Ei  fi  d- 
balTe  di  mele  Talvatico  , e di  locufte,  e di  radici d’ erbe, 
'ma  uh  perfetto  digiuno , di  lui  non  fi  fcrive . La  fola  Mad- 
dalena IO  ritrovo , non  già  nelle  fagre  Scritture , ma  nella 

■fua  ftoria  e nelle  memorie  del  luogo,  eh' ancor  fi  vede, 
' che  per  treni’ anni' ivafeofta  in 'una  rupe  compifsequefto 
-digiuno  . Il  perchè  io  penfo  ,'che  il  Signore  medclimo, 
■e  la  fu4  gloriofa  Madre  , come  più  innanzi,  coll’  ajuto 

• del  Signore , fi  farà  manifefio , la  fteffa  Maddalena  alTe- 
■ gnaflero  à Caterina  per  Maeftra , e per  Madre . Che  cofa 
-dunque  adeflb  diremo  noi? Nulla  v’è,  che  ci  tolgaci co- 

• nofeere  chiaramente,  che  qiiefta  foflTe  una  fingolarUsima 
grazia,. e un  dono  fin’ ora  in  alcun  modo  non  concedu- 
to , che  quella  Santa  Vergine' ottenne  dal  Signore , cohie 

• apprelTo  più  pienamente  fi  fpiegherà,  fe  il  Signore  ifteflb 

■per  fuo  dono  ne  lo  conceda.  ^ ^ - ‘ i 

9 Ma  non  vorrei , che  penfafte , Lettore  amati fsi- 
mo , che  io  in  riguardo  delle  fopraddette  cofe  abbia  volu- 

• to  anteporre  nella  Santità  quella  Vergine  a tutti  i Santi, 
de’  quali  di  fopra  ho  parlato  j nè  che  io  abbia  fatto  tra* 
Santi  medefimi  odiofe  comparazioni . Non  fon  cos^  ftolto, 
o mio  buon  Lettore , poiché  tra  gli  altri  ho  mentovato  il 
Salvatore  j a cui  paragonare  alcun  Santo  y fo’  elTer  beftem- 
mia  . Gli  altri  Santi  poi  da  me  riferiti '.'non  gli  ho  mica  ad- 
dotti , per  farne  confronto  , ma'  afiìnchè' voi- polliate 

5 , coufl- 
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confiderare^ quanta'  (ia  la.magnìficeoiu  del'noftra  Dio.y 
che  colla ‘iua  immenfa  hberaUt^.non,riAà  di  ntrqvare 
giorno  novelle  3 cpn  cui  adorni  y e perfezioni  i Aioi 
Santi Sp^qnda^amente , acciocché  voi  con  pi^iatcensio- 
ne  y c con  più  diligenza  olfervafté  1*  eccellenza  di^queM 
Vergine , imperciocché  voi  fapete , che.  fenza  ingiuria;  di 
vc^un’ altro,  canta  veracemente  di^ciafcun ^Santola Ghie-; 
la  : Ko».eJi  ìmxntus  fimlii  Hli.  £ tutto  ciò  proviene  dalla 
potenu , e 'li^ralità  infinita  di.  chi. gli  fantifica,  il  quale 
e può , e vuole  arricchir  ciafcuno  de’  Tuoi  .Santi  colla  glo- 
ria di  un  qualche  dono  {ingoiare 

. , :.i  o ■ Ma  per  non  allontanarci  troppo  dal  noftro  pro- 

ponimento, può  raccogliere  ognuno,  dalle  cofe  già  dette  a 
quale  llenuazione  dovelfe  ridurfi  quel  corpo , che  da  tan- 
te, e si  grandi  aufterità  era  continuamente  domato  , e 
colle  continovc  afflizioni  era  coftretto  a fervire  allo  fpiri- 
to . Conciofiachc  raccontommi  una  volta  la  Madre  di  Ca- 
terina, la  quale  ancor  vive,  che  avanti,  che  la  Figliuola 
cominciane  ad  affliggerfi  con  tante  penitenze  , Ella  avea 
tanto  vivore , e fortezza  di  corpo , che  la  foma  d’ uh  giu- 
mento portata  all’  ufeio  della  Aia  Cafa  , Ella  fonza  mffi- 
coltà  alzandola  fopra  di  sè , portava  agevolmente  colle 
proprie  fpalle,  per  due  Arale  lunghe  di  molti  Araglioni, 
fino  alla  parte  iuperiore  della  medefima  Cala  i ed  era  com' 
ella  dice  , di  doppia  groffezza  in  tutte  le  parti  del  Corpo 
di  quello  fofle  nell’  età  di  ventott*  Anni . Nè  è maraviglia , 
fe  il  fuo  corpo  era  talmente  flenuato , anzi  pare , ed  è ma- 
raviglia , nè  io  credo  , che  fenza  miracolo  poteflè  avve- 
nire , Ch’Egli  non  fi  folTc  affatto  confumato.  Cerprnente 
nel  tempo , eh’  io  la  conobbi  ciaAmn  potea  vedere  , che 
il  fuo  vigore  era  molto  debole , e fiacco  perché  crefecn- 
do  lo  Ipiiito,  egli  è necdfarip,  che  la  Carne  , effendo  da 
lui  foperata  , venga  a mancare . Ma  ciò  non  ottante  fem- 

E 3 pre  co- 
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prc  cofaggiofam«nt«  ftticàva,  pwrtkoléWttéttM  per  U fa- 
lùte  deir  Anime , bendiè  ineelsanteméhfe  |»àtifse  molte  in- 
ferraità  corporali  in  guH*  -,  che  tìn*' altra  QàceHhi  pareva 
quella,  checontJn  Cptpò  a)  ftenuato pativa  , ed  Un’altra 
quella , che  colio^lpinto faticava  : Qye^ , erseddo  piiteue , 
é forte  nei  fuo  interno , foftentava  i e confortava  infeme 
la  Carnè  debole  nelle  fatiche ..  • • ^ ^ . vn, _ 

• 'il  Ora  per  totiiàre  air ordine  dèir  iftoria',  della 
quale  f»  cominciò  a parlare , allorché  la  Salita  Vergine  ot-« 
tenuta  la  Cella,  ed  Una  piena  licenead*  attèndere  a -Dio, 
cominciò  con  si  gran  fervore  , come  s*  è detto , ad  unitfi 
al  fuo  Spofo , non  lafciò  l’ antico  Serpente  ^ benché  fupe- 
rato  ,di  raoleftarla  un’ altra  volta , ed  aCcoftófli  alla  figliuo- 
la d’ Èva , cioè  a Lapa , Madre  di  Caterina,  c per  mezzo  dell* 
amore  carnale , con  cui  Lapa  amava  più  il  co tpo  di  Lei  ,che 
lo  fpirito  l’inftigò  ad  impedire  la  penitenza  della  Figliuo- 
la j poiché  quando  fentiva,  eh’ Ella  con  una  Catena  di  fer- 
ro battevan  , alzava  forre-  la  voce  ,-  ed  i pianti , e gri- 
dando diceva  : Ah  figlinola  figliuola  y io  gii  ti  veggo  morta; 
Tu  ferina  dubbio  t' ammaii^^erai . Ohimè  y chi  mi  ha  tolto  lamia 
figliuola  ? Chi  mi  ha  procacciato  quefie  difgrat^ié  ? Quefté , ed 
altre  fomiglìanti  cofe  feguendo  a dir  quella  vecchia , ag- 
giugneva  alle  ftrida  i pianti , e faceva  alcuni  atti  ftrahi  , 
graffiando  sé  medefima , e ftrappandofi  i capelli  drf  capo, 
come  fe  attualmeute  vedefse  la  figliuola  già  morta.  Da 
quelle  grida  fpeiso  fi  commófsero  tutti  i vicini , a tale , 
che  tutti  corre  vano  «'Vedere  qual  nuovo  accidente  ,o  in- 
fortunio alla  vecchia  Lapa  folse  avvenuto  . In  oltre  ve- 
dendo ella  ’y  che  Caterina  fopra  le  nude  tavole  dormiva, 
la  tirava  fcco  per  forza  alla  propria  Camera , e voleva , 
che  fcco  fi  giaccfse  , e dórnjifse  nel  nacdeiìmo  letto . Ma  Ca- 
terina grandemente illuftrata  dallo  Spirito  della  Sapienza  m 
reggendo  sì  fatte  cofe,  poftafi  ginócchione  avanti  la  Ma- 
dre 
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drc  procusapdo  placarla  con  fbavi; , e<J  umili  parole  , la 
pregava,  che  depofta  ogni  collera  ,ftefle  pur  coll  animo 
quieto  , parch'  EiU  pbbedito  a’ tuoi  comandi  ,e 

fcco  ayrX^  fipofatp  accbetare  la  Ma- 

dre ponevafi  'z  gracerc  'llH^nda  eftrema  del  Letto , 
confiderando  attentamente  ciò , eh  Ella  folca  confiderai^) 
f I^pdxe  erafi  addormentata , cheumentc  alia- 

^\fn«T»/ahà  EArcÌ2Ì.,‘w 
'|«^pppMfi0^P®  ’ltapa.,,Qpef;apdo  po  fi.  ^.¥ 
deli’ UwÌGwe?e  , pile  invidiava  all*;  yirwòfe  anio- 
ni di^itjerina  ;-Él|a  però  pernon  recare  triftezaa  alla  Ma^ 
fire , tisò  quelli,  iaduliria",. Prendeva  fegreta.^nte  uw  tà^- 
Oid^e  legni  ,.€jquàn^idiopea'4^npt^.i^4^fl^Pk 
ppqeva  ^ ajicoip  (bttoiil  Jenzuplp  i*P9Ìpct5w,®^ 
4p  ^4"ntifw-4  polita -dureaza,  «.  co^.Paampnw» 

^nta  (jonfue'oKlme'.  Pella  qual  no4 , 

Dt  eflbftdojì  accorda  la;^^di(C ; ,4l^ 

ipli'Ueh 

wegtU,0  , ^.,Pon  fvsjgrs.:  Dffrmf  JvM^e  f 

jàifc  foUvi'dowtre  j,  è CO5I  conpfciiKa  la  coftanza  dì  X«  ^ 
. permifcle  -,  che  yìvefs*  per  T avvenire  i fecondo  T infpirar 
PHW  (dell* Onnipotente  Signore.  Equi  fi 
'«Ji-qucfto;ojiro (Capitola.  Le.cple  ,ch*  fixoi^t^onp  m 
*efto',i«v  quanto 'aU*  aftinenza  »cdall’ altre  #rewe.,  ed  *jr 
'ordine,  loro , le  appreià  dalla  Santa  Vergine  Alcune 
idtre  le  tniirap^ontò  Lana  fua  Madre,,  ed  alcune  Matrone^ 
.che  .nella  Cafe  di  Lei , foleyano  copver^re  ;,Mà  ^aki^c  ip 
J«-  vidi^efeoperfi  da  mè  medefuap  ,e  ^rfit^alipeh^^^ 
iche  appartiene  al  dono  fingolaxe  delia  hto  a^enzf - 


. ;'  //-l  X . . --  y<:  .'  J.:  , : i;  j 

. ' i -'ì  ' vllrrrxc'iji!.  ^iU.'i  rz  ’j  i.^cii• 

,j:.l  '1  -.ii'-'j'sì)  vi 
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CAPITOLO  va  •:  > 

* , » I 

- DclF  ultima  Vittoria , cV  Ella  ebbi  nel  Bagno  \ t eome 
frefc  r Abito  di  San  ' Domenico  , Untamente  ' 

' dejtderato  I - 

* Ornata  dunque  la  Santa  Vergine , a*  fuoi  fanti  con* 
fueti  Efercizj , cooiinciò  tanto  più  ferventemente  ad  ope- 
rare , quanto  avvitava , che  il  Nimico  dell*  Uman  Genere 
più  Erettamente  , ed  inceifantemente  nojavala  . Ogm 
giorno  pianti  ogni  giorno  lagrime  ì Porgeva  continua- 
niente  preghiere  a Dio , per  renderli  meritevole  di  ricever 
PAbito  lungo  tempo  deliderato  Coi  rìeordavali  elTerle 
{lato  promelTo  dalla  Divina  Bontà  per  mezeo  del  Padre 
San 'Domenico  ì perciocché  noncredeva,cheilpropofito 
della  (ùa  Verginità , folte  licuro  , finché  Ella  non  avefse 
veftito  il  predetto  fant*  Abito  h poiché  fapeva  , che  dopo 
il  ricevimento  di  queUo  non  farebbe  data  più  moleftàta  & 
marharfiy'e  le  farebbe  fiato  più' liberamente  pcrineflb  d* 
attendere  al  fervizio  del  fuo  Spofo . Per  la  qual  cofà.  foL 
kcitava  colle  preghiere  i fuoi  Genitori  , ed  alle  Sorelle 
della  Penitenza  di  San  Domenico  che  vòlgarthenee  (i 
‘chiamano  Mantcllàte  nella  Città  di  SieM*,  faceva  iftanza', 
acciò  volelTero  riceverla  nel  numero  dòllb^^  niedcfime  , 
e degnafsero  concederle  1’  Abkb  della  lòtto  Stthta  Oòtìi- 
pagnia;  La  qual  cofa  non  approvahdo  molto  volentieri 
la  Madre  , ancorché  non  gliela  hcgafse,femprè  nondime- 
no'penfava  in  qual  'mòdo  pòtefsé'diftorla  da’  Tuoi  rigori. 
Per  tal  cagione  deterniinò  d’andare'  a?  Bagni',  e condurvi 
feco  la  fua  Figliuola,  sì  per  riurdare  l’ ingrelTo  fra  le  Mati- 
tellate  sì  ancora  perchè  alquanto  follevata  dalle  ricrea- 
zioni corporali , la  difiomafle  dall’  agrezze  della  fua  pe- 
nitenza . Nè  ciò  IO  credo  fi  facelTe  lenza  1’  aftuzia  deir 

'I  antico 
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antico  Sért^te  , che  con  tutta  la  fua  pofla,  la'ferv^ofa 
Spofa  dagli  ampleffi  dell’ Eterno  Spofo  ritirar  procurava; 

' ed  alla  femplicifsima  Lapa  s)  fatti  inganni  inridiofamente 
fuggcriva‘%-  Ma  perchè  contra  ’l- Signore  ogni  confighoè 
vano  f éd  inutile di  ’quV  è-,  che  la  Spofa  di'Crifto  ’d’af- 
mi  vittoripfé  in  ogni  parte  provveduta , tutte  Tinfidié  dell’ 
Inimico  in  fuo  vantaggio  ; e in  danno  di  lui  convertiva' . 
Imperciocché  Ella  trovò  un'  nuovo  raodò  d’  affliggere  il 

• proprio, còrpo  ancora  fra  le  delizici  mèntte  infingendofi 
voIct  meglio  bagnarfi  iandavafene  a’ canèli  del  Condotto, 

; ond’  éfcono  acque  fulfareè,  e fopportando  pazientemen- 
, te  jfopri  la  tenera  -,  e nuda  carne  F acque  bollenti  ,tormen- 
.tava  per  mólto  tèmpo  il  fuo  corpo  più  fortemente  , che 
'allora  quando  colla  Catena'  di- ferrò  il  battavàì-  Mi  foV- 
viene  àdeffo,  che  mentre  una  vòlta  la  Madre  di  Caterina 
■ meco  alla  fua  prefcnza  difcorreva  del  -detto  Bagno,  Ella 

• con  voce  fommefTa  , le  cofe  ora  fcritte  raccontò , ed  ag- 
giunfe che  acciò  Ella  potefTe  più  liberamente  far  quefto 
avea  Tuggerito  alla"  Madre , che  volc'a  bagnar  fi  dipoi-,  ohe 
'tutti  gli  altri' eràn  partiti,  ficcome  in  effetto  faceva",' poi- 
ché fapea,  chfe  pre  lente  la  Madre  non  a vrebbè  potuto  ciò 
fare  in  vèfun  mòdo . Ed  avendola  io  interrogata , Com’ Ella 
aveffe  potuto  foftehere;  tane’ ardore  fenzà  pericolo;  di  mo- 
rire' , Ella  colla  fua  femplicità-di  Colomba  j rifpoTe  : Mia- 

' tre  , che  io  era  in  quel  luogà , penfa<va  'continuàmetite  alle  pene 
deir  Inferno , e del  Purgatorio , e prega'va  il  mioCreatore , che 
tanto  anìca  offefo  ^ ebeper  fua  Mifericordia  quelle  pene  yle  quali 
io  conofeeva  anoer  meritato  ^ fi  compiace fso  di  commutare  ia  quel- 
le y le  quali  io  "voteatieri  foftenevà  : B conJiJerandà  Uie  ferma- 
mente di  ricevere-  dalla  fua  mifericordia  quefla  grafia  , dolce 
mi  fi  rendeva  tuttociò  , eh*  io  pativa , ni  punte  dall  iilejfo 
calore  refiava  offéfa  ^ quantoche  m fentifsi  il  dolore . ' , 

z Fatte  quelle  cofe , ntomarono  4 Cafa,  e la  San- 

tt  Ver- 


Dlgitized  by  Gcjgk 


^4 

^ Vergine  alle  ufate  penitenze  immediawmente  fi  ridpfle  , k 
qiul  cofa  fubito , che  fu  ofTervata  dalla  Madre  , difpcrò  per 
r innanzi  della  fua  mutazione,  avvegnaché  ella  non  posefse 
.affatto  contenerfi.,  ficchè,  fepjpre  delle  afprezze  di  Lei  non 
fi  qù^relaffe  . Mala  Figlinola  non  njai&cntica  delfuo 
•fanto  defiderio,  moftrando  non  fentife  le  querele  della 
Madre , ogni  giorno  la  {limolava  , acciocché  ella  andaffe 
a ritrovare  le  predette  Suore  della  Penitenza ,,, e Mnfor- 
laffele  a non  negarle  il  loro  Abito  per  la  Figliuola  , la  qua- 
le con  tanta* brama  ciò  addiraanda va,  IlchefecelaMad.re, 
vinta,  dalla  fua  importunità , ma  le  dette  Sorelle , le  rifpo- 
fero  la  prima  volta , non  effer  loro  coilume  veftir  di  quell* 
Abito  vergini , o Fanciulle,  ma,  folamente  .Vedove^  4* 
.età  matura.,  e di  buona  fama, le  quali  vogliono, dedicarli 
al  fervizio  di  Dio  , poiché  quelle  Suore  , effenèo  libere 
da  oMiClaufura  , attefochè  ciafeuna  di  effe  flia  nella  pro- 
pria Cafa,  egli  éaffolutamente  neceffario , che  làppia  cia- 
feuna da  sé  medefima ' reggere , e governare  sè  ilefla.La 
cagione  di  talrifpofta, più  pienamente, e più  apertameV 
te  intenderete , o Lettore  ,coirajuto  diDio,nel  Capitolo 
appreffo . Ma  profeguiamo  adef&  1*  lAoria . Ritorna  dun- 
que Lapa  la  Madre  a Caterina  colla  rifpofia,  certamente 
.XK>nigrata  alla  Fi^liuola^,  majion  molto  difpiacevole  a lei . 
.Ma  la  .Vergine  di.Crifto  , non. lafciando>  però  punto  ja 
-fua  fiducia  , fapendo  , che  la  promefsa  d*  un  si  ^óriofo 
Padre , non  potea  in  verun  modo  mancare , e die  in  tutto- 
. adempiere  fi  dovea,fa  nuova  inllanza,  perfuadendo  alla  Ma- 
,’dre , che  per.  qùeffa-  TÌfpofta , non  ; rilleilè  .dal , pregare , ma 
più  tofto. opportunamente  , .ed.  importunamente, ap- 
' preflo  le  dette  Sorelle  facefse  ioftanza per  ottenere  ildetto 
Abito:  11.  che- facendo  Elkt  vinta  dalle  preghiere  della  Fi- 
glmola , ^ fempre  P.iftefsa-  ri^ofta.  ne  riportava-.  , , . 

..  5 > . Av  ;fnut^o^  ^che . la  V er  gìnerdi  Cri  fio  ca— 

defse 


liti 


defse  infermi  Ai  cera  imkttii  eor^rtle</AàUa  qoate  fó-' 
glidno  còttuihemence  i giovim  primi  d*  irnvim  4il'  età 
flidtùia  ^et  nojan  '^^e  forfè  T eecéfsivO'tàioi»  i che. 
nelTicqÙe  bòUenti  ivei'  foftemito  ne  fu  cagióne  ^ quanto- 
che  io  Aimi , che  tutto  diHa  Divina  Prowidenzà  , non  fen- 
zi  mifterioprocedefre . Condorniché  tutta  la  pelle  del  Tuo 
CorpicthJolO-fl  itìempiè  di* piccole  bolle , ó pofteme  , per 
parlare  aU’ufanià'-Ae'-Mecfici’i  dimciJdchS‘ik»ii  potea  di*, 
iterfterfl  li'  Tua  AgUra  ^ ed  a quello  aggiugnevan  una  non 
piccola  febbre . ,QÒ  veggertdo  Lapafua  Madre  (la  quale/ 
avvegnaché  teneramente  amaflè  tutti  i figliuoli  j e fìgHuo.} 
le  , quella  nondimeno  > che  col  proprio  latte  avea  uutri.i 
tày  piu  teneramente  amava)  cominciò  'ad  affliggetri  grao- 
demente , ne  v*  età  alcuna  ragione , ond'  ella  potelTedire^ 
che  ciò  ptocedelTe  dall’  aftinenza , poiché  quell*  Infermiti^ 
parca , che  più  torto  provenifse  da  fuperflcrità  *,  anzi  ‘ohe’ 
da  mancanza?  conoscendo  an  oltre  , la  medefima  infermi» 
tk  eifer  comune  a’  fanciulli , ed  alle  fanciulle . Cosi  T afiSit*. 
ta  Madre,  fedendo  prertb  al  letto  della  Piglinola  adopta» 
va  qUaO  continuamente  j rimedj  , ch’ella  poteva  , e-  con 
qudle  paròle  ,che  fapeva , la  confola  va . Ma  Caterina  , eh’ 
ertendo  infeima,  era  ancor  più  forte  nel  deffiderio  delT  ani- 
mo fuo , veggeado  il  tempo  di  colkinger  ia  Madre  al  com- 
pimento dióiò,  eh'  Ella  bramava,  faviamente  , e dolce- 
mente rifpóndcva  t St  <voi  wlete  , ddett$fpima -.Madre  , che 
n gadrjfea , 'e  mi  coarti , fate , thè  t mde»t^aèl  M»/o  defìderÌQ^ 
di  f.ice*wr  V Ahiss  deììe  Sareile-àtllm  Pnittn^a  di  San  Dome- 
Hicó  ; altrimenti  io  dubito  afiai  ^ che  Iddio  ^eSaa  Domenico ,« 
gitali  mi  chiamano  al  fuo  fanto  fervi^io  .^facciano  in  maniera  , 
thè  nè  in  quello,  ni  in  ahr  abito  fofsiate  fin  anìermi".  La 
qual  rifporta  udendo  una , e più  volte  la  Madre  di  Lei  , 
grandemente  arterrita,  temendo  la  nìorie  della  Piglinola , 
andofsene  ratto  a trovare  le  fpelTo  mentovate  Sorelle, 
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e loro  parlò  con  tal  fervore  , che  vinte  dalle  preghiere 
mutarono  rifpofta  , dicendo  : Se  Ells  no»  c trojfo  bella  , e 
ieggiadra  deleorfo^Kei  in  rigaardo^al  fwjtrp  (os)ae^ 

cefo  defiderio  la  ricrveremo;  ma  fe'Ella  fojfe  ttofvo  bella  yf e- 
mtamoy  com'  abbtam  detto  y di  non  incorrer  (jualcbe  pericolo  di 
/condolo  per  la  malii^ia  degli  Uomini , che  regna  ade/so  nel  Mon- 
doy  per  Ciò  in  tal  cafo  non  confent iremmo,  im  ntenm  modo»  Alle 
quali  cofe  la  Madre  '.Venite  di/fe  y r vedete;  e di  qnefio  voi, 
jlefie  giudicate . Allora  mandarono  alla  Vergine  inferma  in», 
fieme  con  Lapaduc  , o quattro  Matrone  più  pratiche,  e 
più  diferete  deir  altre  per  olTervare  l' avvenenza,  e difpo* 
lìzione  del  cofpo  j e per  indagare  il  deGderio  dell’ animo 
fuo , le  quali  efsendo  venute , avvegnaché  non  potefsero. 
vedere  la  bellezza  della  Santa  Vergine,  sì  perchè  Ella  non 
era  eccersivamente  bella, «ì  ancora,  perchè  quella  infer- 
mità, avea  talmente  guado  ilfuo  corpo , eh’ appena  potea 
diicernerfi  la  fua  figura , intendendo  nondimeno,  e confi- 
derando  le  parole  colle  quali  Ella  efprimeva  il  fervore  del 
fuo  defiderio , ed  anche  la  prudenza , e maturità  della  Fan- 
ciulla , cominciarono  a ftupire  infieme , ed  a rallegrarfi  ,e 
conobbero,  che  queda  Fanciulla  di  corpo,  ma  canuta  di 
mente  fopradavamolt’ altre  Donne,  benché  vecchie, ndle 
Virtù  avanti  a Dio  . Laonde  partendoli  da  Lei  fomma-* 
mente  edificate  infieme , e confolate  , e ritornando  alle 
Compagne , riportarono  loro  con  grand’ allegrezza  le  co- 
fe, ch’aveano  vedute  , ed  afcoltate , le  quali  avendo  elle- 
no intefe , ottenuto  prima  il  confentimcnto  de’  Frati , con- 
gregate infieme  , ricevettero  concordemente  Caterina  per 
loro  Sorella , e fecero  afsapere  alla  Madre  , che  quanto 
prima  la  Vergine  di  Grido  fofse  guarita  da  quella  infermi- 
tà , la  conducefse  alla  Chiefa  de’  Frati  Predicatori , accioc- 
ché, prefenti  tutte  le  Suore  , ed  i Frati  ,che  aveano  cura 
di  loro,  ricevefse  , fecondo  il  confueto  1’  Abito  di  San 

Dome- 
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Doraenicd , lungamente  da’  E(Ta  defiderato . La  qual  cofa 
eifendo  a Caterina  riferita  dalla  Madre , fubito  con  lagri- 
. me  d’ allegrezza  rendè  grazie  al  fuo  Spofo  , ed  al  gran  Pa- 
. dre  Domenica,  il  quale  attualmente  conduceva  a perfe- 
izione.-la  promeflTà  fua , Allora  cominciò  a pregare , non  pel 
.corpo  ,*ma!per  appagare  il  defidcrio  dell’  animo  , che 
• quella  mfermità  corporale  predo  fìnilTe,  acciocché  al  fuo 
.'voto  per  tanto  tempo  tenuto  a bada,  per  cagione  di  qucL 
,la  non  fi  differiflè  più  lungamente!’ adempimento • E Co- 
. lei, che  prima  gloriay^fi  nell’  infermiti^  del  corpo,  e per  amor 
. del  fuo  Spofo  volentieri  la  portava  , cominciò  ad  atte- 
;.diarfene  , ed  a pregare  continuamente  1’  Altifsimo , acciò 
len^  indugio  togliefle  dal  fuo  corpo  quella  malattia  , la 
;.^uale  impediva,. eh’ Ella  potelTe  condurre- a perfezione  il 
>defiderio  del  fuo  cuore  i e così  avvenne  ; Imperciocché  tra 
, pochi  giorni  Ella  fu  fana  i non  potendo  negarlefi  alcuna 
cofa,  da  Quello , alla  cui  volontà  Ella  con  fonvnio  dudio  fi 
. confotmavar^ poiché , ciò,  eh’ Ella' dimandava ,e  bramava 
.tutto  indirizzava  in  Colui,  che  con  tutte  le  forze  dell’ 

1 Anima  fua’ amava,  ed  al  eui.fervigib  avea offerto rtutta sé 
fteffa,  ed  intieramente  fottopofta  ' 

. , 4 Avendo  dunque  Caterina  ricoverata  la  fanitàjab- 

benchè  pareffe  ,che  ki  Madre  accatcaffe  aricora  delle  dilazio- 
ni , efièndo  nondimeno  grandemente  molefiata  dall’  ifianze, 
edairimportunitàdellaPigliuoIa  fi  venne  algiorno',ed  all* 
ora  deftinara  dalla  Provvidenza  Divina, in  cuiElla  con  grand* 
.allegrezza  del  (uo  cuore  ricevette  l’Abito  per  tanto  tempo 
fofpirato  < Vennero  dunque  alla  Ghiefa  di  fopra  mentova- 
ta , ed  effendo  prefenti  tutte  le  Sorelle  , ed  inficme,  rajle- 
grandolr,  quel  Frate  , il  quale  allora  avea  la  cura  di  effe  , 
veftl  la  Sanca  Vergine  di  que’  veftiraenti , che  i noftri  Pa- 
dri ordinarono,  portarfi  per  fegnod’  Innocenza  ,e  d’ Umil- 
. , cioè  di  color  bianco , e nero  ì ficchè  la  bianchezza  cor-  . , , ' 
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nff^deflè  alT  lanocetm , e U netem  all*  Umiltìi  .Névi 
fò  > a mio  puraK  .Abito  piti  acconcio  di  qualunque  nltn 
Relijròne,  il  quale  più  pcoprìamente  T Abito  inteiiore  di 
quefte  Vergine  dimoftralTe . ImMtciocchè  Ella  mortifica- 
va  apiù  potere  il fuo corpo, efiinguendo  efterìotmentek 
vita  dell' uomo  vecchio  ò>Ua  morirà  fupal^  di  quello, 
lidie  ottimamente,  nel  color  nero  s'efpnmei  ed  avendo 
abbracciata  l'Innocenia  della  Verginidinon  folamemedel 
Corpo,  ma  aneor  dell' Anima , come  di  fimra  fièdeeto^, 
allo  Spofo  Eterno,  eh*  è vera  Luce,  per  ^r  da  Lui  ilhi* 
mtiiata,con  tutte  le  forse  a*  awicinavaì  la  qual  colà  non 
meno  aceoncuimente  per  la  biandiezza  fi  dimoftrava*  Che 
fe  tutto  nero  ,o  pur  tutto  bianco  l'Abitodi  Lei  fbflèfia- 
^to,  non  poteva  per  quello  efprìmerfi  , (e  non  fe  una  di 
quefte  etnei  E fe  fbfle  flato  bino,  o del  colore  di  cene- 
re , avrebbe  ben  potuto  rapptmentate  la  -mortificasione , 
ma  non  gk  la  duareaaa,  e la  purià  della  mente.  In  ol- 
tre k>m'awilb,die  fequelle  duoreave0fero  ne^iocon- 
'fiderato  ,non  avrebbono  mai  data'  quella  prima  rifpofta 
alla  Madre  , negandole  l'Abito  , imperdoo^  Gaterìba 
più  propriamente  , più  convenevt^mente  , e’ più  degna- 
mente portava  qo^  Vetta,  che  coloro  , le  quali  <ulla 
Verg^À  non  potevan  ^oàurfi.  Htm  dovea- dunque  ne- 

frrfi  quell'  Abitò  alla  Santa  Vergine  il  quale  per  fegno 
* fnoocensa  era  ' fiato  inttituito  da*  Smiti  Padri  ^ mentre 
Ella  era  dotata  .più  die  l* altre , dell*  Innocenia  Verginale, 
la  qual,  fenm  dubbio  , a qualfifia  Callìdi  vedovile  fi  prefe- 
rifee  . Ardifeo  dunque  dire  , che  q^  Abito  non  avea 
ancor  confegpito  in  quella Qttà  la  Tua  perfetìone, finché 

Saetta  Santa  Vergine  non  fé  ne  veltt,e  noi  portò.  Poiché 
lUfu  la  prima  Velane  in  q^  luogo,  che  rìoeveflè  quell' 
Abw , la  qi^e  poi  molte  Vergiai  lèguitarono,  aedòdi 
*pf.44«>l*'Eeificantaflè  quelverfb  di  David  : ^ Fit^ 
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gimt  ftfi  «Mév.Ia  che^modo  d6  ayveniflè,  fi  dirìicoilà 
gnzU  di  Dìo  più  pìeoamence  di  fono . incanto  poti* 
ghìamofine  aqii«^  Capitolo}  candiamo  avanti  a rivenne 
Ìaiadice,edd  fondaaaentodiquefto  Reh^foftatOjincui 
la  Divina  Provyidena  quefta  Santa  Vergine  collocò,  ac- 
ciocché per  r ignoranza  di  quefto  non  fi  diminuifca  nell* 
animo,  di  qualunque  T opinione  della  fila  Sanntìi.  Le.co* 
ie,die  in quefto  Capitolo  fi  contengono, tanto  dalla fief* 
là  Vergine  Caterina , quanto  da  Lapa  fua  Madre  inn£  ^ 
hendiè  dò,  che  appartiene  al  ricevimento  dell*  Alntofia 
noto  a tutti  ,che  la  conobbero , nè  abbia  in  yerun  modo 
bifogno  d*akuna  pruova.  . 

I 

' CAPITOLO  Vili. 

i>tf/r  Origiat , e foadamntù  dello  fiato  Religiofo  delle.  « 
Swrelle  della  tenitemra  di  Sa»  Domenico  \ e donde  ^ 
froeedefie  il  modo  del  •oiner  loro  * 

A.  i 

Chiunque  voglia  leggere  } io  vengo  a fiir  noto 
lo  prefente  Capitolo,  che  io  ferivo  fecondo  dò  , che  no 
letto  , e da  perfone  degne  di  fède  ho  udito  io  diverfe 
parti  d' Italia , e fecondo  dò , che  gli  Acci  del  noftro  Bea- 
tifsitDo  Padre n*atteftano.  Egli  dunque, il gloriofo  Difen- 
fore  della  Fede  Cattolica , ed  Atleta  di  Crifto  San  Dome- 
nico , ficcorae  Zelatore  dd  buono  Stato  della  Chiefa  mi- 
litante , avvegnaché  Mr  sè  medefimo  , e per  mezzo  de* 
fuoi  Frati  tanto  inToìofa , quanto  nella  Lombardia  ,avef- 
fe  trionfiiìmente  debellato  gliEtedd,  in  guifa  che  (come 
al  tempo  della  fua  Canonizazione,  avanti  al  Sommo  Pon- 
tefice , fu  legittimamente  provato  ) si  colla  Dottrina , e si 
ancora  co*  miracoli  cento  mila , e più  Eretid  fi  converti- 
rono folamence  nella  Lombardia  , avea  nientedimeno  la 
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Digitized  by  Google 


So 

velenofa  Dottrina  degli  ftefsi  Eretici  si  grandemente  in- 
iettate le  menti  degli  Uomini, che  quaG  cuni  i diritti  del; 
la  Chiefa  erano  ufurpati  da’  Laici , i quali , come  per  tito- 
lo ereditario , gli  pofsedevano , il  che  ancora  G pratica  in 
molte  parti  della  medeGma  Italia . Per  la  qual  cofa  erano 
conltcetti  ì PonteGci  a mendicare , nè  aveano  forza  alcu- 
na con  cui  potelTero  reGiterc  ad  un  tale  errore  , nè  pur 
pievano , fecondo  il  debito  del  loro  UGzio  , raantene- 
le , ed  ajutare  i Chetici , e gli  altri  Poveri . La  qual  cofa 
vedendo  il  Santo  Padre  con  mente  piena  di  Zelo  , e non 
potendo  fopportare  in  altrui  quell’  eltrema  povertà  , che 
per  se , e pe’  fuoi  feguaci  aveva  eletta  , cominciò  a com- 
battere per  ricuperare  le  ricchezze  della  Chiefa.  Pertan- 
to, chiamando  a sè  alcuni  Laici  timorati  di  Oio  ,ed  a sè 
noti  , cominciò  a trattare  con  effb  loro  d’  ordinare  una 
cena  fanta  Milizia , a cui  s’ appartenelTe  il  ricuperare  inGe- 
me , e difendere  i dritti  delle  Chiefe , e fedelmente  reG- 
ftere  all’eretica  pravità,  e così  fu  fatto» Imperciocché  co- 
loro , eh’  Ei  trovò  volontarj  , in  tal  maniexa  difpofe , che 
gli  predavano  il  giuramento  di  fare  , fecondo  il  lor  pote- 
re, tutte  le  cofe  già  dette  i ed  a tal  Gne  efporre,  sì  laper- 
ibna , sì  ancora  le  cofe , che  pofledevano  . Ma  acciocché 
dalle  Mogli  quefta  fant’ opera  non  potelTe  irnpedirfi  , fa- 
ceva ancor  giurare  le  loro  Mogli  , che  non  impedireb- 
bono  i Mariti , ma  che , fecondo  il  lor  potere , gli  ajute- 
rebbono  in  tutto  ciò^  che  folTe  loro  pofsibiie , ed  if  San- 
to  prometteva  all’  una  ,Led  all’  altra  parte  , che  tutto 
quello  oirervalTe  , Gcuramente  la  vita  eterna  j e quelli 
furono  da  lui  chiamati  i Fratelli  della  Milizia  di  GESÙ* 
Grillo  . Ed  affinchè  a qualche  fegno  almeno  G dillin- 
guefsero.  dagli  altri  Laici  , e faceifero  alcuna  cofa  . di 
più , oltre  a ciò  , che  foleva  farG  dagli  altri  , diede  loro 
il  colore  del  proprio  abito,  cioè,  che  canto  gli  Uomini, 
• ’ che 
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che  le  Donne , qualunque  ft^gia  di  vefti  ufafscro  , fem- 
pre  le  portaflero  di  color  bianco  , e nero  talmentechè 
l’uno,  e l’altro  colore  eftemamente  apparilTe  per  con- 
tralTegno  d’ Innocenza , e d’ Umiltà.  In  oltre  irapofe  loro, 
che  fecondo  un  certo  determinato  numero  da  lui  allègna- 
to , dovelTero  ogni  giorno  in  ciafeun’  Ora  Canonica , oran- 
do , recitare  l’ Orazione  Domenicale  , e la  Salutazione  An- 
gelica, acciò  non  folTero  efenti  dal  Divino  Ofiìzio . . 

2 Fatto  quello , poiché  il  Santo. Padre  , deporto  il 
pefo  della  carne,  fe  n’andò  al  Cielo,  e per  molti,  e fre- 
quenti fuoi  miracoli , avendolo  la  Sedia  Aportolica  anno- 
verato nel  Catalogo  de’  Santi,  l’efpofe  all’  univerfale ve- 
nerazione , quelli  Fratelli , e Sorelle  , che  lì  chiamavano 
della  Milizia  di  GESÙ’  Grillo , volendo  al  loro  Fonda- 
tore già  gloriofo  , rendere  fingolar grazia  , ed  onore, de-» 
liberarono  di  muur  nome  , e chiamarfi  i Fratelli  della  Pe- 
nitenza di  San  Domenico  . Furono  ancora  afsai  rtimolati 
a far  ciò , perocché  per  li  meriti , e miracoli  del  Santifsi- 
mo- Padre  loro , e per  la  faticofa  Dottrina  de’  fuoi  Frati, 
già  la  pelle  ereticale  era  quali  fpenta  , e più  non  parca 
molto  di  mertiere  il  combattimento  efteriore , ma  folamen- 
te  vi  rimanea  che  per  mezzo  della  Penitenza  col  Nimi- 
co interiore  combattefsero  j per  la  qual  cofa  fingolarmen- 
tc  elefscro  il  nome  della  Penitenza . Finalmente  crefeendo 
ogni  giorno  il  numero  de’  Predicatori  fedeli , tra’  quali , 
qual  Mattutina  Stella  rifplendè  il  Martire, e Vergine  San 
Piero  , che  uccifo  , più  nemici  debellò-,  che  non  vivo, 
fu  quafi  alfatto  erterrainara  quella  turba  di  Volpicelle  ,che 
volevano  dirtruggere  la  Vigna  del  Signore  degli  Eferciti* 
e fu  renduta  la  pace  ( operando  ciò  il  Signore  ) alla  San- 
td  Chiefa  di  Dio  . Perloche  cefsò  in  tutto  la  cagione 
di  quella  Milizia  ,e  per  confeguenza  , anche  1’  effetto  .Ma 
morendogli  Uomini  di  tal  conditone, le  Donne, che ri- 
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mancvano  , attefa  la  celigiofa  vita  , che  co’  loro  Mariti 
aveano  tenuta,  non  volevano  più  maritarfi,  ma  in  quello 
flato  , che  aveano  confervato  , continuavano  fino  alla^ 
morte.  Vedendo  queflo  altre  Vedove,  che  non  erano  in 
un  tale  flato , ed  aveano  rifoluto  di  mantenere  la  vedo- 
vanza , cominciarono  a voler’  imitare  le  dette  Suore  della 
Penitenza  di  San  Domenico , e per  rimedio  de’  loro  peccati 
abbracciare  la  loro  OlTervanza  , onde  a poco  a poco  di- 
latandoli in  diverfe  parti  d’Italia  coftrinfero  i Frati  Predi- 
catori , che  vi  dimoravano  ad  infornì&rle  del  modo  di 
vivere  inftituito  da  San  Domenico.  Ma  perchè  un  tal  mo- 
do non  era  fcritto , un  certo  Padre  di  lanta  memoria , il 
quale  aveva  il  governo  di  tutto  1’  Ordine,'  chiamato  Fra 
Munio  di  nazione  opagnuolo,  quel  modo  di  vivere  riduf- 
fe  in  iferitto  ,e  queflo  anno  oggi,  e volgarmente  chiama- 
no Regola , benché  propriamente  Regola  dir  non  fi  deb- 
ba , poiché  né  quello  flato  dicefi  propriamente  Regolare, 
mentre  non  contiene  i tre  voti  , che  principalmente  ri- 
chieggonfi  in  qualfivogha  Religione . Crefeendo  dunque 
il  numero  , ed  il  mento  delle  già  dette  Sorelle  in  diver- 
fe parti  d’Italia, Onorio  Papa  di  felicè  memoria , Quarto 
di  queflo  nome , fentendo  P odore  della  loro  buona  fa- 
ma, concedette  loro  per  Bolla  , che  nel  tempo  dell’ In- 
terdetto , potefsero  nella  Chiefa  de’  Frati  Predicatori  af- 
coltare  i Divini  Ufizj . Di  più  Papa  Giovanni  XXII.  dopo 
avere  promulgata  la  Clementina  contra  le  Beghine , e Be- 
gardi,  dichiarò  con  una  fua  Bolla  , che  quella  Decretale 
non  dLovea  intenderfi  delle  Sorelle  dette  della  Penitenza 
di  San  Domenico,  che  trovavanfi  nell’  Italia,  nèperefsa 
era  in  alcun  modo  derogato  allo  flato  loro . Eccovi  dun- 
que, o Lettore,  per  qual  cagione  adefsonelle  fole  Fem- 
mine un  tale  flato  ritrovafi , e per  qual  motivo  quelle  So- 
relle rifpondefsero  la  prima  volta  , che  non  folevano  ri- 
cevere 
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cevcre  le  Fanciulle,  mafolamente  le  Vedove  approvate. 
Queftc  cofe  , che  ho  ferino  la  maggior  parte  ho  tro. 
vate  . ferine  in  diverfi  luoghi  d’ Italia , ed  alcune , ancor« 
chè  poche , le  ho  intefe  , ricercandole , da  perfone  antiche 
dell’  uno , e V altro  fefso  , degne  di  fede  , cioè  da’  Frati 
Predicatori , e dalle  Sorelle  della  Penitenza  di  San  Dome- 
nico . E così  pongafi  fine  a quefto  Capitolo , per  tornare 
a ciò,  che  a noi  appartiene. 

C A P I T O L O IX. 

Del  mirabile  fao  profitto  mila  ^ia  di  Dio  ; e che  a quefia 
Santa  Vergine  fi  debbe  credere  tuttociò  , eh'  Ella 
• raccontava  a fuoi  Confejfori  delle  grafie 
fattele  dal  Signore . 


A 


.Vvegnache  nel  veftirfi  dell'  Abito  già  detto  , non 
avefse  la  Santa  Vergine  fatti  i tre  Voti  principali  della 
Religione , perchè  quello  fiato  ciò  non.  richiede , come  fi 
è detto  , propofe  non  per  tanto  fermamente  in  sè  ftcfsa 
tutti  que’  voti  perfettamente  ofservare.  Ed  in  vero  quan- 
to alla  Cafiità  non  v'era  alcun  dubbio,  avendo  Ella  già 
fattoi!  Voto  di  Verginità.  Quanto  poi  all’  Obbedienza  Ella 
propofe , non  folamente  al  Frate  , che  fecondo  il  tempo 
ibfse  Maefiro  delle  Suore,  ed  alla  Priora,  ma  ancora  al 
fuo  Confefsore  in  ogni  cofa  ubbidire , il  che  talmente  of- 
fcrvò  fempre  fino  alla  morte , che , mentre  pafsava  da  que- 
fto Mondo  al  Padre  oiava  dire  ; Io  non  mi  ricordo  d' aver 
mai  nè  pur  una  fol  volta  trafeurata  P Obhedienqa  . Ma  per- 
che alcuni  invidiofi  detrattori  della  Santità  egualmente 
mordaci , e bugiardi  ardirono  qualche  volta  , Efsa  ancor 
vivente , affermare  il  contrario  , acciocché  la  loro  bugia 
fia  ripercofsa  nella  bocca  di  coloro  , che  mentono  , vo- 
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glio  , che  VOI  fappiate  , Lettor  carifsimo , che  fe  quefta 
Santa  Vergine  nuli’  altra  afflizione  avefse  avuta  mentre 
che  vifse , fe  non  quella , che  i fuoi  indifcretifsimi  Direte 
tori  le  recavano , Ella  farebbe  Hata  in  certo  modo  Marti- 
•xe  perla  fua  gran  pazienza,  Conciofiachè  non  intendendo 
Coloro  in  vcrun  modo,  e fpefso  ancor  non  credendo  1’ 
eccellenza  de’  Doni  a Lei  conceduti  da  Dio  , volevano 
in  tutto  guidarla  per  la  ftrada  dell’ altre,  che  vivono  co- 
munalmente , nè  rendevano  l’ onore  dovuto  alla  prefenza 
della  Divina  Maeftà,  che  conducevala  per  una  via  mara- 
vigliofa , benché  di  ciò  manifefti  fegni  continuamente  ve- 
defseroj  limili  a’  Farifei,  i quali  vedendo  parimente,  ci 
fegni , ed  i prodigi  > mormoravano  della  curazione  , che 
fi  fiàceva  nel  Sabato  , dicendo  Mon  efì  hìc  homo  à Deo , qui 
* Jo.^  i6.  SahbatHm  non  cuftodit , * Ma  Caterina  pofta  da  Dio  in  mez- 
zo d’  un  tal  contratto  , procurando  quanto  a Lei  eraleci. 
to  , obbedire  agli  Uomini , nè  per  ciò  volendo  abbando- 
nare la  ttrada , che  da  sè  raedefimo  le  mottrava  il  Signo- 
re , era  travagliata  da  si  grande  inquietudine , che  non  po- 
trebbe agevolmente  colla  lingua , o colla  penna  fpiegarfi. 
Ah  Signore,  Dio  mio,  quante  volte  di  Lei  fu  detto  . In 
*Luc.xi.i5  Beel^ebub  Principe  Demoniorum  eicit  Demonia  : * cioh  y quejle 
mijioni  non  fono  da  Dio , ma  dal  Demonio  , mentre  pur  chia- 
ramente vedevano  non  folo  i miracoli , ma  tutta  la  fua  vi- 
ta efser’  un  miracolo . (flette  cofe  più  dittintamente  fi  ri- 
porranno a’  fuoi  luoghi , e perciò  io  qui  più  non  mi  di- 
ftendo  . 

- 2 Quanto  alla  Povertà , Caterina  si  perfettamente 
ofservolla,  che  ttando  ancora  nella  Cafa  paterna , la  quale 
in  quel  tempo  , de’  beni  temporali  abbondava , nulla  af- 
fatto da  sè , e per  sè  pigliava , fe  non  quello , che  dava  a’ 
Poveri',  fopra  che  erale  fiata  data  dal  Padre  una  larga  li- 
cenza . Era  unto  amica  delia  povertà  , che  , coro’  Ella 

ttefsa 


Digitized  by  Google 


' ftefTafegretamente  mi  confefsò,  non  potè  mai  confoiarfi 
•della  fua  Cafa  finche  la  vide  abbondevole  delle  cofe  tem- 
porali e pregava  inceflantcmcnte  1’  Altiffimo , che  tolto 
via  le  ricithezze  degnafle  ridurre  i fuoi  alla  povertà  , di- 

• ccndo  : E forfè  quejio  ^ o Signore , Bene  , che  fé'  miei  Ge- 
nitori j e fe'  miei  Fratelli  io  ter  co  , e non  pii  tojlo  il  Bene 
■Eterno  ? Io  jà , che  in  ^nejli  beni , molti  mali  fon  mefcolatr , 
'e  molti  fericoli  y nè  'voglio  y chèi  Miei  con  ejjt  i impecino  in 
rvernn  modo  . Efaùdl  il  Signote  le  fue  preghière’,  ed  efsi 
•per  iftrani  accidenti  lenza  lot colpa, fi  ridufiero  ad  una 

ftrema  povertà,  ficco  me,  ed  è,  e fi.i  manifello  a tutti  co- 
•loto , che  gli  conobbero.  Avendo  la  Tanta  Vergine  tutte 
•quefté  cofe  propofte  per  fóndarrtento  dell’ ammirabil  pro- 
fitto dell^  animò  fIio’,'ftimo  cofa  convenevole  , che  noi 
feguitiamo  i principj  della  fua  perfezione  moftrando , ol- 
tre le  cofe  dette  di  fopra  , com’  Ella  profittaflè,  dopo  il 

• riceviiftèrtto  dell’ Abito  defiderato  . ‘ ‘ « ■ 

3 • Adempita  la.proitiefsa  del  gran  Padre'  San  Do- 
menico, cominciò  la'fedelifsima  Figliuola , qual’  Ape  in- 
gegnofa  ,’a  raccòglier  mele 'da  per  tiirto  i ci«e  le  occa- 
'fioni , ed  i rtiotìvi  di  riftrrgnere  maggiormente  sè  mede- 
■fima  , ed  abbracciare  più  ftrcttàmente  il  Tuo  Spófoi  pnde 
'fcco  ficfsa' parlando , diceva:  Ecco  già  tu  fei  entrata' nella 
^Eeligtone y or  non  cowviene-y' che  tuniiua  fer  P anroenir^  come 
bai  'vi'vnto  fili  ora /La  ^vita  fecolare  è fàfiàta  y ei  è >venutala 
rtuo'va  Religione , fecondo'  la  cui  Regola  è necejlario  ^ che  tu  Jfj 
regolata  : Bifogna  'vefìifjl  (f  una  fomma-  Purità  yC  di  quella  pr 
ogni  parte  ctrtondarjiy  come  la  bianca  Tonaca  dimojlra.  Dipoi 
che  tu  debba  ejfere  del  tutto  morta  al  Mondo  ; il  nero  Manto 
apertamente  P infegna.  Mira  dunque  ciò  cheta  fai  y piche  ti 
cott'vien  poffare  per  la Jlrada  Jlretta  yper  la  quale  péchi  manno, 
'Si  propofe  dunque,  pèr'olTervàr  meglio  la  Purità, di  tene- 
re uno  ftrettiflìmo'fiieniip,’  nè  parlare  ’ad  alcutìOji^fénon 
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fe  quando  confefsafTe  i fuoi  peccati  j onde  ( come  il  fuo 
ConfefiTore  , che  in  queft’  Ufizio  mi  precedette  , riferifce , c 
fcrifse)  per  Io  fpazio  di  tre  anni  continui  Ella  tenne  fi- 
lenzio  , ne’  quali  non  parlò  a veruno  affatto  , fc  non  al 
Confcfsore  , ed  a quefto  folaraente  , quand’  Ella  fi  con- 
feffava  . Abitava  continuamente  nella  Claufura  della  fila 
piccola  Cella  , nè  mai  indi  ufciva,  fe  non  quando  anda- 
va alla  Chiefa  . Non  occorreva,  eh’  Ella  ufcifse  fuori  per 
cibarfi,  perocché  il  fuo  ciba  era  sì  fcarfb  , che  facilmen- 
te potea  mangiarlo  dentro  la  Celiai  nè  mai  fi  cibava  d’  al- 
cuna cofa  cotta  , toltone  folamente  il  pane , come  di  fo- 
^ra  fi  è detto . Di  pià  Ella  fi  mife  in  cuore  di  non  pren- 
der mai  il  cibo  , fe  non  colle  lagrime  onde  fempre  im- 
mediatamente avanti  al  Cibo  offerendo  prima  le  lagrime 
a Dio  , irrigava  l’ Anima , e così  poi  cibavafi  per  foften- 
tare  il  corpo . Trovò  Coftei  dentro  la  propria  cafa  il  ,di- 
ferto  , e nel  mezzo  de’  Popoli  la  folitudine . Ma  le  fue  vi- 
gilie , le  Orazioni le  Meditazioni , e l’ altre  lagrime , chi 
potrà  mal  efprimere , o narrare  P Elia  avea  determinato 
in  sè  medefima , che  mentre  i Frati  Predicatori , che  chia- 
mava fuoi  Fratelli , dormifsero  , Ella  continuamente  ve- 
gliaffe . Quando  poi  i Frati  fonavano  al  Matutino , poiché 
era  fonato  il  fecondo  fegno  , e non  primi  , diceva  Ella 
al  fuo  Spofo  ‘.  Ecco  , o Signore  ^ ì miei  Fratelli  , ed  i tuoi 
Servi  ora  dormirono  , ed  io-  per  loro  ho  fatta  la  guardia 
a'uanti  di  Te  ^ acciocché  Tu  li  difendevi  da  ogni  male , edalC 
injidie  delF  Inimico  ^ma  ora^efsi  fi  fono  levati  fer  lodarti  fTu 
cuflodifcili  , ed  io  fer  un  foco  rifoferommi  . Così  fulle  ta- 
voIe,.iervendofL  d’ un  legno  per  capezzale , adagiava  il  fuo 
corpo .. 

4 Vedendo  tutte  quelle  cofe  il  fuo  fopragratifsimo 
Spofo  , il  quale  fenza  dubbio  in  ogni  cbfa  ie  afsifteva  , 
quafi  allettato  da’  fupi  fervori , non  volendo  lafciare  una 

peco- 
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Pecorella  si  nobile  fenza  Pallore , o Guida , e una  Difce- 
pola  sì  diligente , e capace  fenza  un  perfetto  Maeftro , non 
un’  Uomo , non  un’  Angelo , ma  sè  fteflb  diede  per  Mae- 
ftro alla  diletta  fua  Spofa  j imperciocché , com’  Élla  ftefsa 
fegretamente  mi  rivelò  fubito  ,ch’ Ellafiracchiufe  in  Cel- 
la degnò  apparirle  il  fuo  Spofo  , e Salvator  dilettifsimo 
Signor  GESÙ’  Crifto  ,per  pienamente  informarla  di  tut- 
te le  cofe , che  fofsero  utili  all'  anima  fua  : Onde  mentre 
Elia  Itali  cofe  mi  raccontava  nella  Confefllone  , cosi  mi 
parlò  : Abbiate  db  per  conclujione  'verifsima , a Padre  mio  y che 
ttulla  di  db  , cb'  appartiene  alla  *via  della  falute  infegnommi 
giammai  alcun  Uomo , o Donna  , ma  predfamente  P.  ijlefso  Si- 
gnore , e Maejlro  , lo  Spofo  pre^iofo  , e doldfsimo  deW  Anima 
mia  j nojlro  Signor  GESÙ'  CrtSo , o per  meì^s^o  della  fua  ifpU 
rasatone  y o d'  um  chiara  apparizione  y parlandomi  yficcome  lo 
adefio  con  'voi  parlo  . Affermavami  ancora , che  nel  princi- 
pio diquefta  Vifione,la  quale , ficcome  più  vòlte  prefen- 
tofsi  all’immaginativa,  così  alcuna  volta  fu  palefc  ancora 
agli  efterni  fenfi  del  corpo , talmente , che  coll’  orecchie 
corporali  udiva  la  voce  > nel  principio  dico , Ella  comin- 
ciò a temere , che  non  fofse  inganno  del  Nimico  , che 
in  Angiolo  di  luce,  frequentemente  trasformafì, La  qual 
cofa , nè  pure  all’  iftefto  Signore  in  alcun  modo  difpiac4^ 
que  , anzi  lodò  il  timore,  dicendo  z Sempre  il  Fiatare  debbo 
effere  con  timore  , perocché  è fcritto  : Beatus  'vir  , qui  femper 
ejl  pa<vidus.  * Ma  'vuoi  tu  , dilTe  , che  io  t'  snfegni  in  qual  ^ 
maniera  tu  poffa  difeemere  le  mie  'vijioni  , dalle  'vijtoni  dell 
Inimico?  E chiedendo  Ella  ciò,  con  grandifsima  iftanza  , 
rifpofe  : Age'vol  cofa  farebbe  formare  V anima  tua  per  tnezz^  • 
deh'  ifpirazione  yfìcchè  fubito  dtjlingueffe  tra  Vana  y e ! altra 
Vijtone  y ma  per  gio'vare  tanto  agli  altri , che  a te , 'voglio  in- 
fegnarti  colle  parole  y che  i Dottori  y a'  quali  iojiefso  infegnaiy 
dicono  i e tal  cofa  è 'vero , che  la  mia  Vijione , comincia  con  ter- 
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rwe  ^ wa  femore  in  frogrejfo  dà  maggior  Jicttrtà;  comincia  coti 
qhalcbe  amare^^a  , ma  fempre  più  raddolcifce  , Kclla  'lìifionc 
dtir  Inimico  per  la  faa.condi^tone  a'V'vioteP  oppoftoy  poiché  nel 
principio  porta  , come  pare , qualche  Ut  igea , ficurtà  , o dolcei^-, 
!^a  , ma  fempre  crefcono  in  progrefso  l'  amare:^^a,  ed  il  timore 
veli'  animo  di  chi  la  'vede , Ciò  è 'verifsimo , perchè  ancora  U 
<vie  mie  , dalle  'vie  di  lui , per  la  medefima  differenza  fono  di-, 
'verfe  ; imperocché  la  nìia  della  penitenza  ,ede'  miei  comanda^ 
menti , raf sembra  nel  principio  afpra , e difficile  ; ma  quanto  più 
•vi  fi  cammina , tanto  più  di'venta  facile , e dolce , ma  la  Jlrada  da'* 
•vizi  apparifce  nel  principio  afsai  dilettcvoU , ma  in  procefso fi 
fa  fempre  più  amara  più  dannofa . Mq  io  •voglio  darti  mi  aU 
tro  fegito  più  infallibile , e più  certo . Jìbbi  per  ficuro , eh'  efsen- 
do  Io  V erità , fempre  dalle  mìe  Vifioni  rifidta  nel!  Anima  una 
maggior  cognizione  della  •verità  ; e perchè  la  cognizione  della  •ve^ 
rità  è più  necef saria  a lei  intorno  a Me  ed  intorno  a sé  , cioè , 
che  conofea  Me  , e conofea  sé  , dalla  qual  cognizione  fempre  de~ 
ri'va  , che  sè  dtfprezz^  j ^ onora  , eli  è il  proprio  nfizio 
deli  Umiltà  , egli  è necefsario , che  dalle  mie  Vifioni  i Anima  fi 
faccia  più  umile , conofeendo  meglio  , e dt  fprezz^^do  infieme  sè 
ftefsa , e la  fua  •viltà  . T atto  il  contrario  adi'viene  nelle  •vifioni 
dell'  Inimico  , poiché  pfsendo  egli  il  ladre  della  bugia  , ed  il  Re 
fopra  tutti  i figliuoli  della  Superbia^  e poiché  dar  non  pofsa  ,fe  non 
ciò  , che  ha , fempre  dalle  fue  •vifioni  rifulta  nell'  Anima  una 
certa  propria  Jiima  y e prefunzione  di  sè  medefima  y eh'  è il  prò» 
pria  ufizio  della  Superbia  , e rimane  gonfia , e piena  di  •vento. 
Tu  dunque  efaminanio  fempre  tè  fteffa  diligentemente  potrai  co- 
no  fiere  , ond"  è proceduta  la  •vifione  , cioè  fe  dalla  •verità , opure 
dalla  bugia  , perocché  la  •verità  fempre  fa  l' Anima  umile , la 
bugia  la  rendè  faperha . Quindi  Caterina  , come  difcepola 
non  pigra , o negligente , quefta  falurcvol  Dottrina  con- 
fcrvò  nella  mente,  ed  a me , ed  agli  altri  dopo  alcun  tem- 
po la  diede  , come , colla  grazia  del  Signore,  fi  dirà  di  fotte . 
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5 D’ allora  in  poi  cominciarono  a moltiplicarfi , cd 
infieme  a frequencarfi  dal  Signore  le  celefti  Vifioni , e le  Ri- 
velazioni , in  guifa , che , come  fpefso  di  Lei  parlando  a più 
pcrfone  ho  detto , appena  due  Uomini  poflTono  ritrovarfi , 
che  mantengano  fra  di  loro  una  sì  continua  convcrfazione , 
come  quella  Santa  Vergine  T avea  col  fuo  Spofo , e Salva- 
dorè  di  tutti  Signor  GESÙ’  Grillo . Imperciocché  o Ella 
facelTe  Orazione  , o meditallè , o leggcfse  , o vegliafle  , o 
dormilTejin  un  modo,  o in  un  altro  era  confolata  dalla 
Vifione  di  Lui,  anzi  parlando  alcuna  volta  con  altrui,  era 
a Lei  prefente  quella  fagra  Vifione  ,e  con  Lui  parlava  colia 
mente  , e cogli  Uomini  colla  lingua . Ma  non  poteva  ciò 
lungamente  durare  , poiché  1’  Anima  era  allora  sì  forte- 
mente tirata  al  fuo  Spofo  , che  dopo  una  breve  dimora 
lafciato  l’ufo  de’  fenfi  corporali  , era  polla  in  ellafi . Di 
qui  procederono  tutte  le  cofe  maravigliofe , che  poi  av- 
vennero tanto  dell’Allinenza,infolita  a praticarfi  dagli  altri, 
quanto  della  mirabil  Dottrina , ed  anche  de’  manifelli  Mi- 
racoli , che  r Onnipotente  Iddio , Efsa  ancor  vivente,  mo- 
llrò  avanti  agli  occhi  nollri . Per  la  qual  cofa  , elTendo  qui- 
vi il  fondamento , la  radice  , e 1’  origine  di  tutte  le  fue  fan- 
te Operazioni , ed  il  mezzo  dimollrativo  di  tutta  l’ ammi- 
rabil  fua  vita , affinchè  non  accada , che  voi , Lettor  carif- 
fimo , fiate  in  ciò  vacillante , io  mi  veggo  collretto  a rac- 
contarvi di  Lei  quelle  cofe , che  ritornano  a mia  non  pic- 
cola confufione  ; Poiché , acciò  non  avvegna  , che  alcuno 
incredulo  dica  : Qtiejle  cofe  , che  wai  fcri'vete  , da  Lei  fola- 
niente  fi  fono  intefe  , nuli'  altro  teJìin:one  s' adduce  : Ella  di  se 
me  de  firn  a rende  tcftimonians^a  : Forfè  la  frta  teflimonian^a  non  è 
oisra  ^ oji  è forfè  ingannata  ^o  ha  mentito  i io  fon  necefsita- 
to  a fcriverc  qui  di  me  llefso  quelle  cofe  le  quali  , fe  V 
onore  di  quella  Santa  Vergine  non  mi  Ili  mola  fse,  non  fa- 
rcbbono  Hate  mai  da  me  raccontate  in  verun  modo.  Ma 
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io  voglio  più  follo  clTer  confufo  , che  punto  lì  diminui- 
fca  r onore  di  Lei , ed  ho  rifoluto  d’  arrolTirtni  più  rollo 
avanti  agli  Uomini , che  con  ingiuria  di  Lei  nafcondere 
la  mia  vergogna. 

6 Voglio  dunque,  che  voi  Tappiate , amato  Letto- 
re , che  nel  principio,  che  io , udite  le  Aie  lode  , comin- 
ciai a converfare  famigliarmente  con  elTolei,  fui  in  molti 
modi  tentato  d’incredulità,  permettendolo  Iddio,  per  un 
bene  migliore  . ConcioAacol'ache  io  cercava  ogni  manie- 
ra , ed  ogni  via  con  che  potefsi  invelligare  fé  le  Aie  ope- 
razioni erano  dal  Signore , o pure  d’  altronde  i fe  erano 
vere  ,o  Ante  : Imperocdièio  riAetteva  elTere  adelTo  il  tem- 
po di  quella  terza  Be Aia  colla  pella  di  Leopardo,  per  cui 
vengono  dinotati  gl’  Ipocriti  , e che  a’  miei  giorni  n’ 
avea  trovate  alcune , e particolarmente  tra  le  Donne , le 
tjuali  agevolmente  s’ ingannano , c più  facilmente  fonofe- 
dotte  dall’  Inimico  , come  A fece  manifeAo  nella  prima 
Madre  di  tutti  j e più  altre  fomiglianti  cofe  A rapprefen- 
tavano  alla  mia  mente  , le  quali  la  coAringevano  a Aare 
incerta , e dubbiofa  intorno  a queAa  materia.  Cosi  men- 
tre io  poAo  quafi  in  una  doppia  Arada  , non  mi  volgeva 
fermamente  nè  ad  una  parte  , nè  all’  altra  , e vacillando 
coir  animo  anAofamente  defiderava  elTere  indirizzato  da 
quello  , che  non  può  e Aere  ingannato , nè  può  ingannare, 
mi  venne  in  pennero,  che  s’ io  potè  Ai  eAer  certo , che  per 
le  preghiere  di  Lei  otteneAi  dal  Signore  una  grande  , ed 
infolita  contrizione  de’  miei  peccati , oltre  ogni  mia  ordi- 
naria confuetudine , queAo  per  me  farebbe  un  fegno  per- 
fetto , che  tutte  le  operazioni  di  Lei  procedeAero  dallo 
Spirito  Santo , poiché  niuno  può  avere  queAa  contrizione, 
fe  non  dallo  Spirito  Santo  , e benché  niuno  fappia , s’ ei 
Aa  degno  di  grazia  , o di  amore , o d’ odio , egli  è non- 
dimeno un  gran  fegno  della  Grazia  di  Dio  la  cordial  con- 
trizione 
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trizi  Olle  de’  peccati  . Nè  quello  miopenfiero  fu  da  mè 
efpreflb  colla  lingua , o colla  voce , ma  al  tutto  cheto  an- 
dai a ritrovarla , e le  chiefi  con  grande  inftanza  , che  vo- 
lefse  efficacemente  per  me  pregare  il  Signore,  affinchè  fi  de- 
gnafse  di  perdonarmi  i miei  peccati  j ed  avendo  Ella  per 
la  pienezza  della  fua  Carità  lietamente  rifpoflo , che  ciò 
farebbe  molto  volentieri , io  replicai , che  quello  mio  de- 
fiderio  non  farebbe  appagato  , s’ io-  non  avelli  una  Bolla 
di  quella  Ingulgenza , fecondo- il  collume  della  Curia  Ro- 
mana: £ forridendo  Ella  , e dimandando , qual  Bolla  io 
volefll  avere  fopra  ciò  > rifpofi , che  in  vece  di  Bolla  , io 
dimandava  per  fegno  una  grande  , ed  infolita  contrizione 
de*  miei  peccati  > ed  Ella  fubito  promife  , che  ciò  indu- 
bitatamente avrebbe  fatto , e parvemi  allora  , eh’  Ella  avef- 
fe  iniefo  tutti  i miei  penfieri , e così  mi  partij  da  Lei  nella 
penultima  ora  del  giorno , s’io  non  m’ inganno . Accadde 
nel  giorno  apprefso  , eh’  io  folli  afsai  gravemente  trava- 
gliato, da  alcune  mie  folite  infermità,  ond’io  mi  pofiin 
letto , alfillendomi  un  certo  divotifsimo  Compagno , e a 
Dio , ed  a me  dilettifsimo , Frate  del  mio  Ordine  , chia- 
mato Niccolò, il  quale  eraPifano  d’ Orione.  La  qual  co- 
fa  avendo  intefa  Caterina  , perchè  allora  eramo  quali  vian- 
danti , in  un  certo  Monafterio  delle  Sorelle  del  medefim’ 
Ordine , nè  molto  dalla  nollra  Abitazione  era  dillante  la 
fua',  s’alzò  dal  letto  , in  cui  giaceva  dalle  febbri , e da 
altri  patimenti  travagliata , e difsealla  Compagna 
mo  A vedere  Fra  Raimondo , perch'  è infermo  : E rifpondendo 
quella , che  ciò  non  era  molto  necelTàrio , e quando  an- 
cor fofle , Ella  era  più  aggravata  di  me',  venne  nondime- 
no da  me,  fuor  del  folito,  prellamente  infieme  colla  Com- 
pagna , dicendo  : Che  auete  voi}  E. vedendola  io,  avve- 
gnaché non  potefsi  prima  per  la  debolezza'  parlare  al  mio 
Compagno  mi  sforzai  di  rifponderle  in  tutto , e difsi  : Per- 
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Jìete  'voi  'venuta  quii  Voi  Jlate  peggio  di  tne . Ma  cominciati^ 
do  Ella,  fecondo  il  fuo  coftu  me,  a parlare  di  Dio,  e della 
noflra  ingratitudine , mentre  unsi  gran  Benefattore  oifen-* 
diamo , io  quafi  confortato , e collretto  infìcme  per  con-»' 
venienza , mi  levai  di  letto , fenza  però  ricordarmi  punto 
della  promefiTa , che  nella  fera  precedente  mi  aveva  fatta, 
c mi  poli  a federe  in  un’  altro  lettuccio  vicino  a quello  , 
dove  io  giaceva  . Ma  feguicando  Ella  fenza  intermifllone 
i’  incominciato  ragionamento , mi  venne  in  mente  una  cer^ 
ta  infolita  confiderazione  de’  miei  peccati  , così  chiara, 
che  fenza  alcun  velame  io  vedeva  me  ftefso  pollo  nel  Giu- 
dizio del  Giulio  Giudice , e indubitatamente  reo  di  mor- 
te, a fomiglianza  di  coloro, che  pe’  loro  misfatti  da’ Giu- 
dici di  quello  Mondo  giornalmente  fon  condennati  . Io 
vedeva  ancora  la  Benignità , e la  Clemenza  del  medefimo 
Giudice,  il  quale,  elTendo  io  da’ miei  proprj  demeriti  de- 
sinato ad  una  giullifsiraa  morte  , non  folo  dalla  morte 
mi  liberava , ma  colle  fue  vellimenta  vedendo  me  nudo, 
c nella  fua  Cafa  cibandomi  , e nutricandomi , ed  al  fuo 
fervigio  deputandomi  colla  fola  Grazia  dell’infinita  fua  Bon- 
tà la  morte  convertiva  in  vita  , il  timore  in  ifperanza , il 
dolore  in  gaudio , 1’  ignominia  in  onore . A quelle  confi- 
derazioni , anzi , per  parlare  più  propriamente  , a quelle 
chiarifsime  vifioni  di  mente  fi  ruppero  le  Cataratte  del  mio 
durillimo  cuore , ed  apparvero  i fonti  dell’  acque,  efifco- 
perfero  le  fondamenta  delle  mie  colpe , ed  in  sì  gran  pianto-, 
e sìalte  grida  proruppi, che  (con  rofsore  il  dico) con  ra- 
gione temei,  che  il  petto, e il  cuore  infieme  nonfifquar- 
ciafsero.  Ma  quella  prudentifsima  Vergine,  che  a quello 
fine  folameate  era  venuta  , fubito , che  ciò  videi!  tacque  , 
e lafciò , eh’  io  mi  fazialfi  di  lagrime , e di  fmghiozzi . Dopo 
qualche  fpazio  di  tempo  , maravigliandomi  di  <quella  in- 
ferita novità, mi  Ibvvenne  tra’  pianti  della  mia  dimanda, 

che 
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che  nel  giorno  precedente  avea  fatta  , e la  promefià  di  Lei, 
e incontanente  a Lei  voltandomi , difsi  : E'  ella  quejìa  la 
Bolla  ycbe  jeri  dimandai  ì Elia  rifpofe:  QaeBa  r j £ tolto  al> 
zandofi,  s*  io  non  abbaglio, toccò  con  una  mano  le  mie  fpal- 
le , dicendo  : Ricordatevi  delle  grafie  di  Dio , e fubitamen* 
te  partì  , ed  io  col  compagno  rimafi  edificato  egualmen- 
te , e rallegrato . Qyeite  cofc  dico  avanti  a Dio  , perchè 
non  mentifco . 

7 Un’  altra  volta , fenza,  che  io  il  chiedelTi , mi  fu  da- 
to un’  altro  fegno  della  fua  perfezione , che  per  onore  di 
Lei , fon  coftretto  ancora  a palefare , ancorché  io  cono- 
fca  d’ aggiugnere  rofsore  a roffbre . Avvenne  nel  fopradet- 
to  Monaftcro  , eh’  efsendo  Ella  ui>a  volta  da  molti  lan- 
guori opprefsa  , giacendo  nel  fuo  letticciuolo , e defidc- 
rando  conferir  meco  alcune  cofe  , rivelate  a Lei*  dal  Si- 
gnore , fecemi  fegretamente  chiamare  , ed  eflendo  io  da 
Lei  venuto  flava  accanto  al  fuo  letto  , ed  Effa  , benché 
febbricitante  , cominciò  al  fuo  folito  a ragionare  di  Dio, 
e raccontar  quelle  cofe , che  in  quel  giorno  l’ erano  flate 
rivelate . Ma  in  udendo  io  così  gran  cofe  , ed  infolite 
agli  altri , non  ricordevole  , ed  ingrato  alla  prima  grazia 
già  ricevuta , penfando  tra  mè  diceva  : Tenfi  /«,  che fiano 
re  tutte  le  cofe , che  dice  ? E mentre  io  così  penfava  , ed  in 
faccia  di  Lei , che  parlava  mi  rivolgeva , in  un’  iftantc  la 
faccia  di  Lei  fi  trasformò  nella  faccia  d’un’  Uomo  barba- 
to, il  quale  guardandomi  con  occhi  fifsi , mi  diede  un  gran 
terrore  j ed  era  la  fua  faccia  biflunga , di  mezzana  età , la 
quale  avea  la  barba  non  lunga  del  color  del  grano  , emo- 
flrava  tal  Maeflà  nell’  afpetto , che  per  eflà  dava  raanifefla- 
mente  a divedere  eflere  il  Salvatore , nè  altra  faccia  io  per 
allora  vi  potea  difecrnere  fuori  di  quella . Ed  avvegnaché 
fpa ventato,  ed  atterrito , alzate  le  mani  verfo  le  fpalle,io 
efclamafli  : E ehi  è Colui , che  mi  guarda  ? Rifpofe  la  Vergi- 
ne ; 
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ne  : Colui  , che  è.  Ciò  detto  ,fubito  quella  faccia  difj>ar- 
ve , e vidi  chiaramente  il  volto  della  Vergine  , che  prima 
non  potei  difeernere . Io  qui  parlo  davanti  a Dio , ficuro, 
che  l’ iftefso  Dio , e Padre  del  noftro  Signor  GESÙ’  Gri- 
llo sa , eh’  io  non  mento . E confefTo  a maggior  conferma- 
zione di  quello  miracolo , che  acciò  chiaramente  apparif- 
fe  efser  quello  fatto  da  Dio , dopo  quella  fenlìbile  Vifio- 
ne  ( non  pofso  dirlo  lenza  rofsore  ) io  ricevei  dentro  di 
me  una  sì  grande , e tanto  infolita  illuminazione  di  men- 
te , e fingolarmente  intorno  a quella  materia  di  cui  Elfa 
allora  mi  parlava , la  quale  io  taccio , che  quafì  ho  prova- 
to ciò , che  il  Signore  promettendo  lo  Spirito  Santo , dif- 
• Joaa,  itf.  fg  a’  Difcepoli  : Ét  qns,  'ventura  funt  annuntiabit  'vobis  &c* 
Ecco  io  fon  fatto  llolto , nè  lo  niego , e gl’  increduli  a ciò 
mi  collrinfero.  Eleggo  più  follo  e ITere  riputato  llolto  da 
gli  Uomini,  che  tali  tellimonianze  di  quefta  Santa  Vergi- 
ne diano, occulte. Imperocché, chi  sa*,  fe  il  Signore  volle 
mollrare  a me  allora  incredulo  quelle  cofe  , acciocché  a 
fuo  tempo  le  rivelafsi  agli  altri  , per  teftimoniare  la  fua 
Santità  ,e  le  menti  degl’  Increduli  con  sì  fatte  tellimonian- 
ze difingannafsi  ? Che  cofa  dì  tu  adelTo  , o che  cofa  pen- 
fi , o miferedente  ? Se  a Maria  Maddalena , p agli  altri  Di- 
fcepoli , i quali  troppo  predo  ( come  penfa  la  tua  durezza  ) 
credettero , tu  ricufi  di  credere  , non  ricufare  almeno  di 
credere  a Tomafo  , che  toccò  le  piaghe . Se  tu  fdegni  d’ 
imitare  quei , che  credono , non  ricufare  d’  accompagnarti 
agl’increduli  a te  fomiglianti.  Ecco , eh’  io  t’  offerifeoun’ 
incredulo  , e più  che  incredulo , perchè  dopo  aver  già  ri- 
cevuto quel  legno,  ch’egli  delTo avea  dimandato , ancor 
nell’ incredulità  perfeverava . Venne  il  Signore , e manife- 
ftando  la  fua  Faccia , a*  fenfi  edemi  fenfibilraente  la  dimo- 
drò,  e diede  un’  evidente  dimodranza  di  Colui  , che  in 
Lei  parlava . In  tal  guifa  ( per  così  dire  ) 11  diede  'a  vedere 

ilSi- 
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il  Signore  à Raimondo  incifedulo , come  già  fi  fi^ce  toc- 
care da.  Tomafo , chiamato  Didimo.  Or  fe  Tomafodopo 
aver  toccato  gridò  : Dominus  meus , é'  Deus  meus , * pare  ♦ joan.  i». 
atefirano.,  fe  dopo  una  replicata  Vifione  grida  ora  quello  »*• 
Incredulo  : Verifsma  Spofa , e 'vera  Djfcepola  del  mio  Signo- 
re ^ e del  mio  Dio  . Quelle  cofe  , Lettor  carifsimo,  , fiano 
dette,  acciocché  udendo  voi  più  innanzi,  coll’ajuto  del 
Signore  , le  Rivelazioni , e le  Vifioni  di  Caterina  , delle 
quali , e per  le  quali  altro  teftimone  non  puote  addurfi 
fuori  di  Lei , voi  non  vacilliate , e non  difprezzia.te , ma 
con  attenzione  , e riverenza  i fanti  Efemp)  riguardiate , e 
la  fagra  Dottrina  , che  il  Signore , il  quale,  ciò  fece  , vi  di- 
moftra  in  un  Vafo  naturalmente  debole,  e fragile,  ma  da 
Lui  mirabilmente  fatto  preziofo  ,e  forte.  E qu:  ponghia- 
mo  fine  a quefto  Capitolo , il  cui  contenuto,  fuori  di  quelle 
cofe , le  quali  a me  ftelTo  accaddero , dall’  iftelTa  Santa 
Vergine  ho  apprefo,  toltone  ciò , che  del  filenzio  feppi  da 
Colui,  che  di  l'opra  ho  allegato. 

CAPITOLO  X. 

Della  mirabile  , e notahil  Dottrina , la  quale  il  Signore 
nel  principio  le  diede , e dell"  altre  Dottrine  , nelle 
quali  Ef sa  fondò  la  fua  Vita. 

X Ofto  dunque  di  fopra  il  fondamento  della  credulità 
per  quanto  il  Signore  n’ha  conceduto,  palfiamo  alla  fab- 
brica dell’  edifizio  fpirituale  , fe  Colui , il  quale  è Pietra 
angolare  ci  affitterà  . B perchè  l’ Anime  fedeli  dalla  Pa- 
rola del  Signore  fono  vivificate  , e di  lei  vivono , prendia- 
mo il  nottro  principio  dalla  notabil  Dottrina  data  a quella 
Santa  Vergine  dal  Facitore  d’ ogni  cofa,e  di  LeiMaeftro. 

Narrava  dunque  quefta  Santa  Vergine  a’  fuoi  ConfefTori, 
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tra’  quali  ancor’  io , benché  immeritevole  , fono  ftato  j 
che  nel  principio  delle  Vifioni  di  Dio , cioè  quando  l’ iftef- 
fo  Signor  GESÙ’  Crifto  cominciò  ad  apparirle  , una 
volta  facendo  Ella  Orazione  le  apparve  , e difse  : Sai  tUy 
0 Figliuola , chi  tu  fei  , e chi  fon  ioì  Se  tu  faprai  quejle  due  ' 
^ofe  y farai  beata  y poiché  tu  fei  quella  y che  non  fìi  y ed  io  fon 
Quegli  y che  fono . Se  tu  avrai  quefta  cognic^ione  neW  Anima  tua 
non  mai  il  Nimico  potrà  ingannarti  yC  camperai  da  tutti  i fuoi 
lacci  ; non  confentirai  mai  a cofa  alcuna  contra  li  miei  cornane 
damenti , ed  ogni  Gra^^ta , ogni  Verità , ogni  Chiare^^a  fen^a 
di^coltà  acquiflerai.  O piccola  parola , e grande  ! O breve 
Dottrina, ed  in  un  certo  modo  infinita!  O Sapienza  im- 
menfa  in  sì  poche  fillabe  fpiegata  I Chi  raj  darà  , eh’  io 
poflà  intenderti? Chi  m’ aprirà  i tuoi fegnacoli?  Chi  mi  con- 
durràper  mirare  TabilTo  della  tua  profondità  ? Sei  tu  forfè 
quella  lunghezza  infieme  ,e  larghezza , quella  fublimitàin- 
fieme  , e profondità , le  quali  con  tutti  i Santi  d’  Efefo 
Eph,j.  i8  defiderava  comprendere  1’ Apoftolo  Paolo  ? * O fei  forfi 
un’  illelTa  cofa  colla  Carità  di  Crifto , eh’  ogni  umana  feienza 
fopravanza  ? 

X O carifsimo  Lettore  , fermate  il  piede  , non  trapaf- 
fiamo  quefto  incomparabii  Teforo , che  nel  campo  di  que- 
fta Santa  Vergine  ritruoviamo . Caviamo  addentro  folleci- 
ta mente  , poiché  ifegnali,  che  apparifeono  , una  gran  co- 
pia di  ricchezze  ci  moftrano  . Difte  dunque  1’  infallibile 
Verità  ; Se  tu  conofeerai  quefle  duecofe  farai  salva. “E  di  nuo- 
vo . Se  tu  avrai  quefia  cogniv^tone  nell'  Anima  tua  y non  po- 
trà mai  r Inimico  ingannarti:  e 1’  altre  cofe,  che  difopra 
fon  dette . E ben  per  noi , com’  io  credo , ftar  qui  j wc- 
ciamo  qui  tre  tabernacoli  , uno  cioè  coll’  intelligenza 
di  quefti  detti,  all’  onore  del  Signor  noftro  G ES  U’,  che 
ìnfegna  j uno  colla  riverenza  dell’ affetto  all’ amore  ,e  alla 
divozione  di  Caterina  Vergine , che  riceve  quefta  Dottri- 
na j ed 
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ed  uno  colla  ritenitiva  della  memoria  al  profitto  di  eia» 
fcheduno  di  noi , che  qui  ritrova  la  vita  : Così  potremo 
cavare,  e pofledere  infieme  le  fpirituali  ricchezze  j ficchè 
non  fiam  più  coftretti  ad  arroffirci  col  mendicare . Tu fei , 
difse , Quella , che  non  fei , forfè  non  è così  ? Ogni  Creatura 
di  niente  fu  fatta  dal  Creatore , perocché  il  creare  fi  diffi> 
nifees  Fare  alcuna  cofa  di  nulla . In  oltre  ogni  Creatura  la- 
feiata  a sé  fteflà , fetore  inclina  al  nulla , di  maniera , che 
fe  per  un*  inftante  ceflafTe  il  Creatore  di  confervarla , tofto 
al  nulla  fi  ridurrebbe . Quando  ella  commette  il  peccato  , 
il  quale  è un  nulla  , fempre  al  nulla  s*  accolla  , nè  da  sè 
fola  può,  fecondo  TApoftolo,  fare  alcuna  cofa  , o pen- 
làre . * Nè  è maraviglia , poiché , nè  da  sè  può  elTere , nc 
confervarfi  ancora  nell’  elfere  . Onde  grida  l’ ìftelTo  Apow 
ftolo  : Qjii  se  exiftimat  ali  quid  effe , cum  nihil fit  &c.  * 

3 Vedete  dunque , o Lettore , che  qualunque  Crea- 
tura è circondata  dal  niente , poiché  di  niente  è fatta , e fem- 
pre da  sè  medeCma  decimando  al  niente , per  la  colpa  (i 
fa  niente,  fecóndo  Agoftino>  e niente  non  può  fare  persè  me- 
defima  h affermandolo  1*  iftelTa  Verità  Incarnata , la  quale 
dilTe  : Sine  me  nibilfotejìis  facete,  * e niente  non  può  penfare, 
come  già  fi  è detto.  Per  tanto  chiaramente  fi  conchiude, 
ch’ella  non  è,  poiché  chi  ardirà  d’affermare,  che  quella 
cofa  fia , la  quale  è niente  ? Quante  veridiche  conclufio- 
ni , e molto  utili  a di  fcacciare  ogni  vizio  di  quìfideduca- 
no  gli  llelfi  Santi  di  Dio  ottimamente  il  conobbero,  i quali 
ammaeftrati  dallo  Spirito  Santo , furono  di  quella  Sapien- 
za ripieni . Imperocché  qual  rumor  di  fuperbia  potrà  en- 
trare in  queir  Anima , che  conofee  sè  elfer  nulla  ? Come 
fi  glorierà  di  qualunque  opera  fatta  , chi  conofee  quella 
non  effer  fua  ? Come  reputerà  sè  elfere  alcuna  cofa  fo- 
pra  degli  altri , chi  nell’  intimo  del  cuore  reputerà  sè  non 
effere  ? In  quii  maniera  difpregerà  altrui,  o invidierà  agli 

G altri 
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altri , chi  fino  al  nulla  se  fteflfo  difpregìa  ? Onde  potrà  glo- 
riarfi  nell’  efterne  ricchezze , chi  tutta  la  propria  gloria  ha 
già  difprezzata?  Imperciocché  egli  imparò  quella  parola  del- 
8.  j4-  la  Sapienza  Incarnata  , che  difse  : Si  ego  quaroglotiammeam^ 
gloria  ma  nihil  eji  D'\  più  j come  oferà  dire  le  cofe  efte- 
riori  elTer  fue  , chi  sà  beniffimo  sè  medefìmo  non  elTer 
fuo  , ma  di  Colui , che  lo  fece  ? In  oltre  fuppofta  quefta 
confiderazione , chi  farà  dilettare  quell’  Anima  nelle  com- 
piacenze carnali,  la  quale  per  queàa  confiderazione ,fìno 
al  non  effere  sè  Itelfa  ogni  giorno  riftrigne  ? Finalmente  , 
come  potrà  elTer  pigro , o negligente  , chi’l  proprio  effe- 
re  , che  sa  non  effer  fuo , cerca  mendicare  da  altri  ? Da 
quelle  cofe,  ancorché  troppo  brevemente  dette,  voi  pote- 
te comprendere  , o Lettore  , che  tutti  i vizj  fcaccianfi 
da  quefta  brevifsima  propofizione  : Tttnonfei.  Certamen- 
te qui  dovrebbono  aggiugnerlì  molte  cofe , fe  la  narrazio- 
ne dell’  Illoria  , che  io  prendo  a fcriverc  , non  1’  impe- 
difse , 

4 E non  fi  debbe  tralafciare  la  feconda  parte  di 
quella  notabilifsima  Dottrina.  Diffe  dunque  la  llefsa  Ve- 
* Ex.  }.  14.  rità  ; Io  fono  Colui , che  fono . * Ma  è forfè  nuova  quefta  pro- 
pofizione  ? Ella  è nuova  parimente , ed  antica , poiché  que- 
lla difse  dal  Roveto  a Mosè , Quell’  illefso , che  parla  j que- 
lla lìngolarmente  tutti  gl’  Interpetri  delle  fagre  Lettere  dili- 
gentemente fpofero,  e veracemente  infegnarono,che  Colui 
folamente , è al  quale  efsenzialmente  conviene  T effere , nè 
v’  è differenza  tra  T Efsenza  di  Lui , e T Efsere  , nè  da  ve- 
run’  altro  ha  V efsere , che  da  sè , e da  cui  proviene , e pro- 
cede ogni  altro  efsere . Quelli  folo  può  propriamente  prof- 
ferire quefta  propofizione.  Imperciocché,  per  ufarle  pa- 
role deir  Apollolo , non  è in  Lui  Efi^é^non^  come  nelle 
Creature  , ma  è in  Lui  , folamente  , Eft\  Perlochè  Egli 
*Exo.  3.  llcffo  comanda  a Mosè , che  dica  : Q»i  eftmifit  Afe.  * Nè  è 

mara- 
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maraviglia , poiché  dii  confiderà  attentamente  la  propria 
diffinizionc  della  Creazione , indi  caverà  incontanente  que- 
lla Dottrina  . Imperciocché  fc  altro  non  è il  creare , che 
fare  alcuna  cofa  dal  nulla  , evidentemente  fi  conchiude , 
che  qualfivoglia  edere  dallo  ftedb  folo  Creatore  proceda, 
nè  ptó  d’ altronde  in  alcun  modo  provenire  , perchè  Egli 
folo  è il  Fonte  d’ ogni  edere  . Ciò  conceduto , fubito  fi 
deduce  , che  la  Creatura  niente  ha  da  sè,  ma  che  tutto 
ha  dai  Creatore,  e die  riltelTo  Creatore  daSè  ftefso  , e 
non  da  altri  ha  tutta,  anzi  l'infinita  perfezione  deirede- 
rei  poiché  non  potrebbe  giammai  fare  alcuna  cofa  dal  nul- 
la , le  non  avefse  in  Sèi’  infinita  Virtù  deli’  edere . Quedo 
t è tutto  dò , che  il  Sommo  Monarca  parimente , e Maeftro 
volle  di  lopra  alla  Tua  Spofa  mfegnare:  Comfei  daW  inti- 
mo del  tuo  cuore  , che  lo  fono  ‘veracemente  il  tuo  Creatore  , e cori 
farai  Beata. 

y Una  fbraigliante  cofa  leggiamo  aver  detta  ad  un* 
altra  Caterina , quand’  Egli  da  molti  Santi , ed  Angioli  ac-; 
compàgnato  vifitolla  nella  prigione , poiché  difs’  Egli  : Co- 
tufek’,  0 Figliuola  -,  il  tuo  Creatore  . Certamente  da  quefto 
conofeimento  procede  ogni  perfezione  di  Virtù,  ed  ogni 
buona  ordinazióne  della  mente  creata . Avvegnaché  ehi 
farà  mai,  fenon  irragionevole,  o ftolto,  che  non  forco- 
metea  sè  ftedb  fpontancamente , e di  buòn’  animo  a Colui* 
dal  quale  ei  riconofee  avere  ogni  colà  ? Chi  con  tutto  il 
cuore , e con  tutta  la  mente  non  amerà  un  sì  grato , e sì 
liberale  Benefotrore , che  ogni  bene  graziofameme. conce- 
de ? Chi  non  s.*  accenderà  continuamente  ad  amare  un  si 
grand’  Amatore  , il  quale  fenz’  alcun  merito  precedente , 
anzi  nulla  muovendolo , fé  non  (e  precifamente  1*  Eternai 
Bontà,  amò  le  fue  Creature  prima  ancora  ,-  che  le  creaf- 
(e  ? Chi  dopo  qùefte  cofe  non  temerà , o da  un  continuo 
timore j’  e tremore  non  farà  fcofso  d’ offendère,  o di  per-^ 
s ' . G a derc 
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dcre  in  alcun  modo  un  si  grande  , e si  treqaendo  Crea- 
tore , un  si  potente , e marayìgliofo  Donatore  , un  si  ar- 
dente, e graziofo  Amatore?  Chi  non  fopporterà  ogni  tra- 
vaglio  per  amor  di  Colui,  dal  quale  tanti  Beni  ricevette, 
c riceve,  e fi  confida  indubitaumente  di  ricevere  per  l’ av- 
venire ? Chi  s’attedierà  per  le  fatiche,  o s’affliggerà  per 
le  infermità  ,affin  di  piacere  ad  una  si  grande , e si  amabile 
Maefta?  Chi  riverentemente  non  riceverà, e non  afcolterà 
attentamente , e non  riterrà  fempre  nel  te  foro  d’ una  te- 
nace memoria  le  parole  di  Lui , colle  quali  si  benignamen- 
te parla  alle  fue  Creature  ? Chi , giu;la  il  fuo  potere  , non 
ubbidirà  con  animo  lieto  a’  fuoi  falutevoli  comandamen- 
ti ? Tutte , e ciafeuna  di  quelle  cofe  da  quella  perfetta  co- 
gnizione fi  cavano , con  cui  fi  dice  : Covofei , tbt  tn  fei  i^tuU 
1m  y Im  qnal  non  feiy  # che  Io  fono  CoUiiy  eie  fono  ; overo  co- 
me con  altre  parole  fi  dice  : Conofei  yoFìgU$iol»y  il  tuo  Cren* 
tori.  Intendete  voi,  o Lettore  , qual  fondamento  abbia 
Dodo  il  Signore  nel  principio , per  caparra  della  fua  Spo- 
la ? Non  vi  par  forfè  ballante  a follenere  ogni  edifizio'  di 
qualunque  fpirìtual  perfezione , ficchè  nè  da'  Venti, nè  da 
qualfivoglia  tempelb  pofsa  elTere  atterrato , nè  moffo  ? Io 
pe«  quanto  il  Signore  mi  concedette  vi  pofi  di  fopra  il  fon- 
damento della  credulità , ma  ora  voi  apcrtilsiniamcnte  ve- 
dete qual  fondamento  abbia  pollo  il  lommo  Architetto , 
nell’animo  di  quella  Vergine,  di  cui  fi  parla,  affinché  voi 
con  doppio  fondamento  llabilito  , non  pofsiate  in  alcun 
modo  vacillare . State  dunque  in  una  ferma  , e (labile  fe- 
deltà, e non  vogliate  elTere  incredulo,  ma  fedele.  ! > 
6 Del  rimanente , alla  predetta  Dottrina  tanto  con- 
fiderabile , un’ altra  alfai  degna  d’clTer  notata  ne  aggiunfe 
il  Signore,  la  quale,  s*  io  non  m’inganno,  fi  deduce  da 
<]uella:  poiché  apparendo  un’altra  volta  a Caterina,  le  difse; 
figliuola  yfemfatt  me-,ebe  fe  Otto  fami  yU  immwtiuente  fetu- 

^ prò  a 


Digitized  by  Ctioglc 


101 

ferò  a te . Oflervàte  voi , b Lettore , le  paiole  del  Salmifta  J ^ 
che  ad  ogni  Giufto  grida  : *faBa  cogitatum  tuum  intìomino^  ' 
^ìpfete  enutrìet  ^ non  dabit  in  nternum  fiuih/ationem  jujlo. 

Ma  fentiamo  in  qual  maniera  la  Santa  Vergine  .quefte  pa- 
role intenddse.  Mentre  Ella  meco  fegretamente, di  quefte 
parole  difeorreva  , dicea  ,che  il  Signore  le  avea  allor  co- 
mandato , che  ogni  altro  penfiero , fcacciafse  dal  fuo  cuo- 
re, ed  il  penfiero  di  Lui  lolamente.vi  ritenefse  ..Ed  affin- 
chè alcuna  follecitudine  di  sè  medefima , o quanto  alle, 
necefsità  temporali,  o quanto  alla  falute.fpirituale  non  la 
difiogliefse  in  verun  modo  dall'.afsidua  quiete  d’  un  tal 
penfiero  , aggiunfe  ; Ed  io  penferò  a te  j come  fe  Egli  avef- 
fe  detto  apertamente  così  : Non  ejfer  punto  folleeita  Figlino^ 
la  mia  , nè  della  falute  delP  Anima  , nè  del  Corpo  tuo  , perchè 
Io\  che  fo' , e pojio , a quefio  <voglio  penfare  , e follecit amente 
pro'xyvedere  j Attendi  tu  folamente  a penfare  ^ e a meditare  di 
Me  , perchè  in  quejlo  conjtjle  la  tua  perfes^ione  , ed  il  tuoniti^ 
mo  bene.  Ma  o Bontà  increata  , che  cofa  a Voi  crefee  , fe 
quella  Vergine  voftra  Spofa,o  qualunque  altra  Creatura 
penfi , e mediti  di  Voi  ? Può  forfè  da  ciò  in  alcun  modo 
provenire  a Voi  qualche  efaltamento?  Perchè  dunque  con 
tanto  affetto  defiderate  , che  noi  penfiamo , e meditiamo 
di  Voi,  fe  non  perchè  liete  Bontà, c fiete  fempre  natu- 
ralmente inclinata  a comunicarvi  a noi , ed  a tirarci 
fempre  a Voi? Or  da  quella  Dottrina  foleva  quella  Ver- 
gine del  Signore  inferire,  che  dappoiché  noi  fiamo  dati 
a Dio  tanto  pel  fagro  Battefimo,  quanto  per  la  Religio- 
.ne  Chericale,  o Monaftica  non  dobbiamo  in  alcuna  cofa 
effere  di  noi  folleciti , ma  folamente  dobbiamo  elTerfolle- 
citi  a penfare  in  qual  maniera  piacciamo  al  medefimo  Si- 
gnore , a cui  abbiamo  dato  noi  ftelfi  ; E ciò  non  princi- 
palmente , per  la  confiderazione  del  premio  ma  per  la 
confiderazione  dell’  unione , colla  quale  noi  tanto  più  ci 
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,.ni,mo  a Lui  col  vincolo  deU’  Amore  , quanto  più  gU 
Zccianio  , poiché  T iftefso  premio  non  debba  per  altro 
Sncipalmente  defideratfi , fe  non  perche  umfce  perfetia- 
Mnte  noi  ftefsi  col  nodro  inhniBimente  perfetto  Ptinci- 
oio . Ond’  Ella , quando  io , o alcuno  de’  miei  Frau  teme- 
vano  d’ alcun  pericolo, Coleva  dire  a noi:  Ch  cofa  awte 
Zi  « fare  d,  Zi  t ia/«a,e  fare  alla  Dv«aa  Froirvl^aza  ; 
Eira  maire  noi  fià  temete  ha  femfre  gli  etcht  fofra  Ji  voi  , 

X„ee/a»re»e»te.,roarve*  aliamela /alare 

unta  Muda  concepette  del  fuo  Spofa  dacché  udì  da  Lui  . 
lo  oenferoa  te;  e si  profonda  cogniaione  avea  della  Divi- 
na Provvidenza  , che  non  potea  faziarfi  di  parlarne  gior- 
no e notte  , onde  nel  Libro  , che  fece  nonlafciò  di  di- 
feorrere  di  quella  per  un  lungo.Trattato , e per  piu  Capito- 
“ 01^^  aoafeuno  ,che  il  legge  chiari^ente  emanifefto 
• ’ T Io  mi  ricordo, eh’ enendo  mficme  con  molt  al- 

crfo“:v4chbfe«fo« 

veniva  neceffariamente  , che  n J ,,^1  .-ofa  avendo 

le  , o m altre  ■ ondando  infieme , e dicendo  : 

n r n-ch\  wtTcosU 

• ^^fìamo  ? Ed  Ella  fubito  mi  rifpofe  : Che  cofa  ayete 
ferteo  onot  f • impofe  filenzio  alle  mie  grida , 

del  5,gvere,  e ^da  tome 
ffrmti"d^  llTa;"o‘.  ; pTegando  ,1  Signo- 
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re,  noi  non  eravamo  ancora  avanzati  per  un  tiro  di  Bale- 
ftra  tornando  indietro  , che  venne  il  vento  favorevole  , il 
qual  prima  era  mancato  , ed  arrivammo  , conducendoci 
il  Signore,  compiuta  Torà  del  Mattutino  con  allegrezza 
al  Porto,  che  noi  defideravamo,  cantando  ad  alta  vocec 
Te  Deum  lauàamus . Quello  non  ho  io  qui  raccontato  per 
l’ordine  del  fuccefso,  ma  per  l’ uniformità  della  materia. 
Ma,  come  di  fop'ra  s’ è accennato,  ognuno  , che  intende , 
ben  conofce , che  quella  feconda  Dottrina, s' io  non  fono 
errato,  deriva  confeguentemente dalla  prima  , impercioc- 
ché fe  1’  Anima  conofce  , eh’  ella  da  sé  non  è nulla  , e che 
tutta  è dal  Signore , ne  fiegue  , eh’  ella  non  confidi  nelle 
fue  operazioni,  ma  folameate  in  quelle  di  Dio  - Perlochè- 
eflfà  ripone  tutta  la  fua  follecimdine  nel  Signore , e quello 
è,  fecondo,  ch’io  penfo,  gettare  il  fuo  penfiero  nel  Si- 
gnore , ficcome  dice  il  Salmiila.  Nè  perciò 'lafcia  d’ope- 
rare quello  , che  può  , poiché  procedendo  quella  confi- 
denza dall’ Amore  ,è  r Amore  necefsariamente  producen-* 
do  nell’ Animai!  defiderio  della  cofa  amata,  il  quale  non 
vi  può  elTerc  s’ ella  non  fa  quell’  opere  , che  fono  a lei 
polsibili  » quindi  ne  fiegue , che  tanto  ella  operi , quanto 
ama.  Ma  non  per  tanto  ella  non  confida  nella  fua  ope-- 
razione  , come  fua,  ma  come  operazione  del  Creatore',, 
la  qual  cofa  perfettamente  infegnale  il  conofeimento  del 
fuo  niente  , e della  perfezione  del  medefimo  Creatore. 

8 Ma  poiché  tra  l’ altre  cofe  mirabili  di  quefta  gran 
Vergine  io  ftimo  doverli  fingolarmente  venerare  la  fua 
Dottrina  , non  pofso  lafciare  d’aggiugnere  alle  Dottrine 
già  dette  le  altre  ,ch’  Ellainfegnò,  le  quali  tutte,  fetrop- 
' po  io  non  m’ inganno  , da  quella  prima  in  primo  luogo 
efpolla  procedono  . Difeorreva  dunque  meco  quella  San- 
ta Vergine  fpefee  volte  delle  condizioni  d’ un’ Anima , che 
Ama  il  fuo  Creatore , e dicea , che  quell’  Anima  nè  sé , nè 
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alcun’  altro  vede , nè  ama , nè  di  sè , nè  d’ alcun’  altra  Crea- 
tura punto  rammentafi  . Del  qual  detto , cercando  io  la  di- 
chiarazione Ella  rifpondeva  , dicendo:  V Anima ^ che  già 
*vede  il  ftto  nulla conofce  tutto  il  fuo  bene  efferenti  Creato- 
re , abbandona  affatto  con  tutte  le  fue  foten^e  sè  medefima , e 
tutte  le  creature , e tutta  nel  fuo  Creatore  s' immerge , talmen- 
te y che  tutte  le  fue  operazioni  indiri^Z^  pf^in^ip^lfuente  ^ ed  in- 
tieramente a Lui , nè  fuori  di  Lui , in  cui  x’  accorge  a^ver  tro- 
*vato  ogni  bene , ed  ogni  perferione  di  felicità , 'vuole  in  'verun 
modo  ufcire  , e daW  unione  àelV  Amore , la  quale  in  Lei  ogni 
giorno  s' accrefccy  talmente fi  trasforma  per  un  certo  modo  in  Dio , 
che  non  può  penfare , nè  intendere , nè  amare  fe  non  Iddio , nè 
può  fimilmente  ricordarfi,  fe  non  di  Dio  ; e T altre  creature  ^ e 
sè  fiefsa , non  'vede  , fe  non  folamente  in  Dio , nè  fi  ricorda  di 
tè  yO  di  loro  y fe  non  precifamente  in  Dio  : Coni  appuìito  chi  x’ 
immerge  tutto  nel  Mare , e nuota  fatto  deir  acque  marine , non 
•vede  y nè  tocca , fe  non  precifamente  P acque  del  Mare , e le  co- 
fe  y che  fon  nelP  acque  , e nulla  fuor  delP  acque  'vede , e nulla 
tocca  y 0 palpa . Che  fe  le  fpecie  di  quelle  cofe , che  fono  fuori  ri- 
flettano sè  medefime  nelP  acqua  , ei  può  ben  'vederle , ma  fola- 
mente  nell'  acqua , e come  fono  neW  acqua , non  altrimenti . E 
quefta  è P ordinata , e retta  dilezione  di  sè , e dì  tutte  le  Crea- 
ture y nella  quale  giammai  non  fi  falla  , perchè  dalle  Di'vine 
Regole  y necefsariamente  fi  go'verna  , «è  per  efsa  fi  defidera  al- 
cuna cofa  fuori  di  Dio  , perchè  in  Dio , fempre  s' efercita  , ed 
èfemprein  Lui.  Io  non  sò,  fe  perfettamente  m’ abbia  fpiegato 
quella  Sentenza , che  Caterina  allor  m’ infegnava  , peroc- 
eh’ Ella  aveva  imparate  quelle  cofe  per  efperienza,  come 
un’  altro.  Dorotèo  , di  cui  fa  menzione  Dionilìo . Ma  io  ( oh 
che  dolore  ! ) non  avendo  fperimentato  sì  fatte  cofe , non 
pofso,  fe  non  difcttuofamentc  narrarle,  ma  voi  confide- 
ratclc  , o Lettore  , e ricevetele  fecondo  la  Grazia  , che 
Iddio  vi  badata.  Io  sò  bene,  che  quanto  farete  più  uni- 
to a 
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to  a Dio , tanto  più  intimamente  quefta  gran  Dottrina  in- 
tenderete . 

9 In  oltre  da  una  tal  conclufione  , quefta  Maeftrai 
della  Divina  Sapienza  , un’  altra  ne  raccoglieva  , la  qual, 
non  ceftava  di  replicare  ogni  giorno  a coloro , che  nella 
via  di  Dio  voleva  inftruire  , cioè , che  una  tal’  Anima  a 
Dio  congiunta  nel  modo  , che  fopra  abbiam. detto,, 
quanto  ha  d’Amor  di  Dio  , tanto  ha  d’odio  fanto  della 
propria  parte  fenfitiva  , o vogliam  dire  della  propria  fen- 
lualità.  Imperocché  dall’  Amore  di  Dio  naturalmente  pro- 
cede r odio  della  colpa , che  contra  Dio  fi  commette , on- 
de vedendo  l’ Anima  il  fomite , e 1’  origine  d’ ogni  colpa 
regnare  nella  parte  fenfitiva,  ed  in  efsaaverpofte  le  radi- 
ci , con  un  grande , ma.fant’  odio , fi  muove  contro  di  lei, 
e proccura  con  tutte  le  forze  non  uccider  lei , ma  quel  fo- 
mite in  lei  radicato  i ciò , che  poi  non  può  effettuarfi  fen- 
za  non  piccola , nè  breve  afflizione  della  ftefta  fenfualità . 

Ma  perchè  non  può  farfi , che  fempre  non  rimanga  qual- 
che radice  delle  colpe, almeno  piccole  , fecondo  quello  di 
S.  Giovanni  : * Si  dixerimus  , qtioniam  feccatmn  non  babe-  , 
mm  , ipjl  nos  feducimus  y eb*  'veritas  in  nohls  non  eft . Ella  co- 
mincia ad  avere  un  certo  difpiacimento  di  se  mcdcfima , 
da  cui  nafee  quell’  odio  fanto  già  detto , e il  difpregio  di 
sè  ftefsa , con  cui  l’ Anima  è parata  dall’  infidie  del  Nimico 
infieme,  e degli  Uomini  : poiché  niuna  cofa  è , la;  quale 
mantenga  V Anima  tanto  ficura  , e forte  , quanto  quell’ 
odio  fanto  , cui  voleva  efprimere  1’  Apoftolo , allor  che 
diceva:  * Cum  infirmar  tnne  fortior  fut» . Ed  o Eterna  Bontà  * i Cor.ia 
di  Dio  ( diceva  Élla  ) che  cofa  hai  fatto  ? Dalla  colpa  procede 
la  virti) , dair  infermità  nafte  la  forte^^a  , dalf  offe  fa  la  eie- 
mencia , e dal  difpiacimento  fi  getterà  il  diletto . Quefio  fanf 
odio  abbiate  fempre  in  ntoi  , o figliaoli  , perocché  'vi  renderà 
umili  y onde  amrete  fempre  umili  fentimenti  di  'voi  mede  fimi  ^ 

•vi farà 
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*vt  farà  fempre  »elP  aiyverjttà  pas^/eatì , nelle  profperhà  mode  - 
rati , e (C  ogni  onejlo  cofiame  adorni  , e diletti , e grati  a Dio 
infieme^  fd  agli  Uomini  .Eà  aggiugneva:  Guai^  guai  a quell\ 
Anima , nella  quale  non  è quejìo  fant'  odio  , poiché  è neceffario, 
che  do've  non  è un  taP  odio  , i'vi  regni  P amor  proprio  , eh'  è la 
f emina  di  tutti  i peccati  ,ed'  ogni  mala  c tepidi tà  radice  , o 
cagione . 

IO  Quefte , e fimili  parole  profferiva  Caterina , rac- 
comandando ogni  giorno  a’  fuoi  quell'  odio  fanto  , e de- 
tellando  l’Amor  proprio.  Ma  ogni  volta , eh’  Ellaaccorge- 
vafi  d’ alcun  difetto , o colpa  in  qualcuno  de’  fuoi,  o in  qua- 
lunque altro,  fubito  mofsa  a compafsione , diceva  : Quefiofa 
quell' Amor  proprio  fomento  della  fuperbia  , e degli  altri  vi^  .O 
mio  Dio  , quante  ,e  quante  volte, a me  miferabile  replicò  ! 
Ponete  ,difse  , tutto  il’voftro  sforqo  a diradicare  dal  njoftro  cuo- 
re  queft'  Amor  proprio  , ed  a piantar'vi  quell'  odio  fanto , /rrar- 
ebè  quefia  infallibilmente  è la  'via  regia , per  la  quale  ad  ogni 
perfezione  s' afeende  ycd ogni  difetto  s' ammenda . Ma  io  confef- 
lo  , che  nè  leppi  allora , nè  sò  capire  la  profondità  infieme, 
e r utilità  delle  fue  fante  parole , nè  mandarle  ad  effetto  . 
Ma  a voi , Lettor  carifsimo , che  cofa  pare  di  quella  Dot- 
trina? Se  voi  vi  rammentate  di  quelle  due  Città  , le  quali 
nel.  Libro  della  Città  di  Dio  nomina  Agoftino,  delle  quali 
una  è collituita  dall’  Amor  proprio,  arrivando  fin  al  di- 
fprezzo  di  Dio , e 1’  altra  dall’  Amor  di  Dio  , che  giugno 
fin’  al  difprezzo  di  sè  , tofto  conofeerete  qual  fia  quella 
Dottrina  . Se  voi  intendefte  il  fentimento  dell’  Apoftolo 
allorché  diceva  , che  Virtns  in  infirmitate  perfiatur:  * fe-' 

* 1. Cor.tx  condo  che  gli  fu  detto  dal  Cielo,  mentre  Egli  pregava, 

che  fofse  da  Lui  rimofsa  la  tentazione  , ed  allorché  di  nuo- 

* t.Cor.ix  vo  conchiudeva:  * Libenter  gloriabor  in  infirmitatibus  meis^ 
9-  Ut  inhabitet  in  me  'uirtus  ChriPH  , voi  vedete  i Dottri- 
nali fondamenti  di  quella  Santa  Vergine , cfser  fondati 
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fopra  la  falda  pktra  delia  Veritìi , eh’  è Grillo  , il  qual  ^ 
parimente  Pietra  è detto  . * Quello  per  ora  bafti  della 
Dottrina  di  Caterina , dalla  prima  Verità,  data  a Lei , e da 
Lei  data  novellamente  a noi  » e così  pongafi  fine  a que- 
llo Capitob  , a cui  non  occorre  aggiugner  teftimonj  , 
perchè  tutte  le  cofe  , che  fi  fon  dette  > dalla  bocca  di  Lei 
medefima  le  ho  intefe.  Ma  perciò  ammonifeo  ciafeuno  , 
che  leggerà,  ch’egli  confideri  di  quanto  merito  fia  fiata 
quella  Santa  Vergine  apprelfo  Dio , e quanto  ficuramen- 
te  a Lei  fi  debba  credere  nell’  altre  cofe  , mentre  da 
unta  luce  di  Verità  EBa  fu  illuftrau, 

CAPITOLO  XI. 

• 

Della  mlrahil  Vittoria  delle  tenta^^iotti  , fer  . 

una  ceri  altra  Dottrina  , datale  dal 
Sahatore  , e deW  inaudita  famiglia^ 
ritti , cb'  Ella  ebbe  coll'  ijlejfo 
Signore , e Salvatore  , 

Innalzata. dal  Re  pacifico  alla  cuftodia  di  Gerufalem- 
me  la  Torre  del  Libano  , contro  a Damafeo  , inconta- 
nente il  Re  della  Superbia  di  Babilonia  , e nemico  della 
pace  , cominciò  a fremere , e molTe  contro  di  Lei  il  fuo 
Esercito  , e fi  sforzò  d’  atterrarla  j la  qual  cofa  preve- 
dendo , e ad  elTa  infieme  provvedendo  1’  illefso  Re, 
Autore  , e Confervator  della  Pace  , circonda  la  fua  Tor- 
re con  maravigliofi , ed  inefpugnabili  ripari , a’  quali  tutte 
le  faette  de’  Nemici  non  folamente  fi  gettano  in  vano  , 
ma  ancora  maravigliofàmente  tornando  indietro  ferifeono, 
ed  atterrano  coloro , che  le  gettano . Quefto  però  ho  detto, 
perche  avvedendofi  1’  antico  Serpente  , che  quefta  Fan- 
ciulla all’  alte  cime  delle  perfette  Virtù  afeendeva , temen- 


i.Cqr.  IO 
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do , ficcome  avvenne , che  non  folamente  a s^,  ma  anche 
a molti  altri  Ella  fofse  cagione  della  falute^  e cosi  la  San- 
ta Città  della  Cattolica  Chiefa , tanto  co’  meriti , cl>e  col- 
le dottrine  difendefse , con  tutto  lo  fpirito  della  fua  ma- 
lignità fi  pofe  con  mille  arti  a fedurla  . Ma  il  Dio  della 
Mifericordia , che  ciò  permetteva , per  accrefcere  la  coro- 
na della  TuaSpofa^la  premunì  con  armi  fpirituali  cotanto 
forti , eh’  Ella  guadagnò  più  nella  guerra , che  nella  pace. 
Imperciocché  Egli  infpirò  alla  mente  di  Lei , che  chiedeiTe 
ài  Signore  la  VirtCì  della  Fortezza , la  qual  cofa  Ella  fece 
fenza  intermifsione  per  molti  giorni , ed  il  clementifsimo 
Spiratore  volendo  dopo  una  lunga  Orazione  farfi  Efaudi- 
tore  , con  tal  Dottrina  l’ ammaeftrò . Figliuola  , difsele  , fe 
tu  'vuoi  ac  qui  fi  are  la 'virtù  della  Forte^^a  con'vienti  imitar 
iV/f . Jl'v'vegnache  io  potefsj  per  Virtù  Duviua  annichilare  tut- 
ta la  potenza  deW  Inimico  , e tenere  altra  'via  per  'vincerlo , 
'volendo  nondimeno  colle  mie  operazioni  umane  dar  efempio  a 'voi 
non  •volli  'vincerlo , fe  non  per  la  'via  della  Croce , per  ammae-  ' 
fìrar'vi  non  folamente  colle  parole  , ma  ancor  colf  efempio . Che 
fe  'Volete  di'ventar  forti  a 'vincere  ogni  nemica  potenza  , pren- 
dete la  Croce  per  'voflro  refrigerio  yjìccome  io  feci  ^ che  (fecon- 
♦H«b.  XX.  X do  il  mio  Apofiolo')  * efsendomi  proporlo  il  gaudio  , corji  alla 
tanto  obbrobriofa  ^edura  Croce  ^acciocchì *voi  •vi  risol'viate  non 
solo  a portare  pazientemente  le  affiizJ^’**  i e le  pene  ^ma  anche  ad 
abbracciarle  per  refrigerio . E •veramente  elleno  fon  refrigerj , 
poiché  quanto  più  'voi  tolerate  sì  fatte  cofe  per  Me , tanto  più 
*vi  rendete  a Me  conformi  : Che  fe  a Me  per  li  patimenti  •vi 
'conformate  ; necefsariamente  ne  fìegue  , fecondo  la  Dottrina  dell' 

..  x.Cor.1.7  jipQfioiQ  fttio^  * che  tanto'  nella  Grazia  , che  nella  Gloria^  dob- 
biate effere  a me  fomiglianti . Rice'vi  dunque  y 0 Figliuola  y le 
cofe  dolci  per  amare  , e le  amare  per  dolci  yper  amor  mio  ; e poi  , 
non  dubitar  di  nulla  , perché  certamente  in  tutto  farai  forte . 

La  qual  cofa  ben’  intendendo  Caterina  fin  d’ allora  propo- 
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' fc,  c ftafciU  s\ fortemente  nell* animo  Tuo  di dilettarfi nelle 
tribolazioni , che  ( com’  Ella  una  volta  fegretamente  mi 
confefsò)  nuli’ altra  cofa  efteriore  tanto  la  confolava  iv 
quella  vita , quanto  le  tribolazioni , ed  i patimenti , fen- 
za  di  cui  impazierttifsimamente  , com’  Ella  afFermava  , fa- 
rebbe ftata  nei  corpo  , ma  per  foilcncrqueile  ,Ella  Ap- 
portava volentieri  la  dilazione  della  Corona  Celediale  , 
perchè  fapeva , che  per  mezzo  di  quelle  1*  iftelTa  Corona 
liempre  crefeeva  nel  Cielo.  ' 

z Or  dappoiché  il  Rè  del  Cielo , e delIa'Terra  ebbe 
armata  la  fna  Torre  con  fortifsimi  infegnamenti , permet- 
te , che  a’  Ni  mici  s’ apra  la  llrada,  acciocché  vengano  , e 
pruovino , fe  pelTano  in  alcun  modo  efpugnarla . Vengono 
quelli , collo  loro  dcteftabili  turme , e proccurano  di  cir- 
condarla da  ogni  parte , affinché  non  foccorendola  alcuno 
fvellcr  la  pofsano  da’  fondamenti  . E prima  cominciano 
dalle  tentazioni  carnali,  le  quali  effi  mettono  in  Lèi  non  folo 
internamente  co*  penfieri , e non  folo  con  illufìoni , e ^nta- 
fie  in  fogno,  ma  don  aperte  vifront,  le  quali,afsumendo  egli- 
no corpi  aerei  ,Ie  facevano  vedere , e udire,  ed  in  molte  ma- 
■fiiere  le  rapprefentavano . Muove  a orrore  il  ridire  qaelH 
■combattimenti,  ma  é troppo  dilettevole  all*  Anime  pure  udir 
la  Vittoria.  Levafi  Caterina  fortemente  centra  sé  fteffà, 
cioè  centra  la  fua  Carne  , ed  il  fuo  Sangue  , macerando 
con  tma  Catena  di  ferro  la  Carne  ,e  fpargendo  il  Sangue, 
c molto  più  del  folito  accrefeendò  le  fue  vigilie  in  guifa.j 
che  il  fonnon*  era  quali  affatto  sbandito . Ma  non  perciò  t 
Nimici  dairincommciata  guerra  defiftono:  Prendono  ,co- 
nae  difsi,  corpi  d’ aere , c moltiplicate  te  fentaftiche  imma- 
gini in  grandilsima  moltitudine  , quali  compatendo  , c 
conligliando,  dicevano  primieramente  ; Terchi  , o tapitielta , 
tanto  i tu  in  nìttno  ? Che  utilità  ti  porta  tasta  pena  ^ 

e tanta  affitti  ose  ? fet^  tn  di  potere  in  cotejle  cofe  perfrve* 
" * rare 
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rareì  Tu  non  potrai  mai  continuare ^ fe  non  <v»oi  uccidere  te 
JleJia  y edeffere  micidiale  del  proprio  corpo  i Meglio  è , che  tk 
Ufci  quejla  tua  Jloltes^^a  prima  y che  tu  manchi  affatto . Aa^ 
cara  è tempo  , che  tu  poffa  godere  nel  Mordo  i Tu  fft  giwaife  , tp 
facilmente  il  corpo  ricupererà  il  fuo  'vigore . Viui , come  l' altre 
Donne  yprendi  Marito  yO  genera  figliuoli  ad  accrefcimento  dell' 
Uman  genere . Che  fedefideri  piacere  a Dio  y forfè  che  altre 
Sante  Donne ^ non  ebbero  Marito  ? Confiderà  Sara  , e Rebeccay 
e Lia  parimente , e Rachele . Ed  a qual  fine  hai  tu  prefo  que^ 
fia  rvita  fingolare  , nella  quale  tu  non  potrai  in  modo  alcun 
perfe<verare  ? 

' 3 xQyefte,  e fomiglianti  cofe  , dicendo  quei  mali- 
gni  Spiriti , la  Santa  Vergine , fempte  orando , ed  al  fuo 
Spofo  raccomandandofi  , poneva  la  cuftodia  alla  bocca 
*Ex  Pf.sS.a  J mentre  il  peccatore  flava  contra  di  Lei , * nè  in  al- 
cuna cofa  Ella  rifppndeva  , Te  non  quando  efsi  la  fpinge- 
vano  in  un  p^rto  modo  a diflìdarfi  della  perreveranm,,ac- 
cioccliè  affatto  s’ abbandonaife.  Ma  Ella  Riceva  allora  : lo^mì 
confido  nel  Signor  nojlro  GESIT  Crifio  y'e>mt  in  me  ;.Nè 
poterono  efsi  alcun  altra  parola  aver  da  Lei , ma  Tempre 
Ella  era  fiffa, nell' Orazione , e dava  a noi,. che  converr«y< 
varao  feco  quefla  regola  generale , che  quando  venifsero 
le  tentazioni  non  ci  ponefsimo  giammai  a difputare  coll’ 
Inimico , perchè  queflo  è , diceva  Ella , ciò  , eh’  egli  cerca, 
che  noi  venghiarao  a parole  con  effb , poiché  conndafi  neU 
la  gran  fottigliezza  della  Tua  malizia , che  colle  Tofìfliche 
Tue  ragioni  non  Tarà  vinto . Perlochè , ficcpme  una  caflg 
Donna  non  debbe  in  alcuna  coTa  riTpoudere  all’  Adultero  ^ 
che  le  parla , ma , per  quanto  può,  debbe  da  lui  aUontanarfi, 
così  r Anima , cae , per  un  catto  Amore  , è congiunta  a 
Criflo,  non  debbe  mai  riTpondere  al  Nimico,  che  tenta, 
ma  al  TuOvSpoTo  ricorrere  coll’Orazione,  ed  in  ETso  ri- 
porre tutta  la  Tua  fidauz3  con  ogni  fedeltà  d' animo , peroc. 

chè 
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chè  coIIaVirtù  della  Fede  tutte  le  tentazioni  fi  vincono.  Dun 
que  in  tal  maniera  quella  Spofa  del  Signore  combatteva  al- 
lora faviamente  centra  Silara  , cioè  forando  le  fue  tem- 
pia col  chiodo  d’ una  fedelb  Orazione . La  qual  cofa  co- 
nofccndo  Egli , lafciate  le  perfuafioni , fi  voltò  ad  un’  altro 
genere  di  battaglia.  Effigiava  dunque  certe  immagini  di 
Donne  , e d’  Uomini  , che  rapprefentavano  agli  occhi 
di  Lei  atti  impudichi , e le  facevano  udire  difonefte  paro- 
le , ed  in  tal  modo  con  sì  abominevoli  .turme  ,le  quali  in- 
torno a Lei  pafseggiavano,  invitavala  con  urli , e grida  a si 
deformi  laidezze . O Dio  mio , quanto  grande  fu  allora  il 
tormento  di  quell’  Anima , mentre  ciò , eh’  Ella  abborriva 
era  coftretta  ancora  con  occhi , ed  orecchie  chiufe  a ve- 
dere mfietoie  , ed  a fentirel  A^iugncvafi  all’ afflitta  mente 
un’  altra  afflizione,  perocché  lo  Spelo,  il  quale  foleva  fpefsa- 
mente  vifiurU , e darle  mifericordiofamente  molte  confola- 
zioni , fembrava  per  allora  lontano , nè  vifibilmente,  o invi- 
fibilmente  (fecondo  che  pareva)  il  fuo  aiuto  porge  vale.  Dal- 
la qual  cola  nafeeva  certamente  nell’  Anima  di  Caterina 
non  piccola  triflezza  j benché  Ella  , fenza  intetmifsione 
Tempre  fofse  tutta  intenta  alla  mortificazione  della  carne, 
ed  all’  Orazione . Imperciocché  inflruendola  all'ora  lo  Spi- 
rito del  Signore,  pensò  ad  una  certa  cautela,  la  quale  poi  a 
me , ed  a molti-  altri  infegnò  ,per  isfuggire  l’infidje  dell’ 
Inimico  . Pòichè  frequentemente , com’  Ella  diceva , acca- 
de air  Anima , che  ama  Dio , che  il  fervor  dello  fpirito , 
o per  Divina  Provvidenza  , o per  alcuna  colpa  , o per 
r aftute  invenzioni  del  Nimico , s’  intiepidifea , e qualche 
volta  finoalla  freddezza  riducali } ed  alcuni  incauti  veden- 
‘ dofi  quali  privati  delle  folite  confolazioni  , tralafciano  t 
confueti  eferciz)  deU’Orazione , della  Meditazione , o della 
Lezione,  o della  Penitenza-,  onde  divengono  più  deboli , 
e raHegranq,pef  così  dire  ,. il  Nimico , il  quale  nuli’  altro 
' ' cerca 
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cerca , fé  non  che  il  Cavalier  di  Criflo  deponga  1*  armi  ^ 
con  cui  lo  vinceva . Debbe  dunque  1*  accorto  Campione 
di  Crifto  , per  quanto  egli  veda  , o fenta  sè  rnedelimo  , 
( fecondo  che  a lui  pare  ) interiormente  intiepidito , con* 
tinuare  Tempre  i Tuoi  confueti  fpirituali  efercizj , nè  però 
tralafciarli  ,nè  diminuirli , ma  piu  tofto  aumentarli . 

4 Quefto  dunque  la  Santa  Vergine , infegnandóle 
il  Signore  , allora  imparò , e mife  in  effetto , parlando  con 
queir  odio  Tanto  di  iopra  deTcritto  , a sè  medelìma  in  tal 
maniera  : ViUfsima  creatura , fe'  tu  forfè  degna  £ alcuna  cou~ 
folai^fone  ? Non  ti  ricordi  tu  de'  tuoi  peccati  ? Quanto  fimi  tè 
fiejfa , 0 mifera  peccatrice  ? Non  è egli  afsai  per  te  y fe  ti  è 
perdonata  T eterna  dannazione  , ancorché  tu  dovefsi  fopportar 
^uefie  pene  y e quefie  tenebre  in  tutto  il  tempo  della  tua  n)ita\ 
A che  dunque  yper  quefio  t'  impigrifci  , o ti  rattrifii  ì Se  tu 
puoi  fcampare  dalle  pene  eterne  , farai  fen^a  dubbio  confolata 
eoa  Crifio  in  eterno . Hai  tu  forfè  elette  di  fer*vire  a Lui  per 
quefie  confola^ioni , o più  tofio  per  godere  eternamente  di  Lui  i 
Sorgi  dunque , e non  mancar  punto  ne'  tuoi  confueti  eferci^' , 
ma  più  tofio  fopra  ogni  laude  ,che  tu  fei  folita  darli , aggiugni 
fempre  qualche  cofadi  più.ó^n  queftillrali  d’ Umiltà  pene*» 
tra  va  la  Santa  Vergine , c feriva  il  Rè  della  TuperbiTsinu 
Babilonia , e co*  detti  della  Sapienza  fortificava  sè  ftefsa. 
Ma , fecondo  che  Ella  medcfima  mi  confefsò  ,era  sì  grande 
|a  moltitudine  de*  Deraonj , come  quafi  cogli  occhi  ve- 
deva , nella  Tua  Camera , e tanti  gl’ incentivi  delle  cattive 
cogitazioni , che  volentieri  la  sfuggiva,  almeno  a tempo  > 
onde  piò  dell’ufato  allora  fi  tratteneva  nella  Chiefa , ben- 
ché ancor  là  le  molefiie  infernali  l’ accompagnafsero , ma 
pur  quivi  non  l’ infettavano  tanto , E fe  le  fofse  flato  leci- 
to, imitando  San  Girolamo,  farebbefi  fuggita  per  Valli , c 
per  Colli,  acciocché  que’  tanto  abominevoli  Moftri  de* 
Demoni , e quelle  mottruofe  azioni  Ichivar  potefse , pe- 
rocché 
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Tocchè  femprè  ' quando  ritornava  allì  Cella  ritrovava'^ 
tanta  moltitudine  di  Demonj  , i quali  dicevano  parole 
c facevano  atti  d' ofeenità , che  come  importunifsime  ma-* 
fche  randavano  attorno  da  ogni  parte. .'Ma  Ella ricorren** 
do  fubito  air  Orazione , tanto  gridava  al  Signore , che  per 
un  poco  r infernal  rooleftia  fi  mitigava.  ^ ! > 

5 Efsendo  quelli  travagli  durati  per  molti  giorni, 
mentre  una  volta  Ella  era  tornata  dalla  Chiefa  , e poHa- 
in  Orazione,  apparvele  un  certo  raggio  dello  Spirito  Sari-' 
to,ed  infieme  aperfe  la  Tua  mente, acaò  Ella  firicordaf* 
fe , come  non  molti  giorni  prima  avea  chiedo  al  Signo- 
re il  dono  della  Fortezza , e qual  Dottrina  le  avefse  data 
il  Signore  per  ottener  quello  dono.,  ed  immantinente 
intendendo  il  Mifterio  di  quefte  tentazioni,  rallegratafi  in- 
ternamente , cominciò  col  penficro  a proporli  fermamene 
te  di  portare  con  animo  giolivo  quelle  moledie , quanto^ 
al  fuo  doicifsimo  Spofo  fofse  piaciuto  . Allora  uno  di 
que’  Demonj  ,come  forfè  pià  ard  co.,  cosi  ancora  pivi  ma- 
ligno degli  litri  parlò  alla  Santa  Vergine  iiv  quello  modo  J 
O Jifgra^tata , che  farai  ? Menerai  tutta.  la\tna  'Otta  in.  qttellit 
pn feria  ? Noi  non  lafceremo  tuoi  di  aojarti  fino  alla  mor* 
te  ^fe  tu  non  confentt  a noi.  A.  cui  Ella  incontanente  , non  di- 
mentica della  Dottrina  datale , con  ogni  ficurezza  nrpofe  i 
lobo  eletto  le  pene  fer  mto  refrigerio , 'nè  tu  è dijicil  co  fa  an^ 
m è dt le t tentale  , e quefie , ed  altre,  pene  tollerare  pel  Nome/ei 
Salutatore , quanto  tempo  piacerà  alla  Maefià  fua  ; Ciò  detto 
immediatamente  tutu  quella  radunanza  di  Demonj  con- 
fufa  partì  , ed  una  gran  luce  diiòpra,  apparve  , che  illullrò 
tutta  la  Camera  e nella  luce  i*  lìletso  Signor  GES  IK 
Crillo  confitto  m Croce , ed  vnfanguinato  , com’  Eglrera  td 
tempo  della  fua  Pafsione  , e di  folla  Croce  chiamò  la  Sanf- 
ta  Vergine  , dicendo;  Fif//W«  mia  Caterina  ^ntedi tu quan^ 
to  Io  ho  patito  per  te  ?-  Non  ti . Jia  dunque  grpvt  il  f 
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/crMif  .-’DQpo'  qòcftò',  iir  ultra  fignfa  accoftandoli  f>ìùià!-* 
4 Sama  Vergine' per  confolarla,  dolcemente  le  parla  del 
trionfo  ) eh’ Ella  avea  già  ottenuto  in  quella. battaglia;  Ma 
Bha  imitando  Sant’.Amonio , difse  c £ dove  cri  .y  ft  tnt9  Signo- 
n iln^  enùre,  da  tattn  ipt^rità<fa.  in fg flato  ? A 

cui  il  Signore  : Io  era  nel  tao  cuore.  Ed  Ella  : Saha  fia  fem-> 
iTf  la  ina\  Ferità  , o Signore^  ed ogntiri'verett^a  alla  tua  Mae^ 
Jià  ;-cpme  pofi  io  credere  y che  Tu  abitafsi  allora  nel  mio  cuore  y. 
che À'  idtro^yChé^dT immondi flsèrtti  ^ ohruttiflimi pnfleri  non  era 
ripieno^  Acni  il  Signore:  Qne  penflariy-.o  tentazioni  cagio-^ 
mtvanit  nel  tuo  cuore  iettzia , o tnflezZf^  > diletto  y o dispiacerei 
Ella  allora:  Somma  triftezza  yC  dispiacere.  Ed  il  Signore* 
Chi  era  dunque  cagione  y che  tu  ti  rattriflafsi  y-< fé  non  Io  , che, 
Haraami  iuafeofo  in  mezzo  dii  cuore  IToiebè  s'  io  non 'f afri  flat^ 
perfentoì  yìfarehhono  qua:  pevjieri  penetrati  dentro  il  tuo  cuore  , 
ed  anjreili  avuta' compiacenza  di  loro  y ma  la  mia  preftnza  na 
cagionava  nel  tuo.  cuore  il  dtfpiaci-, vento  y e mentre j a volevi'  y 
eom'  a te  dtfpiacevoli  y' /cacciarli  via  , non  potendo  ci^  fare  y 
ti  rattriftavà  tnfìeme  , e li  dolevi  . Ma  tutte  qveSe.cofe  li 
medejimoadoperava’y  che  difendeva  allora  il  tuo  cuore  da'  Nimt» 
ci  yflandomi  dentro  nafeofo  , e permettendo , che.  tu  fofsi  trava^ 
jliata  di  fuori , quanto  hifognava  élla  tua /alate  ; ma  compiuto 
il  tempo  da  Me  flabtltto  .alia,  battaglia^  y mandai  faora  i miei 
raggi^y  ed umiantfuénte'  r infernali  tenebre  partendo  y fuggiroit- 
Jf',  perlhè'ttoit  pojfòno  flore,  tnfìeme  colla  Luce . imperotebè-  chi 
d tnftgfih  adefsà  bell'  nltimOjfe  non  il  mio  raggio  , che,  quelle  pene 
arano , a te  giovevoli  per  acqui fiar  la  FortezZ^t  ■>  e cbe.tudove~ 
eoi portarle  volentieri  quamo  k Me  piaceva  l E perde  tuofler 
yòfti  toxditdmente  te.medefima  a portar  quelle  fleffe  fene^y  fur 
jrono  /libito  da  te  rimofse , per  lo  mojlramento  della  mia  prefen- 
jpa  ; perocché  non  già  nelle  pene  , ma  nella  volontà  di'  chi  le  pe^ 
ne  fortemente  fofltene , fla  il  mio  diletto . Ed  accroccbè  tn  im- 
^oiida'pia  perfettamente  j e con  maggior  godimento  quelle  eofty 
\ ‘ '*  Ì:  ‘ ' (he  io 
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’éhe  ia.tf  dico  j itf porterà  m*'tffmptyM  'pihtèed<;jmo.(^rf^ 
Imperciaccbè  chi,  anjrròh-K>aÌ penfatp -^'xbc  iltm<tCorp9.^  men- 
tre sì  fieràosente.fati’va ^e'moritja.  SMCròàe^xwenstsrpffigià- 
xrvaji  difMnimato  , ateffe  (rmpre  in  sènafeofa  U nìitk  \,ie  inài-- 
-•oijilulmente  conLuiumtaì  Cèrtamente,  non  toh  gii  firAnieriy. 
ed  i ferverji , ma  nè  pure  gli  fiepé^pJlolt.nnrei<^ì  jptetii'JtTsto  tem- 
po erano  Masi  meco  ^ età  poterono"  credete.y, e tutti  perdàttaroìa 
-.Fede  la' Speranza  . E pnre.iykencbè  wripmamente \quePo 

mio  Corpo  twn  njrxì^e' con  quella  •vita  y cbèrice've^a  dall'  Anl- 
'vm  propria , 'a'vea  nondimeno  unita  feco  quella  'vita  intermina- 
ta y per  cui  'vi'vono  tutti  i 'viroeiiti  yper  •virtù  'della  quale  in  qótl 
tempo  yxbè fu  ab  eterno  ordinata y fi  riunì  .ai-Lnl  tl  proprio- opi- 
rrito  con  molto  maggior  piene^'^a di  Vita'y,e' di  Virtù  y che  pri- 
ma non  a'vea  y perchè  fa  riunito,  col  dono  delP  Immortelitùy 
deir  Impafsibilità  y.e deir altredofiyiequtdi prima y^non gli erd- 
no  fiate  donate '.  Stette  dunque] ma feof a:  kh  Vita  y quànèo  'uoìh, 
eftenJ'. imita  al  mìq  Carpa  laidaturalH'vintUy.è mofi’ihy  quait- 
'volle  la  fuaVirtù  : Ora  dunque  poiché  lo'viireai  aW' immagi- 
ne y e famiglia n'^a  mia  y e conjtfsnmere  la  'vofira  Natura  yfon 
-fatto  fimile  a 'voi  y Io  non  lafcio  di  farmi  fempre  fimili  a Mely 
quanto  ne  fie te  capaci  i è xiÒ  y che  allora  fu  fatto  pel  mioiGor- 
\po , io  proc  curo  dt  rinùowarc  neir  Anime  'vofire  anche  adefsby 
che  fìete  in  foia  , Pertanto  tu  yO  Figliuola- mia , che  colla  mia^ 
-e  non  colla  tua  Virtù  , sì  fedelmente  hai  combattuto  y bai  pera 
meritato  da  Me  maggior.  Grafia  ; ende  in  fl'irvenire  più  fpefie.y 
n più  famigharwente  Me  fie ffo  ti  mofit ero.- . t ti.'i 

• . ’6  Così  finì  la  Vifione  , ma  Caterina  fi  rimafe  con  raii>* 
ta  pienezza  di  foavità  , e di  dolcezza  , che, ridicola  cofa 
.farebbe  il  credere , chef»  pofsa , o colle  parole , o colla 
.penna,  perfettamente  dercrivéce...Ma fingQlarmemerima^ 
ie  nel  Cuor  di  Lei  una  maraVigliofa  dolcezza  per  queU 
la  parola , colla  quale  il  Sighore  la-  chiamò  fua  Figliuola, 
dicendo  : Figliuola  mia" Caterina . Onde  quand’  Fila  raccon» 
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tò  qùefte^cblé  al  Aio  ConfcfTo're  pregavalo  , che  quand* 
-Egh  volefse  chiamarla,  così  la noniinafse , aillichè  quella 
-<Jolce2za  femprc  rinuoValTe . Pertanto  da  quell’  ora  in  poi 
cominciò  il  SagratifsimoSpofo  a converfare  tanto  famigliat-i 
.mente  con  efso  Lei , che  ad  alcuno , che  non  fapelTe  le  co. 
•fe  precedenti  _,  parrebbe  cofa  incredibile  , o da  farfene  bef. 
:fe:'JMà  ad  un’ Anima  , la  quale  gufti  quanto  il  Signore, 
ibpra  ogni  umana  eftimazione  Ha  foave,  e benigno,  non 
• folaraente  parpofsibile , ma  ancor  molto  verifimile , e coo- 
- veniente  .Appariva  dunque  a Caterina  fpefsifsimamente  il 
'^Signore  ,c  più  del  folito  con  Lei  fi  tratteneva , e conduceva 
•feco  alcuna  volta  la  Aia  gloriofiAima  Madre , alcuna  volta 
•S.  Domenico ed  alcuna  volta  l’uno  , e l'altra  ed  anche 
tal’  ora  Maria  Maddalena  , Giovanni  Vangelifta  , Paolo 
- Apodolo , ed  alcuni  altri  , o infieme  , o feparatamente  , 
^com’  a Lui  piaceva  : Ma  il  più  delle  volte  Egli  veniva 
-fenz’  alcun*  altro , e con  Lei  ragionava , come  un*  Amico 
con  un*  intimifsimo  Amico  , in  guifa  che  ( ficcome  Ella 
ftefsa  fegretamente , e con  roflbre  alquante  volte  mi  con- 
fefsò  ) frequentemente  il  Signore , ed  Ella  infieme  diceva- 
no i Salmi',  pafseggiando  per  la  Aia  camera , ficcome  fo- 
glioho  due  Religiofi,  o Chetici  infieme  dire  i’ Offizio , Oh 
ftupore , Oh  maraviglia , Oh  inaudita  a’  noftri  Secoli  dimo- 
ftrazione  della  Divina  famigliarità  ! E pure , o Lettore , ciò 
.non , debbo  elTere  incredibile , fc  voi  vorrete  ben  confide- 
rare  le  cofe,  che  di  fopra  abbiam  dette,  e quelle,  cheS 
diranno  più  innanzi , e fe  attentamente  rifletterete  all’ Abif- 
fo della  Divina  Bontà  , poiché  a ciafcuno  de’  fuoi  Santi 
concede  alcuna  cofa  fingolare , la  quale  oltre  agli  altri  , 
EiTo'goda  di  pofsedere,  affinché  non  folamentcin  tutti  i 
Santi  , ma' in  ciafcuno  di  Elfi  appaia  I’  Altezza  della  fua 
grandifsima  Magnificenza  , dicendo  il  Profeta  ; Secunduut 
. mltritudiuem  tuam  maltifUcaJli  film  hmiuHm'.  * Certamente 
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il  Signore  fecondo  la  fua'propfia  Altezza,  moltiplica  in-. 
cUuoli  degli  Uomini , perchè  ficcomc  è raanifefto  , che  eia- 
Icun’  Uomo,  per  akunacofa  fingolareè  difso,aiigliante  a , 

tutti  gli  altri,  cosi  ciafeunode’  Santi, per  qvialche  graz.a  • • > 

ringoiare  , da  tutti  gli  altri  è diftinto  ; Onde  non  è da  ma- 
ravigliarfi , fe  d’ alcuno  dicafi  qualche  cofa , che  non  fi  è 
trovata  negli  altri. 

7 Ma  poiché  s*  è qui  fatta  menzione  della  Salmo-, 
dia  , voglio,  che  vor Tappiate , o Lettore , che  quella  Santa  « ■’v'  " 

Vergine  imparò  a leggere , fenza  òhe  da  alcun’  Uomo  mor- 
tale infegnato  Ic.folfe^  tuttoché  poi  non  apprendefse  il 
latino  parlare.  Conciolìachè  Ella  mi  raccontava  di sè mede- 
fima,che  avendo  determinato  d’ imparare  a leggere,  alBnn 
di  recitare  le  Divine  Laudi,  eie  Ore  Canoniche,  Terainfc 
fegnato  l’  Abicl  fcmtole  da  una  certa  fua  Compagna , 
ma  avendo  per  molte  fettimane  faticato , c non  potendo 
in.verun  molo,  impararlo,  pensò  di  ricorrere  alle  grazici 
del  Ciclo,  per  evitare  il  perdimento  del  tempo;  onde  una. 
mattina  , ponendofi  in  Orazione  avanti  al  Signore ,.  difsc 
cosi  ; Signor  mio , fe  ti  pigee  , che  io  fappia  IcsTircre  , acciacchi' 
io  fofsa  »eW  Ore  Canoniche  recitare  la  Salmodìa  yC  le  tue  La»» 
di  y Tu  degnati  infe;^aarmi  y ctò  che  io  per  me  medejima  no» 
fofto  apprendere  y altrimenti  y fi  faccia  la  tua  Volontà  y poiché 
nella  mia  femplicità  rimango  volentieri  ycd  il  tempo  da  Te  eoli- 
cedutomi  pià  volentieri  fpenJo  neW  altre  tue  meditafio»i..O)à. 
cofa  maravigliofa , e manifeftapruova  della  Virtù  Divina!  Vedìa^ 
Prima  , eh’ Ella  filevafse  dall’Orazione  fu  da  Dioammae- 
llrata  in  tal  guifa , che  dappoi , eh’  Ella  fi  levò  da  cfsa  Teppe  tvilo,  che  U 
leggere  ogni  fcrittura  , sì  preftamente  , e Tpeditaracntc  , 
come  qualunque  dottilsimo  Uomo  suol  fare.  Della  qual  fcriveremi»' 
cofa,  io  medefimo  , allorché  ne  fui  accertato  ftupivane , racol«i'*aiÉ* 
e fingolarmente  per  quello,  eh’ io  vi  li  j il  perchè , leggen-  **** 
do  Ella  velocifsinumente  , fe  le  veniva  comandato  , che 
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tcrnunjp'ro  lettere  , la  qual  cofa  io  credo , che  per  contriafscgno  del 
pno  ufato  /niracolo  foffe  allora'  ordinata  dal  Signore;  Ciò  fatto  , Ella 
djiusaata.  Cominciò  a cercar  que\Libri  , che  contengono  1*  Uiìzio 

Divino  , ed  in  elfi  a leggère  i Salmi  ^ gl’  Inni  , e 1’  altre 
cofe , che  per  l’ Ore  Canoniche  fon  desinate . Ma  tra  l’ al- 
tre parole , che  allora  diceva , notò  fingolarmente  , e icn- 
■iie  a "memoria ' fino  alla  morte  quelle  del  Salmo,,  con 

• Pf.  tfy.  1.  ^.^j  ciafcun’  Ora  cominciali  , cioè  : * Deus  in  adjutoriu'm 

tneum  intende , Domine  ad  adjuDandum  me  fejlina  , che  ridot- 
io' involgare , fpelTe  volte  ripeteva . Crefcendo  poi  l’ Anil- 
ina di  Lei  nella  perfezione  della  Contemplazione  , celTar»- 
lio  a poco  a poco  le 'Orazioni  vocali  , e finalmente  per 
Io  frequentifsimo  ratto  di  mente , aggiunfe  a tanto , che  ap- 
pena poteva  recitare  una  volta  vocalmente  il  Paternoi- 
ilro,  che  T Anima  fua  , fuor  de’  fenfi  efteriori  rapita 
non  fofse  , la  qual  cofa  , concedendolo  il  Signore  , fi 
fpiegherà  più  perfettamente  di  fotto.  Ma  ora  facda'mfine 
è q'jello  Capitolo  , acciocché  nel feguente, aiutandoci  più 
fortemente  la  Grazia  del  Signore  , pongafi  ancora  fine  a 
quella  prima  Parte.  Le  cofe  poi,  che  in  quello  Capitolo 
■fi  contengono , io  apprefi  , tanto  da’  detti  di  Lèi , che  ’a* 
iuoi  Conreiròri  fegrccaraente  manifeftò , quanto  dalle  fue 
Lettere  ferine  , nelle  quali  per  efempiò  degli  altri  parlan- 
. ^ do  a otta  a otta  di sè,  come d’ un' altra  perfona  , racconta 

* alcune  cofe , le  quali  nel  coi^o  di  quella  Vita  le  avvenaero. 

••'u.  •?  ..•••  ^ • • . ' i'  - 

Xi  I , . t ■ • ■ ! 
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I ^DelPjMWMriibsI,  ySOH  cui  fu^SfòfoM-\'y 

(.  '•  ..  nella  Ft4c  4^1, Signore  ^rici/vendo  r Anello  n '..I  J 

C,  ' . ^ J ' j l \ 

Refq^ndo  ogtii  gioriiQ  V Aninl^  4dla  ^nta  Verginf 
pdlalGrazia  del  Aio  Creatore  , « Vdlanda  <più  tofto 
caxmninaBdo  nella  Virtù  , s*  accefe  nella  mente  Aia  un  certo 
/antQ  deCderio,  cioè. di  pervenire  ad  un  perfetto, grado 
di  Fede  , mediante  il  quale  , foggettandoA  imtnutabilmen* 
ce , e con  fedeltà  .inviolabile  al  tuo  Spofo  più  grata  fe  gU 
rendefsc.  Onde  cpmisciò,co'  Difcepoli;a  chiedere  al  Signo^ 
re,  che  degnafse  accrefcerlCilaFede,  e le  donafse  la  pety 
fezione  della  Virtù  della  Fede,  la  quale  per  nefsunà  forz«^ 
degli  Avverfarj  non  potefse  effcre  fco(Ta,nèabbattuta  : All^ 
quale -il  Signore  così  rifpofe.:  lotiffoferò  a me  neltaFede^ 
£ ripetendo  la  Vergine  craTto  tratto  , e per' buon  tempq 
ia  Itefsa  Orazione, e replicando  fempre  il  Signore  la  me* 
defitna  nfpofta  , accadde  una  volta  nel  tempo  , che  s’ av- 
vicina il  Digiuno  Quarefimale , ed  i Fedeli , perocché  deb- 
i>on  lafciare  di  cibarti  di  Carni , e di  altre  cofe  , che  dalle 
Carni  provengono  , celebrano  in  certo  modo  una  vana 
iefta  al  ventre  loro  > accadde  dico  , che  la  Santa  Vergine, 
.raccogliendoti  nel  Aio  nalcondiglio  , e cercando  colle 
Orazioni,  e co’  digiuni  il  Vo'to  dell’ Eterno  Spofo  , re- 
{ilicafTe  indantifiimamente  con  gran  . fervore  la  pre- 
detta Orazione  : Alla  quale  il  Signore  : Poiché  tu  gettando 
noia  da  te  tutte  le  sanità  , per  amor  mio  le  hai  fuggite  , e di~ 
f ^re^gando  i piaceri  d.dla  Carne  in  Me  folo  hai  pofto  il  diletto  del 
tuo  cuore  , in  e^uefl^o  tempo  , (he  gli  altre  della  tua  Cafa  fi ralle^ 
grano  ve'  loro  Conviti , e fanno  fede  corporali , ho  lo  aetern/ì^ 
nato  di  celebrar  con  teco  folennemente  lafejla  del  Difgof amento  delP 
: ’ ■ Anima 


• IO 

Anima  taé^  t t9sì  cm*  U frimijl  ^ » ÌÌì  fpofarti  tifk 

la  Feda . 

X Mentre  ancor  parlat^a  i]  Signore  ^ apparvero  la 
Glòriolffsima  Vergine  fua  Madre  , S.  Gio:  Vangelifta , il 
Gloriofo  Apoftolo  S.  Paolo , e S.  Domenico  Padre  della 
Aia  Religione  , e con  tutti  quelli  il  Profeu  David , che 
àvea  nelle  Aie  mam  il  Salterò  muAcale  , e fonando  luì 
foavcmente  , e con  dolce  melodia,  la  Vergine  Madre  di 
Dio , prefe  colla  fua  fagratillìcna  mano  la  diritia  di  Cate- 
rina , e ftendendo  le  dita  di  Lei  verfo  del  Figliuolo  ; do- 
mandava , Ch’Egli  degnafse  di  fpofarla  a sé  nella  Fede.* 
Alla  qual  cofa  confentendo  graziofamente  l*  Unigenito  di 
Dio,  trafse  fuori  un*  Anello  d’Oro , che  avea  nel  fuo  cer- 
chio quattro  Margherite  ,ed  lin  bellifsimo  Diamante  rac- 
chiufo  nella  fua  lommith , il  quale  Anello , ponendo  colla 
fua  fagratifsima  Delira  nel  dito  anulare  della  delira  di  Ca- 
terina , Ecco  ^ difse , che  a Me  tuo  C/*^atere  Sal-vatore  Io 
li  fpofo  nella  Fede  , la  quale  ^finché  tu  celebri  meco-  in  Cielo 
ie  tue  ì^oy^e  eternali ^ fempre  confervsrat  illibata  . Imprtnii  dun» 
que , 0 Figliuola , per  l' anroenìre  'oirilmente  , e fenica  dubbie^^ 
S'a  alcuna  quelle  cofe , le  quali , per  difpojìi^ione  della  mia  Frov^ 
nit  dentati  terranno  alle  mavì  ^ perocché  y e/fendo  già  tu  arma-m 
ta  colla  fonema  della  Fede  tutti  li  tuoi  Jvverfarj  felice^ 
mente  fupererat  .Ciò  detto  la  Vifione  difparve  , ma  fem- 
prc  rirpafe  quell  Anello  nél  dito, non  già  alla  villa  degli 
altri,  ma  folamcnte  alla  villa  della  ttefsa  Vergine  Cateri- 
na : Imperciocché  Ella  più  volte , benché  con  rofsore  , mi 
ha  confefsato che  fcmpr-c  vedevaA  quell’  Anello  nel  dito  j 
nè  mai  vi  fu  tempo  , in  cui  noi  mirafse . • 

3 Confidcrate  voi , o Lettore  , fe  vi  ricorda  d’im* 
altra’  Caterina  Martire , e Reina  , dopo  il  Battelìmo  ( come 
A legge )fpofata  dal  Signore,  che  adeuo  avere  la  fecon- 
da fclicifsiina  Caierma  , dopo  tante  Vittorie  della  Car ne  , 
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e del  Nimica,  dall’iftefso  Signore  , tanto  folèrmementc 
difpofataPMa  fe  voi  confiderate  le  proprietà  dell’ Anello, 
vedrete , che  il  fegno  concorda  colla  cofa  fegnata , o fi- 
gnifìcata . Chiedeva  Caterina  una  Fede  (labile  , c forte  : qual 
cofa  più  forte  del  Diamante  ? Egli  refute  ad  ogni  durezza; 
ogni  cofa,  perfoda  che  la  fifa,  doma,  e penetra,  e folamcn- 
te  col  fangue  dell’  Agnello  fi  rompe  , perchè  un  cuor  fe- 
dele vince  , c fupera  ogni  cofa  avverfa  per  la  fua  fortez- 
za; ma  colla  memoria  del  Sangue  di  Criilo  s’ammollifce 
affatto , e fi  rompe . Similmente  le  quattro  margherite  dino- 
tano quattro  forti  di  Purità  in  quefta  Vergine , cioè  la  Purità 
dell’  Intenzione , de’  Penfieri , delle  Parole  , e dell’  Opere , 
Je  quali  cofe  tutte,  tanto  per  quelle  , che  già  fon  dette, 
quanto  per  quelle , che  , concedendolo  il  Signore  , fi  dU 
ranno  di  fotto  , più  pienamente  fi  ren  leramo  manifede . 
Or’  io  penfo , che  quello  Difpofamento  fofse  una  con- 
fermazione nella  Divina  Grazia  , e che  il  fegnale  di  quella 
confermazione  fofse  quell’  Anello  , il  quale  però  a Lei  ,e 
non  agli  altri  era  palefe  , acciocché  tra  le  procelle  del  (c- 
colo , proccurando  Filala  falute  di  molte  ,e  diverfe  Ani- 
me, fi  confidafse  nell’ ajuto  della  Grazia  Divina  , e nonte- 
mefse  in  verun  modo  di  reflar  fommerfa,  mentre  liberava 
gli  altri  dalla  tempefta . Imperocché  quella  , fecondo  il  pare- 
re, e la  dottrina  de’  Santi  Dottori  è una  delle  principali 
cagioni,  per  cui  l’ Onnipotente  Iddio  ad  alcuni  Uomini  via- 
tori, per  fmgolarifsimo  privilegio  rivela , eh’  efsi  gli  faran- 
no  grati,  e che  fon  permanevoli  nella  fua  Grazia , perchè 
intende  di  mandarli  a combattere  con  quello  perverfo  Se- 
colo , per  r onore  del  fuo  Nome  , e per  la  falute  dell’ 
Anime , ficcome  nel  giorno  della  Pentecolle  avvenne  de- 
gli Apolloli,  i quali  ebbero  tanti  fegni  della  Grazia  rice- 
vuta , c di  San  Paolo , a cui  fu  detto  ; Sufficit  tilt  Grafia 
mea , * ed  alcuni  altri  fegni  fono  fiati  dati  della  Grazia  abi- 
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tualc.  Or  cosi  quefta  Vergine , perocché  oltre  al  coftume 
deir  altre  Donne,  do  veametterfi  in  pubblico  ad  onore  di 
Dio  , ed  affine  di  proccurare  la  falute  di  molte  Anime  ( fu> 
come  più  innanzi,  coll’ ajuto  del  Signore  , fi  farà  più  pie- 
namence  manifefto)  ricevette  il  fegno  della  Grazia  conf^er- 
mata,  acciocché  più  arditamente, c più  virilmente  ponef- 
fe  in  efecuzione  le  cofe  a Lei  commefse  da  Dio . Ma  que- 
llo fu  fingolarifsimo  in  Caterina , perocché , i fegni  degli  Al- 
tri elTendo  fiati,  tranfitorj , ed  appariti  a tempo,  il  fegno 
di  Lei  fu  permanente , e fiabile  , e fempre  appariva  , ed 
era  a Lei  prefente.  La  qualcofaio  però  credo,  che  folTc 
fatta  dal  Signore,  perchè  il  Sefso  più  fragile  , la  novità 
più  notabile  , e lo  fiato  più  lubrico  del  moderno  Secolo 
pareva,  che  impedifiero  l’ efecuzione  di  quell’  operazione 
a Lei  commefiadaDio.  Perlochè  fu  necefsario , che  più 
fingolarmcnte  , e più  afsiduamente  Ella  fofse  in  quefta 
fant’  Opera  confortata . Ultimamente  fappi’ate , o Lettore  , 
che  qui  fi  vuol  por  fine  alla  prima  Parte  di  quefia  Leggen- 
da , dove  è ancor  la  fine  del  filenzio  di  Lei  , e della  fua 
Claufura  i affinchè  la  feconda  Parte  , che  coll’ ajuto  del  Si- 
gnore , fi  dee  raccontare  , contenga  quelle  cofe  , che  la 
Santa  Vergine  operò  tra  gli  Uomini  ad  onor  di  Dio  , e 
falvezza  dell’Anime , regnando  fempre  in  tutte  le  fueazioni 
il  nofiro  Signor  GESÙ’  Crifio,  il  quale  col  PADRE,  e 
collo  SPIRITO  SANTO  vive , c regna  per  tutti  i fecoli 
fecoli.  Amen. 


FINE  DELLA  PRIMA  PARTE. 
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r:  . . D I SANTA. 

CATERINA  DÀ  SIENA 

' ■'  I 

, . , S C R I T T A D A L ,B  E A T O ‘ 

. Raimondo  da  CapuafuoConfefsore  I 

t 

PARTE  SECONDA. 

. Nella  quale Ji tratta  della  cotiverfa^iotie  di  Santa  CAT  E R IMA 

■ cogli  Uomini  j e come  furono  palefati  al  Mondo  i doni  y 

■ ' eh'  Ella  aniea  ricevuti  rulla  fua  pri'vata 

' Claufura  . ' 

,■  ■ ■ CAPITOLO  PRIMO. 

' ' Come  il  Signore  comando  , eh'  Ella  incominciafse  a con- 

•verfare  cogli  Mommi . 


lArlando  lo  Spofo  fopracelefte  ne* 

Cantici  alla  fua  cara , e diletta  Spo- 
fa  , dice  cosi  : * Aferi  mihi  Soror  mea^  * Cant.  j.  i. 
Amica  mea^  Immaculata  fnea;  quia  Ca~ 
fui  meum  plenum  ejl  rote  , cb*  Cincinni 
mes  guttu  nocltum  . A cui  la  Spofa 
n'  ponde  ; * Expoliqvi  me  T unica  mea^  # ^ 

quomodo  indaur  tlìi  i Lavi  fedes  meoSy  quomodo  mqutnabo  tllos  ? 

Quelle  cofe  ho  io  addotte  nel  piincipio  diquc  ila  feconda  • 

i 2 Parte 
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Parte , perocché , avendo  noi  trattato  fin*  ora  degli  abbrac- 
ciamenti del  vero  Giacobbe , e di  Rachele  , ed  avendo 
noi  parlato  dell’  ottima  parte  di  Maria  , è ormai  tempo , 
che  noi  ordinatamente  ci  avanziamo  a parlare  della  fecon- 
dità di  Lia  , e deli’afsiduo  minifierio  di  Marta , e così  mo- 
.Rriarno  a’  Fedeli  quella  Spofa  di  Grillo,  non  folamente 
bella  nelle  fembianze  dell’  Anima , ma  ancora  di  fpiritual 
Prole  feconda . Ma  perchè  ad  ogni  Anima , la  qual  gulla 
quant’  è foave  il  Signore  , è troppo  malagevole  il  feparar- 
fi,*o  in  alcun  modo  allontanarfi  dalla  pienezza  delle  con- 
folazioni,  che  da  Lui  riceve,  non  può  efserdimeno,  che 
la  Spofa,  allorché  dal  Signore  è chiamata  a procreare  i 
" Figliuoli  fpirituali , o a minillrar  loro  le  cofe  necefsarie, 
non  brontoli  un  poco  , lamentandoli  ,c  proponga,  quan- 
to a Lei  è permef^o  , la  cagione  del  Tuo  lamento.  Per  la 
qual  cola,  s’ è addotta  di  lopra  la  voce  dello  Spofo , colla 
quale  Ei  nfveglia  la  Spofa , che  ripofa  nel  letto  della  Con- 
templazione , fpogliata  delle  cofe  temporali , e lavata  da 
ogni  macchia , e confortala  ad  aprirli,  non  già  1’  ufeio  fuo, 
ma  bensì  quello  dell’  altre  Anime  , perocché  il  fuo  cer- 
tamente era  già  aperto  i altrimenti , nè  potrebbe  Ella  ri- 
pofare  nel  Signore , nè,  propriamente  parlando , potrebbe 
chiamarli  Spofa  . Ella  per  tanto  dalla  notizia  della  voce 
del  fuo  Pallore , e Spofo  , conofeendo  sè  elTere  da  Lui 
fvcgliata  dalia  dolcezza  della  quiete  alle  fatiche , dalla  fo- 
Ikudine  del  filenzio  a’  clamori , c dalla  fegretezza  della 
Cella  al  Pubblico  , con  voce  lamentevole  nfponde  : Io 
già  mi  [otto  f pagliata  della  nìefia  d'  ogni  cara  temporale , come 
dunque  cvendola  io  già  da  me  gettata , di  nuovo  la  ripiglierò  ? 
Ho  lavato  da  ogni  bruttura  de'  peccati  , e da*  vi^j  i piedi 
delle  mie  affezioni  , da'  quali  io  fon  portata  dovunque  fon  por. 
tata  , come  dunque  colla  polvere  della  terra  di  nuovo  f im. 
bratterò  ? 

2 Ora 
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dappoiché  il  noftro  Signor  G ES  U’  Crifto  ,Dio , e Salva- 
<brcdi  tutti',  avéa  quella  lua  Spofa  colla  foavità  delle  Aie 
dolcezze'  graziofamente  ripiena  , e poiché  colle  Vittorie 
di  diverfi  combattimenti  aveala  efercirata  nella  Milizia  fpi- 
ritnale  , ed  avendola  ammaeftrata  con  notabili  Dottrine’,' 
^ravea  dotata  d’ eccellenti  doni , non  volendo , che  un  tan- 
to lume  fteflfc  nafcofto  fotto  il  moggio,  ed  avendo  ri’- 
folutò  di  moftrare  agli  altri  la  Città  polla  foprail  Monte, 
affinchè  la  medefima  Spofa  rcndefse  con  ufura  i Talenti 
a Lei  conceduti  dal  Signore  , la  chiama , e dice  : Aperi  mibi 
come  fopra . Aprimi , volea  dire , col  tuo  Minijlerie  le  fòr- 
te deir  Anime ,'  per  le  quali  io  pofsa  entrare  in  loro  . Apri  la 
'firada , per  cui  le  mie  Pecorelle  pofsano  entrare  , ed  ufcire  ,'  e 
trovar  la  paflura  . Apri  ancora  a Me , cioè  al  mio  onore  , lo 
fcrigno  del Teforo  fopraccelefie t)  delle  Dottrine^  che  delle gra- 
\ie  y acciocché  fi  fparga  4’  Fedeli,  Aprimi  mia  Sorella  ^ perla 
conformità  della  natura  "y  Amica  mia , per  V intrinfeca  Carità  , 
Colomba  mia , per  la  femplicità  della  mente , Immacolata  mia , 
perla  purità  deW  Anima  y e del  Corpo.  A quelle  cofe  rifpon- 
de  la  Santa  Vergine  letteralmente , come  fiegùe  nel  Te- 
*fto  addotto , e come  di  fopra  s’ è dichiarato  : Imperciocché 
Ella  fegrctamente  mi  raccontò,  che  alcune  volte  quan- 
do per  comando  del  Signore  era  coftretta  ad  ufcir  dalla 
Cella,  e converfare  cogli  altri  , le  giugneva  al  cuore  sì 
gran  dolore  , che  le  pareva  , che  fi  dovelTe  fendere  , o 
fpezzare,  nè,fìior  chel’iftefso  Signore, alcuna  cofa vi  fa- 
rebbe Hata  , che  l’avcfse  indotta  a far  quello. 

3 Per  tanto  feguitando  la  noftra  incominciata  Illo- 
ria,dopoil  Difpofamento  raccontato  di  fopra , cominciò 
a poco  a poco  il  Signore  , ma  moderatamente  , e colla 
dovum  mifùra  a tirar  la  Tua  Spofa  alla  converfazione'de- 
gli  Uomini',  non  togliendole  però  quella  di  Dio , anzi, 
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quanto  al  grado  della  perfezione , più  torto  accrefeendo- 
la , rtccome  col  Tuo  ajuto  fi  dimoltrcrà  più  di  fotto.  E al- 
cuna volta , quand'  Egli  apparìvale , poiché  l’ aveva  inftrui-  . 
ta  del  Regno  di  Dio , e le  avea  moftrati  alcuni  Arcani 
fuoi , poiché  con  Erta  avea  letto , o recitato  la  Salmodia, 
c r Óre  y come  di  fopra  è detto,  foggiugneva  immanti- 
nente : Va , ptr9ccbè  è ora  dt  dtfinare  , ed  i tuoi  di  Cafa  già 
•vogliono  andare  a Menfa  ^ nja  ^ e fia  con  loro , c poi  ritorna  da 
Me.  La  qual  cofa  udendo  Ella  , prorompendo  in  pianti, 
c fin  ghiozzi , diceva  ; E perchè  ^ dolci fs  imo  Spofo  mio  y di  (cac- 
ti Tu  mp  miferabile  da  Te  f Se  io  ho  offefa  la  tua  Maefià  y 
ecco  quejlo  mi  fero  corpo  ; fi  puntfea  dinanzi  a'  tuoi  ptedi  yoUa 
4fual  cofa  io  fteffa  'volentieri  mi  adoprero . Ma  non  permettere 
ebe  io  fruoui  una  sì  dura  pena  yche  in  alcun  modo  , o per  alcun 
tempo  lo  fia  feparata  da  Te  amantifsimo  Spofo  mio  . Che  bo 
io  a fare  di  que'  definari  ì Io  bo  da  mangiare  un  Cibo , che  non 
fanno  coloro  a'  quali  Tu  comandi  y cb'  lo  'vada  , Forfè  nel  fola 
pane  'vi'verà  l'Uomo  ? E non  farà  'vi'vificata  f Anima  di  cta- 
feutt  V tutore  nella  parola  •vitale  y che  dalla  tua  fantifsima  boc- 
ca procede  ? lo  y come  tu  fai  meglio  di  me , bo  fuggita  ogni  con- 
•verfagione  y accioccbè  io  potefsi  tronsar  Te  Dio  mto  y e Signor 
mio  y ed  ora , giacché  per  tua  miferteordta  io  t botro'vato 
per  la  tua  degnazione  grazfofamente  , ancorché  indegnifsimay 
ti  pofsiedoy  debbo  io  y lafciato  un  Te  foro  sì  incomparabile  y im- 
pacciarmi di  Huo'voneir  umane  faccende  y ficebe  crefeano  un  al- 
tra •volta  le  mie  ignorante  , ed  a poco  a poco  fdrucciolando  io 
di'venga  reproba  dinanzi  aTeì  Lungi , lungi  , o Signore , dalP 
immenfa  perfezione  della  tua  Bontà  infinita  y che  a me  y o ad 
alcun  altro  comandi  ciò  , per  cui  pofsa  T Anima  ejfer  da  Lei 
feparata 

4 Querte  , ed  altre  fomiglianti  cofe  efprimendo 
Caterina  più  co*  finghiozzi , che  colla  voce , e gettandofi 
a*  piedi  del  Signore,  Egli  fteflb  le  rifpofe  : Sta  pur  quieta y 
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dolci fslma  Tiglittola  ^foicbè  coti  cotruiene  ^ che  tu  adempia  of  ni , 
dolere  , a finché  non  folamente  a te  ‘ ma  ancora  agli  altri  per 
la  mia  Grafia  ta  Jia  g>o<ve'vole  , e frattnofa  ; Imperocché  Io 
non  intendo  dt  jeparartt  tn  alcun  modo  da  Me  , ma  mediante^ 
la  Carità  del  Profsimo  proccuro  et  unirti  a Me  più  fortemente  .■ 
Sai , che  due  fono  i miei  Precetti  della  dtle^^ione  , cioè  t Amor^ 
dt  Dio  y e del  Profsimo  , ne'  quali  due  Precetti , fecondo  che  Io 
tejlificaiy  conJìHe  tutta  la  Legge  y edt  Profeti  .Voglio  dunquCy 
che  tu  adempia  quefii  due  Comandamenti , acciocché  , non  con  u» 
folOy  ma  con  due  piedi  cammini  y e con  due  ali  ne  moU  al  Cielo.. 

T u dei  ben  ricordarti , come  fino  dalla  tua  infanzia  il  ^elo  della 
fatate  dell'  Anime  , femtwttndo'vclo  Io  y ed  irrigandolo  , crebbe 
nel  tn»  cuore  in  tal  maniera  \ che  tu  proponenji  di  fingerti  Uo^  ^ 
mo  y ed  tn  parti  feonofeiute  entrare  nell'  Ordine  de'  Predica- 
tori y affinchè  potè  fu  render  te  fiefta  ùtile  , e prcfittemole  alP 
Anime  y e quindi  poi  quell  Abito  , che  tu  ora  porti  y con  tanto 
fervore  defideraBi  y per  P affetto  fingolare  y eh'  al  mio  fervo  fe- 
dele Domenico  eoncepifti yJl  quale  perla  Telo  dei!  Anime  pr in- 
tipalmente  injiitnì  V Ordine  fno-  Perché  dunque  ti  maravigli y 
a ti  lamenti  yfe  Io  ti  conduco  a ttò  y che  dall  Infanfia  defide- 
ra/li?  Ma  Caterina,  confortata  alquanto  dalla  rifpoftadel 
Signore,  quafi  colla  Beata  Vergine  Maria', rifpofe:  Come 
fi  farà  quefto  ì A cui  il  Signore  : Come  la  mia  Bontà-  difpo- 
ne  y e ordinerà  . Ed  £lla,coine  buona  Difcepola  imitatrice 
del  Maertro  : Non  ta  mia  volontà , difse , o Signore  y ma  la 
tua  in  tutto  fi  faccia  , perchè  io  fon  tutta  tenebre  , e Tu  fei 
Luce  ; io  non  fono  y e tu  fei  Quegli  ^ che  fei  ; Io  fono  ignoranti  f- 
finta  yC  Tu  fei  la  Sapienza  dì  Dì»  Padre . Ma  ti  frego  , o Si- 
gnore , fé  troppo  io  non  prefumo  , come  fi  farà  quefio  , che  ora 
dicefli  y cioè  , eh'  io  mefchinella  y e da  ogni  parte  fragile  pofsa 
effere  utile  all  Anime?  Poiché  il  Sefso  per  molte  cagioni  y come 
Ta  fai  y vi  ripugna  y ti  perchè  alle  Donne  non  t'  appartiene  <T 
ammaejlrare  gli  altri  , ti  perchè  il  loro  Sefso  è difpregevoì* 
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anutnti  agli  Uomini  ,V  ù ancora  perchè  ( coJlringendo‘a  ciò  P Ont< 
ftà)  non  conviene  ad  nn  pai  fejfo  il  conversare  con  un  altro  . A 
quefto  il  Signore,  quafi  coll’Arcangiolo  Gabbriello,rifpofe, 
cheappreHo  Dio, non  puòefsere  impofsibile  veruna  co  fa;- 
poiché  difs’  Egli:  i^on  fon  Io  Coliti^  che  ho  creato  il  Genere  Unta* 
nOy  ed  ho  formato  P ano , e P altro  Sefso , e fraudo  dove  Io  voglio  la 
graffia  del  mio  Sf  trito  ? Mon  èappreftodt  Me  Uornt , e Donna  ^ 

• nè  popolare  , o nobile , ma  tuttte  le  co  fe  avanti  a Me  fono  egua* 
li , perchè  ogni  cofa  ugualmente  pofb  , e tanto  emmi  agevole 
il  creare  un  Angiolo , t^uanto  una  formica , e tanto  il  far  tutti  Ì 
Cieli  , quanto  un  piccai  V erme . Di  Me  fta  fcritto  , che  tutte 
le  cofe , le  quali  Io  volli , ho  fatto , perocché  ninna  cofa  intei* 
f PAx*3*J  Ugibile  fuote  ejlere  apprefso  di  Me  impofsibile  . Perchè  dunqtta 
Jlai  tm.dubbiofa  del  modo  ? Penji  tu  forfè  , eh'  Io  non  fappia  , o 
non  pofsa  trovare  il  modo  per  far  ciò , eh'  ho  difpojio , e deter* 
minato  di  fare  ? Ma  perciocché  Io  fo , che  tu  non  per  infedel- 
tà , ma  per  umiltà  così  parli , voglio  , che  tu  fappia , che  in 
quefto  tempo , tanto  è crefeiuta  la  Superbia  , e particolarmente 
di  coloro  ^ i quali  fi  reputano  Letterats\o  Sapienti  ^ che  lamia 
Gtufti^ia  non  può  più  tollerare  y ficcb'  Ella  col  fuo  giuHo  Gtu* 
di^io  non  gli  confonda.  Ma  perocché  la  mia  Mifert cardia  e fo- 
pra  tutte  P Opere  mie , Io  darò  prima  loro  una  falutfvole  , ed 
utile  confufione , fe  effi  vorrawso  , se  meaejtmi  riconofeendoy  umi\ 
liarfi  yficcome  Io  feci  a'  Giudei , ed  a'  Gentili  y qnando  man- 
dai loro  alcuni  Idioti  da  Me  ripieni  della  Divina  fiapienra 
Darò  dunque  al  Mondo  Donne  per  fua  natura  ignoranti  ^ e fra^ 
gili  , ma  della  Virtù  , e Sapienza  Divma  da  Me  dotate  - per., 
confufione  della  coloro  temerità.  Che  fe  per  queflo  riconofeeran^ 
no  y ed  umilieranno  se  ftefsi , Io  uferò  la  mia  Miferieorita  piu 
pienamente  con  loro  y cioè  con  quelli  y i quali  la  m:a  Dottrina, 
invali  fragili  y ma  eletti  portata  adefsi  con  quella  riverenza ^ 
ed  umiltà  y che  fi  conviene  , riceveranno  y e feguitrravùo  fe ^ 
Condo  la  Graffia  y eh'  a loro  'è-  data . Che  fe  quofiu'  visdidnalcoìì», 
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fujtoas  dìfprè^!^ìran)n\  I9  còl  mh  gìuìlo  Giuili^io\  condttn-ò 
coloro  ,i  quali  in  tal  maniera  ricrtfcra<vn  d' efser  confn fi  a tand 
altre  con  fumosi  ^ che  tutto  il  Mrih  dt  fpre^  ^traili  . Imperocché 
egli  è giùjiiftimo , e covfueto  GitiJi^io  meritato  da'  Sjtperbi'^ 
che  coloro  y i qnali  per  lo  vento  della  Superbia  ^vogliano  innaU 
!(arfi  [opra  dite  y fieno  poi  ahbafsati  ancora  di  fatto  a sè . Th 
dunque  y fen^a  dimora  obbedifci  per  l’avvenire  allorché  Io  ave» 
eh  determinato-  di  mandarti  in  publieo , perocché  ne  Io t'  ah- 
iiandonerh-y  dovunque  tù  farai  , tu  per  queflo  lafcerò  da  \quì 
avanti  di  vifìtarti  fecondo  il  folito  , e indiri^arti  in.'  tutte 
quelle  cofe  y le  quali  a te  converrà  operare . Pivenàd  ciò  udi- 
to la  Sanca  Vergine  Cateriai,  come  vera  Figliuola  d’ obbe- 
dienza inchmandofì  con  . riverenza  avanti  al  Signore  efce 
preftaoience  dalla 'Cella  , e vafsenc  a trovare  ifuoi  dome- 
Kici,  ed  ivilcogli  alcri-ft  pon^allaMenTàpecadempiereil 

comando  del  Salvatore . . 1 c - ' l 

5 Or  qui  per  un  poco  fermate  il  piede  , Lettor 
carifsimo'i  poiché  ciò  r che  nel*  principio:,',  «vànti  a Dio 

{iromifi^  intendo! olTcrvace.'.lDji^tfs  di  fòprav  fe  vói  noa 
’aVetc  dimenticato , che/ nulla  cofe  finta.;© falfey  o invem 
tata*,  avrei  fcrittoSn  queft’ Opera  ;•  ma  folo  'ciò  , che  real- 
mente dairificTsa  Caterina  , o da  altri  intcfo  avefsi  . Ora 
dunque  fappiate:, che d’ alcune  materie  Ella  raedcfimà  par-» 
Jò  nacTO  piò , c più  volte  ,nè  io  polli)  ricordirmi  formal- 
mente di  tutte  le  fuc  parole , sì  per  la  mia  negligenza,  e [con 
rolTore  il  dico  ) perda  mia  pigrizia  sì  perché  le  occupa- 
zioni y che  mi;  fopravvennero  dappoi , che  Io  non  la  vidi , 
e.  quefte  y ed  altre  cofe  mi  rtolfcro  dalla  mente  .•  Molto 
ancora  a qucdo  contribuifce^  conforme  io'pw.*nfo',  1’  et\ 
mia  gi^  cadente  dacché  la  prima-  cofa  , che  invecchia , 
fecondo, Seneca , è la  memoria.  vMa  quando  m'  occorre 
parlar  di  sì- fatte  cofe  * io,  pongo,  le  parole  , le  quali, più 
verifiinilmcnte  parmi  ,che  dicclìc.la  Santa  Vergine  ,fecoh- 
ii  do 
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do  CIÒ,  che  io  mi  ricordo,  e fecontlo  la  condizione  della 
materia  , della  quale  io  parlo  , benché  ad  onore  dell’  On- 
nipotente Dio  , e di  queita  Santa  Vergine  fua  Spofa  , ed 
a mia  confufione,  io  confefsi',che  mentre  io  ferivo , mer- 
cè di  Lei , di. più  , c piùcofe  mi  fovvicnc  , delle  quali  pri- 
ma niente  affatto  mi  ricordava  , talmente  che  fpefsc 
volte  mi  è parato , eh’  Ella  fofse  in  un  certo  modo  prefeii- 
te,  e quafi  mi  dettafse  quello,  che  io  ferivo.  Queita  dun- 
que , o Lettore , iìa  la  voftra  regola  quanto  alle  parole  ^ 
non  quanto  a’  fatti , perchè  tra  quefti  io  non  pongo  alcu- 
na cofa  ,che  non  abbia  perfettamente  faputa  , e con  cer- 
tezza , o per  via  di  Teftimonj  , o di  fcrittura  , o ancora 
da  me  medefimo  .In  oltre  di  molte  parole  ancora  formal- 
mente mi  ricordo,  e particolarmente  di  quelle  ,le  quali 
appartengono  alla  Dottrina  ,•  ma  il  timore  di  offendere 
la  verità  fa  , che  io  abbia  qui  interpofte  quelle  cofe , che 
ora  leggete. 

6 Ritornando  adefso  alla  noftra  Ifloria  , Ita  Cateri- 
na col  corpo  inficme  cogli  altri , ma  colla  mente  tutta  ùz 
col  fuo  Spofo . Erano  a Lei  gravi , e noiofe  tutte  l’ altre 
cofe , che  vedeva , ed  afcolcava  fuori  di  Colui , che  ama- 
va con  tutto  il  cuore  , c per  la  grandezza  dell’  Amore', 
queir  ore  , eh’  Ella  fi  tratteneva  cogli  altri  , parevano  z 
Lei  troppo  lunghe, e mutate  per  certo  modo  in  giorni ^ 
o in  Anni , c quanto  più  pretto  poteva  ritornava  alia  Aia 
Cella , per  ritrovar  Colui , che  amava  l’ Anima  fua , e tro- 
vandolo più  dolcemente  T abbracciava  , e più  avidamen- 
te il  teneva  , e più  reverentemente  adoravalo . Allora  co- 
minciò in  Lei  a nafccre  quel  defìderio , che  Tempre  creb- 
be nell’ Anima , mentre  Ella  vifse  nel  corpo , cioè  di  rice^ 
vere  la  fagra  Comunione , affinchè  non  folo  il  fuo  Spiri- 
to , s’ unilse  allo  Spofo  Eterno  ,ma  di  più’ anche  il  Corpo 
s’ unifse  al  Corpo . Imperciocché  fapeva  Ella , che  febbe- 
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ne  il  Vcnerabilifsimo  Sag'ramento  del  Corpo  del  Signore  y 
produca  neir  Anima  la  Grazia  fpirituale  , e runifcaalfua 
Salvatore,  eh' è il  fine  principale,  perche riftefso  Sagra- 
tnento  è ftato  inftitaito , nondimeno  il  vero  Corpo  del  Si- 
gnore veracemente  fi  prende  dal  corpo  di  colui,  che  il  pren- 
de, e fenza  indugio  alcuno  il  Corpo  al  Corpo  s' unifee , 
benché  ciò  non  fi  faccia  fecondo . il  modo  totalmente  . 
corporeo.  Per  la  qual  cofa , volendo  Ella  più , e più  fempre 
unirli  all'  Oggetto  tanto  nobile  del  Tuo  Amore,  determi- 
nò di  frequentare  rpefsilfimamente  ,per  quanto  potefse , la 
Santa  Comunione.  Ma  perchè  di  quella  materia , aiutan- 
doci il  Signore  , dee  farfi  di  fiotto  un  Capitolo  , io  qui 
pio  non  mi  llenderò  fopra  quello . Or  dunque  il  Signore, 
induceva  , e conduceva  Caterina  di  giorno  - in  giorno  a 
converfare  modellamente  cogli  Uomini , per  cavar  final- 
mente da  Lei  quel  frutto  dell'  Anime , eh'  Ei  voleva,  dal 
che  ne  avvenne  , chela  Vergine  del  Signore,  per  non  ap- 
parire oziofa  nella  prefenza  de'  domellici  , cominciò  di 
nuovo  ad  occuparli  alcuna  volta  ne'  fervigj  della  Cafa, 
onde  ne  accaddero  molte  cofe  maravigliofe , e confiderà- 
bili,  che  nel feguente  Capitolo  fi  raccontano, pollo  l’ ul- 
timo termine  a quello  primo  , del  quale  non  s'  adduce 
altro  tellimone , perchè  tutto  ciò  , che  in  efso  fi  contie- 
ne dall'illefsa  Vergine  Caterina  mi  fu  manifellato. 

C A P I T O L O II. 

Degli  atti  mara'viglioji  , i qmmli  "Ella  efercitb  , e de* 
tniracoli  j che  d'v^ennero  nel  priieipio  della  Jua 
Converfa^iotte  cogli  U ornati, 

V Edendo.  quella  Santa  Vergine,  confagrata  a Dio  ^ 
che  la  volontà  del  fuo  Spofo  era,  eh' Ella  convcrfàlTe  al- 
cuna 


\ 
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cuna  volta  cogli  Uomini , pensò  a vivere  in  tal  maniera' 
tra  gli  Uomini, che  la  fua  converfazione  non  fofse infruN 
suola , ma  che  più  tofto  fofee  efempio,  di  vivere  virtuoi'a* 
mente  a coloro,  che  converfavano  con  efsoLei.  Quindi 
per  edificazione  de’  Profsiini  Ella  efercitavafi  primieramen- 
te  negli  atti  d’ umiltà  , dipoi  a poco  a poco  negli  atti  di 
Carità,  non  dimentica  però  mai  della  continua,-, e divotà 
Orazione  , e Tempre  accompagnata  da  una  incomparabile 
penitenza.  Cominciò  dunque  ad  impiegsr«  grandemente 
negli  atti  fervili , ed  a fare  umilmente , c con  animo  lie- 
to r ufficio  delle  Serve , tanto  nello  fpazzare , e nettar  là 
Cafa  paterna  dairimmondeezé,  quanto  nel  lavar  le  ftoviglie, 
phe  appartengono  alla  cucina  , calla  menfa',- ed occupanJ 
dofi  negli  atti  ancora  più  vili  della  cucina-’.  E quefto  fa- 
ceva fmgolarmente  allora  , che  la  Serva  di  Cafa  pativa 
qualche  infermità  corporale , e raddoppiava  in  quel  tem- 
po il  confueto  fervigio , perocché  ferviva  in  tutto  alla  Fan- 
te inferma  ed  in  luogo^  di  lei  ferviva  a tutti  quelli  della 
Cafa,  facendo  loro  tutti  quei  fervigj  ,che  la  Serva  mede- 
•fima , avrebbe  fatto  ; ma  ciò , eh’  è mirabile  a dirli,  per  tut- 
-te  quelle  cofe  non  lafciava  le  confolazioni  dell  Eterno 
Spòfo'j  poiché  tanto  pareva,  quafi  naturalmente  inclmata 
ad  unirli  colla  mente  all’  Eterno  Spofo  in  ogni  ora , -ed 
in  ogni  tempo , che  per  qualunque  atto  efteriore , o cor- 
porale occupazione , non  era  in  alcun  modo  frallornata 
da’  fuoi  calli  abbracciamenti , concìofiachè , fioróme  il  fuo- 
co va  naturalmente  all’  insù  , così  lo  fpirito  di  Lei  acce- 
fo’dal  fuoco  del  Divinò  Amore  con  una  certa  confuetu- 
dine  cangiata  per  certo  modo  in  natura  , Tempre  fi  porta- 
va alle  cofe,  che  fono  di fopra  dov’  è Grido  , che  fiede 
alla  delira  di  Dio . Per  la  qual  cofa  , Ella  fpefse  volte , anzi 
.foeFsiffirne  pjrtfv»  nel- corpòT  queir  ecccfso  ,<che  fi  'chiama 
ficcome  mille  ivolte^  per  così  dire,  l’ abbia’m  veduto, 
. ■ * epro- 


Digitized  by  Google 


c provato  j ed  io , e i Frati , i quali  eravamo  colla  parola  di 
vita  da  Lei  fpiritualmente  generaci  nel  Signpre  , imper* 
ciocché , fubito  che  in  quell’  Ànima  Santa  fi  rinfrefcava 
un  poco  la  ricordanza  del  Sagro  Spofo , fi  ritirava  quanto 
poteva  da’  fcnfi  del  corpo  , c le  fue  llremità  , cioè 
le  mani  , ed  i piedi  fi  raccorciavano  , e divenivano 
fmorte , e prima  nelle  dita  , ma  poi  ancora  in  sè  ftefse  , 
ed  a’  luoghi,  dove  fiaccoftavano  , tanto  fortemente  attac- 
ca vanfi,  che  più  tofto  fi  farebbe  potuto  romperle,  ofare 
in  pezzi , che  indi  in  alcun  modo  rimuovere  . Gli  occhi 
ancora  fi  chiudevano  affatto  , ed  il  collo  flava  intirizzito 
in  tal  modo , che  non  era  picciol  pericolo  del  Tuo  corpo, 
toccarle  il  collo  in  quello flance . Onde  fpefso  Lapa  Tua  Ma- 
dre niente  non  confapevole  di  quell’  Eftafi  ,•  in  veggendo  la 
Figliuola  così  rannicchiata,  ed  intirizzita,  ed  il  collo  un  poco 
piegato,volIe  ridurre  il  Tuo  collo  al  Aio  proprio  fito,  ma  gri- 
dando la  Compagna  , che  ciò  fapeva,  finflette.  Ma  dipoi 
che  lo  fpirito  tornò  a’  fenfi  del  corpo.  Ella  provò  sì  gran 
dolore  nel  collo , come  fe  foffe  flato  con  molte , e gran 
percofse  battuto.  Ed  a me  difse  la  Santa  Vergine,  men- 
tre quelle  cofe  in  Aia  prefenza  fi  raccontavano , che  fela 
Madre  di  Lei  avefse  allora  adoperata  un  poco  più  di  violenza 
per  raddirizzare  il  collo,  quello  farebbefi  totalmente  rotto. 
Con  tali  eccefsi  dunque  di  mente , mentre  la  Santa  Ver- 
gine era  frequentemente  rapita  in  alto , com’  un’  altra  Ma- 
ria Maddalena , fovente  il  Aio  corpo  infieme  collo  fpirito  s* 
alzava  da  Terra , affinchè  fi  conolcefse  quanta  fofse  quella 
virtù  , che  tirava  lo  fpirito  h la  qual  cofa  , guidandoci  il 
Signore , fi dimoftrerà  più  copiofamente  di  lotto. Ma paf- 
fiamo  adefso  ad  un  miracolo , che  nel  principio  di  quell* 
Eflafi  intravenne . < 

z Accadde  una  volta,  eh’ efsendo  Caterina  impic-, 
gata,  come  ho  detto,  ne’  vili  fetvigj  della  propria  Cafa,. 

flava 
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flava  1 fe<ier€  vicino  al  fuoco  , e fecondo  il  folito  delle 
r Fonricelle  cirava  la  Carne  da  arroftirfi  nello  fpiede. 

Ma  mentre  quelle  cofc  efternamente  faccvanfi 
c.  nunto  meno  internamente  infiammata  dal  fuoco 

laonde  penfando  a Colui  , «quale 

r^Ànimafua  e Ceco  mentalmente  parlando , fi  levò 

V P^UoSal  cof.  da  quell'  .Aetna  operazione  to- 

ì I mente  cefsò . Del  che  accorgendofi  la  Moglie  del  fuo 
Fr«e  lo  che  fi  chiama  Lìfa  , e qucfte  cofe  ancora  con- 
ferma  ferendo  il  coftume  di  Caterina  , cominciò  efsa  a 
zi mr  lò  fpfede  ,c  lalcò  , eh  Ella  godefse  degl,  f 
lienli  dcilo  Spofo  Cclefte.  E poiché  gii  coiu  la  Carne 
e fatta  la  Cena-di  tutti  i domellici  , Catetma  anc 

oernwieva  ,U  predetta  Life , fatti  tutti  .favig) . che  . 
U Èan, regine  fer'foleva  .lafciò  ,ch'  Ella  godefse  quau. 

IO  volea  delle  Divine  confolaziom^ed  entrando  in  Cam 

A iJvì  .1  Marito-,  edn  Figliuoli  ; conforme  .1  > 

edav>mdoglUondo«,al  ^ ,, 

di  vegliare  ^ J ,pn  ? dopo  non  piccola  di- 

per  vedete 

mora  jufeendo  dalla  -Signore  rapita  in  Eftafi,' 

avea  lafaata  affatticaduto  Copra  i carbo-, 

e-trow^die  il  fuoco  p ^ copia  di  brace  , 

nidifuocofpoich'era  m cuocere 

rxlel colle  grida.  OW. 

dà  Vicino  ; e tirandola  fuori  ^ ’ \^ate  iffcfe'dalla 

còrpo . c vedime^ 

brace-,  anzi  pnr  le  ceneri.apparivano 

appariva-,  c > ^ poi  diligente  rifcontro, 

Muccate.allc  vcfte , p ^ Confidera- 

fi^creda'i  c^ie  per  piu  ore  tlU  uebe 
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te  voi , o Lettore,  quanti  fofse  la  Virtù  di  quel  fuoco  in- 
tcriore , che  ftava  afcofo  nell’  Ànima  di  quella  Santa  Ver- 
gine, dalla  potenza  del  quale  la  naturai  forza  del  fuoco  ede- 
riore  fu  totalmente  reprefsa  ? Non  pare  a voi  nnuovaro 
in  un  certo  modo  il  miracolo  de’  tre  Fanciulli  ? Nè  fola- 
mente  una  volta  quello  miracolo  del  fuoco  in  Lei  accad- 
de, ma  fu  fpefse  volte  replicato. 

5 Avvenne  una  volta  , che  mentre  in  atto  d*  ado- 
rare chinava  il  capo  appiè  d’  una  certa  Colonna  nella  Chle- 
fa  de’  Frati  Predicatori  di  Siena  , nella  qual  Colonna  era- 
no alcune  figure  di  Santi  , una  Candela  di  cera  , che  ivi 
era  fiata  accefa  in  onor  d’  alcun  Santo  , cadde  fopia  il 
capo  della  ftcfsa  Vergine  , che  orava  ,cosi  accefa  , prima, 
.che  la  cera  fofse  del  tutto  confumata.  Mirabil  cofa,  e ftu- 
penda  , mafsimamente  ne’  nofiri  tempi  ! La  Candela  ca- 
dendo fopra  il  velo  del  Capo  di  Caterina  mantenne  il 
fuo  lume  fin’  a tanto , clic  l’ alimento  della  cera  fu  total- 
mente confupiato  c nulla  offefe  il  velo,  nè  il  Capo  ,’  riè 
alcun  fegno  ,o  veftigio  lafciò  nel  fagro  velo  di  Lei  .Olian- 
do poi  la  cera  affatco  fii  confumata , il  lume  da  sè  medefi- 
mo  fi  fpenfe,  come  fe  fopra  un  ferro,  o una  dura  pietra 
fofse  caduto  . Di  quefto  avvenimento  furono  teftimonj 
molte  fuc  Compagne , le  quali  il  videro  , ed  a me  pofeia 
lo  riferirono,  una  delle  quali  fu  la  predetta  Lifa  , l’ altra 
fi  chiamava  Alefsia , e la  terza  Francefea  , la  prima  delle 
quali  ancor  vive,  ma  l’ altre  due  dopo  la  morte  della lo^ 
ro  Maefira  pretto  la  feguitarono  .Oltre  a ciò  fj>e Afe  volte 
e in  diverfe  parti  del  Mondo  adivenne  [e  particolarmente 
quando  Efsa , anzi  la  Grazia  di  Dio , per  mezzo  di  Lei  rac- 
coglieva alcun  frutto  Angolare  dell’ Anime  ] che  l’antico 
Serpente , contri  di  Lei  grandemente  irritato , permetten- 
dolo il  Signore  ^ alla  prefenza  di  molti  fuoi  Figliuoli , e 
Figliuole  in  Critto  , la gettalTe  tutta  nel  fuoco,  e mentre i 
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. Circoftanti  gridando,  c pia  ngendo  proccura  vano  di  tirarla 
fuori  dal  fuoco  , Ella  forridendo  con  volto  allegro 
n’  ufciva  fenza  che  avefse  in  sè  , o nelle  projftie  velie 
lefione  alcuna , e diceva  a’  fuoi  : Mott  abbiate  timore , perchè 
è Malatafca  ; cosi  nomar  foleva  il  Demonio , perocché 
egli  è un  mal  facco  dell’  Anime , ed  in  quel  paefe  un  pic- 
col  facco  chiamali  volgarmente  tafea  . Quello  accidente 
m’ ha  telliiìcato  aver  veduto  due  volte  co’  proprj  occhi  uno 
de’fuoi  Figliuoli  fpirituali,che  chiamanlo  Neri  di  Landoedo 
da  Siena,  e con  molti  altri  dell’uno,  e l’ altro  Sefso  elTer» 
vi  fiato  prefente  , e perchè  Egli  mena  una  vita  cada  , e 
quali  da  Anacoreta , e fu  per  lun^o  tempo  a me  noto  , 
io  prefio  però  indubitata  fede  a’ Tuoi  detti.  Quello  mede» 
(imo  atcefia  un  certo  Gabbriello  de’  Piccolomini  da  Siena , 
affermando  efservi  fiato  prefente,  ed  aggiugne , che  men- 
tre una  volta,  avanti  il  lettuccio  della  Santa  Vergine , che 
vi  giaceva , era  un  gran  vafo  di  terra  pieno  di  brace  ac- 
cela  ,r  antico  Avverfario  in  tal  modo  , e con  tanta  forza 
la  gettò  nel  fuoco , che  per  l’ impeto  percotendo  Ella  il  ca- 
po fopra  i carboni , ruppe  il  vafo  in  più  pezzi , nè  però  il 
Capo , o il  velo  del  fuo  Capo  fu  punto  oflfefo  dal  fuoco  , 
nè  dalla  percofsa  impetuofa,  anzi  forridendone  la  Vergine, 
c fchemendo  infìeme  il  maligno  perfecutore , s’ alzò  di  per 
sè , fenz’  alcun  nocumento , replicando  più  volte  Mala- 
tafea . Somiglianti  cofe  nelle  Vite  de’  Padri  fi  leggono  d* 
Eufrafia  : Nè  è maraviglia , fe  Dio  ciò  permetta  delle  fue 
Spofe , mentre  Egli  medefimo  perraife,  che  l’ Unico  fuo  Fi- 
gliuolo dall’ illeso  maligno  Spirito  foffe  portato  fopra  la 
cima  del  Tempio,  e fopra  il  Monte  eccelfo.  Io  fon  pafsa- 
to , Lettor  carifsimo  ,il  vi  confefso  ,quafi  dalle  prime  cofe 
air  ultime  , ma  la  conformità  della  materia , a ciò  mi  co- 
, firinfe  , ed  acciocché  io  non  fofsi  poi  necefsitatg  a replicare  i 
miracoli , che  per  Lei  fece  il  Signore  nell’  elemento  del  fuo- 
co , ho  fatto  però  quefio  pafiaggio  . 4 Ma 
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4 Ma  ritornando  all’ ordine  della  noftra  iftoria,la 
Santa  Vergine, infegnandole  giàilfommo  Maeftro  , ed  an- 
che coftringendola  , imparava  ogni  giorno  più  , ed  a gode- 
re in  fiorito  letto  degli  abbracciamenti  dello  SpofoCe- 
lefte,  ed  a fcenderc  nella  Valle  de’ Gigli  per  renderfi  più 
feconda , nè  una  cofa  per  l’ altra , o lafciare , o diminuire, 
ciò  eh’  è di  fomma  perfezione  , e d’  una  più  che  perfetta 
dilezione  in  chi  fta  nella  Via.  Ma  perche  di  tutte  T Opere, 
che  fecea  Caterina  era  la  dilezione  e fondamento  , e ca- 
gione , quindi  è , che  le  opere  della  Carità  verfo  il  Prof- 
fimo  fuperavano  tutte  l’ altre  opere  di  Lei.  Or  quell’ Ope- 
re erano  di  due  generi , fecondo  che  aneli’  il  Profsimo  è 
compofto  di  due  foftanze  , cioè  fpirituale  , e cor- 
porea . Ma  perchè  , fecondo  1’  ordine  della  Dottri- 
na naturale  , dalle  cole  imperfette  fi  debbe  afeendere  al- 
le perfette  , però  parleremo  prima  delle  fuc  Opere  di  Ca- 
rità , eh’  Ella  fece  verfo  i Corpi  de’  Prolsimi , in  fecondo 
luogo  di  quelle  , che  fece  per  la  falute  dell’  Anime  , fe  pu- 
re quello  fecondo  farà  da  poterfi  dire  ,il  che  io  non  pen- 
fo  . E quanto  al  primo  , attefa  1'  eccellenza  de’  fatti  con- 
vien  dividere, nell’ Opere , eh’ Ella  efcrcitò  intorno  a’cor- 
pi  degl’  Infermi , ed  in  quelle , che  fece  per  fovvenire  alle 
necclsità  de’  Profsimi , perocché  quelle  fon  cofe  notabi- 
lifsime  , e ciafeuna  fua  opera  di  tal  forte,  porta  fccoun 
venerando  miracolo  divino.  Per  tanto  il  primo  Capitolo, 
che  fiegue,  farà  delle  maraviglie  , eh’ operò  ,fovvenendo 
alle  necefsiià  de’  Poveri,  ed  ni  fecondo  delta  mirabile  Ca- 
rità, eh’ Ella  moftrò  verfo  i corpi  degl’ Infermi  . E così 
pongo  fine  a quello  Capitolo  , del  cui  contenuto  , aven- 
do di  fopraaddotti  ancor  nominatamente  iTcllimonj  ,non 
ho  giudicato  far  mcllicre  di  doveiH  qui  più  ripetere . 

■ • ! ' - , 
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CAPITOLO  III. 

Velie  cofe  maravigUofe  , eh*  Ella  fece  fo'D'venendo 
alle  hi  fogne  de*  Fo'ven. 

Onofeendo  la  Vergine  Spofa  del  Signore  , eh’  Ella 
farebbe  tanto  più  grata  allo  Spofo  Eterno  , quanto  a’  Prof- 
fimi  più  benigna  fi  dimoftrafse  , lì  prepara  con  tutto  il  cuo- 
re , e fi  difpone  a fovvenire  copiofamentea’  Profsimi  . Ma 
conciofoITccofachè  Ella  in  quello  Secolo  niente  poiredefle 
di  fuo  j ficcome  verace  Religiofa,  la  quale  avea  ilabilito  d’ 
olTervare  i tre  Voti  principali  , fecondo  che  nella  prima 
Parte  fi  è detto  , di  qui  è , che  per  non  togliere  l’ altrui 
cole,  contro  il  voler  del  Padrone  , Ella  va  a trovare  il  Pa- 
dre , e priegaio  , che  colla  fua  licenza  , e col  fuo  con- 
fentimenro  Ella  pofsa  , fecondo  la  fua  cofeienza,  darla  li-  ' 
melina  a’  Poveri  , di  quelle  cofe  , che  ad  efso  ^-ed  alla 
fua  Cafa  concedeva  il  Signore . La  qual  cofa  tanto  più  vo- 
lentieri egli  concedette  , quanto  più  chiaramente  allor  co- 
nofeeva  , che  la  fua  Figliuola  per  la  via  di  Dio  perfetta- 
mente camminava.  Tanto  dunque  Egli  concedette  , e non 
folamente  dinalcofto  , ma  a rutti  della  fua  Cafa  comandò 
apertamente  , dicendo  : Ne/funo  non  imped/fca  la  mìa  dolcìf- 
jtma  Figlinola  ^quando  •vuol  far  limojtna  , perchè  io  dalle  piena 
autorità  , ancorché  Ella  ‘voglia  dare  ciòy  che  ho  in  quefia  Cafa. 

. La  qual  licenza  cosi  pienamente  ottenuta  , cominciò  la 
Santa  Vergine'^  non  tanto  a dare  , quanto  a difpergere'i 
Peni  del  Padre.  Ma  perocch’Ella  fufingolarmente  orna- 
ta col  dono  della  diferezione  , non  a tutti  coloro  , che 
volevano , ma  folamente  a’  bifognofi , che  conofeeva , an- 
corché non  chiedefsero  , largamente  foccorreva  . Intanto 
venne  a fua  notizia  efservi  alcune  bifognofe  Famiglie  non 
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molto  lungi  dal  Aio  Vicinato  , le  quali  non  però  s’  acco» 
ftavanoalla  fua  Cafa , poiché  febbene  fofFerivano  una  gran 
penuria , vergognavanh  nondimeno  di  domandar  la  limo, 
lina . La  qualcofa  non  intendendo  Ella  a Tordo,  prefe  ad 
imitare  San  NiccoIò^,  e portando  la  mattina  affai  per  tem- 
po Grano,  Vino,  ed  Olio,  e l’ altre  cpfe , eh’ aver  poteva 
da  fe  fola  andava  alla  porta  della  Cafa  di  que’  bifognoA , 
ed  operando  ciò  mirabilmente  il  Signore  , l’ iftefse  porte 
trovava  -aperte,  e a’  piè  d’ efse  poneva  ciò , eh’  avea  por- 
tato-, e ritirato  a sè  l’ufcio,  A fuggiva.  ‘ / ► 

• a Avvenne  una  volta  , eh’  Ella  cadefse  inferma  cU 
eorpo , in  guifa  tale , che  dalle  piante  de’  piedi  Ano  alla 
fommitk  del  capo  era  tutta  gonfiata^  nè  potea  levarfi  dal 
Ietto,  o ftare  in  piedi.  In  quello  tempo  udì , eh’ una  po- 
vera Vedova  ,vicin  della  fua  Cafa,  pativa  inAeme  co’  Agliuo- 
li,  e colle  Agliuole  una  gran  fame,  ed  una  gran  careAiai 
Onde  mofsa  incontanente  da  cordial  compassione  pregp 
nella  notte  feguente  il  Aio  Spofo , acciocché  degnafse  con- 
cederle  a tempo  tanta  fanità  , e fortezza ,'  ch’^EIla  potefse 
fo^venire  a quella  poverella.  E fubito  alzandofi  avanti  ì’ 
Alba , e girando  per  la  Cafa , prefe  un  facchetto  ,’chc  potè 
trovare , ed  empiilo  di  Grano , ed  un  gran  Aafeo  cioè  un 
gran  vaio  di  vetro  empì  di  Vino , ed-  un’  altro  yafetto  d' 
Olio , e tutto  ciò,  che  trovò  da  mangiare;,  ed  ogni  cofa 
portò  nella  fua  Gella  .Or’ ancorché ciafeuna di  quelle coAs 
da  sè  avefse  Ella  potuto  portare  alla  fua  Camera  ,inon  pa- 
reva però  pofsibjle , eh’  Ella  potefse  portarle  unite  inAc- 
me  alla  Cafa  della  Vedova  fopraddetta . Nulladimcno , ac- 
comodando tutte  le  predette  cofe , e adattandole  nel  fuo 
corpo  , cioè  alcuna  cofa  nel  braccio  deftro  , alcuna  nel 
manco,  altra  nelle  fp^Ile,  ed  alcun’  altra  legandola  alla  pro- 
pria cintola , colla  fperanza  del  Divino  ajuto  .provava  ad 
alzare  il  pelo,  ed  in  un  tratto , operando  ciò  mirabilmen-- 
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te  il  Signore,  così  facilmente  l’ alza  , come' fe 'ogni  gravi- 
tà da  tutte  quelle  cofe  fofse  ftata  affatto  levata . Impercioc- 
ché Ella  confefsava  tanto  a me,  quanto  agli  altri  Cuoi  Con- 
fefsor!,  che  per  ragione  del  pefo  Ella  portava  Così  age- 
volmente quelle  cole , come  Ce  avefse  portato  un  fufcel- 
lo  di  paglia , benché  fatto  un  difcreto  conto  , quelle  cofe , 
eh’  allora  portò  , dovefsero  naturalmente  pefare  cento  lib- 
bre, o in  quel  torno.  Sonata  dunque  al  primo  albore-la 
Campana  del  giorno  , avanti  la  quale  non  è lecito  a ve- 
runo andare  in  giro,  la  Santa  Vergine , benché giovanet- 
ta  , ed  ancorch’  Ella  fofse  enfiata  in  tutto  il  Corpo  , efee 
fubito  fola  dalla  propria  Cafa  colla  pia  fua  incarica  ,edin 
verfo  della  Cafa  di  quella  poveretta  così  velocemente  fi 
difila  ,come  fe  nulla  patifse , e niun  pefo  non  portafse  fopra 
di  sé  . Ma  avvicinandofi  ali’  abitazione  della  Povera , co- 
minciarono quelle  cofe  sì  gravemente  a pefare , che  non 
pareva  in  alcun  modo  pofsibile,  eh’ Ella  potefse  portarle 
per  un  fol  pafso . Ma  Caterina  confiderando  efser  quefto 
uno  fcherzo  del  fuo  dolcifsimo  Spofo  , ricorfe  con  fidu- 
cia al  Signore,  e portò  il  fuo  carico  con  difficoltà  , acciò 
Ella  più  meritafse , ed  arrivò  all’  ufeio  dell’  abitazione  di 
quella  bifognofa,  e trovandolo , per  Divina  difpofizione , 
aperto  dalla  parte  fuperiore  , mefso  dentro  un  braccio  , 
l’ aperfe  affatto  , ed  efpofe  il  carico  dentro  la  Cafa  , e~  nel 
deporlo , crebbele  tanto  di  pefo , che  col  fuo  ftrepito  rifve- 
gliò  la  Povera , onde  Caterina  fu  coftretta  a fuggire , ma 
( fcherzando  ancora  con  efso  Lei  il  Celefte  Spofo)  non  po- 
teva j poiché  quel  vigore  , che  le  fu  dato , quando  s’alzò 
orando  dal  letto  , le  fu  quivi  quafi  del  tutto  levato , c 
riraafe  come  prima  gravofa , e fievole  , nè  potea  rauover- 
fi  . 11  perchè  , rattriftandofi  inficme  , e forridendo  , 
parlò  allo  Spofo  , che  feco  fcherzava  , dicendo  : ferchè 
d^cifsimo  Spofo  mi  hai  Th  così  dclufa  ? Pare  a Te  bene  "Jfr  te- 
nendomi 
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neniitm  qnì^  Tmmi  fchermfcH  ^ e toafondurait  Vuoi  Tu  forfè 
u tatti  coler»  ycht  ^aì  imitano  i e che  tra  foc»  H qui  pafstraa^ 
no  , fai* far»  le  mìe  Ccioccbeqi^eì  Hai  Tu  forfè  dimenticate  le 
4ue  mifericordie  , eoe  alV  indegnifsima  Ancella  tua  bai  degnan- 
te mojf  rare?  Rendimi  y ti  prego,  le  forge  ^affnebè  io  fofsa  torna-. 
re  alla  propria  Cafa.  Mentre  così  diceva^^fempresforzava- 
fi  di  partire,  dicendo  ancora  al  fuo- Corpo:  Con*vien  ycbe 
tu  'vada  y ancorché  dovefsi  morir»  , MuovendoG  dunque 
carpone  più  tofto , che  camminando  ,s*  allontanò  un  poco, 
ma  non  unto  ,Gcciiè  quella  Po  vera  non  forgefsc  ,c  cono- 
fcelfe  r Abito  della  Tua  Benefattrice  , dal'  quale  ancora 
conghietturò  la  perfona  . Ma  vedendo  T Eterno  Spofo  T 
interna  afflizione  della  fua  Spofa,e  non  potendo,  in  certo 
modo  foppoTtarla , le  rendè  quel  vigore  , che  innanzi  l* 
avea  dato,  ma  non  così  perfettamente  . Perlochè  tornò 
condifGcolrà  alla  Cafa,  prima  che  rifplenJefse  il  di  chia- 
rore G pofe  nel  letto  così  debole,  com’era  prima-,  im- 
perocché le  fue  Infermità  corporali  erano  così  fatte, che 
non  con  ordine  naturale  ,ma  fecondo  che  comandava  1* 
Altifsimo  , erano  regolate,  Geome  di  fotto-, concedendo- 
lo il  Signore  ,,  G darà  contezza . Eccovi  dunque  , o Letto- 
re , rinnovato,  non  una,  ma  fpcfse  volte,  il  fatto  di  San 
Niccolò  , c compiuto  inGeme  con  una  grave  infer- 
mità. corporale . Ma  feguitiamo  più  oltre , e cerchiamo  , 
ic  fa  largirà  del  Gloriofo  San  Martino  pofsiarao  in  alcun 
modo  ritrovare. 

3 Efsendo  una  volta  Caterina:  nella  Chiefa  de’  Fra- 
li Predicatori  di  Siena,  venne  da  Lei  un  certo  Povero , c di- 
mandò per  amor  di  Dio  d’  eflcr  fovvenuto  nelle  fue  bi* 
fogne . Ma  Ella  , non  avendo  quivi  alcuna  cofa , eh’  a ca- 
teftui  dar  potefse  , poiché  non  ufava  di  portare  , ne  oro-,, 
né  argento,, avvertiva  il  Povero, eh’ afpetta (Te  , Gnch’  Ella 
tomafse  a Cafa,  perchè  volentieri  , e copiofamente  gli 
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farebbe  limofina  di  quelle  cofe  , che  quivi  fofsero.  Ma 
quel  Povero , il  quale  , com’  io  penfo  , fu  altri  da  quel 
• che  r apparenza  ne  dimoftrava  : Se  tubai ^ difse  , alcuna 
cofa , che  darmi  ^ io  qui  la  chiedo  ,fercbè  non  fofso  tanto  affet- 
tare. Allor  Caterina,  non  volendolo  lafciare  fconfolato, 
pensò  anfiofa  , che  cofa  potefse  donare  al  Povero  perfoc- 
correre  alla  fua  necefsità  , e così  penfando  fi  ricordò  d* 
una  certa  Croce  d’  Argento  di  piccola  mifura , la  quale  fe- 
condo il  coftume  , fuole  infilzarli  con  un  filo  tra  quei  pic- 
coli nodi,  che  volgarmente  fi  chiamano  ,per- 

. chè  fecondo  il  numero  di  quelli  fi  replica  l’ Orazione  Do- 
menicale. Avendo  dunque  la  Santa  Vergine  nelle  mani  un 
tal  Pater  noftro , ed  ivi  una  piccola  Croce  d’ argento , rup- 
pe preftamente  il  filo  , c con  letizia  donolla  al  Povero , 
u quale , avuta  la  Croce  , tutto  allegro  fe  ne  partì  , nè  a 
verun*  altro  dimandò  la  limofina , come  fe , per  aver  quella 
, Croce  folamente  venuto  fofse.  La  notte  feguente,  oran- 
do, giufta  la  fua  confuetudinc,  la  Vergine  del  Signore,  ap- 
parveie  il  Salvator  del  Mondo  , eh'  avea  nelle  mani  quella 
Croce  di  molte  pietre  preziofe  ornata , edifse  : Conofeitu^ 
0 Figliuola  ^quefla  Croce?  Ed  Ella:  Beni fs imo  la  conofeo  y ma 
quando  fu  afprefio  di  me , non  era  sì  bella . Ed  il  Signore  : Tu 
jeri  con  amore  ds  Carità , e di  largita  me  la  dejli , il  quaV  Amo» 
re  per  quejle  pietre  preziofe  fi  dinota  ; ed  Io  ti  prometto , che 
/ nel  giorno  del  Giudi i^io  y nel!  univerfale  adunanza  degli  Angio- 

li y e degli  [/omini , per  compimento  del  tuo  gaudio  , così  come 
la  'vedi  tela  pre finterò  , nè  in  quel  giorno  in  cui  ef alterò  la 
Mifericordia  , ed  il  Giudizio  del  Padre y nafeonderò , nè  permet- 
terò y che  s' afeonda  quell  Opera  di  Mifericordia  da  te  u fatami. 
Così  detto  difparve , lafciando  l’Anima  della  Vergine  tut- 
ta occupata  m umili  rendimenti  di  grazie,  e grandemen- 
te acceia  ad  operare  fimili  cofe,  come  fi  rende  manifello 
dal  feguente  fuccefso. 

^ Allet- 
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4 Allettato  T Amabilifsiino'  Spofo  deli*  Anime  dalle 
caritative,  e mifericordievoli  Opere  della  Tua  Spofa,  per. 
noftro  efempio  la  tenu  > e la  provoca  a maggiori  cofe . 
Conciofìachè  elsendo  un  giorno  già  cantata  1’  Ora  di  Ter> 
za  nella  Chiefa  predettai  dipoi  ,ch’ ognuno  era  partitori^- 
manendofì  Caterina , che  più  lungamente  foleva  orare  fo> 
la  in  Chiefa  con  una  Compagna , ed  efsendo  poi  difcefa 
dalla  Cappella  delle  Suore  , la  quale  è m luogo  eminen» 
te  , per  tornare  a Cafa  > ecco  lo  llefTo  Signore  apparve  al» 
la  Tua  Spofa  in  fembianza  d'un  Giovane  dinudato  ,pove». 
TO,^e  pellegrino,  il  qual  pareva  nell’ età  di  trentadue,o 
trentatre  Anni  in  circa  , e dimandolle  , che  per  1’  Amor 
di  Dio  Ella  il  foccorrelse  di  qualche  ve Aimento . Ma  Ella  \ 
già  più  del  confueto  accefa  all’  Opere  di  Mifericordia  : 
Affttta  , difse,  4jmì  tm.fóea,  o Carifuma  , finché  da  quella 
Cappella  io  ritorni  , e f abito  ti  darò  la  Vefia  . E ritor» 
nata  alla  Cappella  dond’ era  fcefa  , fi  trafsefajutandola  la 
Compagna  ) cautamente  , e modeùamente  pe’  piedi  una 
verta  fenza  maniche , che  per  cagion  del  freddo  portava 
fono  alla  Tonaca  erte  riore , e con  grand’allegrezza  la  die» 
de  al  Povero  : Quelli  avendola  prefa , chiede  ancor  più , 
e dice  ; Io  dì  prego  Madonna  ^giacche  voi  rn  avete  provvedu- 
to della  vefia  dt  lana  , che  vogliate  ancora  provvedermi  delle 
vefii  d$  lino  ; alla  qual  cofa  , Ella  volentieri  acconfenten- 
do  : Vieni  y difse,  dietro  a me  y perchè  ciò  y che  dimandi  ioti 
darò  intieramente .Vz  dunque  innanzi  la  Spofa,  e lo  Spo- 
fo non  conofciuto  la  feguita , ed  entrando  Ella  nella  Cafa 
paterna  va  al  luogo , dov’  erano  riporti  i panni  lini  del  Pa- 
dre ,e  de’  Fratelli , e pigliata  una  camicia,  e le  mutande 
lietamente  le  diede  al  Povero.  Ma  Quegli,  avute  quefte. 
cofe  , ancora  non  riftettc  di  chiedere  , ma  difse  : 
Madonna  , che  farò  io  di  quella  Velia  , che  non  ha  maniche  , 
per  coprir  le  braccia  ì Datemi  mt  prego  quaUbe  forta  di  man 
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nìche  y acciécchè  furto  'vtjlito  àu  moi  mt  furta . La  qoat  cofa 
udendo  Caterina  , niente  infailidica  , girò  per  la  Cafa  , 
e diligentemente  £crcò  fe  potefse  trovare  alcune  maniche, 
ed  a cafo  trovò  pendente  da  una  pertica  una  vefta  nuo- 
va della  Serva  di  Cafa , che  non  sei’  era  anco  mefsa  , e lo- 
fio prendendola , e fdrucendone  preftamente  le  maniche , 
dielie  graziofamente  al  Mendico  . Ciò  fatto  non  defifie 
ancora  Colui , il  quale  tentò  Abramo  , eie  dice:  Ecco yO 
Mudonua  y *oox  m' avete  veiìtto  y della  qual  cofa  vi  renda  gra- 
ì^ìe  Colui  yfer  cui  Amore  ci»  avete  fatto  y ma  io  ho  ancora  un 
Comfagno  , il  quale  jla  nello  Spedale , ed  è allo  fremo  di  pan- 
ni : Se  voi  volete  mandarli  alcuna  vejlay  io  gitela  porterò  vo- 
ientien  da  parte  vojlra  .Ed  Ella , niente  intiepidita  nei  fer-- 
vore  delia  Carità,  nè  turbata  dalie  replicate  dimande  di 
quel  Povero  , pensò  tra  sè,  come  potefse  trovar  la  vetta  • 
per  veftir  quell’  altro  , che  ttava  nello  Spedale.  Ma  ri- 
cordandoci , che  tutti  di  Cafa  , toltone  Mefsere  , malvo- 
lentieri fopportavano  le  fue  Limofine  ,e  le  cofe , che  ave-  - 
ano  racchiudevano  Cotto  le  chiavi,  acciocch’  Ella  non  le 
defse  a*  Poveri  h ed  in  oltre  difcretamente  conliderando , 
eh’  Ella  avea  afsai  tolto  alla  Serva  nè  fe  le  dovea’torre 
ogni  cofa , perch’  elfa  ancora  era  poveia , quindi  è , che  ■ 
la  fua  confiderazione  non  potea  fifsarfi , o ferroarfi  fe  non 
in  sè  medeCma , per  la  qual  cofa  Ella  difputava  fcriamen- 
te  fra  sè , fe  quell’  unica  vetta , eh’ a Lei  era  rimafa  , do- 
vefse  darla  a quel  mifero  Poverello  . Argomentava  la  Ca- 
rità per  la  parte  affermativa , ma  l’oneftà  Verginale  perla 
negativa  opponevafi , e cosi  contattando  , la  Carità  fi- 
nalmente vinfc  la  Carità , cioè  la  Carità, che  raguarda  l* 
Anime  jVinfe  la  Carità  , che  a’ Corpi  de’  profsimi  compa- 
tifee  : Imperocché  confiderò  Caterina  , che  se  la  andaf- 
£e  fenza  vetta,  ne  (éguirebbe  un  grande  fraudalo de’Proffi- 
jni,i’ Anime  de*  quali  più,  che  i corpi,  fi  volevano  a ma- 
te, nè 


Digitizeia' 


(loogle 


re , ni  per  la  Li mofina  corporale , fi  dovevano  fcandalez-'’ 
zarc  r Anime  in  alcun  modo,  ond’al  Povero  così  rifpo-’ 
fe  : Certamente  , o c'ariftimo  ,'fè  a me  fofte  lecito  rejlar  pa-f 
!^a  ^aejla  Tonica  y lolentierifiimo  iareila  ate  ^ maferebènon 
è lecito y ne  ioy  per  ora  pofto  a'vere  altronde  alcttna  >vefha  y'ti^ 
frego  a non  if degnar  ti  di  qnejlo  , poiché  molto  •volentieri  io  ti' 
darei  tattoetò  , che  tu  chiedi  . Ma  Colui  forndendo:  Iole» 
conofeo  y difse  , che  tu  •volentierifsimo  mi  darefli  tnttociò  yChe' 
pòtefsi . Addio.  OlTervò  Caterina  nel  partir  di  Colui  alcuni' 
legni,  che  fofse  Quegli,  che  tanto  Ipefso,  e chiaramente^ 
apparir  le  foleva , e feco  tanto  famigliarmente  converfa- 
re,  onde  rimafe  il  cuor  della  Vergine  dubbiofo  infieme 
ed  ardente.  Ma  perchè  d’  ogni  sì  fatto  dono  Ella  inde-' 
gnifsima  fi  reputava  , ritornò  a’confueii  efercizj , ne’quali- 
ogni  giorno  impiegava  il  fuo  tempo. 

5 Ma  la  notte  feguente  , mentre  Caterina  orava  , 
il  Salvator  del  Mondo  , noftro  Signor  GESÙ  Crifto  in 
forma  di  quelPovero  fe  le  parò  d’avanri,con  in  mano  quella  • 
Veda  datagli  dalla  Vergine  , ornata  di  perle,  e dirilplen^ 
denti  gemme  , e dilse  : Cognofei  tn  , difettifuma  Figlinola  , 
^nejla  Vejleì  Ed  avendo  Ella  detto,  che  conofcevala,  ma 
che  non  l’ aveva  data  così  adorna  , foggiunfe  il  Signore  : 
Tn  jeri  mi  dejlt  con  tanta  Itheralità  , quefin  Tonicn  , e 
Me  nudo  y con  tanto  gran  Carità  •veflifii  yjiccbè  la  pena -del fr ed., 
do  mi  togliejli  , e della  •vergofrnà  ; ed  Io  adefso  dal  mio  fagro 
Corpo  ti  darò  nna  •xxjle  imvifibtle  bensì  agU  U omini  y ma  a te 
ancora  fenjibile , con  cuil'  Anima  , ed  H Corpo  tno  da  ogni  no^ 
ci'vo  freddo  faranno  muniti  , finche  alla  prefenga  de'  Santi  , 
e degli  Angioli  fiano  yeflitiy  a fno  tempo , di  Gloria  , e d' 
Onore  . Ed  immantinente  , dalla  Piaga  , e dalla  Cica- 
trice del  propio  Lato  trafsefi  una  certa  Vefta  di  color  fan- 
guigno , che  da  ogni  parte  rifpiendeva , fatta  a mifura  del 
corpo  della  Vergine , e con  efsa  velli  l’ iftefsa  Vergine  colle 
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mcdefime  fagre  mani’,  A'cendo  : 7#  tJ  di  quefta  Velia 
eo  faos  effetti  mentre  tu  fei  in  Terra  , pr  fegno , ed  arra  di 
quel  Vefitmento  di  Gloria  , con  cui  a fuo  temfo  farai  n)eftita 
nel  Cielo.  E cosi  la  Vifione  difparve.  Fu  tanto  efficace  la 
Grazia  di  quefto  Dono  non  folamente  nell’  Anima  , ma 
ancor  nel  corpo  della  Santa  Vergine  , che  da  quell’ora 
innanzi  Ella  non  portò  mai  più  vefti  nell’  Inverno  , che 
nella  Starei  ma  Tempre  fu  contenu  d’ una  fola  Tonaca  efte- 
nore,  che  portava  fopra  alla  Tonicella  interiore,  ed’ al- 
lora in  poi  , per  cagione  dell’  intemperie  del  Verno  [ la 
quale , come  mi  confefsò , niente  affatto  fentiva  ] non  s’ ag- 
gtunfc  mai  in  qualfivoglia  tempo  alcuna  Vetta  , nè  altw> 
cuopnmenro  del  corpo,  anzifcntendo  Tempre  quella  Ve-, 
ttajopra  di  sè,conofcea  manifettamente , che  di  niuna al- 
tra faceale  di  meftiere. 

6 Conofcete  voi , o Lettore , di  quanta  perfezione 
fofse  queita  Vergine  , la  quale  nell’  occulte  limofme,  fe- 
guendo  le  vettigie  di.  San  Niccolò  , e nel  dono  delle  pro- 
prie vctti  fatta  limile  al.Gloripfò  San  Martino,  non  folo, 
meritò  di  ricevere  l’ approvazione  dell’ Opere fue , perla 
Vifione  del  Salvatore,  e per  l’accettazione  da  Lui  fattane 
colle  parole  , ma  di  ricevere  ancora  dall’ infallibile  Veri- 
tà la  promefsa  del  premio  eterno  , e di  fentire  continua- 
mente  in  sè  ftefsa  con  un  fegno  fenfibile  , e perpetuo  , 
quanto  al  Donatore  di  tutte  le  cofe  fofsero  ftati  grati  i 
fuoi  doni  , E che  cofa  vi  pare  quando  difse  il  Signore , 
che  nel  dì  del  Giudizio  Egli  avrebbe  mottrata  quella  Cro- 
ce d’ Argento,  ed  in  oltre,  eh’ Egli  avrebbe  veftita  que- 
tta  Santa  Vergine  col  veftimento’della  Gloria  nel  Cielo, 
fe  non  che  Egli  palefcmcnte  rivelafse,  non  folamente  la 
final  falute , ma  ancora  l’ eccellente  Gloria  di  Lei , e che 
la  Tua  eterna  Predettinazione  fenz’  alcun  velame  manife- 
ttafse?  La  qual  cofa  non  potete,  trovare  ne’  Santi  di  fo- 
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pra  mentovati  , cioè  , che  mentre  Eglino  fecero  quelle 
condclerabili  limofihe , fofse  loro  rivelata  rcterna  preraia- 
2Ìone  ,-che  doveanò  ricevere’.  difsé  if  Signore-, 

a>icor  Catecamenó  covqnefia  Vefiti  mi  ricoprì , Ma  non  aggiun- 
fe  : lo  gli  darò  una  Vejla  gloriofa  nel  Cielo  ; benché  alla  fine 
fia  così  avvenuto , nè  pur’  allora  gli  fu  dato  alcun  fegno 
'fenfibile  della  Vetta  di  Gloria , eh' Egli  avrebbe  ricevuta, 
ficcome  a quefta  Santa  Vergine  voi  vedete  ettere'  ftatò 
'conceduto . Nè  dovete  dtfprezzare  tali  rivelazioni, , e tali 
fegni , perocché , fe  folamente  la  ficurczza  della  final  fa- 
iute  cagiona  tanto  gaudio  nell’  Anìtna , e tanta  confolazio- 
-ne , che  nè  colla  lingua , nè  colla  penna  fi  può  dichiarare, 
che  farà  dunque  allora  la  ficurezza  d’una  gloria' grande 
da  otienerfi- nel  Cielo?  Qiilndi  pofeia  procede  l'aumen- 
to di  tutte  le  Virtù  , cioè  della  Pazienza  , della  Fortezza', 
della  Temperanza,  della  Sollecitudine,  c Diligenza  nell* 
Opere  di  Santità , di  Fede  , di  Speranza  , e di  Carità , ed 
tin’  accrefeimento  incefsante  di  tutti  gli  Abiti  virtuofi  , e 
tutte  le  cofe , che  prima  cran  difficili , divengon  facili , t 
tutto  può  tollerare  quell’  Anima  , e tutto  ancora  operare 
per  Amor  di  Colui , che  le  notifica  l’ eterna  elezione  di 
Lei  fatta,  e indicibilmente  confortala . Voi  dunque  da  ciò 
Vedete  in  quefta  Santa  Vergine  un  certo  di  fingolare  per 
le  cofe , che  di  fopra  intendette , ma  io  ftinio  , che  mag- 
giori cofe  , e più  fingolari  di  fotto  intenderete . In  tanto 
adefsofeguitiamo  ciò, che  incominciammo. 

7 Un’altra  volta  ancora  quella  Vergine  a Dio  ac- 
cetta , ardendo  incefsantemente  nelfuo  interno  .dal  fuo- 
co della  compafsione,  intefe  , che  un  certo  Povero , il  qua- 
le volontariamente  per  Amor  di  Dio  s’era  privato  delle 
cofe  temporali,  pativa  careftia  delle  cofe  da  mangiare  \ ond* 
Ella  per  riftorare  Crifto  nel  fuo  Povero , empì  d’  uova 
di  Galline  una  cena  borfa'  di  panno  lino,  che  per  fomi- 

glianr 


\ 

) 


Digìtized  by  Google 


Sliand  cali  portava  cucita  alla  fua  Tonica  dalla  parte  di 
entro.  Andando  dunque  al  luogo  dove  abitava  il  Povero 
eilt  detto,  entrò  in  una  certa  Chiéfa,  dove  fu  biro  il  Aio 
'fpirito  ricordandofi , eh*  era  la  Cala  d’ Orazione , • comin- 
ciò orando  ad  afeendere  in  fufo  a Colui , a cui  fem  pre  max 
flava  unita  , e così  a lafciare  i fenfi  corporei  nel  modo, 
che  fopra  nel  precedente  Capitolo  fi  è detto  i e così  ftando 
in  eftan , il  Corpo  fi  piegò  a cafo  verfo  quella  parte  dove 
pendeva  la  borfa piena  d’ uova, e tutto  il  pelo  dd corpo 
lopra  la  rnedefima  borfa  fi  ridufse,  in  guifache  un  certo 
Anello  largo  d’ ottone , che  fogliono  tener  nel  dito  i Sar- 
ti mentre  cuciono , ed  era  allora  nell’  iftefsa  borfa  infieme 


coir  uova , fi  ruppe , e fi  tritò  in  tre  parti , ma  l’ uova  , 
che  iviavea  ripofle,la  Carità,  vincendo  la  fortezza  dell’  ot- 
tone, non  furono  punto  offefe  in  menoma  parte , come  fe 
-non  vi  fofsero  fiate  . Cofa  mirabile  a dirfi , ma  più  afsai 
mirabile  a farfi  ! Softennero  quell’  uova  per  più  ore  tuup 
il  pefo  del  Corpo  Verginale  di  Caterina, nè  iloro  fotti- 
lifsimi  gufei  furono  punto  rotti , e ciò , che  non  potè  fo- 
ftenere  l’ Anello  d’ottone,  fofienne  il  gufeio  fragilifsimo 
deir  uova . Nè  fu  già  pofsibile  in  alcun  modo,  che  tutto 
il  pefo  del  Corpo  Verginale  fopra  l’Anello  pofafse , fe 
alcun  voglia  diligentemente  comparare  alla  mifura  dell’ 
Anello,  sì  la  quantità  dell’  uova  ,^e  sì  ancora  la  mifura 
del  Corpo  ,che  vi  pofava . Faceva  dunque  quafi  continua- 
mente  la  Carità  infufa  nel  cuore  di  quefta  Santa  Vergine, 
che  non  folamente  Ella  porgefse  a^uto  al  Profsimo  peri’ 

) Opere  di  Pietà,  ma  cherendefse  anche  onore  all’ Altifsi- 

mo  per  l’ Opere  miracolofc  della  Divinità  . La  qual  cofa, 
affinchè  più  apertamente  fi  dimoftri,voglio  raccontare  una 
mirabile  avventura  , di  cui  tanri  furono  i teftimonj  , 
quanti  erano  dell’uno,  e dell’alcroSefso,  che  abitavano  nella 
uia  Cafa  paterna,i  quaIi,ficcqmehointefada  molte  perfo- 
ne  degne  di  fede  , erano  venti | o in  quel  torno.  & Mi 


- * f •tT 

S Mi  raccontano  dunque  Lapa  Madre  di  Caterina, 

Lifa  fua  Cognata , Fr.  Tomafo  fuo  primo  Confefsore  , c 
molti  altri,  i quali  allora  converfavano  nella  Cafa  dija> 
corno  Padre  di  quefta  Santa  Vergine  ,chenertempo,che 
colla  larga  licenza  dello  ftefso  Jacomo  Ella  facea  copio- 
fifsime  Limofme  a’  Poveri  j accadde  , che  dalla  Famiglia  di 
Cafa  fi  bevefse  il  Vino  d’ una  tal  botte , che  per  accidente 
era  diventato  cattivo  . Ma  Caterina  , che  sì  del  Pane,  e | 
del  Vino  j come  ancora  dell’  altre  cofe  che  la  vita  cor- 
porale foftentano , foleva  per  l'Onor  di  Dio  dare  a’  Po-  v' 
veri  non  gi?i  le  peggiori  , ma  quanto  potea  le  migliori  , } 

accorgendoli  di  quello , cominciò  ad  attignere  il  vin  buo- 
no  d’  un’ altra  botte  , del  quale  nelTuno  ancora  n’avcaat- 
tinto  , ed  a’  Poveri  giornalmente  davalo  a bere.Or  que- 
ila  botte  , o vafo  di  viri  buono  conteneva  in  sè  t^te  mi-  /' 
fure , che  fecondo  ogni  conto  , e giufta  il  confueto , dovea 
badare  alla  Famiglia  di  Cafa  per  quindici  giorni , o al  piò 
e didribuirlo  fearfamente  , per  venti  : Ma  prioia , che  di 
qiiedo  Vafo  fi  defse  a bere  alla  Famìglia  la’  Vergine  del 
Signore  per  molli  giorni  n’aveadato  in  abbondanza  ogni  ^ 
giorno  a’  Poveri , poiché  di  quelle  cofe , eh’  erano  in  Cafa* 
non  poteva  cfserle  proibito  il  difpenfarne  . Finalmcnn  , ' 

dopo  non  pochi  giorni , cominciò  Quegli , ch’  avea  la  cura 
della  Cantina  a minidrarè  Ordinariamente  il  ’ vino  delme^ 
defimo  Vafo  alla  Famiglia , nè  però  lì  ridette  Caterina  dulia 
confueta  limofma , anzi  tanto  più  largamente  ne  fornmi- 
nidrava , quanto  credeva  , che  bevendone  la  Farrnglia  , 
avrebbe  Ella  ciò  fatto  più  occultamente , fenza  die  i fuoi 
Domenici  fe  n*  accorgefsero  . Pafsarono  non  folamente 
quindici , e venti  giorni , bevendo  la  Famiglia  lo  defso  vi- 
no , ma  un’  intiero  mefe , e compito , ed  ancora  il  vafo , 
dal  quale'  attignevano , non  modrava  clTere  più  del  folito 
feemo  . Rèdàno  maravigliati  i Fratellt  di  Caterina,  ed  i 
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rimanente  della  Famiglia , c,  ne  parlano  co^  Padre  / ralle- 
grandofi,  che  quel  vafoavefse  per  tanto  tempo  fommiv 
niftrato  baftantemente  da  bere  a'  Domeftici , e che  anche 
moftrafse  di  dover  durare  non  poco  tempo,  ^^aggiugme- 
va  a tutti  coloro  , che  deli’iftelso  vino  be veglio  unagio, 
conda  maraviglia  , poiché  ninno  di  loro  fi  ricordava  d', 
aver  bevuto  un  vino  sì  buono  , e di  si  buono  , e grato 
faporc.  Quefto  vino  dunque  rallegrava  il  cuore  di  quelle 
perfone  non  folo  per  la  fua  maravigliofa  quantità , ma 
ancora  per  la  fua  dilettevole  qualità  . Ma  ignorando 
coloro  onde  ciò  avvenifsc , la  Santa  Vergine,  che  conol 
fceva  il  Fonte  d’^ogni  Bene  , da  cui  un  tanto  miracolo 
proveniva cominciò  con  mano  larghifsima , e palefemen*- 
te  a fomminiftrare  del  detto  vino  a tutti  i Poveri , eh’  Ella 
potea  ritrovare  . Ma  nè  pure,  in  tal  modo  quel  vafo  po* 
tea  fcetì^arfi,nè  il  fapor  del  vino  in  alcun  modo  alterar- 
li. Cosi  pafsò  il  fecondo  mefe, « venne  il  terzo,  ed  an- 
cora ballò  come  prima >,talmenteche  già  s’  avvicinava  li 
Vendemmia , c già  cpminciayanfi  a preparare  i vali  „ i quar 
li  empir  fi  doveano  del  nuovo  vino  . Per  la  qual  cola  C07 
loro , che  foprantendevano  agli  affari  cafalinghi , defidc- 
ravano,  che  quel  vafo  fi  vuotafse  affatto, , c fi  riempifsó 
di  mollo  , che  già  traboccava  da’  Torcolari.  Ma  nè  pure 
allora  la  Divina  Bcnificenza  fi  ritirava,  Pertanto  fi  ordi^ 


nano  le  altre  Botti  , c fi  riempiono  dclla’novella  raccol- 
ta,  ma  ancora  vi  rimane  del  vino  nelle  Tina.  Onde  quel 
Giovane,  che  per  allora  a ciò  prefedeva,,  manda  ad  av- 
Vifare,che  quel  vaio. fi.  vuoti  /e, fernetta  inafsetto,  ma 
gli  fu  rifpofto  y che  la  fera , la  quale  immediatamente  pre;r 
fcedè,  attignendofi  da  quella  Botte,  ne  fu  cavgto.un gran 
fiafeo  di  vino  pura,  e bianccr , e chiaro,  nè  pareva , che 
p:ù  del  folito.fofse  feemato.  Laonde  colui  quali  annoja- 
to  , replicò  : Camatc  tuttofi,  'vitto , che  w è,  ..epottetelo'tH  un 
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qttalch  e luogo , ed  aprite  il  •vàfo  , ed  accomodatelo  per  riceve- 
re  il  Mojlo  j perocché  nói  più  nonpofsiamo  afpettare  : Oh  cofa 
troppo:  maravigliófa , ed  a’  hoftri  icriipi',per -certo  modo 
inaudita  !'  Quel  vàfo=,  da  cui  nel  giorno  precedente  era  col 
piofamcnte  ufcitó  il  vih  chiaro,  fu  del  tutto  aperto,  nè 
trovovvifi  alcun  fegnale  di  vino  , come  fe  per  più 
mefi  innanzi  , nè  pure  una  goccia  ve  ne  fofle  iellata 
e fu  da  tutti  veduto  talmente  afeiutto  , che  niuno  potè 
dubitale,  che  per  lungo  tempo  avanti  non  potelTe  da  quel 
vafo  tirarfi  il  vino,  della  qual  cofa  certamente  rimafe  non 
poco  artotiito  ciafeun  di  coloro  , che  l’ olTervarono  . Qui 
cominciarono  a conofeere  più  chiaramenre  il  miracolofo 
accrefeimemo  della  quantità,  e della  qualità  del  vino, che 
per  sì  lurigo  tempo  avea' durato  fin'  allora  , mentre  ora 
la  liceità  dell’  iftefso  vafo , cosi  chiaro  veggono  cogli  oc- 
chi proprj . Quello  miracolo  fu  fatto  , e divolgato  in  Sie- 
na in  (juel  tempo,  dicui  tanti  furono  i Tellimonj , quanti 
erano  gli  Abitatori  di  quella  Cafa , avvegnaché  io  ne  ab- 
bia di  fopra  mentovati  alcuni , ed  alcune  co’  proprj  no- 
mi , i quali , o le  quali  ciò  mi  raccontarono  . E così  a 
quello  Capitolo  porrò  fine . 

\ 

CAPITOLO  IV. 


E 


Dell'  Opere  maravigliofe , che  fece  fervendo  alle 

necejfità  degr  Infermi  . 

' .7  ' • r . / 


I Ra  nell’  Anima’  di  Caterina  una  maravigliófa  compaf- 
fione  verfo  i Poveri,  ma  più  afsai  maravigliófa , ed  eccel- 
lente pietà  verfo  gl’  Infermi  avea  occupato  il  fuo  cuo- 
re , per  la  quale  Ella  fece  Opere’,  per  certo  modo  inau- 
dite,‘  che  forfè  ?gl’,  Ignoranti  pafrarihp  intrédibili , ma  non 
però  fi  debbonò  tralandar  con  filcnzio , ànziper*  maggior 
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gloria  deir  Onnipotente  Dio  più  collo  fi  debbono  inte. 
ratncnte  raccontare.  La  narrazione,  e la  Scrittura  di  Fra 
Tomafo  predetto,  e di  Fr.  Bartolomeo  di  Domenico  da 
Siena  ora  Maeftro  di  Sagra  Teologia  , e Priore  Provin- 
ciale della  Provincia  Romana  ( a’  quali  s’ aggiungono  mol- 
te Matrone  ancor  fuori  di  Lapa,  edi  Lila , mentovate  di 
fopra , che  d’ ogni  fede  fon  degne  ) mi  obbligano  a rac- 
contare le  feguenti  cofe. 

2 Fu  nella  Città  di  Siena  una  certa  Povera  Infer- 
ma per  nome  Tecca , la  quale  per  difetto  delle  cofe  tem- 
porali, fu  coftretta  andare  in  uno  Spedale,  in  cui  potef- 
fe  trovare  i rimedj  della  fua  Infermità,  che  da  sè  mede- 
iima  aver  non  poteva.  Onde  avvenne , eh’  ella  folTe  ricet^ 
tata  in  un  certo  Spedale  affai  povero , in  cui  ritrovò  ap- 
pena CIÒ,  eh  era  a lei  necefsario . Ma  la  fua  Infermità  tan- 
to crebbe , che  divento  in  tutto  ’l  corpo  lebbrofa , dal  che 
cafeò  in  maggior  miferia , poiché  per  isfuggire  l’ infezio- 
ne^non  v avea  chi  volefse  accoftarfele  per  fervirla , anzi 
piu  tofto  erano  dimoili  a mandarla  via  della  Città,  come 
a sì  fatte  Inferme  uiol  farfi . Avendo  ciò  intefo  la  Santa 
Vergine,  piena  d’ardore  di  Carità,  andò  preftamente  al 
detto  Spedale , e vifitando  infìeme  , e palpando  la  pre- 
detta Lebbrofa, non  folamenre  leoffcrfe l’ajuto  delle  co- 
fe temporali , ma  ancora  il  proprio  minitleno  fin’ alia  fìntf, 
fenza  mai  mancare;  e ciò,  che  difse  colle  parole,  adem- 
piè perfettifsimainentc  co’  fatti.  Conciofiache  ogni  matti- 
na,  ed  ogni  fera  la  detta  Inferma  perfonalmente  vifitava, 
e da  sè  medefima  apparecchiava  , ed  a lei  porgeva  tutte  le 
cofe  neceffarie  al  vitto , e mirando  coll’  occhio  della  men- 
te in  quella  Lebbrofa  il  fuo  Spofo , con  ogni  diligenza , e 
riverenza  fervivalc.  La  qualcofa,  avvegnaché  da  una  gran 
virtù  della  Santa  Vergine  procedefse , tuttavia  nell’Infer- 
ma generò  il  vizio  della  Superbia,  c deU’^  Ingratitudine., 
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imperocché  così  fovente  accade  in  Coloro , le  menti  de* 
quali  non  pofsiede  laj  Virtù  dell’  Umiltà  , cioè  , che 
di  là  prendono  a infaperbirlì , onde  maggiormente  umi> 
liarfi  dovrebbono  , e laddove  , doveano  render  grazie  , 
iiano  /limolati  a fere  villania  . Così  la  predetta  Inferma, 
dall’ Umiltà  ,e  dalla  Carità  di  Caterina  cadde  nel  vizio  d* 
in’  arrogante  indegnazione , poiché  vedendo  la  Santa  Ver- 
gine tanto  incefsantemente  applicataal  Servigio  di  lei,  co- 
minciò quafì  ad  efigere  per  diruto  , ciocché  a Lei  fi  face-' 
va  per  canta  liberale  , ed  a fgridare  con  parole  afpre  la 
iua  Servitrice , ed  alle  grida  aggiugnere  le  contumelie , 
quando  non  le  veniva  portato  tuttociò  , eh’  ella  brama> 
va  . Imperciocché  avveniva  talvolta,'  che  la  Vergine  dei 
Signore  prolungafse  la  mattina  un  poco  piùdeirufetola. 
iua  Orazione  nella  Chiefa  , e per  confeguente  venifse  più 
tardi  a fervire , onde  allorché  veniva  , quell’  impaziente 
Inferma  con  parole  fdegnofe,  e difpregievoli  l’ affrontava , 

' dicendo  Ben  wfiga  Madonna  la  Reìna  di  f ante  Branda  [ poi- 
ché così  chiamafi  quella  Contrada , dov’  era  *,  ed  è la  Òifa 
Paterna  di  Caterina  J Oh  quanto  diceva  ella  , èglorttìfa  quella  ' 
Retna , che  tutto  il  giorno  fta  nella  Chiefa  de*  Frati  ! Siete 
forfè  fiata  Madonna  tutta  la  mattina  co'  Frati  ? Far  che  voi 
non  gofssate  furiarvi  di  que*  Frati  . Con  quefte  , c fomi- 
glianti  parole,  quant’era  dal  canto  fuo,  irritava  l’ Ancel- 
la di  Crifto,  ma  tlla nicnt’ affatto  , nè  pur  leggiermente, 
commofsa  , come  fe  alia  propria  Madre  avefse  rifpofto , 
umilmente  , e dolcemente  la  confolava , dicendo:  O Madre 
dolctfstma  per  amor  diDso  ^non  vogliate  turbarvi  ^poiché  fehhe- 
ne  ho  tardato  un  poco  , preBo  nondimeno  farò  tutto  quello  , che  fi 
richiede  per  vofiro  fervigio.  Ed  affrettandofi , accefo  il  fuo- 
co , e pollavi  l'opra  la  pignatta , apparecchiava  il  Cibo  per 
la  fua  fgridatrice  , c tutte  l’  altre  cofe  necefsarie  con  ma- 
ravigliofa  , e follecita  diligenza  le  miniftrava  , dimochc. 
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quella  flelTa  impaziente  maravigliavafi  .‘Durò  quefta  cofa 
per  lungo  tempo , nè  mai  T animo  di  Caterina  potè  atte- 
diarfi,  nè  in  alcun  modo  rafFreddarfi  ncl  fervoredel  con- 
fucto  fcrvigio.  Molti  di  ciò  ftupivano , ma  Lapa  fua  Ma- 
dre però  fi  turbava , e gridava  , dicendo  : Figliuola  mia  tu 
certamente  farai  lelbrofa  . Io  per  niutt  conto  co/^entirò  , eh'  a 
quella  Lehhrofa  tu  ferva  . Ma  Caterina  avendo  pofta  nel 
Signore  tutta  la  fua  fiducia  con  parole  foavi  mitigava  lo 
fdegno  della  Madre , e confortavala  a non  temere  la  fua 
infezione , ed  atteftava  di  non  poter  lafciar  quell’  impie- 
go concedutole  dal  Signore  , c così  togliendo  tutte  quelw 
le  cofe , che  impedivano  l’ efercizio  della  Carità  , perseve- 
rava nella  fant’ opera  incominciata.  Della  qual  cofa  avvi- 
fandofi  r antico  Avverfario  , voltofsi  ad  un’  altra  in- 
dù Uria , e,  permettendolo  il  Signore  per  un  più  gloriofo 
trionfo  della  fua  Spofa , appiccò  alle  mani  della  Santa  Ver- 
gine r infezion  della  fcabbia  i poiché  cominciarono  le  fue 
mani  , con  cui  maneggiavafi  • il  corpo  della  Lebbrofa  ad 
infettarfi  manifeftamentc  a tale  , che  chiunque  guardava 
le  mani  di  Caterina  non  dubitava  punto  , eh’  £lla  di  lebbra 
già  fofse  infetta  i ma  non  rimuovendoli  Ella  perciò  dal: 
ìuo  fanto  proponimento  , eleggeva  più  tolto  di  diventa- 
re affatto  lebbrofa  , che  d’  abbandonare  l’ incominciato, 
ufizio  di  Carità,  poiché  deprezzava  come  loto  il  proprio 
corpo  , e ciò,  che  a lui  accadelfe  non  curava,  purché  all’ 
Eterno  fuo  Spofo  fervifse,  ed  a Lui  fulTe  grato  il  fuo  mi- 
nillero.  Durò  dunque  non  pochi  giorni  cotefta  infezio- 
ne, ma  alla  Santa  Vergine  , per  la  grandezza  del  celefte 
Amore  , parevano  pochifsimi  . Ma  Colui  , che  percuo- 
tendo fana  , balTando  innalza , ed  a coloro,  che  1’  amano 
fa,  che  tutte  le  cofe  cooperino  in  bene  , dappoiché  mirò 
con  piacere  la  fortezza  della  fua  Spofa  , non  gli  badò  il 
cuore  gran  tempo , che  quell’  infezione  duralTe . Concio- 
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fiache  non  guari  apprefso  venne  il  tempo  deirultimo  rifolvi 
mento  per  quell’  Inferma  , ed  afsiftendovi  la  Santa  Vergi- 
ne , ed  anche  confortandola  efficacifsimamenie , pafsò  da 
quella  vita . £ quantoche  il  corpo  di  lei  folTe  orrendo  a 
vederfi,  nientedimeno  Caterina  con  fomma  diligenza  illa- 
vò , e velli  , e nella  bara  convenevolmente  npofclo  , c 
dopo  celebrate  TEflequie  colle  proprie  mani  lofeppellì. 
Accomodata  la  Sepoltura  incontanente  dalle  mani  di  Ca- 
terina fparifsi  in  tal  modo  ogn' infezione  di  lebbra, come 
fc  mai  non  ne  folTero  Hate  toccate  , anzi  pareva  , che  le 
fue  roani  vincelTero  colia  lor  bellezza  tutte  1’  altre  partì 
del  fuo  corpo , e quafi  dalla  lebbra  avefsero  ricevuto  più 
leggiadria,  iovra  ogn’  altra  parte  del  corpo  formofe  ap- 
-panvano-,  . \ ‘ 

• 3 Vedete  voi , o Lettore  , in  quella  fola  opera  del- 
la Santa  Vergine  , il  cumulo  di  tutte  le  Virtù?  La  Carità 
Reina  delle  Virtù , c loro  forma  , molTela  ad  imprendere, 
'ed  a compire  quello  fervigiojl’  Umiltà  poi  accompagnò 
la  Carità  , e fece  sì  , che  ad  una  sì  difpregevole  Inferma 
Ella  fofsein  tutto  foggetta  , nè  vi  mancò  la, Virtù  della 
Pazienza , con  cui  lietamente  fopportava  tutti  gl’  impro- 
peri di  lei , ed  il  morbo  tanto  abSominevole  del  proprio 
corpo  così  pazienti fsimamente  tollerava.  A quelle  fen- 
za  dubbio  è congiunta  la  certezza  d’ una  chiara  Fede  , con 
CUI  non  quella  Lebbrofa  , ma  lo  Spofo  fuo  , cui  proccu- 
rava  piacere , fempre  cogli  occhi  della  Fede  riguardava , 
c nientedimeno  non  vi  mancava  la  Fortezza  della  Speran- 
za, con  cui  Ella  divenne  perfeverante  fino  alla  fine  . La 
fagra  adunanza  diquefte  Virtù  fu  da  un’evidente  miraco- 
lo feguitaj  CIÒ  fu,  che  quella  lebbra  , eh’  alle  fue  mani 
• appiccò  la  Lebbrofa , mentre  che  vifse  , elTa  morta , e fc- 
ipolta  , folTe  mondata  da  Crillo  in  un’  illantc . Qual  di  que- 
fte  colie  non  è mirabile  a chi’ntende  la  verità?  Gran  cofe 
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/on  quefte , ma  fon  maggiori  quelle , che  feguono  fc  voi 
o buon  Lettore  , attentamente  le  oiTerverete  . * 

4 Nell’  iftcflà  Città  fpefse  volte  mentovata  di  Siena 
in  tempo,  che  la  Vergine  di  CriHo  avca  dedicato  feftef 
fa  al  fcrvigio  de’  Poveri  , e de’  Malati,  vi  era  una  certa 
Suora  della  Penitenza  di  San  Domenico , la  quale  fecon- 
do il  coftume  della  Patria,  avea  offerto  fe  ffeffa,  eie  fue 
•facoltà  alla  Cafa  della  Mifericordia , e chiamavafi  Palme- 
rina.  Coftei , quantoche  con  doppio  titolo  di  Religione 
fi  foffe  legata,  era  non  per  tanto  tenuta  con  uno  ftravagante, 
ed  orribil  vincolo  del  Demonio . Imperciocché  dall’occulto 
fomite  dell’  Invidia  infieme,  c della  Superbia,  avea  concepu- 
'Co  tm’odio  cordiale  inverfo,  e contro  la  Santa  Vergine  Spò- 
la di  Crifto,  intantochè  non  folamente  era  a lei  noiofa  in  ve- 
dendola, ma  nè  pure  il  fuo  nome  fenza  turbamento  di  cuore 
poteva  udire.  Ne  mormorava; nafcofamenie  , e pubblica- 
mente ,qiunto  poteva  , nè  delle  fue  mormorazioni , e delle 
fue  maledizioni  potea  faziarfi,  e tutti  i fegni  appalefava  d’un* 
odio  foramo  . La  qual  cofa  vedendo  Caterina , con  di- 
verfi  mod>  d’ umiltà , e di  manfuctudine  fi  sforzava  di  pla- 
care lo  fdegno  di  colei , ma  ella  tutte  le  fue  umiliazioni 
difprezzò  j laonde  fu  obligata  la  Vergine  del  Signore  colla 
■fanta  regola  del  fuo  fervore  , ricorrere  al  fuo  Spofo , e 
porgere  a Dio  fingolari  preghiere  per  la  fua  nemica  , la 
qual  colà  facendo  , Ella  certamente  , fecondo  il  detto  deii’ 
Àpoftolo  , * poneva  i carboni  di  fuoco  fopra  il  capo  di 
lei  , poiché  quelle  Orazioni  , come  fuoco  , che  vola , 
afeendevano  al  Signore , e dimandavano  Mifericordia  , e 
Giuftizia  i imperocché,  febbene  l’ Ancella  di  Crifto  per  la 
fua  mormoratrice , la  fola  mifericordia  chiedeva  , nulla 
dimeno,  perchè  di  Colui , eh’ Ella  pregava,  la  Mifericor- 
dia, e la  Giuftizia  fi  loda  , ’*'non  dovea  fenza  la  Giuftizia 
ufarfi  la  Mifericordia  . Adoperò  dunque  il  Signore  una 
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gran  Giuftizia  , ma  nel  giudicare  dimoftrò  a preci  della 
Aia  Spofa , una  Mifericordia  molto  maggiore  j il  perchè  ' 
prima  percofTe  la  predetta  Palmerina  nel  corpo  , affinchè  ‘ 
fbflTe  nfanata  nell’  Anima  j ma  quanta  fofse  la  durezza 
della  Aia  oflinazione , e quanta  la  dolcezza  della  Caritè , 
con  cui  avea  veftita  la  Aia  Spofa , dichiarò  il  Signore  con 
quel  Aio  Giudizio , e di  più  accrebbe  il  zelo  dell’  Anime  ‘ 
in  Caterina , per  dar’  addivedere  la  bellezza  ineftimabile  ‘ 
dell’  Anima  di  colei , che  per  li  fuoi  demeriti  era  già  dan- 
nata i ma  per  li  meriti , e per  le  preghiere  di  Caterina  , fu 
miracolofamente  liberata.  Conciofiache , efsendo  percof- 
fa  Palmerina  coll’  infermità  corporale, non  fu  però  fanata  la 
piaga  dell’  Anima  , anzi  fu  m certo  modo  più  inacerbita  , * 
e queir  odio  , che  fenza  alcun  motivo  avea  conceputo 
contro  la  Santa  Vergine , più  dimoftrò  inferma  , che  fana  • 
non  fece  . Della  qual  cofa  avvifandofi  Caterina  con  atti 
d’  umiltà  , e di  manfuetudine  ftudiavafì  d’  ammollire  la 
Aia  fierezza  , poiché  fpefse  volte  , ed  umilmente  fi  prefen- 
tavaalla  fua  prefenza,e  con  amorofe  parole  ,e  coll’ ope- 
re sforzavafi  a tutto  Aio  potere  di  confolare  la  fua  per- 
fecutrice , ed  in  tutti  i modi , che  poteva,  induftriavafi  di 
foggettarfi  a’  fervigj  di  lei.  Ma  colei  fatta  d’animo  più  du- 
ro d’  un  faflb  ,non  cedendo  nè  alle  parole  , nè  all’  opere 
d’una  caritativa  dilezione , nè  pace ficandofi  cogli  attiofte- 
quiofi  , con  animo  alterato  , tutti  gli  atti  di  Caterina  ave- 
va in  orrore  , e rabhiofamente  comandava  ,chel’iftefsa 
Santa  Vergine  fofse  fcacciata  dalla  fua  Cafa.  La  qual  co- 
fa  vedendo  il  giuftifsitno  Giudice,  calcò  talmente  la  ma- 
no della  fua  Giuftizia  fopra  quella  nimica  della  Carità  , 
che  in  un  fubito  infieholite  quali  affatto  le  forze  del  cor- 
po, e non  munita  de’  (alutari  Sagramenti , alla  morte  dell* 
Anima,  e del  corpo  infieme  miferamente  s’  avvicinava. 

S Ma  poiché  quefte  cofe  vennero  a notizia  della 
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5anta  Vergine , Ella  immantinente  fi  racchiufe  nella  Aiaca- 
mera,  e follecitamentc  cominciò  a pregare  con  frequenrif- 
ftme  Orazioni  il  fuo  Spofo  , acciocché  per  occafione  di 
•s  t^i  queir  Anima  non  perifse.  Imperciocché,  diceva  Ella 

folle  parole  della  mente , ficéome  Ella  ftefsa  fegretamente 
mi  ha  confefsato:  Dunque  ^ a Signore  ^ io  tafinelU  ferò  fon 
nnta^  a finché  T Anime  alla  tua  Immagine  create  debbano  fer  mia 
rif petto  ejfer  dejhnate  al  fuoco  eterno  ? O forfè  vuoi  fermet~ 
sere  , eh'  ad  una  mia  Sorella  , alla  quale  io  dovea  ejferc 
firomento  dell  eterna  falute  , io  Uefia  Jta  occajtone  deW  eterna 
fuppli^io  ? Sia  lungi  dalla  moltitudine  delle  tue  mifericordie 
quejl'  orrendo  Giudizio  yjia  lungi  dall'  Eterna  tua  Bontà  , sì 
lagrimevole  pcnnifstone  . Meglio  farebbe  flato  forfè  per  me  ^ 
non  ejfer  nata  ^ che  per  mia  cagione  ! Anime  éol  tuo  Sangue 
' comperate  in  alcun  modo fi  dannafsero . Oh  me  infeli-a  ! Son  que» 

fte.  le  promeffe  ^ le  quali  per  tua  liberalità  mi  facefii , allorché 
mi  preJiceJh  , eh'  to  farei  fiata  utile  , e fruttuofa  alla  falute 
d<- il'  Anime  de'  Profsimi  ^ fecondo  tl  mio  dejiderto?  Quejlt  fono  i 
frutti  della  falute  , i quali  da  Te  ,fer  mes^go  mto  , come  per 
iflrumento  donjean  produrfi  , che  lamia  Sorella  per  me  eterua^^ 
namente  perifcaé  Ed  io  certamente  non  dubito  punto  ^ che  imi  et 
peccati  tutte  quefle  cofe  non  operino  , e non  producano  , ne  io 
menti  altro  frutto  ottenere  dalle  mie  opere  , ma  non  per 
queflo  io  defifterò  di  ricetxare  T eterne  tue  mifera^ioni  ^ néla-^ 
jeerò  di  dimandare  V infinita  tua  Bontà^  finché  que'  mali  ^ eh* 
io  ho  meritato  fi  convertano  in  bene  , e la  mia  Sorella  dall'  eter* 
Ha  morte  fia  liberata  . Queite  , ed  altre  fomiglianti  cofe  , 
mentre  la  Santa  Vergine  orando , più  colla  mente  , che 
folla  voce  profferiva  , acciocché  più  s’accendefse  a conv 
paire  a quell’ Anima  pericolante  , le  fu  da  Dio  moftrata 
la  miferia  infieme  , ed  jl  pericolo , in  cui  quell’  Anima  fven- 
turata  fi  ritrovava . E qualora  lo  Spofo  Eterno  le  rifpon- 
deva,  effe  la  fw  Qipilizia , non  poteva  più  tollerare , che 
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on*  odio  tanto  indurato  e tanto  mzTizioramente  can« 

• ceputo  ’ non  fofse  punito  , allor  Caterina  colla  mente  ^ 
e col  corpo  proftravafi  in  Orazione  , dicendo  : lo  non: 
partirò  mai  , o mio  Signore  , fe  non  morta  , da  qaejlo  luo^ 
.go  , finché  tn  mi  conceda  quella  tnifericordia  j che-  fer  la  tmx 

- Sorella  ti  : dimandai'. . -iTanifci  ^fopra  . di  me  < qnalanque  i fao 

- peccato  perché  io  , che' fon  ragion  del  fao  -male  - debbo,  effer 
punita , e non  efsa.  E foggiugneva;  'Ter  tatto  la  tua  Bontà, 

-•e  Mifericordia  ti-prego  , Mifericordiofif cimo  Signore  ,i  che  non 
^permetta  , cheV  Anima  della  mia  Sorella  efca  dal  Corpo , finché 

• ricetta  la  tua  Grascia ,e  confeguifca  'Mifericordid  . Che'  più  ? 
Fu  di  tanta  efficacia  queft’  Orazione , che  quell’  Anima  non 
poteva  aifcire'dahcprpo  , ancorché  per  tre  giorni,  ed  al- 
trettante notti  ftelTe  in  agonìa . Si  tparavigliano  , ed  infieme 

• il  condolgoDo  tatti' colorò  ; che  la'  conobbero  , ei  la  ve-- 

• dono  agonizzare  sì  lungamente  ? m'a  la'  Santa  -Vergine' in' 

• tutto  quello  tempo  continuò  lafua'  Orazione  pe  vinfe  , per 
, cosìidire,!’ Invincibile e legò  colle  umili  lue  lagrimcvr 
iOnnipotente , Onde  quali  non  potendo  più  rehllerc  il  Si-- 
■gnore  y mandando  la  fua^Lucei  dal*  Cielo , illumina  mifev 
'ticordiofamente  queir  Anima  agonizzante , le  fa  condfce-- 
•le  il  fuo  peccato , e le  concede  il  dolerfene  per  ottener  la’ 
falute  . La  qual  cofa' rollo  ",  che  rifeppc' Caterina  appa- 
klkndoglienè  il  Signore  ; andò  fubico  alla'Cafa  di  colei,. 
Ja  quale  in  vedendola , con  que’  fegni che  poteva , dimo- 
Ilrava  l’ allegrezza  •,  e la  riverenza  a Lei  ,ch’  innanzi  abbor* 
riva,  e colle  voci  , eco’  cenni  il  fuo  peccato* accufava , 
« così  ricevuti  i Sagramenti  con  gran*  contrizione  dicuo-- 
ce  partì  dal  corpoj  dopo  il  di  cui  pafsaggio  , moftrò  il  Si- 
gnore alla  fua  Spofa  quell’  Anima  falvata  , ed  in  tant*' 
onore  , che,  com*  Ella  ftefsa  confefsommi , nonpotreb-- 
be  con  parola  erprimerfi  , avvegnaché  Ella  non  folTe  an- 
«ora  vcliita  eolia  gloria- della  Beata  Vifione.,. ma  folameni 
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. tc  quella  bellezza  moftrava  , la  quale  nella  Creazione  , e 
.nella  grazia  del  Battefimo  avea  confeguita:  E diceva  il  Si- 

• gnore  . S,cs9 , o dtìctti^sima  Figliuola  , fer  te  ho  ricoverata 
. queJF  Anima  giàferduta . Ed  inGeme  aggiugneva  : Non  ti  par 
•-  forfè  iella , e leggiadra  ? Chi  non  incontrerehbe  ogni  fatica  yfer 

guadagnare  una  Creatura  tì  bella  ì Se  lo  y che  fono  fomma  Bel» 
le^^ay  da  cui  ogni  altra  belle^^a  deriva  y fui  prefo  intalma^ 
niera  dall  Amore  della  hellec^c^a  dell  Anime , che  volli  fcende- 
re  inT  erra , e fpargere  il  proprio  Sangue  per  ricomperarle , quan» 

. to  più  voi  dovete  un  per  1 altro  faticare , acciocché  una  Crea- 
tura sì  bella  non  fi  perda  ? Ver  tal  cagione  dunque  Io  ti  ma- 
firai  quefl'  Anima , ajfinchè  fik  f acce^  a procurar  la  falute 
di  tutte  r Anime  , e fecondo  la  grafia,  cbe  F è data  y conforti 

• ancor  gli  altri  a far  lo  fiefso . 

6 Ma  Caterina , rendendo  grazie  allo  Spofo  Soprac- 

celeftc , con  tutto  1’  affetto  del  cuore  umilmente  fuppli- 
cavagli , acciò  degnafse  concederle  tal  grazia , che  all’  av- 
■ venire  EUa> Tempre  vedeTse  la  bellezza  di  tutte  l’Animo, 
-■  che  converfavano  foco  , e venivano  da  Lei , affinché  in 
tal  marnerà  più  s’accendefse  a proccurare  la  loroTaluto. 

• Alla  qual  cola  condefcendendo  il  Signore  , dillè  .*  Perchè 
^fpftZt^ata  la  Carne , a Me , che  fono  fommo  Spirito , totalm^- 
te  y ed  intieramente  aderifti  , e per  la  falute  di  quelF  Anima 
tanto  faticof amente  , e fruttuofamente  pregafii  , ecco  l,  cbe  Io 
io  all.  Anima  tua  il  lume  y con  cui  potrai  rimirare  la  helle^^a  y 
■a  la  hrutte^^a  dell  Anime  y ebeinnantfi  a te  fi  prefentano  ytaU 
tnentCy  che  i fenfi  dell  Anima  tua  conofcano  peri  avvenire  le 
.quttlitkdelli  Spiriti y in  quel  modo  y che  i fenfi  corporei  conofcono 
te  qualità  de'  Corpi  ; nè  folamente  dell  Anime , eh'  a te  faranno 
'prefenti  y ma  anche  di  tutte  quelle  y la  dicui  falute  avrai  a cuo- 
re y e per  cui  ferventemente  tu  pregherai  , benché  non  mai  a' 
tuoi  fenfi  corporei  fianfi  prefentate  y o fi  prefentino.  Fu  tanto 
efficace  , e perfeverante  la  grazia  di  que&o  dono , che  da 
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queir  ora  in  poi  di  tutte  T Anime  , che  da  Lei  venivano, 
più  , che  de’  corpi , Ella  conofceva  le  operazioni  , e le 
qualità.  Onde  mentre  io  una  volta  fegretamente  le  rife« 
riva , eh*  alcuni  mormoravano  , perocché  vedevano  molti 
dell’uno,  e dell’altro  Sefso,  che  inginocchiandoli  avanti 
a Lei  non  erano  da  Efsa  impediti , rilpofe:  Sallo  ilSignorey 
che  foco  , 0 nulla  io  niedo  de'  movimenti  del  corpo  di  quelli , e 
dì  quelle  , che  fono  intorno  a me  ^ poiché  tanto  fono  occupata 
nella  conjidera^sone  delP  Anime  loro  ^ che  quaji  niente  non  bado 
a loro  corpi . Io  all  ora . Vedi  tu  forfè  le  loro  Anime  ? Ed  Ella: 
Padre  in  Confeftione  io  vi  rivelo , che  dappoiché  il  mio  Salvatore 
mi  concedè  tal  grafia  , che  ad  iftan^a  delle  mie  preghiere  libe- 
ri dal  baratro  dell'  eterna  dannazione  una  cert'  Anima  già  da* 
■frofrj  demeriti  dejìinata  al  fuoco  eterno  y e la  bellezz^  di  lei 
dipoi  utofirommi  , non  comparve  mai , o molto  di  radoy  tnnanz* 
4 me  alcuna  , della  cui  Anima  io  non  vedefti  le  qualità . E fog^ 
giugneva  : O Padre  mio  , fé  voi  vedefte  la  bellezz^ 
ma  ragionevole  ytton  dubito  punto  , che  fefofse  pofubiley  voi  non 
incontrafie  cento  volte  la  morte  del  corpo , per  la  falute  d' una  soP 
^ Anima  y'potchè  nulla  e in  quejlo  Mondo  fenjibile , eh'  a tal  bellez- 
za agguagliar  fi  po fa . Ciò  udito  le  chiefi,  che  l’ Idoria  per  or. 
•dine’  mi  racconcalTe  , ed  allora  tuttociò  ,che  difopra  ho 
fcritto , ordinatamente  mi  appalesò , benché  il  peccato , che 
contro  a Leiavea  còmmefso quella  Sorella,  brevemente^ 
e leggiermente  narrafse  j ma  io  dipoi , la  gravità  di  quell’ 
odioib  fuo  peccato ,inte fi  da  molte  Sorelle  degne  di  creden- 
za , che  r una  , e l’ altra  conobbero . 

7 ■ Del  rimanente,  per  maggior  confermazione  di 
quelle  cofe,  ch’abbiamo  dette  , io  mi  rammento  clTere 
dato  alquante  volte  interpetre  tra  Gregorio  XI.  Sommo 
Pontefice  di  felice  ricordanza  , e quella  Santa  Vergine  di 
cui  fi  parla , perocché  Ella  non  intendeva  il  parlar  Latino , 
ed  il  Sommo  Pontefice  non  aveva  imparato  il  linguaggio 
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Italiano . Or  mentre , interpetrando  io , parlavano  inGeme, 
fi  dolfe  la  Santa  Vergine  , che  nella  Curia  Romana , ove 
dovrebb’ edere  il  Paradifo  delle  celefti  Virtù,  vi  trovaflfe 
il  fetore  de’  vizj  infernali . Le  quali  cofe  avendo  udita  il 
Pontefice  mi  dimandò , quanto  tempo  fofle , eh’  Ella  era 
venuta  alla  Curia  , ed  avendo  intefo , eh’  erano  afsai  po- 
chi giorni,  rifpofe  : Come  in  fochi  giorni  hai  tu  potuto  ime» 
fiigare  i cojlumi  della  Curia  Romana}  Ella  allora  mutando 
in  un  fubito  l’ inchinamento , e l’ abbiezione  del  corpo  m 
una  certa  quafi  Maeftà  ( come  ancor  cogli  occhi  corporei 
io  ftefso  allora  vidi  ) e levandofi  in  alto , proruppe  in  que- 
lle parole  : Ad  onore  di  Dio  Onnipotente  ardifeo  dire  , che 
fentito  de'  peccati , che  fi  commettono  nella 
Curia  Romana  ^ftando  nella  mia  Città , ove  fon  nata , di  tiuel» 
ahe  fentano  quelli  fiefsi , che  li  commi  fero , e li  commettono  ogni 
giorno  , A quelle  cofe  fi  tacque  il  Papa  , ma  io  le  con- 
feriva attonito  nel  mio  cuore , e fingolarmcntc  oflervava 
con  quanta  autorità  fi  profferifsero  cotefie  parole  in  fiic- 
cia  ad  un  tanto  Pontefice . . , 

8 Accadde  ancora  frequentemente  tanto  a me  , 
quanto  agli  altri , che  l’accompagnavano  viaggiando  per 
diverfe  parti  del  Mondo , dove  nè  Efsa , nè  noi  eravamo 
prima  fiati  giammai  , che  venifiero  alcune  perfone  -,  tan^ 
a noi , che  a Lei  affatto  feonofeiute , convenevolmente  ve- 
nite , le  quali  parca , che  fofsero  di  buoni  cofiumi , ma  io 
verità  erano  pertinacemente  immerfe  ne’  peccati  , le  cui 
fcclleratezze  conofeendo  fubito  Caterina  , nè  potea  feco> 
parlare , nè  voltare  in  alcun  modo  la  faccia  mentre  con  Lei; 
parlavano  . Che  fe  ifiantemente  domandavanla  di  parlar 
feco , con  voce  un  poco  alta  , dipeva  loro  : Moi  doverem* 
mo  prima  emendare  le  nofire  colpe  , ed  ufeir  dal  laccio  del  De- 
monio ^ e poi  parlar  di  Z?/o.-Qyeftc ,c  fomiglianti  cofe, di- 
cendo a coloro  , quanto  più  prefiamente  poteva  fi  sbri- 
gava 
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gtva  da  loro , c noi  poi  trovavamo  quelle  perfone  effe* 
re  allacciate  dal  peccato  della  difoneftà  , nel  quale  eoa 
animo  impenitente  perfeveravano . Trovammo  una  volta 
una  tal  Donna , la  quale  era  continua  Concubina  d’ un  cer- 
to gran  Prelato  della  Chiefa . Quella  mentre , elTendo  io 
prefente  , parlava  con  Caterina  , moftrando  tanto  negli  — 
atti,,  che  nelle  vedi  fembianza  d’  onedà , non  potè  però 
mai  vedere  dirimpetto  la  faccia  della  Santa  Vergine , per- 
chè Tempre  la  rivoltava  da  lei  . Della  qualcofa  reftando 
io  maravigliato  , c diligentemente  cercando  della  condi- 
zione di  colei , ritrovai  ciò , che  fi  è detto  di  fopra  j il  che 
avendo  io  poi  riferito  a Caterina , mi  rifpofe  fegretamen- 
tc-.  Se  'voi  a'vejle  fejttifo  tlpu^^o  ^ebe  io  feutiva  , mentr  ella 
Kteco farU'va  , 'voi  a'vrejle  •vomitato.  Quelle  cofe  , o Letto- 
re, IO  vi  ho  però  pollo  avanti,  affinchè  conofeiate  quant*, 
eccellenti  fodero  i doni  a quella  Santa  Vergine  da  Dio 
conceduu  . Nè  vi  maravigliate  , fe  tali  cofe  raccontando 
noi  ufeiamo  dall'  ordine  dell’  Illoria , perchè  la  materia  ciò 
richiede  , ficcome  voi  vedete . 

9 Del  rimanente , vedendo  il  Nemico  dell’  Uman 
Genere  , che  la  Santa  Vergine  dal  fervigio , eh’  Ella  face- 
va agl’  Inferrai  acquillava  un  gran  cumulo  di  meriti  , e 
non  piccol  frutto  ipirituale  produceva  rie’  Profsimi , pen- 
sò con  nuova  indudria  da  ciò  ritirarla . Ma  l’ iniquità  men- 
ti a fe  llefsa , perocché  , ond’  egli  tentò  di  fpegnere  il  frutto 
<ii  quel  Legno,  eh’ era  piantato  prefso  alcorfo  dell’ acque 
celeftijindicoU’ajuto  del  Signore  maggiormente  Tacereb- 
be. Concioliachè , avvenne  in  quel  tempo,  eh’  una  cert’ altra 
Suora  della  Penitenza  di  San  Domenico  , la  quale , fecondo 
ilcoftume  di  quel  Paefe,  chiamavafi  Andrea,  ponendofi  il 
nome  mafcolino  ad  una  femmina , incorfe  in  una  orribi- 
le infermità  i poiché  avea  nel  petto  una  piaga  , fecondo  il 
vocabolo  de' Medici^  incancherita,  la  qual  rodeva  la  car- 
' ne 
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ne  attorno  a sè,  e camminando  a guifa  d’un  canchero, 
corrompeva  quafì  tutto  il  Tuo  petto , dalla  qual  corruzio* 
ne  tanta  puzza  ancora  efalava , che  non  potea  verùno , 
fe  non  colle  nari  chiufe  vicinarfele  , ondeo  poche  ,o  nin- 
na perfona  ella  potea  trovare  , che  volefsero  afsiftcrle , 
o vifitarla . La  qual  cofa  avendo  udita  la  Vergine  del  Si- 
gnore , conobbe  , che  quell’  Inferma , quafi  da  tutti  ab- 
bandonata, era  per  Divino  Volere  a Lei  riferbata  , onde 
j?r^)ntanente  andò  a trovarla , e con  lieto  volto  confor- 
tandola , la  propria  fervitù  1’  ofFerfe  fin’  all’  ultimo  del 
male,  il  che  tanto  più  volentieri  colei  accettò , quantò  più 
vedevafi  priva  del  fervizio  dell’  altre . 

IO  Servi  dunque  la  Vergine  alla  Vedova,  la  Gio- 
vanetta  alla  Vecchia , e quella , che  languiva  per  Amore 
del  Salvatore  ad  una  Donna,  che  per  infermità  languiva  ; 
nè  punto  tralafcia  di  quelle  cofe  , che  per  lo  fervizio  di 
lei  far  fi  doveano  , ancorché  il  fetore  abbominevole  s’au- 
mentafse  . Ella  fta  continuamente  vicino  a lei  colle  nari 
aperte  , fcuopre  la  piaga , la  puliice  , e lavala , c poi  con 
pannicelli  la  fafcia , nè  con  alcun  fegno  , o indizio  dimo- 
ftra  orrore  ,nè  per  la  lunghézza  del  tempo, o per  la  gta-' 
vezza  del  fervigio  V attedia  , ma  tutto  opera  con  animo 
lieto,  e con  volto  piacevole,  in  guifa  che  laftefsa  paziente 
tutta  llupefatta  ammirava  si  gran  coftanza  d animo  in  una 
Fanciulla,  e tanta  pienezza  di  dilezione  , e di  Carità.  Ve- 
dendo quelle  cofe  l’ Inimico  dell’  Uman  Genere  , e di  tut- 
te le  Virtù  , fi  rivolfe  all’  arti  confuete  d’  ingannare  , per 
dillruggere  , fecondo  il  fuo  potere  , quell’  azione  a lui 
odiofa  di  Carità.  E primieramente  dall’ iftefsa  Santa  Ver- 
gine incominciando  , un  giorno  , mentre,  feoperta  da 
Lei  la  piaga  dell’ Inferma,  un  grandifsimo  fetore  n’ ufei va, 
non  potendo  egli  muovere  la  volontà  di  Lei  fondata  nella 
Pietra  di  Crifto , mofse  il  fuo  ftomaco , il  qual  cominciò  a 
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tlirbard  grandemente  da  quel  cattivo  odore  , e quafi  ad 
incitarfi  al  vomito.  La  q:ial  cofa , fubito , che  fentì  rAti>. 
cella  di  Grido  s’ accefe  immantinente  d’  un  fanto  fdegno, 
e parlando  alla  propria  carne , difife  : Dunque  tu  abborifci 
la  tua  Sortita , ricomprata  col  Sangue  del  Sahìatore  , tu , che 
nella  ftefsay  ei  anche  in  peggiore  Infermità  puoi  cadérci  Fine 
il  Signore y tu  non  andrai  impunità.  E tofto , inchinando  la 
faccia  fopra  il  petto  dell*  Inferma  , accodò  a quell’  orrctv. 
da  piaga  la  bocca  , ed  il  nafo  ,e  così  dette  per  tanto  tem- 
po fìnchè  le  parve , che  lo  fpirito  avefse  fuperata  quella 
naufea  rubella  , ed’ aver  foggettata  la  carne,. che  refide- 
va  allo  fpirito.  Vedendo  ciò  quell’ Inferma, grida:  F<r- 
ma  Figliuola , ferma  carifsima  Figliuola  , non  n}oler  infettar 
te  tnedejima  colla  pu^^a  di  così  orrenda  putredine . Ma  la  Ver- 
gine del  Signore  non  s’ alzò  finche  non  ebbe  fuperato  il 
nimico , il  qual  vinto  da  Lei  per  un  poco  fi  dipartì . Ma 
conofeendo  che  contro  a Lei  , non  potea  combattere , ri- 
volfe  le  tracce  delle  Tue  frodi  verfo  l’ Inferma  , la  quale 
tanto  più  agevolmente  viiife,  quanto  egli  trovò  la  fua  mente 
più  incauta , enon  difefa . Cominciò  dunque  lo  defso  femi'* 
natore  della  zizania  afeminare  nella  mente  dell’  Inferma, 
fpefso mentovata  ,un certo tediodel  fervigio  di  Caterina , e 
crefeendo  a poco  a poco  la  malizia  dell’  animo , il  tedio  inu^ 
tolsi  in  odio.  Ma  perch’  ella  chiaramente  vedeva,  che  nefsun 
altri  fuor  che  Caterina  potea  fervida, ed afsiderle, quell’ 
odio  , che  nell’  animo  era  nafeofo , modrava  di  fuori  in-fem- 
bianza  d’ una  certa  difordinata  gelofia . E percliè  è coftu- 
me  di  chi  odia  credere  facilmente  qualunque  male  di  co- 
loro , che  odia,  fu  quella  Vecchia , più  di  mente,  che  di 
corpo  inferma , dall’ antico'  Serpente  a tal  fegno  ridotta, 
che  incominciò  a fofpcttare  di  qualche  macchia  nell’ One- 
11^  di  quella  immacolata  Donzella, ed  apenfare  , qualun- 
que volta  non  era  feco  , eh*  Ella  fofse  ita  a commettere 
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.'qualche  peccato . Tali  fono'  le  cadute  dell’  Anime  incaute, 
che  prima  s’ infaftidifcono  delle  buone  opere  de’  Profsimi, 
, delle  quali  folevano  rallegrarli , dipoi  V odiano , indi  giu- 
dicano elTer  rei , e malvagi , ed  efsi , e tutte  1’  opere  loro, 
e,  fecondo  la  predizione  d’ Ifaia , ciechi  nella  mente , chia- 
♦ ifa.  j.  IO . mano  bene  il  male  , e male  il  bene . * Ma  tra  que-fte  cofc , 
come  colonna  immobile  perfide  la  Santa  Vergine , ed  aven- 
do folamente  avanti  gli  occhi  ilfuo  Spofo  , profegue  fem- 
pre  colla confueta  allegrezza!’ incominciato  fervigio,  e di 
forte  Pazienza  armata  , fchernifce  1’  antico  Serpente,  da 
cui  vede  procedere  sì  fatte  cofe  , e quanto  più  lietamen- 
te Ella  adempie  quell’opera  di  Carità,  ch’egli  odia, tan- 
to più  afpramente  provoca  il  fuo  furore  . Quindi  tanto 
fdegno  eccitò  il  maligno  nell’  accecata  mente  di  quella 
Vecchia,  di  cui  già  s’ era  impadronito,  che  palefemente  in- 
famò r Oneftà  di  quefta  purifsima  Verginella . Si  fparfe  que- 
fta  voce  tra  le  Suore,  in  guifa  che  alcune  delle  più  anti- 
che vennero  alla  fpefso  mentovata  Inferma,  per  ricercare 
la  verità  di  quella  voce , eh’  aveano  udito . Ed  avendo  colei , 
fecondo  la  fuggeftione  dell’  antico  Avverfario , bruttamen- 
te ,e  falfamente  infamatola  Santa  Vergine , Quelle  fomma- 
mente  irritate , chiamarono  a sè  l’ iftefsa  Vergine,  cui  comin- 
ciarono con  molte  fuperchievoli  ,ed  obbrobriofe  parole 
ad  infultare  infieme , ed  a fgridare  , ed  a cercare  in  qual 
maniera  Ella  foffefi  lafciata  talmente  ingannare  , eh’  avef- 
fe  perduto  la  fua  Verginità  . Alle  quali  cofe  Ella  pazien- 
temente , e modeftamente  rifpofe  ; Madonne , e Sonile  mie ^ 
per  gratta  di  GESÙ'  Crijlo  ^ io  in 'verità  fon  Vergine . 
Nè  dicendo'altro  contra  alcuna  di  coloro  , che  di  Lcifpar- 
lava , e falfamente  accufavala , fpefso  per  fua  feufa  que- 
llo medefimo  replicava  ; In  ‘verità  io  fon  Vergine , in  verità 
io  fon  Vergine. 

Il  Dopo  quello  fucccfso  non  tralafcia  Caterina  il 
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confueto  fervigio,  cd  avvegnaché  non  fenza  un  gran  do^ 
lor  del  fuo  cuore  avefse  potuto  udire  sì  brutta  infa- 
mia , nondimeno  ferviva  con  grandifsima  diligenza  , 
come  prima^  alla  fua  Infatnatrice , e dopo  quello  tornando; 
alla  fua  Camera , rieorfe  fenza  dimora  al  confijeto  rifugio* 
dell’  Orazióne  , profferendo  più  colla  mente  ,che  colla  vo- 
ce quefle  , o fomiglianti  parole  : Onni^otentifsimo  Signore  ^ 
ed  antantifsimo  Spofo  mto  , T u fai  quanto  Jta  dtlicata  di  cìua 
faina  Vergine  la  fama  ^ e cbel'Onejlà  delle  tue  Spofe  con  trop- 
po gran  pericolo  qualunque  macchia  riceve  ; e però  'volefii , ebe^ 
la  tuaGlorioJìfsima  Genitrice  U’vejfe  uno  Spofo  putativo.  Tu» 
fai  ancora  , che  tutte  quefie  cofe  ha  in'ventato  il  Padre  della 
Bugìa , per  ritirarmi  da  quel  fervigio , che  per  Amor  tuo  intra-» 
prefi.  Aiutami  dunque  , o Signore  Diomio^  che  fai  la  mia  In»' 
nocen^a , e non  permettere  , che  P antico  Serpente  dalla  tua 
Pafsione  abbattuto  contro  di  me  prevaglia . Mentre  Caterina 
dirottamente  piangendo , quelle  , ed  altre  cofe  fimili  a que- 
lle diceva  , orando , al  Signore , com’  Ella  ftefsa  fegreta- 
raente  mi  confefsò  , fe  le  parò  d’  avanti  il  Salvatore  del 
Mondo  , eh’  avea  nella  delira  una  Corona  d’ oro  ornata 
di  margherite,  e di  pietre  preziofe,  e nella  finillra  un  Dia- 
dema di  fpine  , e così  le  pm\ò  : Sappi  ^ e carifsima  Figlino» 
la  ^far  di  mefiiere  , che  tu  in  diverfe  volte , o in  diverfotem» 
po  fij  coronata  con  ambedue  quefle  Corone . Eleggi  dunque  ciò  , 
che  più  VUOI  ,0  d"  efser  coronata  nel  corfo  di  quefla  tua  vita  colla 
ghirlanda  di  fptne , ed  io  nella  vita  durabile  /’  altra  bella  Coro» 
na  ti  ferberò  , o d avere  adefso  quefla  preqiofa  y e dopolamor» 
te  quefla  di  (pine  ti  farà  [erbata . fi\\or  C&tct'wn.:  Io  Signore 
già  da  lungo  tempo  ho  negata  la  mia  volontà  , ed  ho  Habilito 
di  feguire  il  tuo  fole  Volere  ; onde  a me  non  s' appartiene  elegge- 
re alcuna  eofa.  Ma  perchè  Tu  vuoi  y ch'io  ri  [panda  , dicodun», 
que , che  io  eleggo  in  quefla  vita  di  conformarmi  fempre  alla 
tua  fantifsima  Pafs/one , e per  Amor  tuo  abbracciar  fempre  le 
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fenc  fer  refrigerio.  E ciò  detto  fubito  coll* una,  c 1* altra 
mano  tolfe  con  gran  fervore  il  Diadema  di  fpine  dalle 
mani  del  Salvatore,  e nel  Tuo  capo  con  tanta  violenza  lofi 
pofe,  che  le  fpine  violentemente  le  foravano  il  capo  da 
ogni  parte  , talmente, che  dopo  queda  Vifione  £Ua  fen« 
tiva  il  dolor  del  capo  dalla  puntura  di  quelle  fpine , com* 
Ella  defsa  colla  propria  voce  attedò.  Allora  difse  ilSigno* 
*e  : Tutte  le  cofe  fono  in  mio  f etere JicconK  io  bo  ferme fso^ 
(he  un  tale  fcandolo  awenifse , così  fofso  ancora  agevolmente 
ejlsnguerlo.  Tu  dunque  ferfovera  nel  fervigioy  c bai  incornine 
(iato  , nè  cedere  al  Dtavolo , che  ti  vuole  imfedtre , ed  io  ti  da- 
rò del  Maligno  una  piena  vittoria , in  guifa  che  tutto  ciò , cb* 
(gli  ba  macchinato  contro  di  te  nel  fuo  capo  ritorni , ed  in  tua 
maggior  Giona.  Così  V Ancella  di  Grido , confolata , e con- 
fermata fi  rimafe. 

1 ^ Intanto  Lapa  Madre  di  Caterina  udì  il  grido , 
che  della  Figliuola  fpargevafi  tra  le  Suore  dalla  bocca  dell* 
Inferma  Andrea  j dalla  qual  cofa  , ancorché  della  purità 
della  Figliuola  fofse  cercifsima  , nientedimeno  fdegnata 
grandemente  contra  la  detta  Andrea , andò  a trovar  Ca- 
terina , e con  animo  aflai  gonfio  , cominciò  gridando  a 
dire  j non  t'  ho  detto  tante  volte  , che  tu  più  non  fervifsi  a 
quella  pu^^olente  Vecchia  ? Ecco  qual  premio  ora  ti  rende  peT 
tuo  fervigio , poiché  t' ha  bruttamente  infamata  apprefso  tutte 
le  tue  Sorelle.  Se  più  la  fervirai  , o ad  ejla  t'  accollerai , non 
ti  chiamerò  mai  mia  Figliuola . E tutto  quedo  fu  fatto  per 
arte  dell’  Inimico  per  impedir  quel  fanto  fervigio . Ma  Ca- 
terina udita  la  Madre  , jper  un  poco  fi  tacque , e final- 
mente accoftandofele  , c innanzi  a lei  inginocchiandofi , 
umilmente  difse:  O dolcifsima  Madre  y la fcia  forfè  Iddio  per 
ingratitudine  degli  Uomini  yiT  efercitare  ogni  giorno  la  fua  Mi- 
ferieordia  verfo  de"  peccatori  ? Ed  il  Salvatore  quand'  era  in 
Croce  lafciò  forfè  per  gl'  improperj  a Lui  detti  ef  operare  la  fa- 
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Iute  del  Mcnào  ? Safipta  la  Carità  ntofira , che  fi  io  aùhattdouafi' 
fi  quell'  hifirmit  y notimi  farebbe  alcuno  y cheV  afsijhfse  , ccosì 
di  jlento  fi  morrebbe  .‘Dobbiamo  noi  èfser  cagione  della  fua  rnofm 
te  ? Ella  fu  fidotta  dal  Demonio  j ora  farà  forfè  illuminata' 
del  Signore-^  e riconofcerà  il  fuo  fallo . Con  quelle;  ed  altre 
parole  impetrò  Caterina  la  materna  Benedizione , e ritornò 
air  Inferma,  e così  lietamente  la  fervi,  come  fe  nulla  non 
a\'eise  mai  detto  di  male  contro  di  Lei  . Ella  dupifee , e non 
vedendo  nella  Santa  Vergine  alcun  veftigio  di  turbamene 
to,  non  può  negare  d’ efser  per  ogni  parte  Hiperata.  Di 
qui  comincia  a compungerfi  dentro  sè  ftefsa , e canto  piò^ 
quanto  ogni  giorno  più  vede.la  perfeveranza  di  Lei . 

.13  Ma  intanto  il  Signore  , avendo  mifericordia  di 
quella  Vecchia  , e volendo  onorai:e  la  fua  Spofa,  lerno-. 
ftrò  quella  Vifione . Conciofiachè  parve  un  certo  giorno 
all’  Inferma , che  mentre  l’ Ancella  di  Crifto  entrava  nella 
fua  camera  , ed  avvicinavafi  alletco,fi,diffondeire  dal  Cie- 
lo; intorno  allo  Acfso  letto  ,-una  certa  Luce  di  tanta  ameni- 
tà ,•  e dolcezza  ,1  che  tutte  -le  file  raifede  facevaie  affatto  di-- 
menticare  : £ mentre  ignorando  ella  del  tutto  la  cagione 
di  si'  gran  novità , or  da  una , or  dall’  altra  parte  guarda- 
va , vide  il  Volto  della  Vergine  fua  fcrvitricc  trasfigurato, 
©d  in  tal  maniera  trasformato , che  non  pareva  mica  Ca- 
terina figliuola  di  Lapa  , ma  una  cerca  Angelica  Maellà  , 
e quella  chiarifsima  Luce , quafi  fofse  un’  ammanto , d’ ogn’ 
intorno  la  ricopriva  , la  qual  cofa  vedendo,  più , e più  nel 
cuore  fi  compunge  , chiamandofì  internamente  colpevo- 
le peravere  fciolta  la  maledica  lingua  contro  d’ una  Ver- 
gine cotanto  efimia . E poiché  quella  Vifione , la  qual  fu 
corporale , e mollrata  agli  occhi  di  quefta  Inferma , ebbe 
durato  per  qualche  fpazio  di  tempo  , finalmente  , coro*  ella 
era  venuta,  cosi  fparì . Ma  quella  Vecchia , dopo  dilegua-, 
la  Luce  , rimafe  confolata  infieme,  ed  afflitta  , ma  di 
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-quella afflizione, la  quale , fecondo  Ì’  Apoftolo,  ne  rende 
òiufli.  Dipoi  con  fmghiozzi,  e con  grida,  chiede  perdo- 
no a Giterina  ,€onfefsando  d' aver  troppo  gravemente  pec- 
cato , e d’ averla  falfi£iiniamente  diifamau . Parve  per  tan- 
to , che  quella  Luce  efleriore  feco  portafse  una  Luce  invì- 
iìbile,  per  cui  quell’  inferma  Vecchia  riconobbe  ogn’in- 

fanno  ufatole  dal  Demonio . Ma  udendo  ciò  la  Vergine 
el  Signore,  corre  ad  abbracciare  la  Tua  Infamatrice  , e 
con  tutti  i modi  più  atti  la  confola , ed  infieme  afferma,  sè 
non  efser  punto  lontana  daU’incominciato  proponi  men- 
to , nè  in  piccola , o menoma  cofa  effere  (lata  offefa  , di- 
cendo : Io  so  , Mastre  iolcifsima , che  il  Nimico  dell  Urna» 
Genere  tatti  coteSìi  fcandali  hamefso  in  effetto,  e con  unajlra^ 
na  iUnJione  ha  ingannato  la  nioftra  mente , onde  non  ansai  a- 
lui  ho  da  imputare  qualche  cofa  : A nsoi  debbo  render  gras^ie , che 
come  ottima  amatrice  anjejle  s^elo  per  la  conferva^ione  della  mia 
Onejià.  Con  quelle,  e fomiglianti  parole  avendo  Cateri- 
na confortata  la  fua  Infamatrice  , e diligentemente  compi- 
to il  confueto  fervizio  , acciocché  il  tempo  non  le  fuggifse. 
in  vano,  ritorna  incontanente  alla  propria  Cella. 

T4  Ma  colei  riconofcendo  di  cuore  il  fuo'  fallo  , 
mandò  ratto  un  Mefsaggio  per  chiamar  coloro  , dinanzi 
a cui  ella  aveva  infaniita  la  fagra  Vergine , ed  clTendo  que- 
gli venuti , colle  lagnme,e  finghtozzi  confefsa  dinanzi  a tut- 
ti, quanto  ella  abbia  errato,  feducendola,  ed  ingannan- 
dola il  Demonio , chiamandofi  peraò  rea  , c peccatrice. 
Ed  inficme confefsa, adalta  voce,  chela  Vergine,  contro 
a cui  ellaavea  parlato,  era  nonfolamente  Pura  i ma  Santa,, 
e piena  dì  Spirito  Santo , ed  afserifee  elTcr  ciò  a lei  chia- 
ro , e manifefto . E domandandola  alcun  di  loro  più  fegre- 
tamente  , e feriamente  , come  le  fofse  noto  ciò  , che  della 
Santità  di  Caterina  atteftava  , fervidamente. , e coftante- 
mcnte  lifpofe  , cl>’  ella  non  avea  mai  provato , nè  faputo. 
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che  cofa  fofse  Toavltà  dì  mente , e confolazione  fpirima^ 
le, fé  non  quando  ella  vide  lallefsa  Vergine  trasformata 
alia  fila  preienza,  «'d' una  Luce  ineffabile  ciixondata  . In 
elcre  dimandando  coloco , fe  ciò  avefse  veduto<  cogli  oc- 
chi dei  corpo , rirpofe,  che  sì ,,  ma  diceva, che  con  nef. 
fona  parola  poteva  efprimere  la  bellezza  di  quella  Luce,, 
C la  k>avità,-  eh’ allora  provò  nell’  Anima.  Di  qui  comin> 
ciò  la  fama  della  Santa  Vergine  a renderG  chiara  tra  gli 
Uoipini , ed  a crefcere , e donde  l’ antico  Avverfario  crew 
dette , e G sforzò  d’ ofcurarla,  indi  appunto  per  opera  dello 
Spirito  Santo , fu  , in  certo  modo , coftretto  ad  cfaltarlak. 
Ciò  fatto  la  Santa  Vergine,  Gccome  non  potè  e&ere  ab»> 
battuta  dalVavverfità  , così  nè  pure  pelle  profperità  potè 
infuperbirG  , onde  prefeguifee  i«£>acabilmente  l’ incomùi* 
ciato  efercizio  di  Cariti  , e con  tutto  T animo  attende  a 
conGdcrare  sè  effer  nulla  , Gccome  Colui che  Colo  e\  ave* 
va  a Lei  infegnato , Ma  il  Mimico  infaziabile  , il  quale  può 
bene  o<?cr  vinto , ma  non.  già  eiferc  uccifo',  di  nuovo  n- 
torna  alle  tentaizioni  di  pmma  , per  abbattere  coll*  aU 
terazione  delfo  ftomaco  ,Ia  trionfante  Gombactitrice. 

t $ Per  tanto , avendo  un  giorno  l*  Ancella  d i Ori» 
ftò  fooperta  r orrenda  pwga  di  quell’  Inferma  ,affin  di  la* 
varia,  e nettarla  , n’ufoV  Cubito  un  così  grande  , e- cosi 
orrendo  fetore , non  folamente  per  naturai  difosrto , ma  an* 
cora  per  opera  del  Nimico  , di  tal  mamera , che  tutte  l* 
interiora  della  Vergine  naturalmente  fi  comtnofscro , ed 
un’  ecccfsiva  naufea  le  turbò  il  fuo  (iomaco  j la  qual  cofa 
canto  più  difpiacque  alla  Vergine  del  Signore  quantoche 
in  que*  giorni , per  le  nuore  vittorie , ottenute  colla  gra- 
zia dello  Spirito  Santo  , Ella  era  arrivata  a nuove  perfe- 
zioni' di  Virtù  i onde  fantamente  adirandoG  contro  ilpro- 
pio  corpo  ; Viw  T Ahifsìfm , difs’  Eltà  , lo  Stfofo  dolcijsittn 
deW  Aìtima  mìa  , fcrchè  ctò  , che  tanto  érlnrrifci'jfi'riforrk 
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dentro  te  ttte  vi f cere . Ed  incontanente  raccogìtendoinuna 
fcodclla  la  lavatura  infieme  colla  marcia  di  quella  fetida 
piaga , e ricirandofi  da  parte , tutta  la  bevve  . Ciò  fatto-, 
cefsò  ogni  tentazione  di  quell’  abborrimcnto  ,ch’  Ella  (en- 
-civa.  Mi  ricorda,  eh’  efsendomi  raccontata  di  pafsaggio 
.quell’  Illoria , prefente  Lei , Ella  con  voce  fommefta  fegte- 
^amente  mi  foggiunfe  : Io  non  ho  mai,  da  poich’  io  fon  na- 
ca, prefo  un  cibo , od  una  bevanda  tanto  foave , e di  cosi 
buon  fapore.  Una  fimil  cofa  ho  ritrovata  negli  fcrìtti  di 
i^r.  Tomafo  fuo  primo  ConfelTore , narrando  quand’  Ella 
•ccodò  la  bocca  a quella  piaga  ,com'  ora  s’ è detto , cioè , 
che  fentì  allora  un  foavifsimo  odore , e molto  grato , com’ 
Ella  llefsa  allora  fegretamente  gli  confefsò . Io  non  sò,  Let- 
tore , fe  voi  confideriate  tuttociò , che  s’ è detto  ì ma  fìnita 
quella  narrazione , io  llefso  foggiugnerò  brevemente  ciò 
che  il  Signore  m*  infegnerà . Emendo  dunque  alla  Spofa  di 
Crillo  concedute  tanto  graziofamente  dal  Aio  Spoio  que- 
lle vittorie , dopo  quell’  ultima , la  notte  feguente  apparve 
alla  Santa*  Vergine , che  faceva  Orazione  il  Salvator  di  tutd 
Nollro  Signor  GESÙ’  Crillo , moflrando  nel  fuo  Corpo 
quelle  cinque  Sagratifsime  Piaghe  , eh’  una  volta  tollerò 
Crocifìfso  per  la  nollra  fai  urei  e difse:  Molte  battaglie  bai 
tn  heoHtrate^  diletti fsima  F igliaola  yfer  Amor  mio  ^ e col  mia 
ajatOy  tutte  fin' orai' bai  vinte  ^ onde  fei  di  venuta  a me  molto 
grata , ed  accetta , ma  jeri  in  particolare  grandemente  mi  com- 
fiacefii , mentre  non  folamente  d/fpre^rati  i diletti  del  corpo  f 
non  folamente  rigettate  l' opphtioni  degli  Uomini , e .fuperatele 
tentazioni  del  Nimico , ma  concalcata  ancora  la  natura  del  pro^ 
frio  corpo , per  /’  ardore  della  mia  Carità  , tì  lietamente  pren- 
de/li qitelP  ahbominrvol  bevanda  . Perla  qual  cofa  lo  ti  dico  , 
che  ficeeme  inqiieJPatto  tu  bai  fuperato  la  tua fiefsa  Natura^  così 
io  ti  darò  una  bevanda , eh'  eccede  ogni  -Natura , e confuetudi- 
ée  umana . E ponendola  mano  delira  ttsl'coUo  della  V ergine  ’ e Lei 
■ 'il  fiefsa 
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ftcfsa  a^  cofiando  alla  Piaga  del  proprio  Lato  .*  Pei , difse , . o Fi-i' 
gliHola  al  mio  Cojiato  ma  bevanda  , da  cui  l\  Anima  tua  ^ dii 
tanta  foanjità  farà  ripiena , cÌj  ancor  nel  corpo , che  per  me  di-i 
fpre^!^ajli ^ mirabilmente  ridonderà.  Ma  Caterina  vedendofil 
porta  alla  Vena  del  Fonte  di  Vita  ,accortando  la  bocca  del  j 
corpo,  ma  molto  più  quella  dell’ animo  alla fagratifsima* 
Piaga,  ne  Ijevve  tanto  avidamente , quanto  copiofamentcu 
per lofpaziodinon  breve  dimora  un’ineffabile,  e ùiefpli-i> 
cabile  bevanda.  Finalmente,  facendole  cenno,  il  Signore,  J 
ù rtaccò  daU’irtefso  Fonte  fazia,  e fitibonda  infieme  , nè. 
la  fazietà  generava  noja  nell’  Anima , nè  pena  la  fetc  . O • 
Signore  d’ ineffabile  Mifericordia , quanto  fei  dolce  a colo-1 
IO , che’  t’ amano,  quanto  foave , a coloro , che  ti  gurtano  1- 
Ma  quantoa coloro  ,1  quali  abbondantemente  di  te  beono!. 
Imperciocché  la  bevanda  più  prefto  , e più  facilmente  s’* 
inghiotte,  c più  agevolmente  fi  converte  nella  fortanza  di* 
chi  la  prende . Io  credo  , o Signore  , che  nè  io , nè  gli  al- , 
tri , che  noi  provarono  , pofsano  di  tali  cofe  pienamente 
giudicare  ; fono  incognite  a noi , come  al  cieco  i colori , 
c come  le  celerti  melodìe  al  fiordo  . Ma , per  non  effer’ 
affatto  ingrati , noi  confideriamo  , ed  ammiriamo , fecon- 
do il  nortro  talento  , le  grazie  grandi , eh’  a'  tuoi  Santi , 
liberalmente  concedi , e fecondo  le  nortre  forze  , ringra- 
ziamo la  tua  Maeftà , benché  non  quanto  convienfi . 

. i6  Ma  voi, o Lettore, non  irapaffate,  vi  prego, incon- 
(ìderatamente  un’  atto  di  tanto  grande,  e tanto  fingolar  vir- 
tù di  quefta  gran  Vergine.  Riguardate  di  grazia,  la  radice 
della  Carità  , da  cui  Ella  fu  mofsa  ad  intraprendere  un 
fcrvigio  tanto  abbominevole  , fecondo  il  fentimento  del 
corpo . Mirate , vi  prego  , il  fervore  della  ftefsa  Carità , col 
quale,  Ella  tanto  perfeverò  nel  fcrvigio,  non  ottante  an- 
cora il  movimento  dell’ orror  naturale . Offervate , vi  fup- 
plico  , la  fermezza  d’ un’ incomparabil  cortanza , la  quale 
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-•oa  fi  pot5  abbattere  con  sV  brutta  infamia , nè  per  qua- 
lunque odiofo  coikime  di  quella  Infamatnce  potè  cedere. 
Vedete  finalmente  T Anima  ferma  in  Crifto,  non  foUevar- 
i per  alcuna  loda  , ed  in  oltre  fopra  le  forze  della  Car- 
ne, e comra  la  Natura  d' ogni  Carne,  sforzar  lo  ftomaco 
a ricevere  ciò , che  T occhio  ha  in  orrore . Cofe  sì  gran- 
.di,  non  folamente  io  credono»  efser  di  tutti,  ma  nè  pur 
di  pochi , e particolarmente  in  quelli  tempi,  ne' quali  fon 
forfè  più  rari  delle  Fenici  quelli , eh'  operano  tali  cofe . 
Ma  ofserva  unanotabilifsimaConclufione  , cioè, che  dopo 
quella  bevanda , prefa  dal  Goilato  del  Salvatore , tant’  ab- 
bondanza di  Grazia  fu  fparta  nell’  Anima  di  quella  Santa 
Verginella,  che  il  corpo  ancora  ricevendone  T affluenza, 
da  queir  ora  in  poi  non  prefe  mai  cibo  nel  modo  di  pri- 
ma , nè  potette!  prendere , come  di  fotto  più  largamente , e 
più  diftintamente  fi  moftrerà.  Intanto  a quello  affai  km-, 
go  , ma  non  manco notabil  Capitolo, io  pongo  fine,  co-. 
Itrctto  a CIÒ  dalla  lunghezza.  ITefiimonj  di  quello,  aven- 
dogli già  polli  di  fopra  , non  è al  cafo  più  replicargli . Ma 
tanto  per  lo  prefente  , che  per  Io  futuro , io  protello  , che 
tutte  quelle  cofe , eh’  io  ferivo  , o Caterina  ftefsa  me  le 
.confcfsò,  o,  iole  ho  trovate  negli  fentti  di Fr. Tomafo fuo 
primo  Confefsore,  o le  raccolfi  da’ Frati  del  mio  Ordine, 
overo  da  Donne  degne  di  fede  compagne  di  Lei,  le  qua- 
li di  fopra  ho  nominato  , e di  fotto  ancora  nonainerò , 
dove  aò  Da  fpediente . 
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CAPITOLO  V. 


tri 


Del Jtttgolare  fm  modo  di  'vivere , e come  Ji  riprovano 
’ coloro  ycbe  mormorano  dal  Diginno  di 

^mejla  Santa  V ergine  . 

JP Oichè  r incomparabile , Eterno  Spofo  ebbe  provato  in 
afsai  modi  la  diletta  fga  Spofa  nella  fornace  della  Tnbo- 
baione,  e l’ebbe  infegnato  a vincere  in  diver  fé  battaglie 
r antico  Avverfario  ,rellava  ^che , fecondo  la  Tua  libera- 
lità , ormai  le  donafse  il  premio  del  Trionfo.  Ma  perchè  - 
T*Anime  viatrici,  le  quali  doveano  cfser  da  Lei  ajutate, 
non  aveano  ancora; , giuila  L*  eterno  Decreto  e la  pro- 
lucfsa  dello  ftcfso  Spofo  ,•  pienamente  ricevuto  il  frutto 
delle  fue  virtù , fu  necefsario , per  compimento  della  Divina 
Provvidenza , eh’ a quedo fine  rimancfse  interra  la  Spofa, 
c niente  dimeno  donata  le  fofse  la  derrata  del  Premio  eter- 
no . Per  la  qual  cofa  volendo  il  medefimo  Spofo , c Signa- 
re , che  la  uw  Spofa  infieme , ed  Ancella , anche  in  qus- 
fia  Valle  di  miferie  incominciafse  a tenere  il  modo  d'  una 
Vita  Celefte ed  iniìeme  eh’  Ella  converfafse  con  coloro  , 
eh’  abitano  nella  Terra , ammaedrolla  con  queda  Rivelazio- 
ne ..  Conciofiache  mentre  una  volta  orava  nella  fui  Ca.» 
meretta  apparille  il  Signore , e Salvatore  dell’  Uman  Ge* 
nere  ,,  il  quale  con  tali  parole , le  predifse  la  novità , che 
in  Efsa  era  pes  fare  : Sappi ^dì{se\dolciftima  Figliuola ^ che 
il  tempo  awenirr  della  tua  pellegriua'^ione  ^ di  nuove  miegra-, 
$^ie  tanto  marantigliofe  faràriptenO  y eie  genererà  /lupare  ^ e ia~ 
credulità  ne'  eitori  degU  Uomini  ignoranti  ^ e carnali  \ e molti 
• ancora , che  t' amano , dubiteranno , e penferanno , thè  fia  in’^an-. 

*w  I cvlà , che  p^r  la  mia  ececfsiva  dilezione  t' accoderà . Il  per- 
.eJridt  iofàaderò  tteW  Anima  tua  una  ù gran  piena  diGmepia^  . 
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che  trahtccando  ancora  mi  corpo  mral'ìlmente  ridonderà , dal  che 
lo Jlefso  tuo  corpo  prenderà  'ed  averci  un  ^infalito  niodo  di  vive- 
re . Di  più,  accenderafsi  così  fortemente  il  tuo  cuore  verfo  la  falu- 
te  de'  Frofsimi , che  del  proprio  Sefso  dimenticata' , muterai  qua- 
Jt  affatto  la  tua  pajìata  maniera  di  converfare,  nè  sfuggirai , coni 
è tuo  cofiume , la  compagnia  degli  Uomini , e delle  Donne , an- 
tri per  la  falvet^-^a  dell'  Anime  loro  , efporrai  te  ftefsa  ad  ogni 
-fatica  ; giulìa  il  tuo  potere . Per  quefie  eofe  molti  fi  fcandale^- 
t^eranno,  da'  quali  ti  farà  contradetto  , acciocché  fiano  rivelate 
le  cogitae^ioni  di  molti  cuori.  Ma  tu  intanto  non  ti  turbare,  nè  te- 
mere in  ve  runa  di  quefie  cofe  , il  perchè  Io  farà  fempre  con  teco, 
c libererò  I Anima  tua  dalle  lingue  ingannevoli , e dalla  bocca  di 
coloro,  che  dicono  la  bugia . Metti  dunque  virilmente  in  efecu^io- 
ne  ciò  y che  lo  Spirito  Santo  t' infegnerà , poiché  molte  Anime  Io 
toglierò, per  me^^o  tuo,dalle  fauci  dell'  Inferno  , e mediante  la 
mia  Grathia , le  condurrò  al  Reame  de'  Cieli . Dette  quefte  co- 
fe , e ( come  Caterina  iftefsa  fegretamente  mi  confefsò  ) fpef- 
{o  replicate  dal  Signore , e particolarmente , quanto  a quel- 
la parte  in  cui  Egli  diceva:  Mon  temere  , e non  ti  turbare: 
La  Santa  Vergine  rifpofe  : Tu  fei  il  mio  Signore , ed  io  fono  la 
tua  vile  Ancella  : fia  fatta  fempre  la  tua  V olontà , ma  ricorda- 
,ti  di  me  , ed  ajutami  , fecondo  la  tua  grande  Mifericordia  . 
Così  difparve  la  Vifione , ma  l’ Ancella  di  Crifto  penfava, 
e nel  fuo  cuore  confiderava  qual  dovefsc  eflere  quella  fu» 
tura  mutazione . • ' ‘ \ ■ 

‘ z Allora  cominciò  a crefeere  di  giorno  in  giorno 
nel  cuore  di  Caterina  la  Grazia  di  GESÙ’  Crifto  , c ad 
abbondare  in  Efsa  lo  Spirito  del  Signore  , in  guifa  , eh’ 
Ella  ftefsa  ftupivane  , e ftupendo  quali  veniva  meno,  e di- 
ceva col  Profeta . Defecit  caro  mea  ,&  'cor  meum  Deus  cordis 
mei , & pars  mea  Deut  in  aternum  ; Ed  apprefso  : Memor 
fui  Dei  deleblattt  fum'^&  exercitata  fum,  ^ defecit  fpi- 
ritus  meut.  Imperciocché  languifa  la  Vergine  di  Crifto  per 
* . ' • fuo 
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fuo  Amore , ed  i*l  fuo  languore  altro  rimedio  non  aver, 
fuori , che  il  pianto  della  mente e del  corpo , e cosi  ogni 
giorno  gemiti  , ogni  giorno  lagrime  > ma  nè  pure  in  tal 
modo  a’  fuoi  languóri  foccorrevafi  pienamente'.  Mife  per 
tanto  il  Signore  nell’  Animo  di  Lei , e parve  bene  nel  ilio 
cofpetto  ,ch’  Ella  andafse  frequentemente  all’  Aitar  di  Dio, 
c dalle  mani  del  Sacerdote , quanto  più  fpefso  potea , pren- 
defse  nel  Sagramento  il  Noftro  Signor  GESÙ'  Crifto , 
in  cui , ed  il  cuore  , c la  càfne  di  Lei  efultavano , affinchè 
almeno  Sagramentalmente  gùftafsè  nella  via  Colui  del 
quale  Ella  non  poteva  ancora  faziarfi come  pur  brama- 
la, nella  Patria.  Ma  quello  ancora  fu  cagione  di  più  gran- 
de Amore  , e per  confeguenza  di  maggior  languidezza’, 
ma  per  virtù  della  Fede,  meglio  foddisracevaalla fbrnacè 
della  Carità , che  nel  cuore  di  Lei , foffiandovi  lo  Spirito 
Santo  , ogni  giorno  più  , e continuamente,  accendevafi*. 
Di  qui  ebbe  principio , e crebbe  in  Lei  la  confuetudine  dì 
Comunicarfi  ogni  giorno  , ancorché  per  P infermità  del 
corpo e per  proccurare  la  falute  dell.  Anime  fovente  nè 
fofse  impedita . fera  tanto  il  dcfiderio  , che  la  avel  di  ri- 
cevere più  frequentemente  la  fagra  Comunione  , che  fe 
egli  non  s’  adempieva , ne  provava'  il  corpo  uh  duro  pa- 
timento e quafi  venivane  meho  j poiché  ficcomc  il  fuo  coe^ 
po  partecipava  dell’  abbondanza  dello  fpinto  , cosi  non 
poteva  in  alcun  modo  cfsere  efente  dall'  afflizioni.'  Ma 
di  quefte  cofe  fi  difcorrc»à , coll’  ajuto  del  Signore  , più 
largamente  altrove  ^ cadefso  intanto,  ritorniamo  al  mira- 
bil  modo 'di  vivete  -,  che  terme  la  Santa  Vergine.  ’ ’ 

% 3 Egli  fu  dunque  sì  grande  [com’Ella'  ftcfsa  fegrea- 

^ mente  mi  ratificò  , ed  lo^ho  ritrovato  rtegli  ferirti  del 
Confefsore  , che  mi  precedette]  la  copia  delle  grazie,  e delle 
cclefti  confolazioni  , che  dòpo  la  mentovata  Vifione  dì- 
fcefé  nella  fua  mence , ed.  ih  particolare  quando  Ella  ricé- 
■ • vc^a 
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veva  la  fagra  Comunione , che  ridondando  nel  corpo  pet 
un  certo  traboccamento , temperava  in  tal’maniera  il  con- 
fumamento  dell’  umido  radicale , e mutava  in  tal  guilà  U 
natura  dello  ftomaco  ,che  non  folamente  nonera  d’ uopo, 
eh*  Ella  prendefse  il  cibo  corporale  , ma  nè  pur  potea 
prenderlo  fenza  tormente  del  corpo  i e fe  forzatamente 

firendevalo  pativa  il  corpo  una  gravifsiroa  pena  , nè  poi 
o digeriva,  ma  era  d’uopo,  che  tutto  quello , che  v’era 
entrato  per  la  medefima  via  forzatamente  tornale  fuori. 
Non  fi  può  efprimere  colla  penna  quante  pene , c quanto 
frequeniemcntc,quefta.  Santa  Vergine  portafse  per  pren- 
dere il  Cibo . Fu  nel  principio  qucfto  modo  di  vivere  tar>- 
to  incredibile  a tutti  , ed  anche  a*  fuoi  domeijici  , ed  a 
*x:olorq,i  quali  continuamente  con  Lei  converfayano , che 
un  dono  fingolarifsimo  di  Dio,  chiamavano  tentazione,  O' 
inganno  del?  Inimico . Cadde  cogU  altri  in  q'ueft’ errore, 
anche  il  fuo  Gonfefsore  ,^di  fopra  fpefse  volte  nominato,  il 
quale  per  zelo  veramente  buono  , ma.- non  fecondo  la 
faenza  , dubitò , che  Caterina  dal  Nimico  trasfigurato  in 
Angiolo  di  luce  fedotta  fofse  , e comandav^le,  che  ogni 
giorno  prendefse  il  Cibo , nè  credefsc  alle  Vifioni , chele 
fuggerivano  1’  oppofto  : A cui  dicendo  Caterina  , eh’  Ella 
per  ifperienza  provava , che  fenza  prender  cilw  era  più 
fana,epiù  rubefia  ,e  quando  il  prendeva  diventava  debo- 
le,, e languida)  Egli  però  non.  recando  appagato  , ripete- 
va continuamente  il  tuo  comando  , eh'  Ella  mangiafse  : A 
cui-  Ella Figliuola  di  vera  obedienza , mentre  con  tutto  il 
’fuo  potere ,, sforzavafi  d’ obedire  .cadde  in  tanta  laiigui- 
dezza  di  corpo, che  funne  prefso  alla  morce-Allora  diiamag- 
•do  il  predetto  fuo  Gonfefsore  , difse  : Padre  , fe  to  per  P 
" ecce fsi'vo  digiuno  del  corpo , m' a'V'vicina  fsi  alla  morte  , non  mi 
•vietarffte  ,fv()i-  il  digiunare  per  itfuggìrla  ^ affia^hè  iononfo  fsi 
micidiahiitnem^èjùnaì  Egli  rifpofe:  Certamente f^^(*Àuh- 

. . . "■  * ^ , bio\  ' 
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iio\  E fsa*  allora  : Kon  e egli  pk  grafie  male  incorrere  la  mar'-' 
te  pr  lo  mangiare , che  fer  h digiuno  ?•  Ed  affermandolo  eeli^ 
foggranfc  ! Dunque  piche  moi  nfeiete  ' cItc  per  mangiari  io\ 
evengo  meno  ^laqual  cofa  ^con  moltiplicate  efpertenp  yU^vete già' 
cOHofeiuta , perchè  non  mi  ^vietate  il  mangiare  ^ ficcome  in  que-* 
jio  cajo  'voi  mi  'vieterefle  il  digiunai  A.  quefta  ragione , ’nòtf 
potendo  coluirirpondere,-echraramente  vedendo  l fegnf 
della  morte  imminente:  F4', difse,  V(7mf  lo  Spirip Santo't*^ 
infegnerà  ypr òcchi  gran^cofe  fon  quelle  j eh'  io  •veggio  in  té  ope  * 
rarjt  da  Dio.  ‘ * 

4 Confiderate  adefso , vi  prego , o Lettore , dacché? 
n prefenta  T occafione , che  ( ficcome  la  ftefsa  Santa  Ver-* 
gine  nel  principio  \ ch’io  meritai  di  trattar  feco  , fegrc- 
tamente  mi  rivelò  , e di  poi  frequentemente , quando  là 
materia  il  richiedeva , mi  replicò  ) nè  colle  parole , nè  col- 
la penna  potrebbefi  abbaftanza  efprimere , quante  cofe  Ella 
fofferfe  da’  domeftici,  e da’  proprj  familiari  allorché  nod 
intendevano  i fingolariisimi  doni  a Lei  da  Dio  conceduti 
ti . Eglino  mifuravano  i fatti  , e i detti  di  Lei , non  con 
quella  mifura  con  cui  il  Signore  fpargeva  largamente  le 
grazie  nell’  Anima  della  fua  Spofa  , ma  o colla  mifura  co- 
mune di  tutti,  o ancor  colla  propria',  e pofti  nella valle^ 
mifuravano  i’alte  cime  de’  monti,  e ignorando  i principi 
dell’  Arte  , deducevano  1’  ultime  conclufioni  , e per  lo 
fplendore  della  troppa  luce  , in  certo  modo  accecati , in- 
confideratamente  giudicavano  de’i  colori . Quindi  , fenz* 
alcuna  ragione  movendofi  mortnoravano  de’’raggii  di 
quella  Stella  \ infegnavano  a Colei , la  quale  mentre  infe- 
gnava,  non  potevano  intendere  j e pofti  nelle  tenebre, 
riprendevano  la  chiarezza  del  lume  . Eglino  mordevanU 
dentro  fe  ftefsi , ma  non  meno  però  detraevano  occulta- 
mente la  loro  congiunta  fotto  color  di  buon  zelo;  Di  più 
ftimolavano  il  confefsore  , ed  anche  contra  fua  voglia  T 
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«citavano  a riprendere  ]a  Santa  Vergine . Q^nte , e quan- . 
to  grandi  angurie  d' animo  da  ciò  provenilsero  alla  San- . 
fa  Vergine,  nè  io  facilmente  il  direi,  nè  con  un  benché, 
lungo  difcorfo,  agevolmente  racconterei  . Imperciocché 
clfendo  Ella  tutta  obbediente , e fondata  nel  difprezzo  di 
sè  medeHma^  nè  fapeva  fcufarfi,  nè  in  alcun  modo  ardi- 
va refiftere  al  volere  , o alle  parole  del  Confefsore . Pcr- 
lochè , .elTendo  a Lei  chiarifsimamente  manifello  , cheli 
voler  deir  Altifsimo , era  oppollo  al  Giudizio  di  Coloro  , 
«h’abbiam  detto  j e per  timore  dell’ iftefso  Signore  non 
volendo  abbandonar  rObbedienza,nè  fcandaiezzare  il  Prof- 
fimo  , non  fapeva , che  colà  eleggerfi  . Per  ogni  parte  li 
trovava  in  angofce  ì il  folo  refugio  dell’  Orazione  era  a 
Lei  refrigerio , e fpargeva  avanti  al  Signore  lagrime  di  tri- 
ftezza  ,e  di  fperanza  , pregando  umilmente  , ed  inftante- 
tnente  , che  riftelTo  Signore  degnalTe  rivelare  lafuaVo- 
Jk)ntà  a’  Tuoi  contradittori , e lìngolarmente  al  fuo  Con- 
feflfore , eh’  Ella  più  temeva  d’  offendere . Non  era  lecito  a 
lei  addurre  le  parole  degli  Apoftoli  ,i  quali  diccanoa’  Prin- 
•AA  j.  19.  cipi  de’  Sacerdoti  : Obedire  oportet  magis  Deo^  quam  homi«f-> 
bfft* . Perchè  fubito  le  veniva  rifpofto  in  contrario  , che  il 
Diavolo  fpefse  volte  trasformali  in  Angelo  di  luce , e pe- 
rò non  dover’  Ella  credere  ad  ogni  fpirito , nè  anche  ap- 
poggiarfi  alla  fua  prudenza , ma  feguitare  i configli , che 
r erano  dati.  Efaodivala  il  Signore  , come  in  molt* altre 
cofe,  e fpelTo  illultrava' la  mente  del  fuo  ConfelTore  , e* 
«utava  il  configho  . Ma  aò.non  ottante  , nè  egli,  nè 
gli  altri  dell’  uno , e dell’  altro  fefso  , i quali  contro  l’ iftef-  • 
la  Vergine  mormoravano,  aveanoconceputo  in  alcun  modo 
\q  fpirito  della  difcrezionc  , conciofiachè  fe  avefsero  di- 
ligentemente confiderato , ed  ofservato  quanto  fpefso  , e » 
quanto  perfettamente  quella  Santa  Vergine,  era  (lata  am-- 
tnaeftrata  dal  Signore , perconofccrc  tutti  gl’ inganni  dell  , 
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fnimico  j quanto-  fpefsaracnte  collo  ftefso  Nimico  era  ftai 
ta  avvezza-  a combattere  ; quanto  compitamente , e quan*. 
Ce  volte  , e per  cosi  dire  innumerabili  , avea  trionfato  del 
•Nemico  dell’  Uman  Genere  i e di  più  il  dono  dell’  Intel- 
letto , datole  con  modo  Divino  dal  Signore-,  onde  coll* 
Apoitolo  gridava:  Md»  enim  ignoramm  afiutias  ejus . * Sareb- 
bonfi  certamente  podo  il  dito  alla  bocca  loro  , e non 
avrebbono  pretefo',  Difcepoli  imperfetti,  innalzar  se  mede- 
fimi  fopra  una  Maedra  perfetta  , nè  avrebbono  ardito  pic- 
colifsimi  rigagnoli  di  voler’  empire  colla  loro  piccolezza 
un  sì  gran  nume.  Qj.iede  ,cd  altre  fomiglianti  cofe , fpefi. 
fe  volte  contro  imcntovati  Mormoratori , io  gridai  in  quel 
tempo,  e qui* in  riguardo  d’ alcuni, clae  ciòieppero  ,non 
fenaa  millcrio  r ho  polté-.  ' 

5 Or , per  tornare  là  donde  (ì  part'i  il  noftro  ragioi 
fiamento , lappiate  , o buon  Lettore , ch’allor  quando  ciù 
accadde  la  prima  volta  , dette  queda  Vergine  piena  dello 
Spirito  di  Dio , dal  tempo  della  iiiarefima  ( dentro  il  quai 
le  ciò,  di’  abbiam  detto  adivenne  ) fino  alla  feda  dell’ Afccn* 
fion  del  Signore , fenza  verun  cibo  , e bevanda  corpora-i 
le  , ma  femore  vivace  ed  allegra . Nè  è maraviglia  , peroc-: 
ch^  fecondo  il  Sant’ Apoilolo  , il  frutto  dello  Spinto  èia 
Carità,  il  Gaudio*,  e la  Pace,  c fecondo  la  <*enrenza  della 
prima  Verità:*  Alo»  in  fola  parte  •vt'Vff  homo  i» 

ho , qaod  frocedh  de  ore  Dei  , ed  in' oltre  è fentto  : *Jf(/iat 
ex  fide  •vHft.  Nel  giorno  poi  dell’  Afcenfione  , ficcome  il 
Signore  le  avea  predetto , ed  Ella  ftcfsa  avea  notificato 
al  fuo  Confefsore , Ella  potè  mangiare  , e di  fatto  mangiò’ 
il  pane  materiale , ed  una  torta  d’ erbaggi , o erbe  crude  i 
o altro  cibo  quarefimale , poiché  non  1’  era  permefso  pren- 
der cibo  dilicato,  per  alcuna  v!a  rri'racolofa  ,o  naturale.* 
Dopò  querto  ritornò  Caterina  al  femplice  digiuno  inco« 
minciato,  e cosVaipoco  a poco,  per  alcuni  intervalli ;at 
^ • di- 


♦ 1.  Corine, 
cap.  a.  i it.. 
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digiuno  continuato , non  più  udito  a*  noftri  tempi  . Ma 
perchè  digiunando  il  corpo , Io  fpirito  più  fpefso , c più 
lautamente  pafcevafi  , mentre  le  cofe , eh’ abbiam  riferito 
erano  in  tale  (lato,  la  Santa  Vergine  frequentilsinumcno 
te  , quanto  poteva,  prendea  con  fervore  la  fagra  Comu> 
nione , e tanta  abbondanza  di  Grazia  in  ciafeuna  volta  rice» 
vea , che  mortificati  quali  tutti  i fenfi  dei  corpo , ed  i na- 
turali movimenti  , lolamcnte  per  virtù  foprannaturale 
dello  Spirito  Santo , fi  nutricava  l’ Anima , ed  il  corpo  in- 
fieme , dal  che  può  conchiudere  l’ Uomo  fpirituale che 
tutta  la  Viu  di  Lei  era, al  difopra  della  Natura , tutta  un 
miracolo  . 

6 Io  ftefso , non  una  fola , ma  più  volte  ho  veduto 
quel corpicciuolo , che  fenzaverun’  altro  corporeo  cibo, 
fenz’altra  bevanda,  che  d'acqua  fredda  lì  foUentava,  ri- 
durfi  fin’aU’eftrema  debolezza, dimodoché  tanto  io, che 
gli  altri  credevamo  tremorolì  edere  ormai  vicino  a partir- 
ne lo  fpirito  j e nientedimeno , o cercata  , o prefencacafe- 
le  r occalìone  di  proccurar  qualche  onore  del  Divin  Noi 
me , o la  falute  di  qualche  Anima  , tra  brevifsimo  fpazio 
di  tempo  , fenza  veruno  corporal  rimedio  ricuperare  non 
folaraente  la  vita , ma  ancor  le  forze  , e forze  non.  fola- 
mente  .comuni , ma  fecondo  la  fua  condizione  , robude , 
c gagliarde , kvarfi  , camminare , faticare  fenza  difficolti 
ancor  più  degli  altri  (ani , i quali  l’ accompagnavano , aven- 
do da  sè  cacciata  ogni  ftanchezza.  E donde  ciò  , ditemi, 
vi  priego , fe  non  fe  da  quello  Spirito , che  di  sì  fatte  opere 
fi  diletta  ? E ciò , che  non  poteva  la  Natura , Egli  miraco- 
lofamente  fuppliva,  e vegetavano  non  folamente  l'Anima, 
ma  ancora  il  corpo  ? Di  più , in  quel  tempo  , che  Cate- 
rina incominciò  a vivere  in  tal  maniera  fenza  cibo  cor- 
porale , le  dimandò  il  fuo  GonfelTore  , fpedè  volte  di  fo- 
pea  nominato,  feElla  avefse  gianunai qualclie  appetito  di 
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mangiare , a cui  Ella  rifpofe  : E'  tanta  la  fa^i^tà  , che  mi* 
da  il  Signore  nel  prendere  il  faoVenerabtlifsimo  Sagramento  y‘ 
cl)  fo  nonpafso  in  nietun  modo  appetire  alcun  ctbo  corporale  .• 
E replicando  quegli , fe  nel  giorno  in  cui  non  prendeva 
il  Sagramento  , avefse  qualche  poco  di  fame  , rifpofe  : 
Quando  io  non  pojfo  ricevere  il  Sagramento  , la  fola  pre fenica- 
di  Lui\  e la  vtjla  mi  fa^ia  j an^i , difse  , non  folamente  la 
prefen^a  del  Sagramento  , ma  ancora  del  Sacerdote  , eh'  to  sò 
anfer  toccato  l' ijlcfso  Sagramento , mi  confola  in  talguifa , che 
da  me  fi  parte  ogni  memorta  del  cibo . 

7 Stavafi  dunque  la  Vergine  del  Signore  fazia  pa- 
rimente, e digiuna,  vuota  di  fuori,  didentro  piena  , cf- 
tema  niente  arida , ed  internamente  da'  fiumi  d’ Acqua  viva 
irrigata , ed  in  ogni  evento  vigorofa  ,ed  allegra  . Ma  l’ an- 
tico , e tortuofo  Serpente , non  potendo  un  sì  gran  dono 
di  Dio  fopportare  , fenza  un  velenofo  furor  d’invidia  , 
quafi  tutti , tanto  Spirituali , che  Carnali , tanto  Religiofì , 
che  Secolari  per  quello  digiuno  commofse  contro  di  Leu 
Nè  vi  maravigliate , o Lettore,  degli  Spirituali , o de’  Re« 
ligiofì  i é credetemi  ,che  in  coftoro  ,fe  non  fìa  affatto  evin- 
to r Amor  proprio , fpeflTo  regna  l’ invidia  , più  che  negli 
altri  òencolofa , e fingolarmente  quando  e(Ti  veggono  al- 
trui far  qualche  cofa  , la  quale  provarono  clTere  impof^ 
fibile  a loro  ftefsi . Ricercate  gli  atti  , e le  gefle  della  fa- 
mofa  Tebaide , e troverete , eh’  andando  colà  uno  de’  Ma- 
carj  in  abito  difecolare,  aduna  moltitudine  numerofa  di 
Monaci  ,cui  Pacomio  prefedeva,  e dairiftelTo  Pacomio, 
dopo  molte  inflanze  ,e(Tendo  ammefToair  Abito  di  quella 
Religione , ed  effendo  veduta  da’  Monaci  la  fua  ammira- 
bile, e non  imitabile  aufterità  di  Penitenza,  tutti  un  gior- 
no , come  per  fedizione  commofsi  contro  Pacomio , ed 
nriiti  infieme  diffcro:  O togli  coHui  da  noi  ^ o fappi , che  tutti 
mi  oggi  partiremo  da  quello  Monajlero  allora  difsero 
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coloro , i qviali  erano  reputati  Uornini  perfetti  j or  che  cofa 
credete  voi  oggi  de’  roftri  Spirituali  ? E fe  non  mel  vietaf- 
fe  la  lunghezza  del  difcorfo , più  cofe  narrerei , che  non  ap- 
prefi  le  non  per  ilperienza  j ma  ciò  dico  a propofito , che 
tutti  del  mentovato  digiuno  mormoravano  contro  di  quella 
Santa  Verginei  ed  alcuni  dicevano,  ninno  effer  maggio- 
re delfuo  Signore  ,.e  fe  Grido  Signor  nollro  mangiò,  e 
bevve , c ciò  pur  fece  la  fua  Gloriola  Madre  , ed  anche  gli 
defsi  Santi  Apolloh  , a’  quali  fu  detto  dal  Signore  Ede«~ 
•iuc,  le.j.  ^ bibttitts  y qusapud  illosftint  j&c.*  all’ idcfso  modo 
Hia ngia reno , chi  laiù  colui,  che  fuperar  gli  polTa  , anzi 
nè  pure  agguagliare?  Altri  dicevano  , tutti  i Santi  avere- 
inli  grato  colle  parole  irfeme  , e coll’ efempio,  che  ninno 
nel  modo  di  vivi  re  debbe  edere  Angolare , m.a  inognveo- 
fa  doverli  feguitare  1’  ufo  comune  de’  Santi.  Altri  bisbi- 
gliavano, clic  rcllremità  fempremai  furono, e fonvizio- 
fe,  e per  confeguente  doverli  fuggire  dalle  perfone  .tU- 
r-;orate  di  Dio.  Altri,  come  di  fopra  s’è  accennato;  vo- 
lendo mantenere  la  lua  buona  intenzione,  dicevano  clTer 
quello  un’  inganno  dell’  antico  Avverfano.  Altri  carnali, 
e manifeftì  Detrattori  dicevano  , quella  edèr  una  finzione- 
per  acquillar  gloria,  e eh’ Ella  non  digiunava, ma  che  di 

nafeodo , otnmamente  mangiava . 

8 A quelli  tanto  falli  , quanto  inetti  giudizj  , che 
non  s’ accordavano  in  verun  modo  , fe  io  , fecondo  m in- 
ftgnera  il  Sgnore,  e fecondo  il  mio  piccolo  talento  non 
m’ opponcfsi , mi  npueici  colpevole  avanti  la  pr  ma  Ve- 
rità. Per  la  qual  cofa , avvertite , vi  prego , o buon  Letto- 
re, perocché  fe  i primi  , i quali  adducono  il  Salvadore 
€ la  lua  gloriofa  Madre  , co’  Santi  Apofloh  dicefscro  la 
verità  ne  feguii ebbe  ottimamente  , che  Giovanni  Battilla 
* maggior  folse  flato  dello  llefso  Criflo  Signor  noflro. Im- 
perciocché r iftefso  Signore  difse  colla  propria  bocca  , 

che 
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che  venne  Giovanni , il  quale  non  mangiava , nè  bevea 
e venne  il  Figliuól  della  Vergine , il  quale  mangiò , c bevve. 
Di  più  ancora  ne  feguirebbe , che  Antonio , i due  Macar, , 
Ila  rione , Serapione , ed  altri  quafi  innumerabili , i quali^ 
oltre  air  ufo  comune  degli  ftefsi  Apoftoli  , praticavano* 
lunghi , c quafi  continui  digiuni  fofsero  flati  maggiori  de* 
medefimi  Santi  Apofloli . Che  fe  i predetti  Mormoratori 
vogliano  replicare,  che  tanto  Giovanni  nell’  Eremo , quan- 
to i già  mentovati  Padri  nell’  Egitto  , non  digiunalsero 
perfettamente  , ma  che  in  alcun  tempo  mangiassero  qual- 
che cofa , che  diranno  di  Maria  Maddalena  , la  quale  per 
trentatre  Anni  flette  nella  fpelonca  fenz’  alcun  cibo  cor- 
porale , flccome  la  fua  Storia  chiaro  afferma  , ed  il  luo- 
go flefso  yove  dimorò , eh'  era  allora  inaccefsibile , manife- 
liamente  dimoflra  ? Fu  dunque  ancor  quella  maggiore  della 
Gloriofa  Vergine , la  quale  nè  flette  nella  fpelonca  , nè 
fece  un  tal  digiuno  ? Che  cofa  ancor  diranno  di  più 
Santi  Padri , moltifsimi  de’  quali  pafsarono  diverfi  tempi 
fenza  cibo  corporeo?  Ma  d’  alcun’  ancora  (ingoia rinente 
fi  legge  , che  prefo  il  Sagramento  del  Signore  , fenza  ve- 
run’  altra  vittuaglia  foflentavalì . Imparino , fe  non  l' impa- 
rarono , che  il  maggiore  , o minor  pregio  della  Santità  , 
non  fi  dee  mifurare  ,nè  giudicare  fecondo  il  digiuno  ,ma 
fecondo  la  mifura  della  Carità . Imparino  , che  niuno  fi 
dee  far  Giudice  di  quelle  cofe  , che  ignora  : Odano  l’ iflefsa 
Incarnata  Sapienza  di  Dio  Padre , la  quale  di  efsi , e de’  limili 
a loro  dice  : Cui  er^o fimtUs  dicam  bominet  gerurationis  bt/jut , 
ér  cui  fimilcs  funt  ? Simtles  fune  putrir  fedentibus  tufors , ét  lo- 
qnentibus  ad  innìicetn^  éfdtcentibus  : Canta'vintus  <vobis  ttbiis^  ét 
non  faltaflit , lamenta'vtmus , ^ non  plorajlis  ; * e foggiugne  ^ 
ciò,  che  di  fopra  fi  è accennato  ; Vtnit  Joannet  Baptijla , ncque 
maaducans  panem  , ncque  bibem  minum , éf-  dicitis  : Damomum 
baLefy  wni$  Filius  bominis  maniucanSy  ét  bihens^  & dicitis:  Ecce 
• ' N homo 
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b9mo  Jf<vorat«r-j  & hihcm  n»nttm  é^f.  Quefta  fola  fentenza 
del  Salvatore  balla  a.  chiuder  la  bocca  de*  mormoratori^ 
de’  quali,  innanzi  a tutti  gli'altri,s’ è parlato. 

9 A’  fecondi , che  deteftavano  le  fingolarità , facil- 
mente fi' nfponde , che  febbenl’  Uomo  non  debbe  da  sè 
fàrfingolantàjdebbe  non  pertanto  ricevere  con  rendimen- 
to di  grazie  quelle,  che  fon  fatte  da  Dio  j altrimenti  i do- 
ni fingolari  di  Dio  difprezzerebbonfi  affatto,  e così  la  fa- 
gra  Scrittura  infegna,che  l’Uomo  giuifo  non  ha  da  cer- 
care lo  cofe  più  alte  fopra  sè  , ma  poi  immediatamente 
’^EccI;.3.ai  foggiiignc  ; Flura  fupra  fenfum  .rc'velata  funttibiy  * cioè , »o» 
dei  da  Sjt  jìefsà  cercare  alcunar  cofa  fopra  di  te  , che  fe  Iddio 
alcuna  cofa  ti  ri<velerh  , che  fia  fopra  te  , det  ricc'verla  con 
rendimento  di  graffe  . Poiché  dunque  nel  cafo  noftro, 
come  di  fopra-  fi  è dichiarato , quello  fu  fatto  dal  Signo- 
re per  fua  lingolar  Provvidenza  , chi  potrà  qui  addurre 
la  .regoladellafingoIarità?Qiic(la  medefima  femenza  , ma 
coperta  col  velo  d’ una  vera  umiltà  portava  rifpondendo 
la  ftefsa  Vergine,  ed  Ancella  di  Grillo,  allorché  l’era  di- 
mandato , perchè  come  gli  altri  non  prendefseil  cibo  cor- 
porale , poiché  diceva  ; Iddio  per  li  miet  peccati  rrì  ha  per-^ 
cofso'  comma  certa  indifpoji^ione  , o infermità  Jingolare , per  cui . 
mi  'vien  totalmente  impedito  il  prender  ftbo  , ed  io  vorrei  man-> 
giare  volentierifsimamente , ma  non  pofso . Pregate  di  grafia  per 
rat , acciocch'  Egli  mi  condoni  i miei  peccati , per  libali  patifco 
ogni  male:  Quafi  apertamente  dicefse  : Iddio  fa^uejlo  , e non  io, . 
ma  affinchè  alcuna  fpecie  di  iattanza  non  apparifse , Ella  af- 
fermava, che  ciò  accadeva  per  h fuoi  peccati , nè  però  dicea 
quelle  cofe  contra  la  propria  mente , perchè  fermamente 
credeva , che  Iddio  avefse  permefso  ,ch’  Ellafofse  fottopo-* 
fta  a quella  mormorazione , per  punire  i peccati  di  Lei.  Con- 
ciofiachè  CIÒ , eh’  avveniva  di  male , tutto  imputava  a’  fuor 
peccati,  CIÒ , che  di  bene , a Dio  j e di  quella  regola  di  ve- 
rità 
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ritfc  fcmpre  fervivaG  in  tutto  le  cofe . Or  cori  quella  lifpo^ 
ita  fi  confutano  ancora  i Terzi,  i quali  dicono  dovérli  fuggi* 
re  gli  eftremi , imperciocché  non  polTono  efser  viziofi  quegli 
efttemi , i quali  fon  cagionati  da  Dio  , e non  pofsono  efsere 
sfuggiti  dall’  Uomo  > 010^,011' efsei*  avvenuto  nel  cafo  no- 
Uro  , abbaftanza  s’  è di  fbpra  moftratov  . • 

1 o Ma  i Quarti , i quali  diceano  elTer  quello  un*  in^ 
ganno  del  Nimico , mi  nfpondano  di  grazia  ,fe  fin’  ora  in 
tutti  gl’  inganni  dell’  Inimico , ed  iu  tutte  le  tentazioni , che 
di  foprà  abbiam  ferine,  Caterina  perfettamente  trionfò 
com’  è vèrifimilc  ,1  che  in  quella  Ella  fofse  così  ingannaut 
Ma  quando  anche-  Ella  fi  forse-potuta  ingannare,  chi  man- 
teneva quel  Corpo  nella  fua  robuftezza  ? Che  fe  tutto  que- 
Ilo  vogliono  attribuire  al  Nimico  , dicano,  chi  mantene- 
va la  1^  mente  in  tanta  letizia-,  ed  in  tanta  pace',- mentf* 

311a  era  priva  d’angui  diletto  fenfibile?Qyello  frutto  dello 
Spinto  Santo , non  può  elTerc  del  Demonio , perocché  4 
fentto,  che  frutto  dello  Spirito  fa  la  Carità , il  Gaudio , 
c la  Pace  * . Non  credo , che  tutte  quefte  cofe , falva  la  ve-  Gai»  J»  , 
rità  -,  pofsano  attribuire  al  Nimicò^  ,tna  fe  efsi  vogliono  ni- 
gare  affatto  quella  verità,  chi  6 renderà  ficuri , ch’egli- 
no i quali  parlano  in  tal  guifa  dall’ iftefso  antico  Serpente 
non  fiano'  fedotti  ? Conciofiaché , fe , fecondo  loro  , può 
il  Nimico  ingannare  , e fedbrre  una-  Vergine  , per  cui , e 
da  cui  tante  volte  fu  tónto,  il  di  cui  Còrpo  foprà  ogni 
naturai -virtù , e vive , c'vegeta  , la  dicui'mcnte  ancora  in 
un  gaudio  non  già  carnale , ma  fpiritualc  perfeverantemen- 
te  fi  quieta',  quanto  più  potrà  ingannar  loro  ftefsi,a’quali 
non  lappiamo , eh’  alcuna  dell»  fopraddette  cofe  avvcnifse? 

E’ più  vcrifimile,  eh’ elfi , menti  e dicono  sìfatre  cofe,fia- 
no  fedotti  dal  Nimico  , cheQyella’,  di  cui  non  s’ è ancora 
intefo  , che  fedotta  fofse  . Finalmente  a que’  manifclli  In- 
famatori , i quali  infegnarono  alla  lor  lingua  a dir  men- 
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zogne  , meglio  col  Hlenzio  rifpondcG  /che  colle  paro« 
le  , poiché  ^glr  Uomini  prudenti,  e virtuofi  difprezzar 
fi  debbono,  e giudicare  indegni  d'ogni  rifpofta  . Imper« 
perciocché  qual’  U omo  , quantunque  perfetto  , non  pò* 
crebbono  efsi  allo  ftefso  modo  detrarre  ? £ fe  i ìomiglian* 
ti  a loro , il  notlro  Signore , e Padre  chiamarono  falfamen-t 
te  Belzebù,  qual  mararigliaé  ,fela  Tua  Ancella,  cosi  faU 
famente  infamino  ? Per  la  qual  cofa  tacitamente  fi  debbon 
collringere  a tacere  \ ed  in  tal  maniera , fecondo  che  ne  ha 
conceduto  il  Signore,  fia  rifpofto  a coloro , che  detraeva- 
no il  fingolarmodo  di  vivere  di  quefta  Santa  Vergine. 

. Il  Ma  Caterina  piena  dello  fpirito  della  diferezio- 
ne,  e bramofa  d’ imitare  in  tutto  , e per  tutto  il  fuo  Spo- 
fo,  ricordoin , che  lo  ftefso  Signore,  e Maeftro,  efsendo 
richiefto  da  Pietro  del  danaio  del  Cenfo , da  pagarfi  per 
Lui, tuttoché  egli  non  potefse  elTer*  obligato  a pagarlo  , 
edavefse  modrato  a Pietro , eh’  eziamdio , fecondo  gli  Uo- 
mini, ciò  non  do vea  ragionevolmente  cfsere  alni  chiedo: 
nientedimeno  foggiunfe  fubito  : Ut  autem  non  fcandalì^;^c~ 
mus  eos  y'vade  ad  marCy  cà*  mitte  hamunty  eum  fifcemyqnì 
frimus  afienderit  folle  , & aperto  ore  ejat  inusHÌei  fi  ater em  , 
Ulum  fument  da  eis  prò  me  te.  Qjede  cofe  conddéran- 
do  la  Santa  Vergine  ,affin  di  toglier  via , per  quanto  Ella 
potea , le  mormorazioni  diliberofei  di  venire  ogni  giorno 
una  volta  a menfa  infieme  cogli  altri , e pruovare  almeno 
.con  ogni  sforzo  fe  la  poteflTe  prender  cibo  , ficcome  gli 
altri  facevano  , affinchè  nefsuno  redafse  fcandalezzato  dal 
fuo  digiuno . Certamente , benché  il  cibo  , che  Caterina-, 
così  pruovando  , pigliava  non  folTe  carne , nè  vino , nèpe- 
fee,  nè  uova , nè  cacio,  e nè  pur  fofsc  pane,nulladime- 
po  il  preniimcnto  del  cibo  , anzi  più  torto  quella  pruova 
di  prender  cibo  fi  convertiva  in  tanta  pena  del  corpo  fuo, 
che  ciafeuno  vedendola  , quantunque  crudele  fi  fofse  1’ 
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‘«vrebbe  avuto  una  cordial  compafsione  . ftn perciocché,' 
^cotne  di  fopra  fi  è accennato  ,nè  lo  ftoxnaco  di  Lei  potei 
.digerire  alcuna  cofa , nè ’l  calore  confumava  l’ umido  radk* 
cale,  perlochè  tuttociò,  eh*  entrava  in  quello  ftomaco  ^ 
bifognava ,che  ritornafse  per  la  medefima  ftrada,percui 
era  entrato  j altrimenti  cagionava  in  Lei  dolori  acerbifsimi, 
ed  enfiature  quafiin  tutto  il  corpo  .Pertanto,  con  tutto  che 
la  Santa  Vergine  nulla  inghiottifse  dell’ erbe, o dell’ altre 
cofe , che  mafticava  , poiché  tutta  la  materia  grofsa  fputava 
fuori , nondimeno  perchè  non  potea  efser  di  manco , che 
qualchè  cofa  della  materia  fottile,  overo  del  fugo  non  feetv. 
defse  al  fuo  ftomaco , ed  in  oltre  Ella  bevea  volenrierif. 
fimamente  l’acqua  fredda  per  rinfrefeare  le  fauci,  e la  go- 
la , era  cofiretta  ogni  giorno  a mandar  fuori  violente- 
mente ciò  , eh’  avefse  pigliato  , mettendo  ancor  dentro 
fino  allo  ftomaco  con  grandifsima  fua  pena , un  picciuol  di 
finocchio  , o d’  altro  virgulto  , nè  in  altro  modo  potea 
mandar  fuori  ciò  ,ch’avea  prefo.  Tenne  dunque  Cateri- 
na quefto  modo  di  vivere  fin’ all’ ultimo  della  vita,pecca- 
gione  de’  mormoratori , e di  coloro  i quali  fcandalezza- 
vanfi  del  fuo  digiuno . 

I a Ma  io  in  veggendo  alcuna  volta  la  pena , eh’  Ella 
pativa  in  mandar  fuori  ciò,  ch’avea  pigliato,  nel  modo 
ora  detto,  compatendole  ,Ie  perfuadeva  , eh’ Ella  lafciaf- 
fe  mormorare  chiunque  volefse , e non  fi  fottoponefsead 
una  si  grande  afflizione  per  le  loro  mormorazioni . Ella  for- 
ridendo  , lieta  rifpofe  : Non  è egli  forfè  tnegUo  per  me  ,o  P«- 
àre  , che  ia  qtteflo  tempo  finito  fieno  cafiigati  i miei  peccati  , 
che  mi  fi  rifcrbafse  un  cajligo  fen^a  fine  ? Le  mormoragiont  di 
coloro  a me  fono  molto  giovrvoli  , perchè  yper  loro  cagione  , io  ► 
pago  al  mio  Creatore  una  pena  finita  , do'vendone  un  infinita . 
Debbo  io  forfè  fuggire  la  Giujli^ia  Di'vina  ? Iddio  lo  tolga, 
‘Una  gra^^a  grande  m è fatta  , mentre  di  me  fi  fa  giujligia  iu 
, • N 3 quejla 
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quefid'vita.  Che  dove»  io  rifpóndsre  a quefts  cofe  '?’  Dar 
, terminai  di  tacermi  , poiché  non  poteva  degnamente,  e 
■convenevolmente  parlare  Ella  intanto  per  quella  confi, 
flerazione /quell’atto  penofo'  chiamava  giuftizia  , dicendo 
«Ile  fue  Compagne  : Andiamo  a far  gittfit^ia  di  questa  rnife- 
rìfsima  Peccatrice  . In  tal  maniera  da  tutte  le  cofe , tanto 
<lairinfidie  de’ Deraonj  , quanto  dalle  perfecuzioni  degli 
Uomini  Ella  traeva  qualchè  profitto  fpeciale  , e così  ci  am- 
moniva ogni  giorno  ,che  noi  facefsimo  ancora.  Onde  una 
volta,  conferendo  meco  de’  doni  di  Dio,  diceva:  Seal-  , 
€un  fapefse  ufar  la  Grafia  di  Dio , data  da  Dio , di  tutte  le  co- 
fe ^ che  contìnuamente  gli  accadono  guadagnerebbe . E foggi u- 
gneva;  Così  'vorrei  ^ che  'voi  facefte  ogni  •volta  ^ che  •v  acca- 
de alcuna  cofa  di  nuovo  ^fia  prof  pera  ^ od  avverfa  , che  fenfd- 
fle  tra  •voi , e dicefìe  : Da  quejlo  io  voglio  guadagnar  'qualche  co- 
fa  . In  verità  fe  voi  così  facejle  prejlo  jarejle  ricchi  . Oh  me 
infelice,  che  nè  quelle,  nè  altre  fue  notabili  parole  notai; 
-Ma  voi , o Lettore  , non  imitate  me  in  quella  pigrizia  •,  ma 
•ricordatevi  di  quel  verfo  : . , 

*.  Felix  quem  faciuat  aliena  pericula  cautum . 

Prego  però  lo  llefso  Autore  della  Pietà.,  che  v’illumini , e 
tragga-me  col  fuo’ raggio  ad  imitare  efficacemente,  e co- 
llantemente quella  Vergine  j e con  ciòpongafi  lire  a quei 
Ho  Capitolo,  di  cui  in  tutto  è tellimonia  la  llefia  Vergine', 
o ne’  fuoi  detti  ,*o  negli  atti  fuoi  manifcili  , ed  anche  il 
fuo  Confefsore che  mi  precedette  , come  di  fapra  s’  è 
narrato.  • ' \ . ' • • ' "? 
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2?i?’  marg'vigltojt  Eccefsi  (Iella,  fna,  “Mente,  y del^  * *V 

■grandi  Ki'vela'^ioni fattele  dal  Signore!^ 


•) 


^1. 


O Iccòme  il  Signore  ayea  conceduto  alla  Spofa  fua  un  md- 
jdofiugqlare.di  vivere^  quant^al  corpo  in'q'ucheipipò  J doè 
ancora  con  grandi',  ed  ammirabili  confolazióni  di  Rivela.- 
zioni  vifirava  1’  Anima  di  Lei  , poiché  quindi  procedeva 
quel  vigew  foprannaturale  del  corpo  ,cioc  daH’abbondanzà  ■ 
delle  grazie  l'pirituali . Narrata  dunque  la  fingolarith  dellà 
.vita  corporale,  io  ftimo cfser  pregio  dell’ Opera,  chendi 
pafsiamo  a raccontare  la  fóprabbondanza  dpl’fuo  fpiritqT. 
Sappiate  dunque  , o Lettore  , che  'dappoi  quefta  Vel?- 
gine  dedicata  a Dio,  bevve  al  Coftato  del  Salvatore’^ 
bevanda  di  vita , tanta  pienezza  di  Grazia  in  Efsa  foprad- 
bondò  jclie  quali  continuamente  era  occupata  nell’ attui- 
le Contemplazione , ed  il  fuo  fpirito  era  sì  fermamente,  fif- 
fato  nel  fuo  Facitore  ,e  di  tutti,  che  la  parte  inferiore, e 
fenfitiva,  per  lo  maggiore  fpazio  del  tempo  lafciava  priva 
degli  atU  fienfitivi  di  quelle  cofe , fecondo  che  nella  prima 
parte  accennai  i noifiamo  flati  mille  volte  accertati , comi? 
•coloro , i quali  vedemmo  , e colle  mani  toccammo  ,Ie  brac- 
cia di  Lei  ,ed  anche  le  fue  mani  elTere  così  intirizzite , che 
-più  tofloi  farebbonfi  potute  romper  1’ ofsa  , che  rimud- 
_vere  dal,  luogo  , a cui  erano  accollate,  mentr’Ella  atten* 
.deva  a quell’ attuale  conteniplazione . Gli  occhi  erano  af- 
. fatto  chiufi  , r orecchie  non  fentivano  alcun  Tuono  quan- 
tunque grande  ,e  tutti  i fenfi  del  corpo  erano  allora  prì- 
.vi  de’  proprj  atti.Nèdcbbe  alcuno maravigliarfi , fe s’ of- 
fervino  con  diligenza  le  cofe,che  feguono . ConciofiaclTè 
incoimaciò  lìn  d' allora  il  Signore  , non  folamente  ne’  luo‘- 
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ghi  afctìrfijcome  prima  fole  va,  ma  ancora  ne’ palcfi  ape  rv 
tamcnce,'e  famigliarraente'a  manifcftarfi  alla  fua  Spofa , 
così  quando  Ella  andava,  che  quando iìava , e ad  accen- 
dere nel  cuore  di  Lei  tanto  fuoco  del  fuo  Amore  , eh’ 
Ella  ftefsa , che  quelle  divine  cofe  provava , affermava  al 
al  fuo  Confefsore  ,non  truovar  certamente  alcun  vocabolo 
per  «fprimere  ciò , che  fperimentava . 

1 Di  piò,  mentre  Ella  una  volta  orava  con  più 
fervore , dicendo  col  Profeta . Cor  mundum  crea  in  me  Dettt , 
SfirìtMm  rethtm  innova  in  vifctrtbus  meis  , ♦ pregando 
ilngolarmenie  , che  il  Signore  togliefselc  il  proprio 
cuore  , e la  propria  volontà , Egli  ftefso  con  tal  vinone 
]a  confolò  . Parevale  , che  T Eterno  Spofoveniise  fecon- 
do il  folito  da  Lei , ed  aprendole  il  lato  fmillro  , ne  ca- 
raffe il  cuore , e fi  partifse , e così  Ella  fenza  cuore  affat- 
to reftafse.  Laqual  vifione  fu  veracemente  tanto  efficace, 
e sì  concordevole  al  fentimcnto  della  carne , che  quando 
Ella  confefsavalì , diceva  al  fuo  Confefsore , di  non  aver 
più  cuore  nel  petto  ; ed  allorché  quegli  un  tal  detto  fcher- 
niva , e fchernendo , in  certo  modo  riprendeva , Ella  ri- 
petendo ciò  , eh’  avea  detto  , confermavaio  , dicendo  : 
In  verità  yO  Padre  ^fer  guanto  iopofio  conofcerefecondoilfen- 
timento  corporeo  ypartni  e/er  affatto  priva  di  cuore  ^perciocché 
il  Signore  apparvemi , ed  aprendomi  il  lato  JiniJlro  , ne  tolfe  il 
attore^  epartfft:  E conciofiachè quegli replicafse efsere  im- 
pofsibile  ,ch’  Ella  potefse  vivere  fenza  cuore , la  Vergine 
del  Signore  affermava  qualfivoglia  cofa  non  efsere  impof- 
fibile  apprefso  Dio  , e sé  fermamente  credere  d’ efser  pri- 
va di  cuore  j e così  per  molti  giorni  la  ftefsa  cofa  ripe- 
tendo, dicea  di  vivere  fenza  cuore . Quindi  truovandofi  Ella 
Un  giorno  nella  Cappella  della  Chiefa  de’  Frati  Predica- 
tori di  Siena, dove  fogliono  ragunarfi  le  fop  raddette  Suo- 
re della  Penitenza  di  S. Domenico , ed  clTendo  dopo  tutte 

le 


Digitized  by  Google 


*95 

le  altre  riraafa  orando,  A/tgliata  finalmente  dal fonno deU 
la  fua  folita  attrazione  , alzandofi  per  tornare  a Cafa  , ri* 
fplendè  fubito  intorno  a Lei  una  luce  del  Cielo,  e nella 
luce  apparvele  il  Signore  , che  nelle  fagre  fue  Mani  avea 
un  certo  Cuore  umano,  rubicondo,  e lucido,  ed' atte*' 
foche  alla  venuta  dell’  Autor  della  Luce  , Ella  tremante 
cadette  in  terra  , vicinandofi  il  Signore  aprille  di  nuo-  ' 
vo  il  fmiftro  lato,  e ponendovi  dentro  quel  Cuore  ftefso, 
che  nelle  mani  portava  i 'Ecco , difse  , carifsima  Ftgli»ola  , 
che  Jìccome  /’  altro  giorno  Io  ti  tolji  il  tuo  cuore  , così  ora  ti , 
ilo  il  mio  Cuore  y con  cui  femore  tu 'vi'va  ; e dette  quefte  pa- 
iole, chiufe,  e faldò l’apertura  ,la  quale  avea  fatta  nella 
cahie,  e rimafcle  in  quel  luogo  ,in  fegno  del  miracolo, la'ci- 
catrice  , fecondo  che  le  fue  Compagne  a me  , ed  a più 
altri  afserirono  avere  fpefse  volte  veduto'j  ed  Ella  ttelsa ,' 
non' potendo  negarlo,  allorché  io  feriamente  ne  la  diman- 
dava, confettando  efler  vero , lo  confermò  j ed  aggiunfe, 
che  da  quell’ ora  in  poi,  non  potè  mai  dire,  come  prima  < 
foleva  t Signore  raccontandoti  il  nuo  cuore  .-Ma Tempre  di- 
ceva , orando  perla  cuftodia  del  cuore  : Signore  io  ti  racco* 
mando  il  cuor  tuo.  ' 

3 Ora  avendo  Caterina  non  meno' graziofamente, 
che  maravigliofamenteacquiftato  quefto  Cuore  , dall’ab- 
bondanza della  fua  grazia  procedevano  eftemamente  le 
tanto  lodevoli  operazioni,  e derivavano  internamente  le 
fovrammodo  roaravigliofe  rivelazioni . Imperdoccliè  Ella 
non  venne  mai  al  fagro  Altare  , che  molte*  cofe  non  le 
fottcro  moftracc  fupcnori  a’  fenfi , e fingolarmente , quand* 
Ella  ricevea  la  fagra  Comunione  j poiché  frequentemerrte 
vedea  nafeotto  nelle  mani  del  Sacerdote  un  Bambino , al- 
cuna volta  un  Fanciullo  un  poco  più  grande , altra  volta 
una  Fornace  d’ ardente  fuoco , in’  cui  pareale , eh'  entraf^ 
il  Sacerdote  allorché  prendeva  U Sagramento  j fentiv*  i^et- 
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fc  volte  lin'ódor  si  gratile  ,'e  t.\r.ui'tGav^  Jiel  pjrendercj 
il  -Venerabilifsimo Sagraraento  , clie  quid  ne  veniva  rneno^  < 
Ma  fetupre  o vedendo  ,o  prendendo i\  Sagrainenco,deir( 
Altare  un  nuovo , e indicibil  gaudio  genera  vati  nella  menta 
di  Lei,  in  guifa  , che  fpefsamente  il  fuo  cuore  per  lo  gaudio 
fallava  dentro  in  petto  , facendo  unitale  ftrepitp  fpqoro  , 
che  chiaramente  udivanlo  1?  Compagne  ch^  le,  ftavanp 
intorno  , le  quali  alcune  volte  ^ efsendoti  di'  ciò  avvedute, 

' Conferirono  a 'Fr.Tpmafo  fuo  Confefsore  ,il  quale  ,fatt^ 
una  diligente  ricerca,  poich’ebbe  trovato  elser  così,  lo 
lafciò  fcritto  ad  eterna  memoria Nè  qliel  fuono  , oyerq 
Crepito  era  lomigUante  a quaFunque  fuo n p,  che _ naturata- 
mente dentro  le  vifcere  dell’  Uomo  fuol  fard  , anzi  per  l^ 
iua  fingolarità  moftrava  efsere  qualche  cofa  fuor  di  natu- 
ra,o piò  torto  fopra  natura  ,aver  qualche  cofa  della  Vir- 
tù del  Facitore  della  Natura.  Nè  era  maraviglia,  fe  un  Cuore 
foprannaturalmentfedato  ,foprannauualmente  muoycyafi, 
♦ pf.  S3. 3.  perchè  ancora  ilProfeta  cantava^  * & ca/o  mia 

exu\tan)erunt  in  Deum  ‘viamn . Dove  il  Profeta  ftefso  chia- 
ma Cngolarmente  Iddio  vivo  , perchè  quel  falto  ,0  moto 
del  cuore  efsendo  cagionato  dalla  Vita,  non  rende  1 ^Uomo, 
A cui  quefto  adiviene ,,  morto  , ficcpme  vuole  la  regola. 

'liaturale , ma  yivp . . . ‘ 

■ * - ^ Del  rimanente  dopo  il  miracoloio  camj.aai'-.uo 
del  Cuore , pareva  m certo  modo  a Caterina  ,di  lion  c Ji.  r 
quella  che  fu  ,oude  diceva  a Fra  Tornalo  fqa-Cpntef- 
fqre;  Non  -vedete , ^i  Padre  ^ cu  io  ^on  fo/i.pià  cvlei  , che 
'fui  : ma  fon  mutata  in  un  altra^  Verfona} , 

Ob  fc  fapefte  Padre  le  cofe ^ eh'  io  fento  i credo  frmamsnt^, 
che  fe  alcun  fapefse  quelle  cofe , che  internamente  io  fento,  n^n 
farebbe  sì  durò  , che  non  s'  ammollifse  , ne  sì  fuperuo^  .che  nit 
s*  umiliafse  ^ perchè  tutto ;Csò , eh  10  dico  , tutto  e nulla  , ri- 
fpettoi^  a quelle  cofe  j eh'  iofento.  Ella  pero  narravale  come 
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potevi , e diceva'.*  Tant*  alUgrec^^a^  t tatuo  gtabbxlopoftfede 
la  monte  mia  ^eh'  io  grandemente  mi  maraviglio  yComel'  Ani~ 
ma  goffa  Bare  nel  eorfo  : Ed  aggiugnéva:  Tanto  è T ardore', 

• cb'd  neW  Anima  mia  * che  cotejh  faoco  materiale  ejleriore , far- 
mi , ri ff  etto  a qtefh , che  già  tojio  rajfreddi che  abbruci  > più 
’tojlo  freddo  , che  caldo.  E foggiugneva  : Va  quefi'  ardore  fi 
froduce  nella  mia  mente  un  certo  rinovellamento  di  Purità  tn- 
fieme , e d' Umiltà , talmente , che  mi  gare  d' efser  tornata  alP 

• età  di  quattro,  o' cinque  Anni,  Vi  qui  ancora  tanto  amor  del 
'Prof timo  s' accende,  che  per  qualunque  Prof stmo  molto  volen- 
tieri fojlerrei  la  morte  del  corpo  con  gran  letis^ia  di  cuore  , ed 

■allegret^f^a  di  mente.  Tutte  quefte  cofe  al  folo  Confefsorc 
•Elli  raccontava  m fegreto  , ma  agli  litri  quanto  poteva 
•occulta vale.  Or  da  quefte^ e 'da  molte  altre  parole  , e fe.- 
grii  fi  'fccè  conofeere  .l’abbcmdanza  della  Grazia , la  quale 
il  Signore  . nell’  Anima  delia  Santa  Vergine  allora  oltre  al 
folito  infondeva  : Le  quali  cofe  ,de:  noi  volefsimo  diftinta- 
mente  tratnlre-j ‘.più dibri  fe^ne  dovi’ebbon  comporre , ma 
io  ho rdetetldmaiò' di- raccogliete  dalle  molte  alcune  pò- 
che , le  quali  rendono  alla  Santità  di  Lei  una  più  fingolare 
teftimonianza . 

-Voglio  dunque  , che  voi  Tappiate  , o carifsimo 
‘ Lettore  ,'che  mentre  queft'  abbondanza  di  grazie  nell’  Ani* 
mla  di  qaefta  Santa 'Vergine'  fi  diffondeva  dall’ alto , molte 
notabili  Vifioni  le  furono  dal  Cielo  moftratc  , alcune  delle 
quali  non  mi  conviene  tralafciare . E primieramente  il  Re 
de’ 'Re,  colla  Reina  del  Cielo  fua  Madre  , e con  Maria 
' Maddalena i una»Vcrita  le  apparvero  confolandola , c con- 
fortandola nel  Tanto  proponimento  . Diffele  allora  il  Si- 
gnore : Che  vuoi  tu  ? Vuoi  tn  Me  o te  ftefsa  ? A cui  Ella 
piangendo , umilmente  rifpondeva  con  Pietro  ; 

Jùi,  quello  , eb'  io  voglio'.  Tu  'I  fai , perocché  io  non  ho  altra 
volontà che  da  tua , -nè  ho  altro  cuore  y che  il. tuo.  Allora  le 
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venne  a memoria,  come  Maria  Maddalena  tutta  fi 'diede 
a Crifto  quando  pianfe  a’  fuoi  piedi,  è 'cominciò  afentU 
re  una  tal  dolcezza  di  foavità  , c d’ Amore , -quale  appuiv. 
to  Tenti  allor  Maddalena , e però  Caterina  ìnLeifiTsamen- 
te  guardava . Onde  il  Signore  quafi  volendo  al  defiderio 
di  Lei  foddisfare  : Ecco , difse  , dolcifiima  Figliuola , per  mag^ 
gior  tuo  conforto^  lo  ti  do  Maria  Maddalena  per  Madre , a cut 
tupofsa  eoa  ogni  fiducia  ricorrere  ^ ed  a Lei  una  fpecial  cura  di 
te  commetto  . La  qual  cofa  con  rendimento  di  grazie  ac« 
cettando  Caterina , con  grand’  umiltà , e riverenza  alla  ftef- 
fa  Maria  Maddalena  divocamente  raccomandavafi  , umil- 
mente fupplicandole , ed  inflantemence,che  degnafse  ave- 
re una  diligente  cura  della  làlute  di  Lei , poiché  dal  Figliuo- 
lo di  Dio  r era  ftata  raccomandata  ì e da  quell’  ora  Cate- 
rina ricevette  Maddalena  per  Tua  , e Tempre  Tua  Madre 
chiamavaia . La  qual  coTa  ,al  mio  parere  , non  Tu  fatta  Ten- 
za  mifterio . Conciofiachè  ficcome  Maria  Maddalena  Ten- 
za  cibo  corporeo  , ed  in  continua  Contemplazione,  per 
trentatre  anni , flette  nella  Tpelonca , il  qual  tempo  in  sè 
fteTso  dimoftra  la  pienezza  dell’  età  del  Salvatore , così  que- 
lla Santa  Vergine , da  quel  tempo  in  cui  quefle  cofe  adi- 
vennero, fin’ all' anno  trentefimo  terzo  dell’età  Tua  , in 
cui  Ella  pafsò  da  quella  vita , tanto  ferventemente  atten- 
deva alla  Contemplazione  dell’ AltiTsimo  ,che  non  avendo 
bifogno  dell’ ajuto  del  cibo  corporale  , coll’  abbondanza 
delle  grazie  riftorava  la  mente . E ficcome  Quella  fette  .vol- 
te il  giorno  era  rapita  in  aria  dagli  Angioli',  ove  udiva 
gli  Arcani  di:Dio  , così  Quella , per. la.  maggior  parte  dd 
tempo  , dalla  forza.dello  Tpirito  y che  le  .celefti  cofe  con- 
templava , era  fuor  de’  fenfi  corporei  rapita  , ed  infierae 
cogli  Angelici  Spiriti  lodava- il  Signore , dimodoché  TpeT- 
fe  volte  il  corpo  alzavafi  in  aria  , fecondo  che  molti,  e 
molte  affermano,  cd  infieme,  e fcparatamcnte  cogli  oc- 
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dii  proprj  aver  veduto  , delle  quali  cofe  più  larga 
mente  fi  ragionerà  di  folto . Di  più,  vedendo  Caterina  nell 
ifiefso  rapimento  le  maraviglie  di  Dio  , profferiva  alcuna 
volta  con  voce  fommefsa  mirabili  documenti  , e trop, 
po  fublimi  fentenze  , delle  quali  alcune  furono  fcrìtte  , 
come  di'  fotto  a fuo  luogo  fi  farà  noto . 

6 Io  ancora  la  vidi  una ‘volta  rapita  da’  fenfi  nd 
modo  , che  di  fopra  è detto  , e V udii  parlare  con  voce 
fommefsa,  ed  elfendomi  avvicinato  intefi  difiintamente le 
fue  parole,  che  diceva  in  Latino,  cioè:  Vidi  Arcana  Dei  ^ 
ed  una , e più  volte  ripeteva  : Vidi  Arcana  Dei  : nè  veruna 
altra  cofa  aggiugneva  , ma  quefio  folamente  replicava  . 
Ed  efsendo  poi  ,dopo  lungo  fpazio  di  tempo  ,a’  fenfi  cor- 
porei tornata  , non  però  rifinava  di  dire  quefte  parole , rN 
perendo  continuamente  l’ iftefso  ; Vidi  Arcana  Dei . Allo- 
ra volendo  io  ricercare  da  Lei  medefima  la  cagione  , per- 
chè tanto  replicafse  l’iftefse  parole  , difsi;  E perché  y pre- 
gati, Madre  mia , così  afsidaamente  ripeti  quefle  parole  , nè  ci 
dichiari,  comefaogli,  ciò  che  tu  dici , e niente  altro  aggiugni  ? Ed 
Ella;  Mon  è pofsibile , difse,c^’  altro  io  dicalo  che  dica  ahrimen^ 
•ti.  A cui  io  foggiunfi  : E quaV  è la  cagione  di  sì  gran  nomith  ? 
Tu  pur  foBi  folita  anche  allora  , eh'  io  noi  cercu’va , malte  cofe 
dichiararmi  di  quelle  , che  ti  palesò  il  Signore  , perchè  dunque 
adefso  alla  Befsa  maniera  non  rispondi  a ciò , eh'  io  domando  ? 
Efsa  allora:  Tanto  rimorfa  avrei  ,àì(x , ad  efporvi  couqaefi* 
difettoji  vocaboli  quello , eh'  h vidi  , quanto  , in  certo  modo  , a 
hejlemmiare  V ijtefso  Signore  , o a difonorarlo  colle  mie  parole  , 
perchè  tanta  è la  diBanqa  tra  ciò , che  V intelletto  da  Dio  ra- 
pito , illuflrato , e confortato  intende , e ciò , che  (i  può  efprimc- 
■ye  colle  parole,  che  pajono  quaji  contrarjy  perla  qual  cofa  io  non 
pofso  in  verun  modo  piegarmi  a ragionarvi  per  adefso  di  quelle 
eofe , eh'  io  vidi , perchè  fono  ineffabili  . F'à  dunque  afsai 
conveniente , che  la  Provvidenza  dell’  Onnipotente  Signo- 
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re  afsegnafse  quella  Vergine  per  Figliuola  a Maria  Mad« 
dalena  , e quella  defse  a Lei  per  Madre  , affinchè  conve- 
nevolifsimamentes’unifsero  Qyelle,  che  nel  Digiuno,  nell* 
Amore , e nella  ^BDemplazione  erano  sì  uniformi  > mala 
ilefsa  Caterina  mentre  quelle  cofe  raccontava , fegretamcti- 
te  aggiugneva  , o più  to.lo  quello  folamente  diceva , eh* 
una  peccatrice  era  Hata  data  per  Figliuola  a quella,  che 
una  volta  fu  peccatrice , acciocché  la  Madre  ricordevole 
della  natura  fragile  , e della  pienezza  di  mifericordia  a Lei 
conceduta,  dal  Figliuolo  di  Dio , compatifse  alla  Figliuo- 
la fragile, e la  pienezza  di  mifericordia  impetrafsele. 

7 Óltre  a tutte  quelle  cofe- , narra  Fr.  Tomafo 
fuo  primo  Confcfsere , nelle  cui  Scritture  ho  trovata  la 
detta  Vifione  di  Maddalena-,. chef  ficcome  la  Ilefsa  Cate- 
rina fegretamente.  confefsò  ) dopo  le  cofe  già  dette,  par- 
vele,  che  il  fuo  cuore  entrafse  nel  Coftato  del  Salvatore, 
ed  un’  iftefso  cuor  divenifse  col  Cuor  di  Crifto-.  Allora 
fentì  r Anima  fua  quafi  totalmente  liquefarfi  per  la  vemen- 
za  del  Divino  Amore  onde  internamente  fclamava  .* 
Domine  n/ulncrajii cor  meim.  Domine  mttlnerajli  cormenm.* 
E ciò , dice  il  detto  Fr.  Tomafo  , efsere  avvenuto  nell’  Anno 
del  Signore  1370.  nella  feda  di  Santa  Margarita  Vergine  , 
e Martire.  Anche  nel  medelìmo  Anno , nel  giorno  dopo 
la  feda  di  San  Lorenzo , perchè  il  predetto  fuo  Confefso- 
re  , temendo. , che  Io  drepito  del  fuo  pianto  recafse  noia, 
a’  Sacerdoti,  che  celebravano-,  le  avea  detto,  che  men- 
tre Ella  era  vicina  all’  Altare  ratfrenafsc,  quanto  poteva , i 
fuoiraedefimi  pianti, Ella  però, lìccome. vera  obbediente, 
li  pofe  lontana  dall’  Altare  , e pregò  il  Signore  , che  al  fuo 
Confefsore  infondefse  lume , con  cui  vedelse  come  tali  mo- 
vimenti dello  Spirito  di  Dio  non  pofsono  raffrenarli . La 
.qual;  cofa  ( fecondo  che  Io  defso  Confelsore  feri  vendo 
acceda)  gli  fa  sì  perfettamente  diraodraca  , che  più  non 
. . ebbe 
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•ebbe  ardire  di  sii  fatte  cofe  avvertir  Caterina.  Ed  avvegna- 
ché egli  tutto  quefto  brevemente  feriva , acciò  non  paia-‘ 
lodar  sè  ftefso,  io  credo  nondimeno,  ch'egli  avefseim-- 
parato  c'oirefperienza , che  tali  fervori  di  fpirito  non  pofso-  - 
no  internamente  ritenerfi . Ma  ritornando  a Lei , mentre  • 
così  lontana  dall’ Altare,  fommamente  fitibonda  di  rice-' 
vere  il- Venerabile  Sagramento,  altamente  gridava  collo »• 
fpirito,  ma  colla  voce  pianamente  diceva  : Io 'vorrei  il  Cof-^ 
fo  del ttojlro  Signor  G E SU'  Crijlo \ lo  ftefso  Salvatore, per  * 
foddisfate  al  fuodefiderio,  le  apparve,  come  fpefsamentc- 
foleva-,  ed  accodò  la  bocca  della  Vergine  alla  cicatrice  ' 
del  proprio  Coftato , accennandole , che  quanto  voleva  > 
del  Corpo  fuo , e del  fuo  Sangue  H faziafse  \ la  qual  cofa  > 
efeguendo  prontamente  Caterina  dal  Fonte  del  Sagratifsi- 
mo  Petto  bevve  lungamente  fiumi  di  vita . Dalla  qual  bc-  t 
vanda  tanta  dolcezza  nel  cuor  di  Lei  s’infufe,ch’  Ellacre-‘> 
dette  per  puro  Amore  di  terminar  la  vita  del  corpo.  Ed  » 
avvegnaché  il  Confefsore  le  dimandafse  , quello  ch’avefle, 
o che  fentilTe , rifpondeva , non  poter’  Ella  raccontare , o « 
dire  ciò,  che  fentiva. 

. 8 Un  fomigliantc  avvenimento  era  accaduto  nello 
ftefs’  Anno , un  mefe  innanzi , o in  circa , cioè  nel  giorno 
di  Sant’  Alefsio.  Conciofiacoiachè  mentre  Caterina  la  not- 
te precedente  orava  , e orando  accendevafi  di  defiderio 
delia  fagra  Comunione  , le  fu  rivelato , che  quella  matti- 
na infallibilmente  riceverebbe  la  fagra  Comunione , poi-  ’ 
chè  frequentemente  le  veniva  negata  per  1’  indifcretezza  sì 
de’  Frali , che  delle  Suore  , che  in  quel  tempo  governa- 
vano quella  Congregazione . Avuta  dunque  una  tal  rive- 
lazione , fi  rivolfe  Caterina  a pregare  il  Signore , affinchè 
degnafse  di  mondare  l’ Anima  fua , e totalmente  difporla 
acciò  potefse  degnamente  ricevere  un  sì  Venerabile  Sa- 
gramenco  . Allora , mentr’  Ella  ancor  pregava , e ciò  più*' 


Digitized  by  Google 


\ 


SCO 

inihnttfmente  chiedeva  , Tenti  fopra  V Anima  Tua  cadere  • 
in  guifa  di  Fiume  un*  abbondante  pioggia , non  d*  acqua , 
nè  di  qualunque  altro  confueto  liquore  , ma  preciTamen- 
te  di  (angue  mefcolato  con  fuoco  , per  la  qual  pioggia 
£lla  fentiva  1*  Anima  Tua  con  talvemenza  punficarfi,  aie 

3uel  fencimento  fi  trasfondeva  al  corpo , dimodoché  anche 
. Aio  corpo  riceveva , c femiva  una  nuova  purificazione  , 
non  già  dalle  Tozzure  del  corpo  , ma  più  tofio  dalia  cor- 
juzione  del  fornice  . Dopo  quelle  cofe  , venendo  la  matti- 
na , tanto  aggravava!!  1’  infermità  Tua  corporale  , che  in 
que*  giorni  pativa  , che  a veruno  , il  quale  avefse  1’  ufo 
della  ragione , non  farebbe  paruto  pufsibile  , eh*  Ella  potef- 
fe  in  alcun  modo  camminare  un  fol  pafso.  Ma  Caterina  ^non 
dubitando  punto  , che  la  Divina  promefsa  dovefse  adem- 
purfi  , confìdandofi  nel  Signore  , cominciò  ad  alzarfi , e an- 
dare verfo  la  Chiefa  ,"maravigliandofi  tutti  coloro  , che  v* 
erano  prefenti . Efsendo  pervenuta  alla  Chiefa , e polla!! 
in  una  certa  Cappella  vicino  dell’ Altare,  le  fov venne  ,c.’.  • 
fecondo  il  comando  datole  da’  Superiori  , Ella  non  po- 
tea  da  qualfifia  Celebrante  ricevere  la  Comunione  j per, 
la  qual  cofa  defiderava , che  ilfuo  Confefibrevenifse  per 
celebrare  all’Altare  ora  detto,  ed  inconranente  le  fu  da 
Dio  appalcfato , che  quegli , giuda  il  fuo  defiderio,  verreb- 
be , diche  non  poco  reltò  confolata  . Ma  il  fuo  Confef. 
fore,  che  quelle  cofe  nelle  fue  fcritture  riporta , afferma, 
che  per  quella  mattina  ei  non  s’  era  apparecchiato  , nè 
tampoco  li  era  propofto  di  celebrare  , nè  pur  fapeva  , che 
la  Santa  Vergine  rofse  ven  uta  alla  Chiefa . Ma  in  un’  in- 
nante il  Signore  toccò  il  cuore  di  lui , e cominciò  ad  ac- 
cendetfi  di  defiderio  di  celebrare  , e foddisfacendo  poi  al- 
la fua  brama  , andò,  per  voler  del  Signore  , ov’  era  allo- 
ra la  Santa  Vergine  , afpettando  la  promefsa  a Lei  fatta 
dal  Cielo  ^avvegnaché  egli  non  fofse  folito  d’  andare  a 
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cdebrare  nell’  Aitar  detto  : Ma  avendo  trovato , che 
v’  era  prefente  la  ma  Santa  Figliuola  , e chiedeva  la  Co- 
munione, conobbe  efsere  ftata  Provvidenza  d’iddio,  fic- 
chè  egli , fuor  del  fuo  proponimento , celebrafse , e sì  an- 
cora , che  nulla  fapendo  , andafsé  ad  un’  Altare  a lui  non 
confueto.  Egli  dunque  celebrò,  e nel  fine  diede  lafagra 
Comunione  alla  Saura  Vergine,  ed  Ella  accoftandofi all* 
Altare  con  un  volto  rofseggiante  infieme , e tifplenden- 
tc , e coperta  di  lagrime , e di  fudori , con  tanta  divozio- 
ne ricevette  il  Sagraraento  , che  maraviglia  , ed  infieme 
una  gran  divozione  cagionò  ai  Confefsore  . Ciò  fatto  fu 
talmente  afsorta  in  Dio  , ed  introdotta  nelle  pià  interne 
parti  della  Cella  de’  Vini , cioè  ne’  più  profondi  Mifìeri 
della  Divinità , che  per  tutto  quel  dì  , ancor'  dipoi  ri- 
tornò a*  fentimenti , non  potea  dire  a veruno  una  paro- 
la . Dopo  quel  giorno  dimandandola  il  Confefsore  , che 
cofa  le  fofse  accaduto  , poiché  Egli  aveala  veduta  ru- 
biconda , quand’  Ella  prefe  il  Sagramento  : Io,  difse  ,P«- 
dre , «0»  th  di  qual  colore  mi  fofsi , ma  quefto  fappiate  , che 
quando  io  ricevetti  dalle  v^(lre  mani  quell'  ineffabile  Sagra'^ 
mento , io  non  vidi  co'  fenji  del  corpo  alcuna  copi  corporea , nè 
colorata  ; ma  vidi  cogli  occhi  della  mente  una  belle^i^a , e fen* 
tii  una  foavitàdt  dolee^'ra  yla  :jUale  per  ni  un  vocabolo  potreb^ 
hono  efprimerji,  o narrarfi.  Onde  quello , eh'  io  vidi , trafsemi 
talmente  a sè , che  tutte  l' altre  cofe , che  qui  (ì  truovano , diven* 
tarano  prefso  di  me  , come  flercn  ahbo  ninevole , e non  folamen^ 
te  le  riccbeir:^e  temporali , e'  diletti  del  corpo , ma  anche  qua^ 
lunqne  confoìa^ioni , o diletti,  quantochè  fpirituali.  Ondi  io  dejìde-^ 
rava  , e predava  di  reflar  priva  di  tutte  qnefle  confola^ioni 
benché  fpirituali  , purché  io  potefsi  piacere  al  mio  Dio  ^ e fi- 
nalmente pofsederlo.  Perloché  to  pregava  il  Signore , che  mi  ta- 
glie fse  ogni  mia  volontà , e mi  defte  folamente  la  fua  : la  qual 
cofa  E^ifeci  ,per  fua  mtfericordia , poiché  rif pendendo , difse  ; 
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JE’ffO  dolcifsma  Figliuola  , cU  io  ti  dò  la  mia  molonth  , dalia 
^aale  farai  in  tal  modo  confermata  , che  per  qualunque  cofa , 
de  avvenga  in  qualunque  modo  , non  ti  muoverai  punto  , nè 
ti  muterai.  E ciò  in  fatti  avvenne , poiché  ( ficcome  tutti , 
che  con  Lei  converfanuno , cognofcemtno  per  ifperienza  ) 
da  quell’  Anno  in  poi  Ella  fempre  contentavafi  di  tutto, 
né  per  qualunque  cofa  , che  in  qualfìvogUa  modo  acca- 
der , punto  lì  turbava  . In  oltre  Caterina  dopo  le  cofe 
già  dette  , parlando  al  fuo  Confefsore , foggiunfelì  ; Sapete, 
voi , Padre , come  tl  S ignote  facefse  in  quel  dì  alP  Anima  miai 
Come  fa  la  Madre  ad  un  fuo  pc  colo  figli  nolino , eh'  élla  ama 
teneramente . Ella  moflra  a lui  le  mammelle  , e lo  lafcia  fiat 
da  lungi  acciocché  pianga , e poiché  ella  ri  fé  un  poco  del  piana- 
to del  pargoletto  , V abbraccia,  e baciandolo  gli  porge  allegra- 
mente  , e abbondantemente  le  poppe . Così  dico  fece  a me  il 
Signore , avvegnaché  in  quel  giorno  Ei  mi  mojlrafse  il fuo  Sa- 
gratifsmo  Cofiato  ,ma  da  lontano,  ed  io  per  lo  defiderio  di  por 
la  mia  bocca  alla  fagra  Piaga  , dirottamente  piangeffi . Egli 
intanto  dappoiché  per  qualche  tempo  ebbe  rifa , come  pareva , del 
pianto  mio  , finahnente  venendomi  incontro  prefe  P Anima  mta 
tra  le  fue  braccia  , e pofe  la  mia  bocca  al  lato  della  fua  fagra- 
tifsima  Piaga , cioè  alla  Piaga  del  Cofiato  ; ed  allora  P Anima 
mia  per  lo  gran  defiderio  tutta  entrava  nel  fuo  Cofiato  ; ed 
ivi  tanto  conofeimento  della  Divinità  ritrovava , e tanta  doU 
ces^a , che  fe  voi  lo  fapefie , vi  maravigliarefie , come  per  la 
grandei^i^a  delP  Amore  non  mi  fi fpes^j^i  il  cuore  ; e fiupirefie  come 
io  pofsa  vivere  nel  corpo  con  tani  eccefso  d"  ardore , e di  Carità. 
Quelle  cofe  avvennero  nel  giorno  di  Sant’  Alefsiodifopra 
mentovato. 

9'  Ma  nell’Anno  mcdefiino  a’  diciotto  del  Mefed’ 
Agofto  , fi  fé  conofccre  in  Caterina  la  man  o ,'dcl  Signo- 
re , dappoi  la  mattina  dell’  iftefso  giorno  ebbe  prefala 
fagrt  Comunione  , poiché  primieramente  tenendo  il  Sa- 
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cerdotc  aelle  fot  vani  il  Sagraracnto , e comandandole  , 
che  diccise.*  Signor  mio  ^ io  non  fon  degna  ^ che  Tu  entri  net 
corpo  mio , e dicendolo  Ella,  udì  una  voce  ,che  le  rifpose  : Ed 
Io  fon  degno  , che  tu  entri  in  Me.  Indi  prcfo  ilSagramento 
parvele,  che  ficcome  UPefce entra  nell’acqua, € l’acqua 
in  efso , così  1*  Anima  Tua  entrafse  in  Dio , e Dio  in  Lei, 
e così  tutta  fentifsi  tirare  a Dio  , ed  appena  poteva  ritor- 
nare alla  fua  cella , dove  ponendoli  fopra  il  fuo  Lctticciuo- 
lo  di  legno  , di  cui  di  fopra  fi  è fatta  menzione , fi  ftette 
per  buon  tempo  immobile  . Ma  dopo  lunga  dimora  fu  il 
fuo  corpo  levato  in  aria  , e ftava  fofpefo  , fenza  alcun 
foftegno  materiale,  ficcome  le  tre  infrafcritte  atteftarono  te^ 
iliraoniando  d’ aver  veduto . Finalmente  fcefe  al  Lettuccio 
ora  detto,  e cominciò  a dire  pianamente  parole  di  vita,  ^ 

-c  fppra  il  mele  dolci  parimente  , e profonde,  che  tutte 
•le  Compagne,  le  quali  udivanlc  , muovevano  al  pianto. 

Dipoi  fece  Orazione  per  moki , e nominatamente  per  ab 
cuni  » fingolarmente  pel  Confefsore , che  nella  medefima 
ora , e nello  ftefso  momento  era  nella  Chiefa  de*  Frati , 
nè  per  allora  penfava  attualmente  a cofa  veruna , che  muo^ 
vefselo  a divozione  j anzi , com*  egli  fcrive , non  era  per 
allora  difpoiìo  ad  alcuna  attuai  divozione  . Ma  in  un* 
idante  , orando  Caterina , e non  rapendolo  efso , fi  fece 
nella  fua  mente  una  certa  mutazione  in  meglio  , e fcntl 
una  mirabile  divozione , che  fin’  allora  non  avea  più  pro- 
vata , ed  un’  infolita  novità  nel  cuore } della  qu  al  cola 
grandemente  maravigliando  , confiderava  atteiitaraeutc 
onde  fofsc  proceduta  in  quell’  ora  una  tal  grazia . Ma  men  - 
tre egli  così  penfava,  venne  acafoda  lui  una  delle  Com- 
pagne della  Santa  Vergine , e difse  : Cèrtamente , Padre ^ mol- 
to per  ’voi  ha  pregato  Caterina  nella  taP  ora  . La  qual  cofa  udi- 
ta , inteCe  Cubito  dall’  indizio  dell’  ora  , ond’  era  procedu- 
ta queir  inufitata  accenfione,  che  nello  ftante  medefimo  cra- 
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gli  avvenuta.  E più  interrogando  la  predtetta  Compagna  ^ 
intefe  da  lei,  che  la  petizione  della  Vergine,  cosi  per  lui  * 
come  per  gli  altri,  pe’  quali  allora  prega  va,  era  ftata  que- 
lla : Che  il  Signore  le  promettesse  di  dar  loro  la  Vita  eter- 
na, e per  quello  avea  ftefa  la  mana,  dicendo  ; Pro)HettU 
mi,  che  casi  farai  . E mentre  così  ftava  colla  mano  ftefa 
le  parve  di  feiitire  un  gran  dolore , per  cui  fortemente  fo- 
fpirando , difsc  : Sia  laariato  il  nojlro  Signor  GE  SÙ’  Cri. 
/lo , fìccome  Ella  foleva  dire  ne’  travagli  delle  fue  infer- 
miti .Perla  qual  cofa  il  medelìiHo  Confefsore  andò  da 
Lei,  e dimandolla  , che  gli  raccontafsc  il  fuccefso  della 
Vifione  mentovata-)  il  che  facendo  Caterina , coftretta  dall* 
obbedienza , dopo  aver  raccontate  le  cofe  già  dette  di  fo- 
pra  , aggiuttfe  ; Mentre  io  filantemente  chiedeva  V eterna 
•vita  per  W , e fer  gli  altri  , ger  cui  pregava  yCÌ  il- Signore 
medejimo  domi  prometteva  j non  per  incredulità  , ma  per  un 
pià  notabile  memoriale  -,  e qual  fegno  , dift' io , mi  dai  tu  , o 
Signore  y che  quedo  facci  ? Egli  allora  difse:  Stendi  a mela 
mano:  la  qual  cofa  facotdo  io  volentieri , Egli  colla  fuamano 
trafse  fuori  un  Chiodo  yla  cui  punta  pofe  nel  mei^^o  della  pahna 
della  mia  mano  , e sì  forte  Brinfe  la:  mano  col  Chiodo  , che 
parvemi , che  la  mia  mano  jvfse  affatto  forata  , e tanto  dolor 
fentii , quanto  fe  foffe  Bata-eon  un  chiodo  di  ferro  , e col  mar- 
tello paffuta . E-  così  per  grafìa , del  mio  Signor  G E SU'  Cri- 
Jlo  yio  ho  già  le  fu:  Stimate  nella  man  de/ira  , la-  qual  cofa  y 
he  fiche  fin  invijihile  agli  altri , a m:  nondimeno  è fenjibile , e di 
continua  pena . 

IO  Per  continuazione  di  quella  materia,  io  fonco- 
llretto , o buon  Lettore  , a raccontarvi  una  cofa , che  dopo 
lungo  tempo  avvenne , cfsendovi  io  prefente , e veggente , 
nella  Città  di  Pifa . Conciofiache  efsendoquivi  venuta  Ca- 
terina , e feco  molti  altri , de’  quali  uno  io  mi  fui , Ella  fu  al- 
bergata in  cafa' d’ un- certo  Cittadino  , ch’abitaa'a  vicirK:> 
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alla'Chiefa  , o Cappella  deHa  Santa  Vergitro  Criftina.  In 
quefta  Chiefa  ad  inltanza  di  Lei  in  un  giorno  di  Domenica  io 
celebrai , e ( per  dire  fecondo  il  modo  comune  di  parlare^ 
la  comunicai.  Ciò  fatto  Ella  ^fecondo  ilfuo  .coftumé  , ivi 
reftò  lungo  tempo  fenza  T ufo  de  fenti menti , perchè  il 
•Aio  fpirito  .anelando  al  fuo  Creatore , cioè  al  fommo  Spi- 
rito , allontanavafi  quanto  poteva  da’  fenli  corporei . Hd 
Afpettando.  noi , eh’  Ella  tornafse  a’  fentimcnti  , per  rice- 
vere da  Lei,  come  folevamo  alcuna_volta  ,qualchè  fpiri- 
tuale  confolaziofte,‘iu  uno  ftante  ( veggendo  noi)  il  Juo 
.corpicciuolo , che  gucevaproftrato,  appoco  appoco  s al- 
zò c ftando  fopra  le  ginocchia,  ftefe  le  braccia , c le  mani, 
avendo  la  faccia  rirplendentc  , e dopo  efsere  (lato 
mente  così  totalmente  intirizzito  , c cogli  occhi  chiuii  , 
•finalmente,  come  fe,  folle  fiato,  nvartalmente  ferito  ( veg- 
gendo noi  ) cadde  quafi  in  un  attimo , e dopo  poco  tem- 
po ritornò  1’  Anima  di  Lei  a’  fentimenti  del  corpo . Do- 
po quefto  Ella  fece  A bitò  chiamarmir,  e.  con  voce-  fon^ 

.mefsa  parlandomi,' difse  : riferir  * 

,cordia  del  noftro  Signor  G E SU'  Crifio^to  gih  portole  fue  Stim-  alle  Note  il 
. mate  nel  corfomia.  Ed  avendo  io  rifpofto , cheall’olTerva- 
re  i movimenti  deb  fuo  corpo mentr’ Ella  era  in  eftafi,  „coio. 

, io  l’ aveva  avvertito  ^ le 'dimandai  oonae  ciò  era  fiato  fatto 
‘.dal  Signore . Ed  lElIa  rifpondendo  V’  Vidi , difse , il  Signore 
^CrocififsOy  che  fcende'va  fofror  di  me  con  gran  lame  j fer  la  qual 
'CO  fa  daW  impeto  della  mente  che  ■'valsa  far  fi  incontro  al  fuo 
. Creatore  ^ fu  corretto  ilcorgo*ad  a*'^arfì<.  Allora  dalle  Cteatri- 
ici  delle  fue  fagratiftìine.fiaghe  'vidi  feendere  in  me  cinque  Eag~ 

,gi  fangui^m  ,-r  quali  s' indiri  j^a'vano  alle  mani  ^ ed  a piedi, 

,e^  al  cuore  del  *nio  corpo  -,  onde  conofeendo  il  Mi/lerh  \ ftbito 
ef  lantai  : Ab  Signore  Diomio , non  appari  feano  ,'vrpre?Oyefler- 
uamente.  le  Cicatrici  nel  mìo  Corpo bacami  d' averle,  interna^ 

'vriente . Allora  mentre  ancora  io  parlava  , prima  , che  i detti 
...  . O j raggi 
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Raggi  arriniajjero  4 «w , il  color  fanguigno  mutarono  mfflctiiìdÓ'^ 
ed  infembiaai^adi  ptira.luce  n/eantre  a'  cinque  luoghi  del  min- 
corpo  y ciò  fu  alle  mani  yo'  piedi  ^ed  al  cuore.  Allora  Jo  difsi  r 
t>unque  nonper'ventte  alcuno  de*  Raggi  al  lato  dejlro-ì  Ed  Ella  : 
No  , difse,  ma  drittamente  aljìntftro /opra  al  mio  cuore.  Foù 
che  quella  linea  lucida  y che  procedeva  dal  fuo  lato  dejlro  y non 
per  traverfoy  ma  direttamente  mi  percofse  .Ed  io  foggiunfi; 
Senti  tu  adefso  in  que'  luoghi  j alcun  dolore fenjihile?  Ed  Ella, 
dof)0  un  gran  fofpiro  : Tanto  y difse , è il  dolore , che  fen^ 
Vilmente  io  patifeo  in  tatti  e cinque  i luoghi , ma  fpecialmente 
air  intorno  del  cuore\  che  fe  il  Signore  non  faccia  un  nuove  mirtu 
€olo  y non  mi  par  pofsibile , che  la  vita  del  corpo  popt  fiore  cma- 
tanta  ‘ doglia , e che  non  termini  in  pochi  giorni . • j 

* Il  In  tanto  ofservando  io  qiiefte  cofe , e meco  ftet 
fo  non  fénza  meftizia  conferendole  , ftava  attento  fe  ve> 
defsi  alcun  fegoo  di  tanto  dolore.  Finite  dunque  tutte  le  ^ 
cofe,  Ch’Ella  volle  narrarmi , ufeimmo  dalla  Cappella  , 
e ci  riducemmo  all’  Ofpizio  , ov’  Ella  era  albergata , ed‘ 
k elTendovi  arrivati , fubito  che  la  Santa  Vergine  entrò  nella  ^ 
camera , dove  abitava per  mancamento  di  fpiriti  tramo r« 
tì  .Per  la  qual  cofa.tutti  fummo  chiainad  ,e  vedendo  que^ 
fta  novità  piangevamo  , c temevamo,  che  non  ci  abl»n» 
donafse  quella , che  amavamo  nel  Signore.  Imperciocché,, 
'febben  frequentemente ‘aveamo  veduto  , eh*  Ella  da'un* 
occulto  fervore  era  rapita  fuor  de*  fenfi , c fpefso ’i’ayea» 
roo  ofservata  per  abbondanza  di  fpirito- molto  indebóliia  : 
nel  corpo , con  tuttociò  non  Tavevamo  veduta  mai  fin*  allo- 
ra in  si  fatta  guifa  tramortita  . Ma  dopo  breve  fpazio  di 
tempo  Élla  tornò  a sè  fteflTa,  c poiché  tutti  fi  fiirono.d- 
bati,  di  nuovo  parlommi,  affermandomi,  sè  chiaramente  co- 
nofeere , che  fe  il  Signore  non.  vi  poneva  un  nuovo  ri- 
medio , Ella  rodo  passerebbe  da  quella  vira  . La  qual  cofa 
notando  io  diligentemente,  radur^bi  i'fuoi  figliuoli,  efì- 
. gliuole 
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gliuole,  prcMndoli  ,,  e con  lagrime  fcongìurandoli  , che 
tutti  concordemente  facefsimo  la  ftelsa  Orazione  al  Signo- 
re, affinchè  fi  degnafse  concederne  anccjja  per  alcun  tempo 
ia  noftra  Madre , e Maeftra  , acciocché  noi  così  deboli , ed 
infermi , c non  per  anche  nelle  fante  Virtù  confermati  dal 
Gelo,  non  rimancfsimo  orfani  in  quefte  procelle  del  fc- 
colo  i e coloro  con  un*  iftefso  animo , ed  una  medefima  vo- 
ce promifono  di  far  ciò , e così  tutti  infieme  n’  andammo 
da  Lei  piagnendo , e lagrimando , e dicendo  : Noi  ben  faf- 
futmo , o Madre  , che  tu  deJìderJ  il  tuo  Spojo  Crijlo  GESIT^ 
ma  i tuoi  fremj  già  fon  certi  fer  te  ; abbi  fià  tofio  pietà  di 
noi  y che  lafci  ancora  troppo  inferme  in  me^^^o  delle  tempefie^ 
Noi  conofciatno  ancora^  che  quel  dolcifsimo  Spofo , che  con taun 
to  affetto  ardentemente  tu  amt , non  ti  negherà  alcuna  cofa 
onde  ti  fupplichtamo  , che  sì  lo  preghi , che  a noi  ti  conceda  « 
tempo , affinchè  noi  non  i aUhiamo  indarno  feguitata  ^fecot)  tojii 
tu  ne  parti  da  noi . E in  'verità , benché  le  noftre  preghiere  da 
noi  fi  facciano  fecondo  il  nojlro  talento , temiamo  nondimeno  ^ 
che  per  li  noflri  demeriti  non  Jiano  rigettate , perchè  fiamo  in* 
degni fsimi. Tu , che  piu  ferventemente  la  noftra  (alate  dejideri^ 
tu  impetraci  quello  , che  la  noftra  pofsibiUtà  non  ottiene  . \ 
quefte , c.foratglianti  parole  da  noi  con  lagritne  profferite. 
Ella  rifpofe  ; lo , dilfe , gtà  da  unpe^iOyho  rinunciato  alla 
propia  'volontà  , nè  in  quefte  , o in  altre  cofe  'voglio  , fé  non 
eiè  , che  'vuole  il  Signore  . Ed  U'V'vegnachè  io  con  tutto  il 
nuore  dejìderi  la  'voftra  f alate  , so  nondimeno  , che  Colui  , fi* 
§ 'voftra  , e mia  folate  , meglio  , che  qualunque  Creatura  ^ fa 
proccstrarla . Eacciaji  dunque  in  tutto  la  fua  'volontà . Con  t ut* 
(ocià  io  ^volentieri  priegbero , che  faccia  quello  , eh'  è meglio  . 
Gò  detto , reftammo  tremorofi , piangendo , e lagriinan- 
do  - Ma  non  ifprezrò  T Altifsimo  le  noftre  lagrime.  Im- 
perciocché nel  Sabato  feguente  aven  forni  Caterina  a se 
(chiamato  , difse  : Tarmi  , che  il  Signore  difponga  di  condefeen* 
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icre  a 'voftn freghi , e fpero,  che  frefto'awrete  /’  intento  'vojfro. 
Cosi  Ella  dil'se , c come  difse , cosi  avvenne . Conciofia- 
cofachè  nella  feguspce  Domenica  ricevette  dall’indegne  mie 
mani  la  fagra  Comunione , e ficcome  nella  precedente  Do- 
menica era  flato  il  fuo  corpo  quafi  dainflammazione  ab- 
battuto, mentre  lo  fpirito  era  rapito  in  Eftafi  ,così  in  quel 
giorno  nel  medefimo  ratto  pareva  anche  Vifibilmente  for- 
tificarfi.  Allora  maravigliandofi  le  fue Compagne,  che  in 
■queiratto  niente  patifse  il  corpo  de’ confueti  dolori , anzi 
parea  più  tofto , che  in  certo  modo  fi  confortalTe , come 
fe  di  naturai  Tonno  dormifse , e fi  fortificaflc  , io  rilpofi  : 
Spero  in  Dio , che , jìccome  Ella  jeri  mi  pronùfe^ , le  nojlre  (agri- 
tne , che  chiede<vano  la  Jua  'vita  corporale , già  fiam  afcefe  nel 
fofpctto  del  Signore  , e quella  , che  s' affretta'va  d"  andare  al  fuo 
Spofojper  folle'vare  lanoiìra  mi  feria  , ritorni  indietro 'verfo  di 
noi . Come  io  difsi , cosi  dopo  breve  fpazio  vedemmo  ma- 
nifeflamente  awerarfi , attefoche  ritornando  lo  fpirito  a 
fenfi  del  corpo  apparve  di  vigor  si  robuflo  , che  niuno 
di  noi  dubito,  che  non  fossimo  intei amente  efauditi.O 
Padre  di  mifericordia  ineffabile,  che  cola  ^ a tuoi 
fervi  fedeli,  e a*  tuoi  diletti  Figliuoli , quando  si  benigna- 
mente condefcendeftì  agli  afflitti  tuoi  offenlon  . Io  per 

tanto  quefte  cofe  confiderando  per  averne  maggiore^ 

tezza  , le  difsi  ; Dura  egli  pià , « f a cT 

ghe , che  nel  tuo  corpo  furono  fatte  . Ed  E^  a . fau  , i , 
il  Signore  Ig  ryoftre  Oraiioni  Jenchè  con  affinone  Amma 
mia  , e.  quelle  piaghe  non  folamente  non  affliggono  il  corpo , ma 
'ancor  lo  fortificano  , e confortanló,  e donde  prima  nafeeva  l 
afflizione  , di  lì  ora  nafee  il  riftoro  ; ed  loflefsa  il  finto, 
Quefte  cofe  , o Lettore  , per  continuazione  della  materia, 
io  però  v’ho  narrate  adefso , affinchè  conofciate  diquan- 
to  eccellenti  grazie. fofse .dotata  l’Anima  di  quefta  Santa 
Vergine  jed  acciocché  impariate  , che  quando  i peccatori 

pre- 
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prieganò  per  quelle  cofe , eh’  appartengono  alla  falute  deir 
Anima  loro , fono  efauditi  da  Colui , che  vuole  , che  tutti 
gli  Uomini  fiano  falvi,  e di  tutti  vuol  la  falute. 

1 1 Ma  s’ io  volefsi  raccontare  tutti  gli  ecccfsi  di  men- 
te di  quella  Santa  Vergine , mi  mancherebbe  il  tempo , anzi>,  , 
che  b materia  di  fcriverc . Perlochc  io  mi  porto  all’  Ifto- 
ria  d' un  tale  cccelTo , la  quale  a mio  parere  fupcra  tutte 
r altre  cofe  , che  intorno  a quello  narrar  fi  pofsano  ,'t 
COSI , coir  aiuto  del  Signore , porrrem  fine  a quello  Cai 
pitelo  . Io  per  verità , trovo  pieni  i quaderni  ferirti  da  Ff 
Tomafo  fuo  ConfclTore  , fpello  di  fopra  mentovato,  dell’ 
eccellenza  delle  fuc  Vifioni,e  delle  quali  inaudite  Rivela- 
zioni: Edera  il  Salvatore  ftefso,  come  fembrava,  intro- 
duceva l’ Anima  di  Lei  nel  proprio  Collato  , dove  le  ri- 
velava fino  il  Millerio  della  Trinità  : Ora  la  gloriofa  Ma- 
dre faziavala,  come  pareva , col  Latte  delle  lue  fagratifsi- 
me  Mammelle  ,c  d’  incffabil  dolcezza  rierapievala  : Ora 
Maria  Maddalena  con  ElTa  familiarifsimamente  , e conti- 
nuamente converfando  comunicavale  quell’  eccello  di  men- 
te , che  fette  volte  il  giorno  Ella  avea  nel  Diferto  : Ed  ora 
quelli  tre  nominati  infieme  con  ElTa  dimellicamente  cam- 
minando, e difcorrcndo  , diverfe  indicibili  confolaziont 
alla  fga  mentc.concedevano  i nè  mancava  l’ apparizione , 
e la  confolazione  degli  altri  Santi , e particolarmente  dell* 
Apoftolo  Paolo  ,il  quale  mai  fenza  qualchè  fegno  di  gran 
contento  Ella  non  nominò  i dell’  Evangelilla  Giovanni  j 
alcuna  volta  di  San  Domenico  > fpefso  di  San  Tomafo  d* 
Aquino  j c molte  volte  d’  Agnefe  Vergine  di  Monte  Pul- 
ciano  [la  cui  Leggenda  io  Icrifsi  or  ha  venticinque  An- 
ni ] di  cui  fu  rivelato  a Caterina , che  farebbe  fua  Compagna 
'nel  Regno  de’  Cieli i ficcome  da  balTo  più  largamente, 
.colla  grazia  del  Signore  , fi  conterà  . Nè  io  pofso,  per 
lo  fimorfo  della  cofeienza  , pafla^e  'alla  narrazione  dell’. 

ultima 
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ultima  Iftòm,  fe  prima  io  non  premetta  permilità  di  co- 
loro y.  che  leggeranno , alcune  notabili0ìme  particolarità 
che  circa  le  Vifioni  di  Paolo  Apoftolo  le  accaddero . * 

13  Avvenne  dunque  una  volu  nella  Fefta  della 
Converhone  del  medefimo  Apoftolo,  che  qucfta  Vergi- 
;ne .venne  in  tanto eccefso  di  mente, ed  il  fuo  fpirito  fu 
con  tal  vemenza  tirato  alle  cofe  celefti , che  per  tre  gior- 
***A'^-**^^  intere  fenza  l’ ufo  de’ corporali  fentimenti 
xeno  immobile , in  guilà  che  alcuni , che  v’  erano  prefenci 
•iputaronia  morta  , o che  fblTe  per  morire  tea  poco> 
tu  r intendenti  ftimarono , che  coll’  Apoftolo 

^lla  rofle  rapita  fino  al  terzo  Cielo  . Finalmente  compito 
it:iempo  , e terminata  quella  fanta  Eftafi  ,lo  fpirito  allet- 
tato dalle  cofe  celefti , ch’avea  vedute,  tanto  malvolcii- 
^en  ritornava  alla  vita  corporale  , che  Caterina  dava  quali 
.cmmnuamente  dormendo  , ed  a guifa  d’  Uomo  ebbro, 
che  non  può  fvegliarfi  dal  fonno , nè  però  dorme  perfet- 
tameote  . In  quefto  ftato  dr  cofe  Fra  Toraafo  fuo  Con- 
ielsore  , eft  un  tale  Fra  Donato  di  Fiorenza  , volendo 
andare  a Vititare  un  cert’  Uomo  ragguardevole  dell’Or- 
,Gir\e  degli  Eremiti , eh’ abitava  nell’ Eremo , andarono  pri- 
alla  Cafa  della  Vergine , c trovandola  di  fagra  fonno. 
lenza  ripiena , ed  ebbra  ,per  dir  così , dello  Spinto  di  Dio, 
per  nfvegliarla  ntogUgmo aniare  dal  tar  Uomo, 

rb  abita  titiU'  Eremo  tu 'venire  con  noti  Ed  Ella  ,ficco- 
We  amatricc  de’  fanti  luoghi , e de’  Servi  di  Dio  , quafi 
fognando  iftfpofe , che  sì  > ma  tofto , eh’  Ella  ebbe  detto 
qhefta  parola , le  venne  tanto  dmotfo  di  cofcienza  , per 
la  bugìa , che  dal  dolore  fu  reftituita  a’  featiraenti  cor- 
porei, ed  altcettami  giorni , e notti  quant’  era  ftata  in  Efta- 
M , pianfe  incefsantemenee  quel  difeteto  , dicendo  contro 
ftcfsa  . O fer'verjìfsima  y ed  ini^nifsima  ptb  di  tutte  le  donne, 
/f V juejle  tjuelle  cofe  , tbefer  /’  intuita fna  bontà  t' ha  mofirat» 

in 
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in  qeefli gtorui  V Ahifstmoì  So»  fttefie  le  ’veritiy  che  tu  im 
fmrajli  nel  Cielo,ì  E'  quefta  la  Dottrina  , che  con  tanta  de* 
gna^iaae  lo  Spirito  Santa  t' ha  infeguata  ^ficchè  tn  ^ritornando' 
m Terra  mentifsi  ? E pure  tu  ben  fape<vi  , che  non  wòlen>ó- 
andar  con  que'  Frati  , e.  nondimeno  rifponiejli  del  tì  ^ ed^bai 
mentito  a'  tuoiConfefsori  y>e  Padri  deir  Anima  tua'.  O peccai 
tOf  0 pefsima  iniquità  ! Così  in  quefto  pianto  Ella  perfevc- 
rò  pel  tempo  di:fopra  feritto  , non  mangiando  ,,r»è  be- 
vendo , fjccorae  prima  nell’  Eftalì  nel.meddirao  tempo , e 
modo  avea  durato . . 

14  Confi  derate  voi , o Lettore  , le  vie  più  che  mi-- 
rabili^cdi  modi  più  che  laudévoH  della  Divina  Provvi- 
denza ? Poiché  acciò  la  grandezza- delle  rivelazicmi  nuo- 
vamente avute  non  faccfse  infuperbire  quefta  Vergine^) 
permife , eh’  Ella-*  cadefsetin  quella  giucofa  bugìa  ( le  bu-- 
già  fi  può  dire,attcfochèivinonera  alcuna  intenzione d’ 
ingannare  , nè  chi  udì  quella  parola  altrimenti  Tintefe  , 
che  chi  ladifsc)  e così  per  quella  umiliazione  , come  per 
tin  cerco  coperchio  di  vafo  eletto,  confervò  ciò  ,chc  l’ ave» ' 
dato  i ed  il  corpo , cKe  per  l’ elevazion  dello  fpirito  era  ' . 
gi^  quali  venuto  meno , fu  col  Aro  ritorno  riftorato  * Con- 
cioGachè,  febbene  il>  gaudio-  dello  fpirito , ftantc  1’  unione , > ' 
ridonda  nel  corpo , con  tutto  ciò  la  troppa  elevazion  del- 
lo fpirito  , che  fafsi  nella  viGone  del  terzo  Cielo  , cioè 
nella  viGone  intellettuale  , priva  in  tal  manierai!  corpo' 
della  propria  vegetazione , che  fe  Iddio  con  nuovo  miro* 
colo  non  foccorra  , non  può  lungamente  Ilare  il  corpo 
ficchè  affatto  non'G  difsolva’.  Imperocché  egli  è certo  , che 
l’atto  deir  intendimento  non  ricerca' per  sè  veruno  iftru- 
tnento corporeo , fe  non  fol  tanto  per  prefentare  l’ogget- 
to intelligibile  : Che  fe  l’ Onnipotente  Iddio  , per  grazia 
fpeziale,un  tale  oggetto  foprannaturalmentè  rapprefenti 
all’  intelletto  jfubito  rintclletto  truovandoid  Ciifto  la  pro«- 
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2Ìoni,  O vifioni  tanto  efficaci,  e fifse  ,che  frcquentcnaen- 
ce  , mentre  ancor  Ella  racconravale  al  fuo  ConfelTore  , at- 
tualmente permanevano, e quefto  (cred’io)  eflere  lUto  ilfc- 
gno  datole  da  Dio  , affinchè  Ella  fapelTe  efler  voler  Di- 
‘vino,  che  tali  cofe  fblTero  rivelate  al  ConfelTore  o .a* 
ConfelTori,  in  prò  degli  altri.  Mentre  dunque,  nel  detto 
giorno  poco  innanzi  Vefpro , ftavafi  intenta  a quelle  ri- 
velazioni , entrò  a cafo  nella  Chiefa  un  certo  Fra  Barto- 
lomeo di  Domenico  da:Siena,ora  Maeftro  di  fagra  Teo- 
logia, ed  allora  Compagno  del  ConfelTore , acuì  Cateri- 
na , come  al  fuo  ConfelTore  , in  ogni  cofa'fv  confidava, 
c lui  eleggeva  per  ConfelTore  in  alTenza  del  proprio 
foo  . Avendo  Elhiintefo  piòcolhr  mente',  che  col  cor- 
po i die  quelli  »•’  »widnava  ,'dzórsi'tncontanenre  , e fii- 
cendofegli  incontro , difie,  voler  feco  conferire  alcun  cofe 
fegrete  . Ed  elfendofi  podi  infieme  a federe  , e contan- 

• do  ei  quelle  cofe  , eh’  attualmente  il  Signore  moftrava- 
le  di  San  Domenico,  dicendo:  to  fiìt  chiara  >nente\  e fià 
prfettament»  adeffo  San  Domenico -,  di  qt/sllo’\- eh*  io 
njegga  voi , ed  Egli , pià  che  vói , r a mvfrefente  : E difcórren- 
do  deir  eccellenza -fua  ringoiare,  come  di  folto  fi  dirà  , 

• accadde , che  il  Fratello  della  ftefs»  Santa  Vergme  , che 
panmente  chiamavafi  Bartolomeo  , paiTafse  di  là  j ónde  all* 
ombra  , o al  calpeillo  di  lui , che  paflava  , Caterina  vol- 
tò un  poco  il  capo  , e gli  occhi  verfo  di  lui , ficchè  appe- 
na conobbe  elTere  il  fuo  Fratello , e fenza  alcuna-  dimo- 
ra, ritornò  alla  pofitiira  di  prima  , ma  fobico  proruppe 
.intanto  pianto,  e d’ animo,  e di  corpo  , che  tacque  af- 

' fatto  , nè  per  alcun  modo  potea  parlare.  Ed  avendo  il 
predetto  Frate  per  lungo  fpazio  afpettaco  , che  tcrminafsc 
il  piagnere , e finalmente  pregatala , che  profeguifse  quello, 
eh’ avea incominciato , Ella  era  talmente  occupata  da’fin- 
g!ùozzi,e  dalle  lagrime,  che  niutia  rifpoilada  Lei  non  poteva 

avere 
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to  Agnello  dolcifsiiiio , e fplèndidifsimò , cui  ^la  vede- 
va contmuamente , mentre  TApoftoIo  le  parlava  , fareb- 
be il  fuo' cuore  af^tto  mancato  per  la  grandezza  di  quella, 
confufione.  Perlochè fatta  allora  più  cauta,  c.più  umile, 
confervò  perfettamente  i doni  grandi,  che  le  furono datij 
ed  a maggiori  cofe  più  ferventemente , e più  avidamen-^ 
te  indrizzò  i fuoi  defideij  r Quelli  due  avvenimenti  io^ 
però  v'  ho  polli  innanzi , o buon  Lettore, per  tramVzza^ 
mento'' nella  Menfa  di  quello  Capitolo  , perchè  li  reputq 
affai  profittevoli  per  imparar  T Umiltà,  tanto  a* perfetti, 
eh’ agl’ imperfetti.  • . - r 

i6  Ma  perchè  avendomi  San  Domenico  ( per  dire, 
la'ventà  } miracolofamentc  chiamato  , io  entrai  nel  'fuq 
Ordine  ; ed  acciocché  io  non  mi  renda  ingrato  a un  tan^ 
TO  Padre  , paffando  in  lìicnzio  la  Gloria  di  Lui  a quella 
Santa  Vergine  rivelata,  ho  determinato  d’ inferire  in  que- 
llo luogo,  la  Vifìone  di  Caterina  di  fopra  accennata . Nar- 
rami dunque  il  fopraddetto  Fr.  Bartolomeo , il  quale  adef- 
fo  attualmente  è meco  , che  nel  detto  giorno , mentre  la 
Santa  Vergine  gli  parlava,  affermava,  eh'  Ella  vedeva  attual- 
mente in  quella  mcmal  Vifìone  il  Sommo,  ed  Eterno  Pa- 
dre , il  quale  dalla  fua bocca  [come  parca ] produceva  il 
Figliolo  a Lui  coetemo , e Quelli  ancora  coll’  alTunta  Na- 
tura umana , apertamente  le  fi  dimollrava  . Mentre  a ciò 
llavafi  intenta , vide  dall’ altra  parte  il  Beatifsirao  Patriarca 
Domenico  effer  prodotto  dal  petto  del  medefimo  Padre, 
circondato  di  luce , e di  fplendore , e udì  dalla  medefìma 
bocca  profferirli  una  voce  , che  l’ infraferitte  parole  for- 
mava : Io , dolci fslma  figliuola  , ho  generato  quefti  due  figliuo- 
li , uno  generando  naturalmente , t altro  amorofamente  , e dol- 
cemente adottando.  E conciofiachè Caterina  u maravigliafse 
d’  una  sì  grande  comparazione  , c''d’  un  paragone  tanto 
fublime  dello  ftelTo  Santo  , per. togliere  la  maraviglia, 

furono 
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furono  le  fopraddclte  parole  in  tal  marnerà  fpofte  da 
quel  medcfuno,  che  le  avca  profferite , queJlotL 

glielo , da  Me  naturalmente  , ed  eternaìmente generato , a<vendo 
$fsunta  la  Natura  Umana  , fu  in  ogni  cofa  a Meperfettifsi-. 
mamente  obbediente  fin  alla  morte  ^così  il  mio  Figliuolo  adotti 
tho  Domenico  , tutto  ctò  , cb*  Egli  ogerò  dalla  fua  infanzia 
fingale  uU  imo  termine  della  fua  n}ita,  regolò  fecondo  P obbedum. 
^a  de  miei  precetti,  nè  mai  una  *oolta  trapafsò  qualunque  mio 
precetto,  perchè  mantenne  intemerata  la  Verginità  del  corpo,e  delP 
Anima,  e confervò  fempre  IaGrai(ia  del  Battefimo  in  cui  fpU 
ritualmente  rinacque . E ficcarne  queiìo  Figliuolo  Naturale , co- 
me Verbo  Eterno  delia  mia  bocca  , predicò  palefemente  al  Mondo 
quelle  ccfe , che  gli furono  da  Me  impofte  , e rendè  Teflimonio  alla  ' 
Verità , com  Eglt  dtfse  a Filato , così  queflo  mio  Figliuolo  adot- 
timo  Domenico , predicò  apertamente  al  Mondo  la  Verità  delle 
mie  parole , tanto  fra  gli  Eretici , che  fra'  Cattolici , e non  fo* 
lamente  per  se  me  de  fimo , ma  ancor  per  altri , nè  folamente  men- 
tre nsifse  ,ma  ancor  per  li  fuoi.fuccefsori  , per  met^s^o  de'  quali 
ancor  predica , e predicherà . Imperciocché  , ficcarne  il  mìo  FU 
gliuolo  Naturale , mandò  ì fuoi  Difcepoli , cori  queflo  adottilo 
mandò  i fuoi  Frati  ; onde  ficcome  il  mio  Figliuolo  Naturale  è 
mio  V erba  , così  quefio  adottilo  è banditore  , e portatore  del 
mio  Verbo  ; perlocbè  per fingolar  dono  fu  a Lui  conceduto  , ed 
a'  fuoi  Frati  di  intender  la  Verità  delle  mie  parole  , e da  lei 
non  partire . Di  più , ficcome  il  mio  F igliuol  Naturale , tutta 
la  njita , e le  fue  opera-^ioni , sì  quelle  ,che  riguardano  la  Dot- 
trina , e sì' ancor  quelle  , che  riguardano  gli'  E fempj  , ordinò 
alla  falute  dell'  Anime , così -il  mio  Figliuolo  adottilo  Domeni- 
co , tutto  lo  fi  lidio , e tutto  il  fuo  sformo  , fempre  pofe  a liberare 
r Anime , tanto  dal  laccio  degli  errori , che  dal  laccio  de'  •vi^  ; 
e que^a  fu  h fua  pp^eipale  inten’^ione , perchè  Egli  principiò, 
e colti'vòP  Ordine  fuo' \^ioè  per  lo^elodJP  Anime.  Per  la  qual 
eefa  io  ti  dico,  eh'  Egli  qìiafi  in  tutte  le  fue  Operazioni  afso- 
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wtglìajt  ai  mìo  Figli uol  Maturale però  a te  ora  fifa  ^vedere 
r Immagine  del  fuo  Corpo  , che  molto  ebhs  di  fomiglian^a  al  Cor-m 
fo  del  mio  fagratifsimo  Figliuol Naturale  y ed  Unigenito.  Merv. 
tre  Caterina  quefte  cofe  raccontava  al  detto  Fr.  Bartolo* 
Rieo , avvenne  il  cafo  di  fopra  più  diffuramente  narrato. 
Ma  vegniamo  adelTo  all’ ultima  Vifìone,  e pogniamo  fi* 
ne  a quefto  Capitolo . 

17  Voglio  farvi  afsapere  , Lettore  aniatifsimo  , 
che  r abbondanza  delle  grazie  infìcme , e delle  Rivelazio- 
ni , e delle  apertifsime  Vifioni , avea  sì  fattamente  empi- 
ta in  quel  tempo  r Anima  di  quella  Santa  Verginella,  cnc 
per  la  grandezza  dell’ Amore  , cominciò  totalmente  a lan- 
guirne , c reftò  languida , la  qual  languidezza  aggionfe  a tal 
legno,  che  più  non  fi  levava  di  sul  letto,  nè  altro  patimen- 
to avea  fe  non  fe  prccifamente  d’ Amore  dell’  Eterno  Spo- 
fo , cui  quali  forfennata  continuamente  nominava  ',  dicen- 
do: 0 dolcifsimo*y  ed  amantifsimo  Giovane  Figliuol  di  Mio: 
£d  alcuna  volta  àggiugneva  :.  £ <// Af4r/a  Vergine.  £ così  in 
■quelli  penfieri  y ed  in  quelle  parole  follentata  da’  fiori  della 
Carità  , llavafi  fenza  prender  fonno , cibo . Ma  lo  Spo- 
fo,  eh’  avea  mefso  in  Lei  quel  fanto  fuoco  , affinchè  for- 
temente s’ accendere  , quafi  di  continuo  1’  appariva . Ed 
Ella , quali  tutta  accefa  dalle  fiamme  d?  Amore , dicevagli  : 
P erchè  , 0 amantifsimo  Signor  mio , permetti  tu , che  per  que- 
fio  vii  Corpiccinolo  io  piu  Jlia  lontana  da'  tuoi  abbracciamen- 
ti ? Già  io  in  quejla  mi  fera  vita  , di  ninna  cofa  mi  diletto , 
nulla  cerco  fe  non  Te  y nulla  affatto  amo  fuori  di  Te  y perchè 
qualunque  altra  cofa , eh'  io  amo , I amo  folamente per  Te.  Per- 
chè dunqué  per  un  Corpo  vilifsimo  , io  refio  priva  del  goder- 
ti ? Ah  Clementifsimo  Signor  mio  , cava  da  quefio  Carcere 
P Anima  mìa , e liberami  da  quefio  corpo  mortale . A quelle , 
e fomiglianti  preghiere  , da  Lei  non  fenza  finghiozzi  , e 
fòfpiri  efprefse , rifponde  va  il  Signore:  Carifsima  Figlino- 


4ì8 

la  y mentre  dimorai  cogli  Uomini  y'fìoH  curai  di  far  la'mia  'vo- 
lontà y ma  quella  del  Padre , e benché  ficcarne  a'  miei  Difcepoli 
atteflai , con  gran  defiderio  , Io  defiderafsi  di  far  con  efso  loro 
queir  ultima  P af qua  y nientedimeno  affettai  pazientemente  fino 
al  tempo  ftabiltto  dal  Padre . Così  dunque  ancor  tu , benché  fom- 
mamente  defideri  £ unirti  meco  perfettamente , cou'vien  nondi- 
meno y che  fin  al  tempo  da  me  determinato  pazientemente  af pet- 
ti . Éfsa  allora  foggiunfe  : Giacché  queflo  a te'  non  piace  , 
facctafi  il  tuo  'volere  j ma  ti  prego , cht  'vagli  efandire  atta  mia 
piccola  dimanda  y' cioè  y che  in  quefio  tempo  y nel  quale  hai  de-* 
terminato , eh'  io  fila  nel  corpo  , mi  conceda  di  partecipare  i pa- 
timenti y che  Tu  tolkrajli  fino  all  ultimo  tuo  patimento  incla- 
fi'oamente  acciò  y dacché yio  non  pofso  ancora  unirmi  a te  nel  Cie- 
lo y m' uni fca  almeno  a'  tuoi  patimenti  in  terrà  . La.  qualcofa 
concedettele  graziofaraente  il  Signore,  e ficcome  difse , così 
lenza  dubbio  avvenne  ,mercecchè  fin d’ allora,  cominciò 
talmente  a fentire  ogni  giorno  più , sì  nel  Cuore , come  nel 
Corpo  1 patimenti  • del  nodro  Signor  Salvatore , che  nulla 
mancò  delle  fue  pene,  che  la  nonfentifse  ^ fecondo  ,ch’ 
Ella  fégretamente  mi  confcfsò  i ed  affinchè  ciò  più’  chia- 
ramente fi  raanifefti  , io  racconterò  quel , che  intorno  à 
quello  Ella  foleva  dirmi . Ella  dunque  frequentemente  mi 
parlava  delle  pene  del  Salvatorè,  affermando  cèrtamente, 
eh’  Egli  fin  dall’  iftante  della  fua  Concezione  portò  fem^ 
pre  la  Croce  nell’Animo,  per  1’  eccefsivo  defiderio,  eh’  Egli 
avea  dell’ Umana  falute.  Imperciocché,  egli  è certo  (dice- 
va Ella)  che  il  Mediatore  di  Dio  , e degli  Uomini  Grillo 
GESÙ’,  dal  primo  ftantc  della  fua  Concezione  fu  pie- 
no di  Grazia  , di  Sapienza , e di  Carità  , ne  fu  d’ uopo , eh’ 
Egli  in  sì  fatte  cofe  s’approfittaffe  dipoi,  mentre  fin  da 
principio  ^li  era  perfetto . Pertanto  avvegnaché  Egli  amaf- 
fe  perfettiffimamente  Iddio  y e’I  Profsirao,  vedendo  Dio 
privato  dell’  Gnor  fuo , e ’l  Profsimo  privato  del  fuo  fine, 
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fom inamente  affliggevafi,  finché  per  la  fua  Pafsione,  e Tono.' 
re  deir  Obbedienza  a Dio , e la  falvezza  rendefse  al  Prof- 
fimo  . Nè  di  quefio”  defideiio  ( diceva  Ella  ) era  piccola  P 
affiizione,  come  fanno  coloro,  che  ciò  fperimentano,  anzi 
egli  era  una  graDdifsima  Croce . Laonde  Efso  diceva  nella 
C>na  a’  Difcepoli  : * Dejtderio  dejidera^i  é’c.  La  qual  cofa 
però  difse,  perchè  in  quella  Cena  diede  loro  P Arra  della 
falure , c|P  Et  doveva  operare  innanzi  ,che  di  nuovo  m^n- 
glafse  con  eko  loro . Ed  a quello  propofito  adduceva  le 
parole , che  il  Salvatore  orando  difse  , fecondo  una  fpo- 
fizione  , eh’  io  non  mi  ricordo  aver  letta  giammai  , nè 
aver’  udita  fe  non  da  Lei . Diceva  dunque  , che  in  quel- 
le parole  ; * Fafer  transfer  Caltcem  lune  k me  é'c.  gli  Uomini 
perfetti , e forti  , non  debbono  intendere,  ficcomc  i de- 
boli, che  temono  la  morte,  che  il  Salvatore  dimandafse, 
che  fofse  da  Lui  trasferita , o rimofsa  la  Pafsione  j ma  per- 
chè fempre  Egli  avea  bevuto  fin  dalla  fua  Concezzione , 
ed  allora  per  la  vicinanza  del  tempo , beveva  con  anfie- 
tà  il  Calice  del  defiderio  dell’  Umana  ialute,ei  dimanda- 
va , che  prello  fi  compilse  quello , che  per  tanto  tempo , 
con  tanto  defiderio  cercava,  e così  quel  Calice  da  Lui  si 
lungamente  bevuto,  ora  fi  fimlTei  il  che  non  era,  fenza 
dul^io  , chiedere  il  riinovimento  della  Pafsione , e della 
Morte  , ma  più  torto  Paffrettamento.  La  qual  cofa  afsai 
chiaro  avea  efprefsa  il  Signore  , quando  difse  a Giu- 
da ; *Quodfacis  ^faccitius.  Malebbene  il  Calice  ora  detto 
del  defiderio  , era  a Lui  gravofifsimo  a bere,  nientedime- 
no, come  obbcdientifsuno  Figliuolo  aggmgneva:  Verunta- 
men  non  msa  nsoluntas  y fed  tua  Jìaty  * offerendoli  pron- 
to a foftenere  la  dilazione  quanto  piacelfe  al  Padre  j di 
maniera,  che  mentre  diceva:  * Transfer  Caltcem  butte , fecon- 
do quella  fpofizionc  ,non  intendevafi  del  Calice  della  Paf- 
fione  futura  , ma  del  Calice  della  Pafsione  prefente , c dclU 
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pafsata.  E perchè  io  diceva,  che  cofnuaemente  da’ Dot- 
tori , i quali  efpongono  qucfto  pafso , diccfi , che  il  Sal- 
vator del  Mondo  CIÒ  fece  come  vero  Uomo  ,la  cui  fen- 
fuaJità  temeva  naturalmente  la  morte  ,.e.come  capo  di 
tutti  gli  Eletti  tanto  deboli , quanto  forti , affinchè  i deboli 
non  difperafsero , fc  fentifsero  la  fenfualità  naturalmente 
temer  la  morte  , c così  Egli  defse  a tutti  efempio  j Ella 
nfpofe  : Le  opera^tont  del  noftro  Salvatore  fon  così  piepe  , fe 
attentamente  fi  confidentto , cì>e  c/afcuno , fecondo  la  faa  confi- 
deras^tone , trova  in  efse  la  parte  del  cibo  juo , fecondo  cih , che 
a Lui  conviene , od  alla  fua  falute . Pertanto  trovando  i de- 
boli nell'  Ornatone  del  Salvatore  la  confola^ione  della  loro  de- 
holes^t^a , par  necefsario , che  ancora  i forti , ed  i perfetti  pof- 
fano  in  quella  trovare  V avvaloramento  della  loro  forte^^a  , la 
qual  cofa  non  avverrebbe ^ fe  non  per  la  fpofii^ione  già  detta.  E* 
dunque  meglio , che  in  molti  modi  s' efponga , ajfincbè  tutti  par- 
tecipino^ cbe  fe  in  un  modo  folamente  s' efponeffe  per  un  tolge., 
7iere  di  perfine . Io  allora  udendo  quelle  cofe,mi  tacqui,  per- 
chè non  ebbi , che  replicare , ammirando  la  grazia  , e la 
fapienza  di  Lei . 

i8  Un’altra  fpofizionc  delle  ftefse  parole  ho  tro- 
vata , leggendo  le  Scritture  di  Fr.  Tomafo  primo  Cofef- 
ibre  di  Caterina  , nelle  quali  efso  raccolfc  i detti,  ei  fatti 
di  Lei.  Egli  dunque  racconta,  che  Caterina  in  una  certa 
aUrazione  apprefe , che  il  Salvatore  patì  triftezza , e Sudor 
di  Sangue , c fece  quell’  Orazione  per  coloro  cui  preve- 
deva non  dover  partecipare  il  frutto  della  fua  Pafsione  > 
ma  perchè  Egli  amava  la  Giuftizia,  vi  pofe  la  condizione; 
Veruntamen  non  vie  a , fid  tua  voluntas  fiat  i la  quale  fe  non 
v’avefse  pollo,  diceva  Ella,  che  tutti  fi  farebbero  falva- 
ti , perocché  Egli  era  impofsibile  ,che  1’  Orazione  delFi- 
gliuol  di  Dio  non  ottenefse  il  Tuo  effetto , la  qual  cofa  ben 
concorda  col  detto  dell’  Apoftolo  agli  Ebrei  ; Exauditus 
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e]l  , dice  Egli , ffù Jua  renìeretitta , * che  i Dottori  comu- 
nemente efpongono  dell’  Orazione  fatta  nell’  Orto . 

19  Senzachè  dicevami  ancora  Caterina  , c m’  in- 
fognava , che  i patimenti  , che  nel  corpo  foftenne  il  Fi^ 
gliual  di  Dio , e dell’  Uomo  ,per  la  noflra  falute , non  po- 
trebbe verun’  Uomo  portare , che  non  ne  morifsc  più  vol- 
te , fe  ciò  fofse  pofsibilc  i poiché  ficcome  ineftimabile  è 
1’  Amore , eh’  Egli  portava , e porta  a noi , così  ineftima- 
hile  fu  la  Pafsione , la  quale  per  comando  , e infìeme  per 
violenza  del  folo  Amore  da  Lui  portavafì  , e non  fola- 
mente  per  quello , che  la  Natura  delle  cofe , e la  malizia 
di  coloro , che  il  tormentavano  potette  fare , ma  per  molto 
anche  piì^  perocché , chi  crederebbe , che  le  {pine , tra- 
forafsero  a Capo  fino  al  cervello , o che  l’ ofsa  d’un’  Uomo 
vivo  da  un’  altr’  Uomo  tirate  fi  difgiugnefiero  ? Poiché  è 
fcritto:  Et  dinumeraDerunt  omnia  offa  mea  * . Ma  perché  gran-  ♦ pfai.  xx. 
dilfimo  era  1’  Amore , per  cui  folamente  tutte  quefte  cofe 

•Egli  portava  , grandifsime  ancora  inventò  le  pene , colle 
quali  a noi  più  perfettamente  fi  dimofirafse  . Conciofia- 
cofachè  una  delle  cagioni  principali  della  fua  Pafsione  fu 
quella , cioè , di  mollrare  quell’  Amor  perfettifsimo  , eh’ 

Egli  ci  porta , il  quale  non  potè  in  più  conveniente  ma- 
niera appalefarfi  : Imperocché  non  Io  tennero  in  Croce  i 
Chiodi , ma  1’  Amore  , nè  Io  vinfero  le  forze  degli  Uomi- 
ni, ma  vinfelo  l’  Amore  fuo.  E come  mai  avrebbon  vin- 
to Colui , di  cui  ad  una  fola  parola  tutti  caddero  in 
terra  ? 

20  Quefte , ed  altre  fomiglianti  cofe , con  altifsime, 
e adattifsime  parole  dicea  quella  prudentifsima  Vergine 
della  Pafsione  del  Signor  noftro , ed  aggiugneva  aver  sè 
provato  nel  propio  luo  Corpicciuolo  alcuna  cofa  dicia- 
feun  patimento  del  Signore , giacché  il  pruovare  interamen- 
te la  ma  Palfionc , lo  reputava  impofsibile  : E foggiugne- 
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va  , che  la  maggior  pena  , che  patifse  il  Salvatore  nella 
Croce  fu  nel  petto  per  la  difgiunzione  dell*  ofsa  pettora- 
li. lnpruova,o  in  conghiettura  di  che  Ella  dicea,  che  gli 
altri  dolori  nel  fuo  Corpo  erano  paflati,  e, che  quel/olo 
VI  era  nmado . Laonde  , quantochè  Ella  ogni^iorno  patifse 
incefsantemente  dolori  di  fianco  , e di  capo , contuttociò 
quello  dolore , dicea,  efsere  più  vemente  deglialtrij  il  che 
per  la  vicinanza  del  cuore  non  parevatni  inverifimile  , si 
di  .Lei , si  ancora  dell'  illefso  Signor  nollro  Salvatore . Im- 
perciocché, parendo  quelle oilà  eilèr  naturalmente  difpo- 
ilc  per  la  difefa  del  cuore  , e del  polmone,  elleno  non 
polTono  difunirlì , fenza  un  grandifsimo  patimento  delcuo- 
*e,  nè,  toltone  H miracolo  , potrebbe  forfè  in  alcun’ al- 
tro farfiuna  tal  violenza  fenza  morirne  ..  Ma  cnccchèfia, 
Titornando  a parlare  di  quella  Santa  Vergine,  dappoiché 
il  fuo  corpo  provò  quella  Pafsione  , la  quale  ballò  più 
giorni , s’ indebolirono  fenza  dubbio  le  forze  corporali , c 
l’Amor  del  cuore  moltiplicatamentc  s’accrebbe.  Gonciofof- 
fccofachèEUaaveaprovato  con  ifperienza  fcniibile  quanto 
il  Salvatore  avefse  amato  Lei , e 1’  Uman  Genere  inlìeme  , 
foftenendo  una  si  acerbifsima  Pafsione , dal  chefacevali  nel 
cuor  di  Lei  una  sì  gran  violenza  di  Carirà  ,c  d’ Amore , che 
non  era  polfibile , che  quel  cuore  rellaire  intero  ,ed  adatto 
non  fi  fpezzalTe . Poiché  cosi  accade,  quando  alcun  vafo  con- 
tiene un  liquore  di  gran  virtù,  cioè  di  poiTcntc  attività  ,chc 
dalla  forza  del  contenuto  romoefi  il  continente,  eia  vir- 
tù rilirctta,  difciolto  quel , che  llnngevala,  fi  dilTonJe 
perché  non  v’  era-  gialla  proporzione  tra  il  luogo , e la  cola 
allogata . 

Che  più?  E perclié  Fo  io  più  parole?  Tanta  fu 
la  forza  di  quell’ Amore  , che  il  cuore  di  Caterina  fifpcz- 
zò  da  imo  a fommo , cioè , dall’  una  fin’  all’  altra  ellreraità  , 
e così  rotte  le  vene  vitali, per  la  vemenza  folamente  del 
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Divino  Amore , non  per  forza  d’ alcun’  altra  naturai  ca- 
gione, fpirò.  Voi  ftupite,  o Lettore?  Ma  Tappiate  eircrvi 
Itati,,  ed  ancor  elTervi  di  tal  fatto  alTai  TcftimonJ  , iquali 
a me  la  prima  volta  il"  ridifiTeco  , ed  i loro  nomi  fi  por- 
ranno di  fotta.  Io  allora , ancor  dubbiofo  , andai  a trovar 
Caterina  , e diligentemente  ricercai , quel  eh’  ElTa  di  ciò 
fentifse ,.  e le  fupplicai , che  fopra  a quello  mi  dicefse  pie- 
namente la  verità . Ella  prorompendo  in  pianti  j e fmghioz- 
zi  indugiommi  per  lungo  fpazio  la  rifpofta  , e final- 
mente dopo  qualche  dimora , difse  : Non  anjrejie  'voi , Fa- 
tire  , compaf stane  tF  itti  Anima , che  dal  carcere  tenebro/»  fojfe 
fiata  liberata  y.  e dopo  a'ver  'veduta  una  gratifsima  Luce  fofse 
di:  nuo<vo  nelle  /olite  tenebre  rinchiu/a  ? Io  ^ dico  , /ou  quella' 
tui/era yCui  ciò  accadde^  così  dt/ponendo  y per  limici  demeriti  y 
la  Pro'v'viden^a  Di'vina  . Ciò  intefo , mi  venne  maggior 
defiderio  di  ricercatela  verace  ferie  di  fuccelTo  tanto  mira- 
bile , raccontandolo  Lei  llcfsa  , onde foggiunfi  ‘.Fu dun- 
que y Madre  , /’  Anima  tua  •veramente  /eparata  dal' corpo  ? 
Ed  Ella  ; Tanto  y dille , /u  il  /uoco  del  Di'vina'  Amore  ycdel 
defiderio  di'  unirmi  eoa  Colui  y che  io  ama'va  , che  /e  il  cuore  y‘ 
0 di  pietra  /oj/e  fiato  y o di  /erro , /arebbefi  /pe^^ato  aW  ifie/so 
taodoy  ed  aperto'.  Miunacofa  creata  y/ìccom'  io  credo  , non  a'vrei  Ibe 
U'vuta  tanta  'virtù  , che  cantra  sì  gran  forqa  d"  Amore  , a'vef- 
/e  con/er'vato  intero  il  mio  cuore  . Laonde  abbiate  per  certo , che 
il  cuore  di  quefio  corpicciuolo , per  pura  'molenda  di  Carità. , 
/pe^!(o/si  da  cima  in  /ondo  , e tutto  s' aperfe , in  gui/a  che  par- 
mi  ancora  /enti  re  nello  fi  e/so  corpo  le.  Stimmate  di  quell  aper- 
tura. Dal  che.  'voi  potete- chiaramente  raccogliere  ycbe  l'  Anima 
/u  del' tuttutto  /eparata  dal  corpo  , e 'vidt  gli  Arcani  di  Dio, 
che  ad  alcun’ 'viatore  non  lice  ridire ‘yfiantechè  nè  la  memoria 
è di  tanta  •virtù  , nè  gli-  umani  •vocaboli  pofsono  eSer  baftanti 
a [piegare  convenientemente  co/e  tanto /ublimi^  onde  ciò  , eh'  io 
dtee/si  tutto /arebbe  loto  ri/petto  all  oro . Quefio  tuttavia  mi  è 
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riv2aJlo  , di  ogni  •volta  , di^  io  odo  parlare  ddla  Jlefsa 
wateria  , sì  fortemente  m affiggo  , conjlderanào  quanto  da 
quel  Hohtlifshno  flato  a quejlo  •vilifsimo  io  Jia  difcefa  , che 
non  pofso  , fe  non  con  lagrime  , e Jinghio^s^i  efpritnere  il  mio- 
dolore . 

2 2 Avendo  io  ciò  udito , e defiderando  fapere  più- 
diftintamente  l’ ordine  del  fucceflTo  , difsi  : Deh  Madremia 
( dacché  gli  altri  tuoi  fegreti  tu  mi  palefi  ) no»  celarmi  cotejlo , fe 
Dio  ti  ajuti , ma  piacciati  narrarmi  /’  ordine  di  così  mirabile 
ctnù’venimento . lo  j difs’  Ella , in  que' giorni , dopo  molte  Vifioni 
mentali  , e ancor  corporali  , e dopo  innumerabili  confola^ioni 
di  fpirito  ricevute  dal  Signore , per  for^a  di  puro  Amore  .y  mi 
poji  nel  letto  inferma  y dov  io  non  lafcia'va  di  pregarlo  y che  mi 
caraffe  da  quello  corpo  mortale , acciò  gotefsi  più  perfettamen* 
te  unirmi  a Lui.  La  qual  cofa  non  a^vendo  per  allora  potuto 
ottenere , ottenni  finalmente , eh'  Egli  mi  comunicaffe , quand 
era  a me  pofsihile y le  fuepene.E  qui  narromtni circa  laPaf- 
fione  del  Salvatore  quelle  cofe , che  poco  fopra  più  lar- 
gamente ho  raccontate  , e poi  aggiunle  : Da  quelli  fperi-^ 
menti  della  fua  Faf siane  più  chiaramente  conobbi  y e più  perfet- 
tamente quanto  il  mio  Facitore  m' avefse  amate  y e peraccre- 
feimentod' Amore  io  ne  di'venni  più  languida  y talmente  che  nulla 
affatto  defiderava  I Anima  mia  yfe  non  che  ufeire  dal  corpo  . 
Che  più  ? Accendendo  Lui  ogni  giorno  più  quel  fuoco , che  nel  mio 
cuore  avea  meffo , 'venne  meno  il  mio  cuore  di  carne , e quella  di- 
lezione fu  forte  y come  la  morte  y e fpezzatofi  yCom'  io  difsi  y il 
cuore  yfù  /’  Anima  mia  da  quejla  carne  difciolta , ma  per  tem- 
po a me  troppo  breve  . Io  allora  : Quanto  tempo  , o Madre , 
flette  l'  Anima  tua  fen^a  il  Corpo  f Ed  Ella  : Dicono  coloro  , 
che  ofservarono  la  mia  morte , effervi  flato  uno  fpa^io  di  quattr 
ore  y dacché  io  fpirai , e che  poi  riforfiyO  che  una  gran  parte  delle 
•vicine  vennero  a confolare  la  Madre , egli  altri  parenti , ma 
V Anima  mia  y credendo  efser  entrata  nell'  Eternità  ytton  pen  fa- 
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al  fewj‘0.  Edio:  Cb/vedefli  Madre  mia' yVtqttsllo  fpa^io 
di  tempo  ? E perchè  /’  Anima  tua  torno  ella  al  corpo  ? Pregotp 
a uoH  celarmi  alcuna  cofa . Ed  Ella  : Sappiate  Padre , cioè  ciò  , 
che  nell' altro  fecolo'anoi  in'vijibile  ji  traoda  , tutto  n3tie,\  ed 
intefe  /’  Anima  mia  , cioè  la  Gloria'  de'’  Santi  e le  pene  de*' 
peccatori . Ma  cotn  io  difsi  nè  la  memoria  ora  il  ferba  , nè 
baflano  le  parole  ad  esprimer  tutto , ma  quatti  io  pojìo  dtrovvi . 
Peniate  dunque  per  certo  ^ che  P Attinia  mia  -vide  la  Di'vha 
EJfen^a , e queÙa  è la  cagione  , perchè  tanto  impa^ienfemente- 
io  fio  in  quefia  prigione  ^ e fe  non  fofsè  ^che  mi  lega  fsero  l*  Amor 
di  Dio  y rP  Amor  del  Profsimo  , per  cui  Egli  rimandommi  al 
corpo  y io  ^verrei  meno  per  la  trifle^ga  . Ma  quando  io  fojfero 
alcuna  cofa  di  male , la Jomma  confolagione^  eh'  io  ni  ubbia  , è il  fa^ 
perCy  che  per  quel  patimento  averd  una  pirr  perfetta  Vifiòue  di  Dio. 
Per  la  qual  cofa  le  tribolazioni  non  folamente  non  mifongra'viy 
ma  fono  ancor  dilettevoli  alP  Ahtma  mia  y fico  onte  evoi  y egli 
altri  'di  mia  ufan^a  potete  ogni  giorno  conofeere  . Io  vidi 
ancora  le  pene  sì  de'  Damati  , sì  di  quelli  y che  fonò  nel  Pnrga-, 
torio  y le  quali  con  nefsune  parole  poffonù  perfettamente  (piegar^ 
fi  : E fé  i miferifsimi  Uomini  vedefsero  la  menoma  di  queìlè 
pene  , eleggerebbon  piti  tofio  patir  dieci  volte  la  morte  del  corpo y 
fé  ciò  fojfe  pofsibile  , else  qndla  minima  pena  portar  per  un 
giorno  . Ma  fingolarmente  io  vidi  punirfi  coloro che  peccarono- 
nel  Matrimonio  , non  offervando  le  fue  leggi  , come  doveano  y 
ma  cercarono  i diletti  della  loro  concupifeenza E richiedendo 
me  perchè  quel  peccato , che  non  era  più  grave  degli  altri-, 
cotanto- gravemente  puniva!!.  Ella  rifpom  : perchè  di  quel 
peccato  non  ebbero  tanta  flima  y nè  per  confeguente  tanta  contri- 
zione y quanta  n*  aveano  degli  altri , ed  anche  più  frequentemen- 
te , e più  volte  in  quel  peccato  , che  negli  altri  cadevano  . E fog- 
giunfe;  Troppo  pericoìofa  è quella  colpa  y la  quale  y fiafi  quanto 
fi  voflia  piccola , chi  commette  -,  non  proccura , come  più  pirfioppf- 
fa  y di  rimuovere  da.sè  colla  Penitenz‘*f 
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2j  Dopo  quefto , leguitando  Caterina  ciocch'avea 
incominciato,  difsc:  Mentre  1'  Anima  mìa  tutte  quefle  cofe 
fvsdea  , r Eterno  Sfofo  , cb'  io  mi  crede'va  di  pienamente  pofse* 
dere , dijfe  all'  Anima  mia  : Vedi  tu  di  quanta  gloria  fien  prU 
•vi  y e con  quanti  tormenti  pauitt  fieno  coloro  , chi  ni  offendono  t 
Ritorna  dunque  y e mojlra  loro  il  fuo  errore  ycd  infieme  il  peri- 
colo y ed  il  danno  : E perchè  P Anima  mia  troppo  orrore  avea 
a quefio ritorno y aggiunfe.  il  Signore:  La  falute.  di  molte  Ani- 
me richiede  y che  tu  ritorni  ; nè  più  terrai  quel  modo  di  •vive- 
re y che  fin  ora  bai  tenuto  , nè  da  qui  avanti  aurai  la  Cella 
per  abita:^ioneyan:^i  te  converrà  ufcere  dalla  propria  Città  per 
utile  deli  Anime  . Io  farò  fempre  teco  , e ti  guiderò  , e ti 
ricondurrò  yC  porterai P Gnor  del  mio,  Monte  ^ darai f pirituale 
ammaejlramenti  d piccoli  y ed  a'  grandi , e tanto  a'  Laici , quan- 
to d Cberici , e.  Religiofi , poiché  Io  ti  darò  la  favella  y e la 
Sapienza  ' y,  cui  non  potrà  veruno  refiftere.  Io  ti  condurrò  an- 
cora innanzi  d Pontefici  y ed  d Rettori,  delle.  Chiefcy  e del  Po- 
polo CrifltanOy.  acciocché  col  mio  folito>  modo  yper  me^c^  de 
deboli  y Io  confonda  la  fuperbia  del  forti . Mentre  quefte  yefo- 
miglianti  cofe  y fpirittalmente  , o intellentualmente  diceuaDio 
all  Anima  mia  y con  un  modo'y  eh'  io  nomò  apprendere  y nè  con- 
cepire y,ella  trouofsi  repentemente  tornata  al  corpo  . La  qual 
cofa  confiderando,  subito  la  fiefsa  Anima  mia  y fu  da  un  incoi- 
lerabil  dolore  tormentata , di  maniera  che , per  tre  giorni , ed  al- 
trettante notti  y io  fletti  in  continui , e non  mai  interrotti  pian- 
ti y nè  è pofsibsle , che  dd  medefimi  pianti  io  ni  aflenga  , ogni 
volta  y che.  quefle.  cofe  alla  memoria  ritornano.  Nè  ciò  y,  Padre  , 
è marauigUa , an^i  più  toflo  maratàglia  è , che  il  mio  cuore  di 
nuotto  non  rompafi  ogni  giorno  per  lo  dolore  , confiderata  P.  ec- 
cellem^a  di  quella  Gloria  sì  grande , eh'  io  allora  in  verità  pof- 
fedea-y,ma  ora  y,oimè  , s' è da  me  dilungata  ..Tutto,  però  accad- 
demi  perla  falute  de'  Prof timi.  Niuuo  dunque  nonfi  marauigli  ^ 
s'  io  ami  eccefs  inamente  coloro  y che  V Altifsimo  mi  di  è facoltà 
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i'  ammonire , e conuert irgli  dal  male  al  bene  , perocché  a non 
ficcai  prei^!^o  io  gli  ho  comperati  y giacche  per  loro  io  fon  fepara- 
ta  dal  Signore , e mi  è differita  la  ftta  Gloria  per  nn  tempo  a 
me  fin  ad  ora  incerto,  Perlochè  ^ficcarne  dicea  ]S..raolo.y  efti  fo* 
no  la  mta  Gloria , e la  mia  Corona,  e'I mio  Gaudio . Queftoì, 
difs'  Ella,  io  n»  dico  per  toglier  dal  *voflro  cuore  quella pafs io- 
ne , che  fentono  alcuni , mormorando  , per  eh'  io  fon  fatta  sì  dome,, 
ftica  Jt  tutti . .1  f • 1 

24  Udite  quefte  coife  , ed  intefe  , fecondo  la  gra* 
zia  datami , io  confiderava , difeorrendo  dentro  me  ftefso, 
che  dante  la  cecità  de’ tempi  mode  mi,  e l'incredulità  de- 
gli Uomini,  che  amano  fe  ftefsi,  non  dovrebbono  que- 
lle cofe  palefarfì  a tutti . Perciò  vietai  a’  miei  Frati , ed  alle  ' 
mie  Suore , che  mentre  Caterina  vivefse  , tali  cofe  non 
divolgàfsero  in  verun  modo . OflTervai  ancora  , che  alcuni  i 
quali  da  prima  feguivano  gl’  infegnamenti  di  Caterina  , 
udito  un  tal  fatto,  tornavano  indietro,  perocché  non  po- 
tevano capire , come  fofse  adivenuto.  Ma  dappoiché  ora 
è già  falita  al  Paradifo,  donde  non  è per  tornare  fino  al- 
la generale  Refurreziooe  , e il  corfo  di  quella  fragil  vita 
ha  terminato , io  credetti , e credo  d’ efsere  obbligato  a ri- 
velare un  tale  avvenimento  , affinchè  il  dono  conceduto- 
le dalla  Divina  Pietà , ed  un  sì  grande  , e si  evidente  mi- 
racolo per  mia  negligenza  non  redi  occalto  . Ed  acciocché 
voi  veggiate  , o Lettore  , quanto  chiaramente  la  Divina 
Virtù  abbia  dimodrato efler  così  accaduto  , fappiate,ch* 
avvicinandofi  l’ ora  dei  tranfito  già  detto  di  Caterina , fu  ' 
dalle  fue  Compagne , e Figliuole  nel  Signore  > che  le  affi- 
devano,  chiamato  Fra  Tomafo detto  della  Fonte,  fuo 
Confefsore  ,fpefso  di  fopra  mentovato  , acciocché , fecon- 
do ilCodume,afsidefse  alla  moribonda  , e con  preci  rac- 
comandalTe  al  Signore  l’Anima, eh' a Lui  padava . Quadi , 
condotto  fero  un  certo  Frate,  che  chiamafi  Fr.  Tomafo 
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d’ Antonio , venne  follecìto  ,c  dolente  l’ afsiftette , facendo 
Orazione . La  qual  cofa  , avendo  inteia  un’  altro  Frate  , 
«he  nomali  Fra  Bartolomeo  di  Montuccio  ,•  conducendo 
fcco  Fra  Giovanni  di  Siena  converfo  , «h’  adefso  attual- 
mente è in  Roma , venne  preftamente  ancor’  efso . Qyefti 
quattro  Frati , i quali  tutti  ancora  fon  vivi , aflìftettono  mol- 
to dolenti  alla  Santa  Vergine  moribonda  .Ma  poiché  Ella 
fpirò  , il  detto  Fr.  Giovanni  converfo  fu  da  tanto  dolore 
percofso , che  per  la  violenza  del  pianto , e delle  grida,  fe 
gli  ruppe  , e totalmente  s’  aperfeuna  vena  del  petto,  tal- 
mentechè  sforzato  dalla  tofse  , ficcome  a quefti  tali  adi- 
viene , mandò  fpefso  fuori  dalla  propria  bocca  gran  co- 
pia difangue  rappigliato,  temendo venfimilmcnte , o fof- 
fogazionc  di  cuore,  o qualche  incurabile  infermità . Quin- 
di aggiugnefi  dolore  al  dolore  di  coloro  , che  v’  erano 
prefenti,  e mentre  piagnevano  Caterina  già  morta, furo- 
no coilretti  a piangere  infieme  il  Frate , che  tra  poco  fa- 
rebbe morto . In  quello  (lato  di  cofe  Fra  Tomafo  Con- 
fefsore  di  Caterina  con  gran  fede  ,difse  al  detto  Fra  Gio- 
vanni : lo  so  ^ che  qtsejla  VergìtJS  è d'  un  gran  merito  appref- 
fo  Dio  ; Tom  dunque  la  mano  del  fuo  fagro  Corpo  /opra  illuo-‘ 
go  del  tuo  sì  orrthil  malore  jC  indubitatamente  farai  guarito 
qual  cola  avendo  egli  fatto  a villa  di  tutti  coloro  , eh’  erano 
prefenti , fu  in  im  fnbito  sì  pienamente  guarito,  come  fc  non 
mai  da  quell’  accidente  fofse  ftato  travagliato . Quelle  cofe, 
il  medefimo  Fra  Giovanni  racconta  a tutti , che  vogliono 
' udirle,  e quando  bifogna  , confermale  ancora  con  giura- 
mento . Del  rimanente  , oltre  a’  Frati  ,di  fopra  mentovati , 
fu  prefenre  al  Tranfito  già  detto  di  Caterina , una  certa  fua 
Compagna,  ed  infieme  ancora  Figliuola  nel  Signore,  che 
chiamavafi  Alefsia,  e come  io  fermamente  penfo,  già  con 
Lei  vive  nel  Cielo  , poiché  dopo  la  morte  di  Lei , po- 
co tempo  fopravvifse  . Videro  ancora  la  ftefsa  Vergine 
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defunta,  quali  tutte  le  Vicine  , ed  una  gran  moltitudine 
d’  Uomini,  e Donne  Tuoi  conofcenci , che  in  tale  acciden» 
te , com’  è folito , era  concorfa  j nè  alcuno  d’ efsi  dubita* 
va , eh'  Ella  non  folTe  totalmente  pafsata  da  quella  vita  . 
Finalmente  dell’  innalzamento , o elevazione  del  corpo  , 
che  di  fopra,  circa  il  principio  di  quello  Capitolo  fu  rife- 
rita , furono  Tellimonie  alcune  Sorelle  della  Penitenza  di 
S.  Domenico  , una  delle  quali  chiamata  Caterina  Figliuo- 
la di  Ghetto  da  Siena,  che  fu  lungo  tempo  fua  Compagna,- 
indivifibile , e ( fe  la  memoria  non  m' inganna  ) Lifa  lua  Co- 
gnata , eh’  ancor  fopra vvive , ed  Alefsia  di  fopra  nominata . 

CAPITOLO  VII. 

JD'  alcuni  Miracoli  fer  Virtù  Di^vina  operati  da  quefia  • 
Santa  Vergine  circa  la  falute  dell*  Anime . 

lodefidero,  o buon  Lettore  , che  voi  abbiate  per  certo, 
che  s’ io  volefsi  dillintamente  raccontare  que*  miracoli , 
che  per  mezzo  di  quella  Santa  Vergine  operò  il  Signore  , 
dappoiché  io  meritai  di  conofcerla,  de’  quali  la  maggior  par- 
te ho  veduti  co’  proprj  occhi , non  un  folo  Capitolo , ma 
più  volumi  dovrei  componete.  Ma,  per  non  recar  tedio  a’ 
Lettori , molte  cofe  ho  ridotte , per  quanto  ho  potuto , fot* 
to  un  folo  Capitolo , affinchè  da  quelle  cofe , che  voi  ve- 
drete , giudichiate  quali  fiano  quelle  , che  per  cagione  di 
brevità  ora  paflb  in  filenzio . E perchè  quanto  lo  fpirito 
precede  al  corpo  , tanto  que’  miracoli  fpirituali  precedo- 
no a quelli , che  fannofì  in  benefizio  del  corpo  , perciò 
ho  rifoluto  io  di  deferivere  prima  quelli,  che  per  la  libe- 
razione dell’  Anime  adoperò  il  Signore  per  mezzo  di  Cate- 
rina, ed  apprefso  quelli, che  recaron  falute  a’  corpi  de* 
Profsimi . Or  quantunque  nello  fcrivere  quelle  cofe  , io 
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per  quanto  poffò , ofTervi  l’ ordine  del  tempo , non  poffb 
con  tuttociò  interamente  oiTervarlo  > perchè , per  la  didin- 
zione  già  detta  convien,  ch’io  narri  un  miracolo  da  Lei 
ultimamente  operato  per  la  liberazione  dello  fpirito , pri- 
ma che  un’  altro  io  ne  riferifca  da  Lei  operato , molto  tem- 
po innanzi , a benefìzio  del  corpo  > affinchè  le  cofe  più  de- 
gne fecondo  il  lor’  ordine  diritto  precedano  le  cole  men 
degne.  In  oltre , ancorché  io  intenda  d’  olTervare  quell’ 
ordine  , mi  sforzerò  tuttavia , per  quanto  io  faprò , d’ olTer- 
vare  in  ciafcuna  parte  di  quella  didinzione  l’ ordine  del  tem- 
po . Certamente  di  quelli  miracoli , e fìngoiarmente  degli 
l'pirituali  furono  alcuni  cotanto  ignoti  a gli  Uomini,  e na- 
fcofti,  eh! altro  lellimonio  non  anno,  morchè  il  palefa- 
mento  a me , o ad  alcun’  altro  fattone  da  Caterina  , tut- 
toché non  lìano  fenza  fegni  mahifefti,  i quali  a’  Fedeli,  e 
a’  Divoti  fono  badanti  per  credere  . 

2 Voglio  dunque , che  voi  fappiate , ottimo  Letto- 
re * che  Jacorao  Padre  di  queda  Santa  Vergine , dappoiché 
f còme  nella  prima  parte  accennofsi  ) trovò  , che  la  Figliuo- 
la all’  Onnipotente  Signore  cordialmente  ferviva  , trattol- 
la  fempre  con  riverenza , e con  amore  , ordinando  con- 
tinuamente a tutti  della  Famiglia  , che  veruno  non  ardifse 
nojare  la  Vergine  Caterina  fua  Figliuola  , cui  avea  lafciato  1’ 
arbitrio  di  far  tuttociò,  eh’ Ella  volcfse  . Perla  qual  cofa 
accrefccvafi  ogni  giorno  più  la  Carità  tra  ’l  Padre , e la  Fi- 
gliuola , ed  Ella  con  afsidue  preghiere  raccomandava  al 
Signore  la  falute  del  Padre,  ed  egli  efultava  nel  Signore 
per  le  Virtù  , e per  li  meriti , ed  Orazioni  di  Lei , fperan- 
do  di  confeguireapprefsoDio  la  falvezza . Fra  tanto  coni- 
pifonfi  i giorni  di  queda  tranfitoria  vita  d’  efso  Jacomo , 
il  quale  fi  pofe  in  letto  da  corporale  infermità  opprelTo  . 
11  che  faputofi  dalla  Figliuola , ricorfe  incontanente  al  con- 
fucto  rifugio  deir  Orazione , e pregò  il  fuo  Spofo  per  la 
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falute  del  Padre , e mentre  orava  le  fu  rifpodo  efser  ve- 
nuto il  termine  della  vita  corporale  di  Jacomo , nè  efTe- 
re  a lui  efpcdiente , che  più  fi  differilTe.  EiTa  allora  pcr- 
fonalmente  vifitando  il  Oenitore , ed  efaminando  con  di^ 
ligcnza  la  difpofizione  della  fua  mente , trovò  i’  animo  di 
lui  pronto  al  pafsaggio  da  quefta  vita  , nè  elTere  ritenuto 
dal  defiderio  della  prefente , della  qual  cofa  imraenfe  gra- 
zie rendette  al  fuo  Salvatore. 

3 Ma  non  ancor  contenta  di  qucfto  dono,raccol- 
fe  di  nuovo  tutto  lo  fpirito  a pregare  il  Signore  , accioc- 
ché, come  Fonte  di  tutte  le  grazie  , giacché  avea  conce- 
duta al  Padre  fuo  tanu  grazia  , che  volentieri  pafsafse 
fenza  colpa  da  quefta  vita,  fi  degnaftè  aggiugnerne  un'altra, 
cioè , che  fenza  alcuna  pena  di  Purgatorio  fe  ne  volafse 
alla  Gloria . A cui  fu  rilpoftoi  effer  necefsario,che  la  Giit- 
ftizia  in  qualche  cofa  almeno  s’ offervafte,  e noh'  efter  pof- 
Cbile  , che  1’  Anima  non  perfetlamenie  purgata  polTedcf- 
fe  lo  fplendore  di  tanta  Gloria  . Benebè  il  Padre  tuo  ( dice- 
va il  Signore)  frulli  altri  ^ che  fitrutruano  nellojlato  del  Ma- 
trimonio , fofse  di  buona  ^vita , e molte  cofe  abbia  fatto  a Me 
grate  ^ e (ingolarmente  quelle  ha  operato  <verfo  di  te^  con  tut- 
to ciò  non  puh  farjj  y falva  la  Giujli^ia  y che  P Anima  fua  non 
J1  salvi  per  me^fo  del  fuoco  y per  cagione  del  fango  della  terrena 
Jlaa-^a  internato , e indurato  neir  Anima  fua.AWorSi  difs’  Ella; 
0 amantifsimo  Signore  , come  potrò  fopportare  , che  /’  Anima 
di  colui  y il  quale  , concedendolo  Te  y mi  generò  , e tanto  diligen- 
temente m' ha  nutrita  , e educata , e tante  confola  jioni  ni  ha 
dato  in  vita  fua , in  quelle  atrocifsime  fiamme  fia  tormentata  ? 
2' i prego  dunque  y per  la  tua  immenfa  Bontà  y che  non  permei tXy 
che  quell'  Anima  efea  dal  corpo , fe  in  un  modo , o neW  altro  non 
fia  sì  perfettamente  purgata  , che  non  abbia  btfogro  in  veruu 
modo  del  fuoco  del  Purgatorio . Oh'  cofa  maravigliofa  ! Obbe- 
•dendo,  in  un  certo  modo,  il  Signore  Dio  alla  voce  , e al 
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Jefiderio  dell’  Uomo , mancarono  affatto  le  forze  corpo- 
rali di  Jacomo  , nè  però  l’ Anima  lafciò  il  Corpo  , finché 
quella  fanta  , e pia  contefa , che  lungamente  durò,  non  fu 
terminata,  allegando  il  Signore  la  Giuftizia,e  domandan- 
do Caterina  la  Grazia. Finalmente, dopo  molte  cofe,fog- 
giunfe  la  Vergine.  Senonfuò  ottenerfi  tal  grafia  ^fe  aoafer- 
hanàofi  qualche  Giujli^ta , facctaji  allora  quella  Giuftic^ia  fo- 
fra  dì  me  ^ perchè  pel  mio  Genitore  fon  pronta  a fojlenere  tutta 
la  pena , che  la  tua  Bontà  ha  decretata . Alla  qual  cofa  con- 
defeendendo  il  Signore , difse  : Ecco , che  per  /’  Amore , che 
in  Me  totalmente  hai  poflo , ho  accettato  la  tua  dimanda  , e 
renderò  P Anima  del  Padre  tuo  del  tutto  libera  dalle  pene  : Ma 
tu  per  lui  foilerraila  pena  ^ eh'  Io  ti  darò  ^ finche  'viuerai.  La 
qual  cofa  Ella  con  gaudio  rice'vendo  , difse  ; Ottimo , o Signore  , 
è il  tuo  parlare , facciafi  come  tu  hai  comandato  . 

4 Dopo  quefte  cofe  accollofsi  Caterina  al  letto  del 
Padre , il  quale  era  già  allo  firemo  della  fua  vita , ed  af- 
ficurandolo  della  peretta  falute  da  parte  dell’  Altifsimo,  lo 
rallegrò  mirabilmente,  nè  di  lì  partifsi , finche  egli  non  fu 
pafTato  da  quella  vita.  Che  più  ? Nel  medefimo  dante,  che 
l’Anima  di  lui  partì  dal  Corpo , fu  forprefala  Vergine  da 
dolori  di  fianco , che  mai  non  le  celTarono  fin’  all'  ultimo 
della  fua  vita , nè  mai  vi  fu  alcuno  fpazio  di  tempo , nel 
quale  in  qualche  modo  non  gli  provafse  , fecondo  che 
tanto  Ella  ftefsa , quanto  quelle , che  l’ afsiftevano  , m’ an- 
no, cento  volte,  tellificato , c i fegni  manifefti  del  dolore 
a me , ed  agli  altri , che  converfavano  feco  apertamente 
moftravano . Ma  la  virtù  della  fua  Pazienza  non  cedeva  a’ 
dolori,  ficcome  di  fotte,  coll’ ajuto  del  Signore,  fi  farà  no- 
to , anzi  incomparabilmente  eccedevali.  Tutte  quefte  cofe 
di  fopra  fcrittc  raccontommi  fegretamente  la  ftefià  Caterina, 
mentre  io  compatendo  a’  fopraddetti  fuoi  dolori,  ricer- 
cava  la  cagione  d’un  tanto  male  . Ma  non  debbo  tacere  , 
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che  fpiraiido  colui , la  Santa  Vergine  modrò  con  modello 
rifo  una  gran  giocondità  , dicendo  : Benedetta  il  Signo- 
re ; Dio  <volefse^  cb'  iofofsi  conte  'voi:  nè  potette  moftrare,  men- 
tre gli  altri  piangevano  ,fe  non  fe  letizia,  e giocondità  per 
tutto  il  tempo,  che  fi  celebrarono  i funerali  . Confolava 
la  Madre  , e gli  altri , come  fe  a Lei  nulla  pertenefsc  di 
quella  morte  , me rcecchè  avca  veduta  quell’ Ànima  , ufci- 
ta  dalle  tenebre  del  corpo , entrar  fubitamente , e fenza 
indugio  nell’ eterna  Luce^,  per  la  qual  cofa  d’un’  indicibil 
gaudio  riempievafi  , e fingòlarmente  perchè, non  moko  tem>- 
po  innanzi,  Ella  ftefla  avea  pruovato , che  cofa  folTe  entra- 
re in  quella  Luce , come  nel  precedente  Capitolo  s’ è det- 
to . E que’  dolori  Ella  ricevette  volentieri , perchè  avea  co- 
nofciuto  , eh’  avrebbono  a Lei  giovato  per  ottener  Lui  la  fu- 
blimità  di  quella  Gloria . 

I f ■'  Vedete  voi , o Lettore , quanto  fapientifsimamen- 
te  qui  operarsela  Divina  Provvidenza  ? Ella  poteva,  fen- 
za dubbio,  purgar  quell’ Anima  in  molti  modi,  e renderla 
capace  d’ entrar  nella  Gloria  , ficcome  fece  di  fatto  all’  Ani- 
<ma  dèi»  Ladrone , che  confefsò  Grillo  nella  Crocei  ma  fen- 
za la'pena  corporale  di  Caterina,  che  ciò  chiedeva , non  vol- 
le farlo , non  già  per  male , ma  per  accrefcimcnto  del  bene 
fpiritualc  della  ftelTà  Vergine  . Impercioccliè  era  conve- 
niente , che  la  Vergine  , la  quale  con  tanta  Carità  amava  P 
Anima  del  Padre  , dalla  ftefià  Carità  ritrae ITe  alcun  gua- 
dagno , e ficcome  Ella  amò  piu  la  falute  dell’  Anima  di 
lui , che  del  Corpo  , cosi  ancor’  efsa  per  la  pena  del  Cor- 
po accrefcefse  la  Beatitudine  dell’  Anima  propria . Quindi 
■è,  eh’  Ella  fempre  chiamava  dolci  que’  dolori  , nè  fenza 
, ragione , poiché  fapeva , che  da  que’  dolori  fempre  accre- 
.fcevafi  a Lei  la  dolcezza  della  Grazia  , per  cui  fi  merita  in 
•quella  vita , e della  Gloria  con  premio  nell’  altra  , onde 
non  potea  chiamarli  fe  non’ dolci . Narrommi  ancora  fe- 
- . . Q_  greta- 
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grecamente  quefta  Santa  Vergine , che  per  lungo  tempo 
dopo  la  morte  del  detto  Jacomo , il  fuo  (pirito  , cioè  di 
Jacomo , quafi  continuamente  fc  le  prefentava , ringrazian- 
dola della  mercè , che  mediante  Lei , egli  avea  ricevuta  ^ 
e rivelandole  molte  cofe  occulte , ed  ammonendola  fopra 
r infidie  deir  Inimico , e guardandola  da  ogni  male  . 

6 Avete  udito , o Lettore  , quefti  avvenimenti  nell’ 
Anima  d’ un  Giufto,  attendete  ora  vi  prego,  a quello  eh’ 
adivenne  nell’  Anima  d’  un  Peccatore . Era  in  quel  tempo  y 
cioè  nell’ Anno  del  Signore  i 37o.melIa  Città  da  Siena  un 
certo  Cittadino  chiamato  Andrea  diKaddino  jiUomo  ric- 
co in  vero  delle  colè  eilrinfechc  jCtranTrtorie,  ma  de\Be- 
ni  àntrinfeci , c permanenti  totalmente  privo  » e vivendo- 
fenza  alcun  timore , o Amote  di  Dio era  legato  da’  lac- 
ci di  ouafi  tutti  i Peccati , c di  tutti  i vizj  s il  perchè , ef- 
fendou  totalmente  dato  al  giuoco  de' dadi  , era  diventato 
am  continuo , e fommamente  deteftabile  Beftemmiatore  di 
Dio , e -de’  Santi . Quefti  nell’  Anno  già  detto  , eh’  era  il 
quaranteftmo  dell’  età  Tua , nel  mefe  di  Dicembre  afsalita 
da  grave  infermità , fi  pofe  in  letto , e mancando  l’àjuto 
de’  Medici , avvicinavau  alla  morte  del  corpo  ,c  dell’  Ani- 
ma , come  fi  doveva  all’  impenitente  fuo-  cuore . Ciò  fen- 
tendo  il  fuo  proprio  Paroco , andò  a trovarlo , e T ammonì , 
che  innanzi  al  termine  della  vita  corporea  , face  (Te  peni- 
tenza de’  Peccati  commefsi , e fecondo  il  folito  fi  difpo- 
nefte  alla  morte.  Ma  colui,  che  mai  in  alcun  tempo  della 
fua  vita  non  era  ftato  folito  di  vifitare  le  Cfiiefc  ,nè  di  ri- 
fpettare  i Sacerdoti , difprezzò  in  tutto , e gli  avvertimen- 
ti , e chi  r aw’ertiva . La  qual  cofa  avendo  intefa  la  Mo- 
glie di  luì,  edi  Parenti,  mofsi  dal  zelo  della  fua  falute-, 
chiamarono  molte  perfone  Religiofe  , «'timorate  di  Dio, 
dell’  uno  , e dell’  altro  fefso  , affinchè  piegaffero  1’  Animo 
oftinato  di  lui.  Ma  egli  nè  dalle  minacce  del  fuoco  eter- 
no nè 
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no  ^ nè  dagl’  inviti  della  Divina  Mifericordia  potè  tpai 
alcuno  di  coloro, che  l’ ammonivano,  indurfi  a confefta- 
re  i {uoi  falli  , e già  feendeva  all’  Inferno , nulla  leco 
portando  fe  non  peccali.  Ci6  di  nuovo confiderando con 
dolore  il  Sacerdote  fuo^  Paroco , temendo  della  vicina  mor.- 
te  , nell' ora  del  Matutino  tornò  di  nuovo  da  lui,  ripe  ten^ 
do  i primi  avvertimenti , e molti  aggiugnendone . Ma  quel 
Mefehmo , come  nel  principio , così  nel  fine  difprezzò  e le 
parole , c chi  gli  parlava»  Che  piò  ì Ridottp  all’  irapeniien- 
za  ‘finale  commetteva  continuamente  un  peccato  contro  Iq 
Spirito  Santo , che  nè  in  qucfto  , nè  in  quell’  altro  fecolo  fi 
perdona  , e così  giuftamente  feendeva  agli, eterni  torr 
memi,  • , ^ 

c-  - 7 Pervennero  quelle  cofe  a notizia  di  Fra  Tomafo 
Confefsorc  di  Caterina  , fovente  di  fopra  mentovato  , il 
quale  compatendo  alla  dannazione  di  colui , andò  fretto- 
lofo  alla  òifa  della  llefsa  Caterina , con  animo  di  collrin. 
gerla,  tanto  per  via  d’ Obbedienza  , che  di  Carità  a non" 
lafciar  di  pregare  il  Signore , acciocché  de^afse  miferi- 
cordiofamente  foccorrerc  a quell’  Anima , iicchè  non  pe- 
rifse  in  eterno.  Ma  efsendo  arrivato  alla  Cafa  , trovò  la 
Vergine  aftratta  da’  fenfi  , nè  potè  richiamarla  per  allora 
dalle  fue  intime  contemplazioni . Per  la  qual  cofa,  non  po- 
tendole parlare  , nè  per  la  notte  fopravvegnente  più  lun- 
gamente afpettare  , comandò  ftrettamente  ad  una  certa 
Compagna  della  Vergine,  la  quale  ancora  chiamavafi,  e 
chiamali  Caterina  ( imperocché  ancor  vive  ) che  quando  la 
Vergine  del  Signore  tornata  fofse  a’  proprj  fenfi , le  fpie- 
gafse  pienamente  il  cafo  lagrimevole  , e la  Aia  intenzione  : 
11  che  accettando  umilmente  colei  , promife  d’  adempire 
ciocché  r era  ordinato  apprefso  la  Vergine , ficcome  anche 
fece.  Conciofiacofachc  , pcrfevcrando  la  Santa  Vergine 
nelle  fue  contemplazioni  fino  alle  cinque  ore  della  notte , 
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fubito  che  tornò  a’  fenfi , riferì  Caterina  a Caterina  tutto- 
ciò  , che  il  Confefsore  le  avea  ordinato  , ed  impofele  per 
fanta  Obbedienza  , che , con  ogn’  iftanza , raccomandafse 
queir  Ammalai  Signore.  La  qual  cofa  avendo  Ella  udita , 
accefa  tutta ‘dal  fuoco  della  compafsione,  ritorna  imman- 
tinente a pregare  il  Signore, e con  altifsime  voci  interne 
grida  avanti  a Lui  dicendo , che  non  permetta  in  verun  mo- 
do', che  il  fuo  Profsimo , fuo  Concittadino  , e fuo  Fra- 
tello ricomperato  ancora  col  prezzo  di  tanto  Sangue  pc- 
rifca  . ' - 

8 A cui  rifpofe  il  Signore.  L'  ìntquith  di  colui  ^fic- 
come  (T  orribtl  Bejìemmtatore  e (ter  già  faitte  fin  al  Cielo  \ foU 
chi  (diceva  il  Signore)  non  folamente  colla  bocca  ha  beftem- 
miato  Me , ed  i rniet  Santi  , n?a  ha  gettato  ancora  nel  fuoco 
fi  na  T U'vola  o<v  era  /’  Immagine  mia  , delia  mia  Madre  Santifi 
ma  ^ e dC  altri  ’Wiei  Santi . E'  dunque  giufto  ^ eh'  egli  arda  nel 
fuoco  eterno . Lafaalo  ftare  carif sima  Figliuola  ^poiché  è degno 
di  Morte.  Ma  Ella  proftrata  a’  piedi  del  fuo  dolcifsimo  Spofo 
con  lagrime,  diceva.  Se  Tu^  amantifsimo  Signore^  'vorrai vada- 
re  ai  ' nojlri  misfatti  , chi feamperà  i'  eterna  dannazione  ? Forfè 
perciò  fcemlefli  nell' Utero  della  Vergine  ^e  tollerajli  ilfuppltzio 
d'  unacrudeltfstma  morte  ^afiìnchè guardando allenofire  iniquità 
le  putii f Si.,  0 più  tofio  perchè  le  fcancellafsi  ? E perchèmi  narri  tu  i 
peccati  (C  un  Uomo  fcellerato , dacché  tutti  i peccati  fopra  le  fan- 
ti fsime  tue  Spalle  hai  portato.  Son  io  forfè 'venuta  adifputar 
teco  della  Giujlizia  dt  colui  , e non  per  chiedere  la  tua  Mife- 
ncordial  Ricordati  y o Signore  yCtocchè  Tu  mi  dicejli  y quan- 
do dichiarafii  efser  io  pojla  per  la  falute  dell'  Jlmme . lo  non  ho 
qui  altro  refrigerio , fe  non  'vedere  i miei  Profsitni  con'vertirfi 
nTe  y e per  quello  folo  foffero  pazientemente  la  tua  afsenza . Se 
T li  non  mi  concedi  quefio  contento , che  cofa  , tapinella  me  , do'vrò 
fare  ? Non  mi  fcacctare  Clementi  fumo  Signore  . Rendimi  il 
mio  fratello  y il  quale  è afsorto  nel  Baratro  dell  ofiinazione . Ma 
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che  accade,  ch’io  più  difcoiTa  ? Dalle  cinque  ore  della 
notte  fino  all’Aurora  , vegliando  Caterina  , e piena  di  la- 
grime difputò  col  Signore  per  lafalvezza  di  quell’  Anima, 
allegando  il  Signore  i inojti , e gravifsimi  peccati  di  lui  , 
de’  quali  la  Giultizia  chiedea  vendetta , c adducendo  Cate- 
rina la  Mifericordia  di  Lui,  per  cui  erafiincarnato , edavea 
patito , c la  promefsa  da  Lui  fattale  della  falute  di  molte 
Anime:  Ma  vinfe  finalmente  la  Mifericordia, ficcome fem- 
prc  vince  , perch’  ella  foprafta  a tutte  1’  Opere  del  Signo- 
re. E poi,  circa  all’ Aurora,  il  Fonte  indeficiente  della  Mife- 
ricordia così  difse  alla  Spofa  fua . Dolcifswia  Figliuola  ^ ecco 
ho  efamlita  la  tua  Ora^iotte  , e adefso  convertirò  colui  , pr 
cui  tanto  ferventemente  Ttt  prieghi.  ' 

9 Nell’  iftefs’  ora  apparve  il  Signore  ad  Andrea , che 
giaceva  infermo  , dicendogli . Perchè ^o  Carifsimo  y nonvuoi 
tu  confefsare  /’  o^efe  , che  ni  hai  fatte  ? Confefsale  in  tutti  « 
modi  y perchè  Io  fon  prejlo  a perdonarti  liberalmente  i tuoi  pec- 
cati . Alla  qual  voce  s’ ammollì  grandemente  quel  cuore 
oftinato  , onde  con  alta  voce  gridò  a coloro  , che  lo  fer- 
vivano  . Mandate  a chiamare  il  Sacerdote , che  io  voglio  con- 
fefsare i miei  peccati  ; perciocché  io  veggo  il  mio  Signoro  , e 
Salvator  GESÙ'  Critlo , che  m ammoni fee , eh'  io  mi  confefsi. 
La  qual  cofa  udendo  con  allegrezza  coloro , che  gli  afsi- 
ftevano , mandarono  preftaraente  pel  Sacerdote»  il  qual 
venuto , quel  Peccatore  perfettamente , e con  gran  dolo- 
re fi  confefsò,  ed  ordinò  compitamente  il  fuo  Teftamento , 
e con  gran  contrizione  infieme  , e con  devozione  pafsò 
da  quefta  vita  al  Signore . O Padre  d’ ineffabile  Mifericor- 
dia , quant’  è infinita  la  tua  Qemenza , quanto  profonda 
la  tua  Provvidenza , e quanto  fono  da  noi  inveftigabili  le 
tue  vie!  Tu  permettefti,  che  quell’ Uomo  s’ induraflefin’ 
all’  ultimo  ne’  fuoi  peccati  , e pareva , che  tu  non  avefsi 
alcuna  cura  di  lui  j e pure  continuamente  procairavi  di 

3 curar- 


Digitized  by  Google 


238 

curarlo.  Andavano  a trovarlo  i tuoi  Senti,  e le  tue  An- 
celle , nè  pareva,  che  gli  recafTero  alcuna  cofa  di  fallite: 
Ponefti  nel  cuore  al  ConfelTore  di  quella  Santa  Vergine , 
che  la  coftringeflTe  a pregare  per  lui,  ed  acccndefti  mtal 
guifa  il  cuor  della  Vergine  , che  con  umili  lagrime  Te  in- 
vincibile fi  sforzafle  di  vincere  , e in  un  certo  modo  legare 
la  tua  Onnipotenza.  E chi,  fe  non  Tu , le  diede  quell’ eccef- 
fivo  fervore?  Chi  le  mife  nel  cuore  il  fuoco  della  fraterna 
compafsione  ? Chi  dava  a Lei  quelle  lagrime , che  piega- 
vano la  tua  Clemenza  ? Chi , dico , altri  che  Tu  ? Tu  traevi, 
e Tu  eri  tratto.  Tu  innalzavi  a Te  la  tua  Spofa,  affinchè 
Ella  ti  piegalTe  a sè.  Tue  fono  quelle  opere  GESÙ’  Cri- 
Ilo,  che  in  tal  maniera  glorifichi  i tuoi  Santi  . Tu  per  mo- 
llrare  di  quanto  merito  folTe  appreflb  di  Te  quella  Santa 
Vergine  Spofa , le  palcfalti  il  pencolo  d’  un’  Uomo  feo- 
nofeiuto , benché  Concittadino  , e Crilliano , cui  non  vo- 
lelti,  mediante  alcun’  altro /occorrere , fe  la  Spofa,  eh’  ave- 
vi eletta  ,pcr  lui  non  intercedclTe  avanti  di  le.  Chi  dun- 
que non  dovrà  a Te  congiugnerfi  per  Amore  ? Vedette,  o 
Lettore  ,le  grandi  Mifencordie  delnottroDio  in  un  Pec- 
catore, per  merito  di  quella  Vergine  liberato  :Ma  offervaie- 
Ic  maggiori  in  due , già  quali  dannati . 

j o Avvenne  in  quel  tempo  nella  detta  Città  di  Sie- 
na , che  due  famofi  Malfattori  fatti  pigliare  dal  Prefiden- 
te della  Giuftizia  , per  1’  enormità  de’  loro  delitti  foflTe- 
ro  condannati  aduna  crudelifsiraa morte.  Pertanto  furono 
polli  fopra  i Carri , legati  a’  Pali , ed  i Carnefici  con  for- 
bici , o tanaglie  infocate  laceravano  colla  violenza  del  fuo- 
co ora  in  uno*  ora  in  un’  altro  membro  i loro  corpi . Co- 
lloro nè  nella  Prigione  , nè  dapoi  che  furono  cavati  per 
foftener  quella  morte  poterono  per  alcuno  indurfi  a far 
p'^nitenza  de’  loro  misfatti , nè  a far  la  Confefsione  Sagra- 
mentale  de’  loro  peccati  ad  alcun  Sacerdote  , anzi , men- 

tre 
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tre  fecondo  il  coflume  erano  condotti  per  la  Città 
a terrore  degli  altri  , non  fi  raccomandavano  all’  Ora- 
zioni de’  Fedeli  , ma  più  tofto  apertamente  bellemr 
miavano  Iddio  , ed  i Santi,  e così  dal  fuoco  , e dalle  pe- 
ne temporali  erano  i miferi  ftrafeinati  al  fuoco  eterno , 
cd  all’  interminabili  pene  . Ma  quell’  eterna  Bontà , che 
non  vuole , che  nefsuno  perifca  , e che  non  punifee  per  ^ 
una  ftefsa  cofa  due  volte , pensò  a liberare  per  mezzo  della 
Santa  Vergine  fua  Spofa  diletta  quell’ Anime  infelici  dalla 
voragine  dell’  Inferno  . Avvenne  dunque  , così  difponen- 
do  la  Divina  Provvidenza  , che  in  quel  giorno  la  Santa 
Vergine  per  maggior  fua  quiete  andalfe  a cafa  d’ una  cer- 
ta fua  Figliuola  nel  Signore  ,e  Compagna  , che  chiamava-  , 
fi  Alefsia , ed  ora  con  Lei  regna  nel  Cielo.  La  Cafa  di  co- 
fiei  era  polla  in  una  delle  llrade  della  fieffa  Città,  per  cui 
folevano  palTare  i Condannati  , ondefentendo  al  di  fuori 
Alefsia  in  quella  mattina  lo  ftrepito  del  Popolo  tumul- 
tuante , facendoli  fubito  alla  fìncllra , e di  lì  guardando  in- 
torno , mirò  un  poco  da  lontano  que’  miferi , che  veni- 
vano fopra  i Carri , e che  nel  modo  ora  detto  erano  da* 
Manigoldi  abbruciati  i e frettolofa  andò  a truovar  Caterina , 
dicendo  . O Madre  mia  , che  compafstone  , oh  che  fpettacolo  è 
ora  dittanti  aW  ufeio  della  no  fi  ra  Cafa  ! Due  Uomini  condannati 
alle  tanaglie  fon  condotti  ne'  Carri\ 

1 1 Ciò  intefo  la  Santa  Vergine  tirata'non  dalla  curio- 
fità,.ma  dalla  compafsione, accoftofsi  alla  detta  lìneftra, e ve- 
duti que’  miferi , quali  in  un  batter  d’ occhio  tornò  indietro, 
e ncorfe  all’  Orazione,  poiché  vide  ( fecondo  eh’  Ella  ftefsa , 
fegretamente  mi  confefsò)  intorno  a ciafeun  di  loro,  una 
gran  turba  di  maligni  Spiriti  , i quali  molto  più  incende- 
vano internamente  gli  Animi  di  coloro, di  quel  che  i Car- 
nefici incendelTero  efternamente  la  carne . Perlochè  da  dop- 
pia compafsione  cominofsa  ncorfe  follecita  al  rifugio  dell* 
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Orazione  , per  cui  non  meno  follccitamente  flimolane  la 
Pietà  del  l'uo  Spofo  a foccorrere  a quell’  Anime  , che  pe- 
rivano. Jlh  , diceva  , Cler/jentifiii/.'O  S ignare  ^ perché  di 
Tu  in  tal  mada  la  tua  Creatura  formata  alP  Immagine  , e Jìyni~ 
litaàinetua^  e eoi  tuo  gre'^iojifsimo  Sangue  pietofameute  ricom- 
prata , che  oltre  a un  sì  gran  tormento  corporale  ^fia  ancora  tan- 
to crudelmente  , e tanto  dannabilmente  dagf  immondi  Spiriti 
tormentata  ? Tu  quel  Ladrone  , che  teco  era  Crocefifso , ancor- 
ché riceaseffe  la  pena  doajuta  a'  fuoi  falli , tanto  pienamente  il- 
luminafli  y che  mentre  gli  Jlpojloli  dubitavano , egt, ‘apertamente 
ti  confefsb  nel  Patibolo , e meritò  d'.udir  quella  voce  ; Hodic 
mecLim  eris  in  Paradifo  : e perchè  ciò  ,fe  non  per  dare  fperaa- 
di  pei'dono  d fuoi  jimiglianti  ? Tu  non  difpres^^afli  Pietro  y 
che  ti  negò , ma  mifericordiofamente  il  riguardajli  ; Tu  non  ifde- 
gnajli  Maria  peccatrice  , ma  a Te  la  traejli  ; Tu  nè  Matteo 
Pubbli catn  , nè  la  Cananea  ytiè  il  Principe  de'  Pubblicani  Zac- 
chèo  da  Te  fcacciajli  yangi  a Te  gli  chiamafti . Ti  priego  dmu 
que  y per  tutta  la  tua  Mifericordia , che  foccorra  preflamente  a 
queW  Aninze . A che  più  bado  è Ella  tralTe  Colui , che  voleva 
eflfer  tratto , e ’l  Fonte  aperto  della  Mifericordia  a quei  Me- 
fchini  mirabilmente  rivolfei  poiché  le  fu  conceduta  la  gra- 
zia , eh’  andafse  in  ifpirito  con  efsoloro  ,e  gli  accompagnò 
continuamente  fino  alla  porta  della  Città  , piangendo  fem- 
pre  per  efsi , e pregando  , ches’ammollifsono  , e fi  con- 
vertilTero  i loro  cuori . La  qual  cofa  vedendo  i Demonj , 
chiaramente  gridavano  contro  di  Lei,  dicendo;  Se  tu  non 
dcjifli  y noi  faremo , che  li  Spiriti  di  coloro , e not  con  loro  , tra- 
vagliandoti yti  facctamo  diventare  Indemoniata . A quali  Ella 
rifpofe.’  Tuttociò  che  Dto  vuole  y volito  ancor  io  , ne  lafcerò 
per  queflo  di  fare  quel , c'  ho  ittconnneiato. 

12  Efsendo  poi  arrivati  alla  Porca  della  Città  , ap- 
parve a quei  miferelli  il  Mirericordiofifsimo  Salvatore, 
tutto  piagato,  fpargendo  Sangue  da  ogni  parte,  invitan- 
doli 
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doli  alla  Convci’fìoiie , e promettendo  loro  il  perdono  >e 
così  il  raggio  della  Divina  Luce  entrò  ne'  cuori  di  coloro  , i 
quali  dimandarono  con  grand’ iftanza  il  Sacerdote , e con 
gran  contrizione  confefsarono  i fuoi  peccati  . Dopo  cjò 
mutarono  le  beftemmic  in  laude  , accufando  ancora  con- 
tinuamente fe  ftcfsi,  c chiamandoli  degni  di  quelle,  e di 
maggiori  pene,  lietifsimi  s’ incaminarono  alla  morte, co- 
me le  fodero  dati  invitati  ad  un  convito  i cd  efsendo  tor- 
mentati da’  Carnefici  , ficcome  folevano  innanzi  bcllem- 
miare,  così  raddoppiano  ora  Laudi  al  Salvatore,  c gri- 
dano fiducialmente , che  per  mc2ZO  di  que’  tormenti  ar- 
riveranno all’  eterna  Gloria,,  e che  mediante  quelle  pene 
ufavafi  con  elTo  loro  ima  grande  Mifericordia . Confidc- 
rando  quelle  cofe  color, o,  che  v’ erano-  prefenti  , reilaiio 
fommamente  maravigliati  di  tanta  mutazione  ,talmcntechè 
ancor  gl’ iftelTi  Carnefici  s’ intcnerifeono , nè  anno  ardire  di 
moltiplicar  più  ferite , veggendo  sì  gran  divozione.  Ma  nin- 
no nonavea  conofeiuto  donde  provenifsc  quella  mutazio- 
ne fatta  dall’eccelfa  mano  del  Salvatore,  o chi  avelTe in- 
terceduto apprelTo  Dio  per  quell’  Anime  cotanto  indura- 
te . Ma  un  certo  divoto  Sacerdote , che  gh  accompagnava, 
per  riducerli  da  così  dura  ollinazione  , raccontò  poi  tutte 
quelle  cofe  a FraTomafo  ConfelToredi  quella  Santa  Ver- 
gine, il  quale  avendone  dimandato  alla  detta  Alefsia  , tro- 
vò, che  in  queir  ora,  in  cui  la  Santa  Vergine  terminò  la 
fua  Orazione , e ritornò  a’  fentimenti , coloro  renderono 
lo  fpirito  : La  qual  cofa  feppe  ancora  poi  più  diftintamen- 
te  in  fegreto  dalla. ftelTa  Vergine, che  tutte  le  cofe  fopra 
I narrate  gli  raccontò  per  ordine , fecondo  che  io  ho  tio- 
vato  nelle  fcritture  di  Fra  Tomafo-,  dove  aggiugnefi  ancora, 
eh  .‘per  alquanti  giorni. dopo  la  morte  de’ detti  Malfattori 
fu  dalle  Compagne  udita  dire  la  Santa -Vergine  , -mentre 
orava:  Grafìe»  Te y oSigtmCy  perchè  libevajli  coloro  dalfc-- 
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condo  carcere.  La  qual  cofa  avendo  intefa  il  detto  FraTo- 
mafo,  le  dimandò, che  volefse  ciò  lìgnifìcare,  edEllarif- 
pofe,  che  T Anime  di  que’  Ladroni  erano  già  nella  Gloria  del 
Paradifo  : imperciocché  jfebbene  andarono  al  Purgatorio 
quando  palTaronoda  quella  vita , E(Ta  allora  impetrò  loro 
un’  intera  liberazione . 

1 3 Osteite  cofe , o Lettore  , a voi  forfè  parranno^ 
di  poco  pregio  , perchè  invifibilmente  accadono  , ma  fe 
voi  ponete  mente  le  lentenze  d’ Agollino , e di  Gregorio  , 
troverete  elfere  flato  quello  maggior  miracolo , che  le  do- 
po morte  coloro  folTero  flati  nfufcitati  . E per  fervirmi 
delle  parole  di  Gregorio  ; Nella  refurrezione  del  corpo  fa- 
rebbe Hata  rifufeitata  la  carne , che  di  nuovo  dovea  mo- 
rire, ma  in  quella  fu  rifufeitata  l’Anima  per  vivere  eter- 
namente. In  oltre  nella  refurrezione  del  corpo  la  Poten- 
za Divina  non  ha  verun’  oflacolo , ma  nella  refurrezione 
deirAnima,per  la  legge  data  del  libero  arbitrio.  Ella  truova 
in  un  certo  modo  1’  oflacolo , poiché  colui  può  non  voler 
convertirli  : perlochè  dicefi , che  quanto  a dimoflrare  la  Di- 
vina Potenza,  la  Converfione  del  Peccatore  eccede  la  Crea- 
zione ancora  del  Mondo  . Si  celebra  meritamente  San 
Martino,  perché  in  virtù  della  Divina  Trinità  meritò  clTer 
fatto  magnifico  rifufeitatore  di  tre  Morti . Leggefi  ancora 
di  S.,  Niccolò , che  tre  Innocenti  condannati  alla  Morte 
mirabilmente  liberòj  e ciò  con  gran  loda  di  lui  fi  raccon- 
ta . Or  che  diremo  noi  della  noflra  novella  Vergine  Ca- 
terina, la  quale  così  fubitamente , e sì  mirabilmente  quali 
del  tutto  colle  fue  preghiere  rifulcitò  due  malva gifsimi 
Uomini , morti  certamente  nell’  Anima  , ed  all’  eterna  mor- 
te condannati  , e dagl’incendi  eterni  gli  liberò  .Non é egli 
quello  (ftante  la  fentenza  fopraddetta)  maggior  miracolo  di 
quelli  ora  detti  ? Credetemi , o Lettore  : Io  co’  propri  oc- 
chi ho  veduto  molte  cofe  mirabili  per  quella  Santa  Ver- 
gine 
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ginc  in  diverfi  corpi  operate , ma  tutte  nulla  ftimo , rifpet- 
to  a quella  : Imperocché  troppo  potentemente  quivi  ope- 
rò r Altifsimo , troppo  largamente  diftillò  la  mirra  della 
fua  Grazia  , di  maniera  che  tanto  ammollilTe , e graziofa- 
mente  a sé  convertilTe  Uomini  dati  in  preda  ad  ogni  mal- 
vagità , i quali  perfeverarono , e perfeveravano  nelle  loro 
malvagità  fino  quali  allo  fpirar  delP anima  (none ITendo- 
vi  più  alcuno  , che  gli  riducefse , nè  che  fperalle  della  lor 
Calvezza ) e così  dando  loro  la  virtù  della  collanza  nel  pen- 
timento gli  nchiamalTe  alla  hnal  falute , e gloriofa. 

14  Un'altro  dono  ancora  {ingoiare  di  converlio- 
ne  impetrò  Caterina  dal  Signore , per  uno , il  quale  ancor 
vive , eh’  io  ftimo  non  doverfi  tacere.  Era  nella  detta  Città 
di  Siena  un  certo  Francefeo  de’  Tolomei , il  quale  parimen- 
te vive  . Quelli  colla  fua  Moglie  , che  chiamavaft  Rabe  , 
avea  generato  molti  figliuoli  dell’  uno , e dell’  altro  fefso  , 
il  primogenito  de’  quali  chiamato  Jacomo  alTai  fcellerata- 
mente  viveva,  conciofiache  gonfio  del  fafto  del  Secolo, 
e pieno  del  veleno  della  crudeltà,  già  aveva  morti , ancor 
giovane , due  Uomini  colle  proprie  mani , e peri’  atrocità 
de’  fuoi  misfatti  era  temuto  da  tutti  quelli , che  il  cono- 
fcevano.  Egli  non  aveva  alcun  penfiero , nè  alcun  timore 
di  Dio  , e ftnz’ alcun  freno  andava  ogni  giorno  di  male 
in  peggio  , Aveva  collui  una  Sorella  per  nome  Ghinoc- 
cia,  la  quale  datafi  totalmente  al  Secolo,  avvegnaché,  più 

Jier  vergogna  degli  Uomini , che  per  timore  di  Dio  fof- 
e vergine  di  corpo , efercitava  tutte  le  vanità  nel  culto, 
e nell’  ornamento  troppo  eccefsivo  del  proprio  corpo . 
La  Madre  di  coftoro  chiamata  Rabe  mofsa  dal  timor  di 
Dio,  temendo  la  dannazione  de’ figliuoli , andò  a truovar 
la  Santa  Vergine , e le  fupplicò , che  fi  degnafse  parlare  un 
poco  colle  fue  figliuole  , ma  fingolarmente  con  Ghinoccia 
delle  cofe  pcrtencnti  alla  falute . La  qual  cofa  quella  Ze- 

latrice 
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latrice  di  tutte  V Anime  molto  volentieri  accettò  , e fece 
con  grandifsima  diligenza,  poiché  e colle  fue  Orazioni , e 
co’  fuoi  avvertimenti -indufse  talmente  1’  Anima  di  Ghi- 
noccia  a conformarfi  a Grillo  , che  difpregiate  tutte  le 
vanità  del  fecolo , tagliati  affatto  i capelli , de’  quali  ella 

firegiavafi , e prefo  divotifsimamente  l’ Abito  delle  SoreU 
e della  Penitenza  di  S.  Domenico , impiegò  tutto  il  tem- 
po, in  cui  fopravvifse  (come  a me  chiaramente  è noto  ) 
in  Meditazioni , c fante  Orazioni , facendo  ancora  afprifsi- 
me  penitenze  i del  cui  cccefso  alcuna  volta  io  la  riprefi- 
Quella  fu  feguita  in  tutto  da  Francefca  fua  forella  ger- 
mana , la  quale  avendo  prefo  infieme  1’  Abito  tiella  Peni- 
tenza , troppo  dilettevol  cofa  era  il  vedere , come  quelle 
due  Sorelle , le  quali  poco  prima  tanto  ardentemente  ama- 
vano le  vanità  di  quello  fecolo,  poi  tanto  collantemente, 
e ramo  perfettamente  lo  llcfso  fecolo  col  proprio  corpo 
difprezzavano.  ' 

' 15  Ma  nell’  illefso  principio  della  Converfione  il 

fopraddetto  Jacomo,  che  per  allora  non  era  nella  Città, 
udendo  quelle  cofe,  torna  furibondo  alla  Città  con  un 
certo  fuo  fratello  minore  , vomitando  gran  minacce  dallo 
llomaco  della  fuperbia , e dicendo  di  voler  toglier  l’Abi- 
to , che  avea  vcllito  la  forella  , e di  volerla  condurre 
fuori  della  Città  al  luogo  dov’  egli  abitava  , affinchè  ella  non 
potelTe  udire  alcuno  , eh’  a sì  fatte  cofe  induceffiela  : A 
cui  il  piccol  fratello  mofso  dal  Cielo  rifpofe . Certamente 
Jacomo , fe  tu  verrai  a Siena  , tu  O'ncora  ti  convertirai , e coìi- 
federai i tuoi  peccati . MaladilTe  quegli  atrocirsimamentc  il 
fanciullo,  affermando  , che  più  collo  ucciderebbe  e Fra- 
ti, e Preti,  che  voler  mai  confefsarfi  ad  alcuno.  Pvepli- 
cava  il  fanciullo  la  veridica  Profezia , ed  egli  raddoppia- 
va le  maladizioni,  e le  minacce  , e così  pervennero  alla 
Città. Entrò  bicorno  portato  dalle  furie  nella  Cafa  pater- 
na 
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na , dichiarandoci  di  far  cofé  orribili  , fé  la  Sorella  non 
deponeva  quell’  Abito , ed  andava  feco  : Nè  quefte  cofc  era- 
no occulte  alla  Santa  Vergine.  In  tanto  Rabe,  la  Madre, 
proccura  di  rattenere  il  Figliuolo,  acciocché  afpetti,  alme- 
no il  giorno  feguente.  Venuta  dunque  la  mattina , manda 
a chiamar  Fra  Tomafo  Confefsore  di  Caterina , il  quale 
condotto  feco  quali,  per  cenno  di  Dio,  Fra  Bartolomeo  di 
Domenico,  andò  alla  Cafa  dov’  era  Jacomo  , ed  a lui  par-* 
lò , ma  non  parca , che  potefsc  fare  alcun  profitto  . Ma 
la  Santa  Vergine,  fapendo  tutte  quelle  cofe,  nondave- 
run’Uomo,  ma  da  Dio  , priegava  iftantemente  in  quell’- 
ora  per  la  converfione  di  Jacomo . Che  più  ? Orando  Lei, 
toccò  il  Signore  il  cuore  di  Jacomo,  e parlando  a lui  Fra 
Bartolomeo  fopraddetto  , che  Fra  Tomafo,  per  voler  di 
Dio , com’  accennai , avea  condotto  per  fuo  compagno , 
concedette  interamente  ciò, che  indurato  avea  negato  a Fra 
Tomafo  : Poiché  non  folamente  confentì  alla  Sorella  ^ 
che  fervilTe  al  Signore , ma  ancor’  egli  umiliato , confefsò 
con  gran  dolore  i fuoi  peccati , e , per  fervirmi  del  modo 
di  parlare  ufato  dalla  Santa  Vergine , vomitò  tutto  il  vele- 
no , che  avea  nell’  Anima , e ancor  certi  peccati , che  non 
avea  mai  vo  luto  confelTare  ad  alcuno  : E fatto  di  Lupo 
Agnello , e di  Leone  Cagnuolo , in  breve  fpazio  di  tempo 
rendè  ammirazióne  a tutti  quelli , che  il  conofcevano.Scu- 
pifcelì  Rabe  fua  Madre , fi  rallegrano  le  Sorelle , e tutta 
la  Famiglia  loda  Dio . Fra  Bartolomeo , e Fra  Tomafo  eful- 
tano  nel  Signore , e frettolofi  incaminanfi  per  riferire  al- 
la Santa  Vergine  ciò,  eh’ era  avvenuto. 

i6  Ma  Caterina  , che  tutte  quefte  cofe  in  ifpirito 
avea  vedute , cd  avea  impetrata  dal  Signore  quella  grazia, 
era  ancora  in  ratto , nè  dagli  abbracciamenti  dell’  Eterno 
Spofo  era  tornata  a’  fentimenti  corporei  : fubito  però 
che  fu  ritornata,  innanzi  che  ideiti  Frati  entrafsero nella 
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Cameretta  , difse  alla  Tua  Compagna  . D<Miam  render  Iodi 
0Ì  Creatore , feroccbè  Jacomo  Tolomei  ^ eh'  era  legato  dalie  cate- 
ne del  Dia'volo  ,ftamattinas'  è liberato  ^edba  confefsato  tutti  i 
fuoi  peccati  a Fra  Bartolomeo.  Entrando  poi  Q.uelli , eque- 
jfta  ftelsa  ccrfa  con  letizia  narrando  , rifpofc  la  Compagna 
di  Caterina . Ella  adefso  mi  dicenia  cib\  ebe  n)oi  ora  dite . Ma 
la  Vergine  del  Signore  con  ogni  gravità  difse  loro.  Dob- 
biamo ^fadri  mieiy  render  lodi  ^e  grafie  al  nojlro  Sal’vatore  , cbe 
mai  non  difpre^i^ò  l'  Orazioni  de'  Sereni  fuoi  ^ ed  egli  fiejìo  adem- 
pie il  dejiderio^  cbe  infpira.  Fernè  l antico  A'v'ver fario  di  to- 
glierci la  nofira  Pecorella  , e tl  Padre  delle  Mifericordie  a lui  tol- 
lafua:  Credette  di  ritirar  G binoecia  da  Cri8o  , e perdi  Ja- 
eomo , che  già  tene-oa . Così  fempre  gli  accade  ^quand'  egli  ali^a  tl 
tapo  cantra  gli  Eletti  di  Dio , poiché  non  i pofnbile  ^ che  jiano 
tolte  dì  mano  a G E SU'  Cnflo  le  pecorelle  , cb'  Egli  , fe- 
eondo  ebe  dice  Egli Jlefso  nell'  Evangelio . Sappiate  , o Letto- 
le , die  Ghinoccia , fpefso  nominata,  intenta  air'Orazioni , 
e alle  Meditazioni  con  afprHsima  penke-nza  perfeverò  nel 
fcrviaio  d»  Dio  fino  alla  morte  > e fopporta  ndo  con  grandif- 
fima, pazienza , ed  allegrezza  una  lunga  infermità  corpora- 
le , con  indicibil  gaudio  pafsò  al  Signore . In  tutte  le  cofe 
fopraddette  fu  feguitata  da  Francefca  fua  forella , la  quale 
poco  tempo  a lei  fopravvifse  , e tra’  dolori  -del  corpo 
fempre  ridendo,  con  un  giocondo  rifo  fini  la  vita. In  oltre 
Matteo,  ch’era  il  primo  dopo  Jacomo,  lafciando  affatto 
il  Secolo , entrò  nell’  Ordine  de’  Predicatori  ,dove  rcligio- 
famente , e divotameme  ancor  vive  ..Jacomo  poi,fpefsa- 
mente  nominato,  con  tutto  che  vivamello  fiato  comune 
del  Matrimonio , non  è però. mai  tornato  alle  folite  fcelle- 
ratezze , moftrandofi  a tutti  pacifico  , e manfueto.  Or  tut- 
te quefie  cofe  operò  un  folo  , ed  un’  iftefso  Spirito  per 
mezzo  della  fua  Spofa  Caterina  , dividcndofi  , e comuni- 
candofi  a ciafcuii  di  coloro  , pé’  quali  Ella  orava  . 

Ma 
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17  Ma  perchè  ciò  più  chiaramente  apparifca  , pren. 
do  a narrare  una  cofa  fommamente  maravigliofa  , della 
quale  iofolo  fui  tedimene,  ma  Iddio  sa,  ch’io  nonmen^ 
tifco  ,e  1’  effetto  di  queftacofa  pubblicamente  noto.  Era. 
un  cert’  Uomo  nella  detta  Città  di  Siena  affai  famofo  tra 
quelli , che  fon  datial  Mondo,  pieno  della  prudenza  della 
carne,  la  quale  a Dio  non  fi  foitomette  , chiamato  Nanni 
di  Set  Vanni . Coftui,  fecondo  la  mala  confuetudme  di  quel 
Pac'fe,  aveva  dell’  inimicizie,  c faceva  delle  quillioni  con 
diverfe  perfone  , tendendo  fempre  loro  occultamente  in- 
fidiè , e fìngendo  tenerfene  lontano  . Ma  perchè  in  al- 
cune di  quelle  quiffioni  erano  dati  fatti  degli  Omicidf,  gli 
Autori  del  delitto  guardavanfi  con  diligenza  da  queffo  Nan- 
ni più  ^ che  dagli  altri  > penecchè  aveano  conofeiuta  la  fua 
aduzia , e più  voice  aveano  podi  de’  mezzani  per  indurlo 
alla  Pace  ,'tna  egli  con  inganno  iiempre  atuttirifpondeva, 
ch’cinonpcniava  punto  a quel  negozio , eche  perlui  ijon 
idava , che  non  fi  «facefse  l^soe  i e pure  egU  folo  kn- 
pedivala,per  poter  far  la  vendetta,  fecondo  il  fuo  defidcrk). 
Udendo  quede  cofe  laSanta  Vergine,  per edinguere  unsi 
gran  male , defiderava  parlargli , ma  egli  tanto  la  fuggiva, 
'quanto  la  Serpe  fuol  fuggir  P Incantatore . Finalmente  un 
certo  Sant’  Uomo  j cioè  fra  Gi^Uelmo  d’ Inghilterra,  dell’ 
Ordine  de’  Frati  ièomicani  di  Sant’  Agodino,  gli  parlò  in  tal 
guifa,  ch’egli  promife  d’amdare  a truovar Caterina , e di 
• afcoltarla  > ma  non  volle  pròroexcere  di  farealcuna  di  quel- 
le cofe , di  cui  foffe  avvertirò).  OfTervò-dunque  lapromef- 
fa , e venne  alla.Cafa  di'Càterma  nell’  ora  deffa,  ch’io  v’  era 
venuto',  ma  non  ve  T avcà>tcovata  , poiché  Ella  era  andata  a 
pfoccurarlafàlùted’  alcune  Anime , e mentre  ioafpeitava, 
•venne  un. Medàggio,  che- difse,e(&rvi Nanni  , che  cerca- 
♦va  di  parlare  a Caterina':.  La- <pial  cofa  io  lietamente  afcol- 
tando,  perchè  avea  fapuco  il  defiderio  di  Caterina  intorno 
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a ciò , fcefi  frettolofo  a cruovado  j gli  palefai  V afseaza  di 
Lei,  e lo  pregai  , che  non  gl’ increfceflc  d’afpectada  un 
pochetto  , e così  l’ introduffi  nella  piccola  Cella,  ove  1’  An- 
cella di  GESU’Crifto  foleafar  penitenza,  acciocché  egli 
più  pazientemente  afpettafTe . Ma  quegli , dopo  breve  fpa- 
zio  di  tempo , attediato , diflfe  : Io  promijì  a Fra  Gugliel- 
mo  , che  farei  qua  'venato , e eh'  unirei  afcoltato  quefia  Do». 
Ita  ; ma  giacche  Ella  non  m'  è , ed  io , elìenào  occufato  in  mol- 
te cofej  non  go^o  trattenermi  , fapplicovi  y che  mi  fcajiafe 
con  Lei  , poiché  a molt'  altro  io  debbo  badare . 

i8  Vedendo  io  quelle  cofe,  e difpiacendomi  l’af- 
fenza  di  Caterina  , cominciai  a parlargli  della  materia^ 
della  Pace  già  detta  . Ma  egli  dilPe  : Vedete  \ a moi  y che 
fete  Sacerdote  , e Religiofo  , o a quefta  Religiofa  Donna  , che 
corti  ho  adito , ha  gran  fama  di  Santità  , io  non  debbo  mentirty 
dirò  la  merita  j ma  intorno  a quejlo  non  intendo  far  nulla  del 
moler  mojlro . E'  mero  y eh'  io  fon  colai  y che  impedifeo  la  talc  y 
e la  tal  Pace , ma  io  mi  nafeondo  dagli  altri  , e /’  io  folo  mi 
confentijjì , tatto  farebbe  fopito  ; ma  io  non  intendo  di  confen- 
tire  in  merun  modoy  nè  accade  fopra  ciò  predicarmi , perchè  non 
confentirò  mai . Vi  bafii , che  io  ora  m' ho  palefato  ciocché  agli 
altri  ho  nafeofio  ; non  mi  nojate  di  manta^io  . Or  mentre 

10  volea  replicare,  ed  egli  ricufava  udire  , difponendo 

11  Signore , venne  la  Santa  Vergine , che  ritornava  da  fare 
un  Opera -fiinigliante  ..Avendola  noi  veduta  , qiiegU  fi 
rattriftò , io  mi  rallegrai , ed  Ella  con  Carità  celelle  l'aiu- 
tando un  Uonto  terreno  , fi  pofea  federe  , edimandollo 
della  cagione  della  fua  venata  .*Egli'raffermò  tutte  quelle-» 
cole , die  a me  avea  dette  ,•  e fmgolarmente  1’  ultima  ne- 
gativa . Allora  la  Santa  Vergine  cominciò  a mollrargli  il 
fuo  pericolo  , ed  àvftimolarlo  per  ogni  parte , pungerido 
• infierae  , ed  ungendo  i ma  que^i,a  guifa  d’ Af^dq  Tordo 
chiudeva  affatto  T orecchie  del  Cuore ..  La  quaf  cófà  vc- 

; * dendo 


Digitized  by  Coogle 


^ 249 

dendo  la  Sapientifsima  Vergine , cominciò  tra  sè  ftefsa  ad 
orare , e ad  implorare  il  Divino  ajuco  ; della  qual  cofa  av- 
vifandomi  io,  mi  voltai  a lui  , e fperando  dal  Cielo  il 
foccorfo , mi  pofi  ièco  a ragionare  ,e  ragionando  lo  vi  trat- 
tenni . Che  più  ? Dopo  breve  fpazio  di  tempo , egli  difse . 
Io  non  'voglio  effere  così  ro^^o  , che  nji  niegbi  ogni  cofa  : me  ne 
rvoglio  andare . Io  ho  quattro  Nimici^te  ; tT  una , cioè  di  quella 
tale , fatene  che 'volete  . Ciò  detto  alzavafi  per  andarfene  , 
ma  alzandoli  difsc . O Dio  mio  quanta  confola^ione  io  fento  nel! 
Anima  di  quelle  f arale , c'  ho  detto  per  la  Face  ! E foggiunfe . 
Ah  Signore  Dio  ^ che  Virtù  è quella  ^ che  mi  tira  ^ e mi  t iene  ^ 
Non  goffo  andar  'via  y nè  alcuna  cofa  negare.  Ocbi  mijlringe^ 
echi  mi  tiene  9 Dicendo  quefte  cofe  proruppe  in  lagrime. 
Io- mi  confejfo  •vinto , difle  ^nè  poJ?o  ref pirare  : poftofi  ginoc- 
chione  , diceva  piangendo  ; Farò  , Vergine  fantifsima  , tut~ 
tociò , che  'voi  comandate , non  folamente  di  quejle  cofe  , ma  an* 
cor  ogni  altra . Veggo , che  il  -Diavolo  mi  ha  tenuto  incute-^ 
nato  5 voglio  far  tuttoaò , a che  voi  mi  configliate . Indirizzate 
r Anima  mia  acciò  goffa  liberarfi  dalle  mane  del  Demonio . 

19  Allora  la  Santa  Vergine  , la  quale  orando  era 
già  entrata  nel  conftieto  eccelTo  di  mente  , ritornò  a’  fenfi, 
e ringraziando  il  Signore , di  (Te  ; Conofcefli  ora  , 0 diletto  fra- 
tello , per  mtfericordia  del  Salvatore  il  tuo  pericolo  ? Io  ho  par- 
lato a te  y e turni  dtfprezaili  y ho  parlato  al  Signore  y e non  ha 
difprez^f^  //»  mia  Orai^ione . Fa  dunque  penitene  de'  tuoi  pec- 
cati y acciò  fopra  a te  non  venga  qualche  repentina  triholatfone . 
Che  più  indugio  ? Con  gran  contrizione  confefsò  a me 
tutti  i fuoi  peccati  , e con  tutti  i Mimici , per  mezzo  di  Ca- 
terina , acconciofsi , e fi  riconciliò  , fecondo  il  mio  con- 
fìglio,  coir  Altifsimo , cui  per  lungo  tempo  aveva  ofFefo; 
Ma , pochi  giorni  dopo  la  Confefsione , fu  ftitto  pigliare  dal 
Governatore  della  Città,  e chiudere  in  unallretta  prigio- 
ne, e fu  fparfa  voce , eh’  egli  doveva  efser  decapitato . La 
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qual  cofa  io  intendendo  j andai  afiflitto  a truovar  Caterina, 
e le  difsi  ; Ecco , che  coftui , mentre  ha  fervuto  al  Diamolo  non 
ha  fatito alcuna  ammerfita ^quando  fot  Ji è, ridotto  a Dio  y fre- 
me contro  di  lui  il  Cielo  ^ela  Terra , Temo , Madre  mia , fi  of- 
fendo quejla  una  f tanta  novella  non  ramfajì  affatto  da  quefta 
tempefta  , e cada  in  differat(ione . T i frego , che  fMci  ferini  Ort^ 
^ione  al  Signore  y accioccbè  yfe  colle  tue  Orazioni  lo  liberafti  , 
colle  medejìme  tft  lo  frotegga nelle  fue  .Av'VcrJìta.E^^  allora. 
E ferchè  , difse , mi  rattrtfiate  moi  di  colui , di  cui  più  tofio 
domrefte  rallegrarmi.  Ora  fletè  certo  y che  il  Signore  Im  fer do- 
nata a lui  la  pena  eterna  y dacché  T affligge  colla  pena  tempora- 
le . Frima  y fecondo  la  fentensj^a  del  Salmatore  , il  Mondo  ama- 
ma  ciò  ch'era fuo , ma  quando jgli  uffiio  dal  Mondo , il  Mon- 
do ha  cominciato  ad  odiarlo:  Frtma  tl  Signore  gU  amema  ap^ 
parecchiata  la  pena  eterna  yOdefso  per  fua  mifericordia  yP  eterna 
pena  nella  temporale  ha  cambiata . Della  dtfpera^ione  non  du- 
bitate ymercet,thè  Qj^gh  y cbejohbero  ^ll  inferno  , lo  cornerà 

'ancora  dal  prefente  pericolo,  v ' > • • uv 

20  Secondo  che  la  difse  , qosì  avvenne  -,  poiché 
dopo  non  molti  giorni  fu  colui  liberato  da  quel  carcere , 
con  tuttoché  non  lieve  danno  patifse  nelle  cofe^^enipora- 
li , diche  la  Santa  Vergine  rallegravaii  dicendo:  Il  Signo- 
re gli  ha  tolto  il  veleno  dal  quale  egli  era  infetto-  E finalmente 
- premcndòlo  le  tribolazioni , e crefccudo  la  fua  divozione  , 
■ donò  per  publico  lilrumento , alla  ftcfsa  Santa  Vergine  un 
belliTsimo  Palazzo  , eh’  egli  aveva  due  miglia  vicin  della 
Città , affitichè  Ella  vi  fabbrfcafse  un  Monifterio  di  Donne , 
ù aqal  Monifterio  conifpeziaUicenza  .,.ed  autorità  di  Papa 
Gregorio  XI.  di  qucfto  nome  ,di  felice  ncordazione  ella 
cominciò  a fondare  , ed  a fabbricare,  ed  mmoIoUo  da 
ta  Maria  Regina  degli  Angioli  yCipQtiào  io  prefente  co  luoi 
Figliuoli,  e Figliuole.  Commiflàrio  del, Predetto  Sommo 
' Pontefice  fu  Fra  Giovanni  Abate  del  Monifterio  di  Sant 
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Antimo  della  Diocefi(com’ìopenfo)diChiuci,deir  Or- 
dine di  S.  Guglielmo . mutazione  della  fua  delira  fece 

i’  AldCRmo , per  mezzo  di  quefta  Santa  Vergine  ,c(Tendo  io 
teftimone'  , che  per  molti  Anni  fui  ConfelTote-  del  detto 
Menni  ^ e sò , ohe  ammendò  in  maggior  parte  la  vita  fua , aU 
mcn  per  quel  tempo,  ch’io  fui  con  eflb  feco. 

X t S’ io  volelTi  , dietro  a quelle  , raccontare  le  con- 
vecfionidi  tutti  i Cattivi,  il  profitto,  e 1’ avanzamento  de’ 
Buoni , ovvero  di  coloro  , eh’  erano  ben  difpofti , il  for- 
tificamento dei  Deboli , le  confolazicmi  dei  Defolati  ; o de* 
Tribolati  ^ 1’,  ammonizioni  de’  pencoli  fpirituali  , le  quali 
per  mezzo  di  quatta  Venerabile  Vergine  , c Spofa  fua  ope- 
rò. miracolofamente  il  Signore , molti  , e gran  libri  vor- 
rebbon  fàrfene  . Imperaocchè  chi  mai  farebbe  baftevole 
a ridire  quanti  fcellerati  Ella  fotcralTe  dalle  fauci  dell’ In- 
ferno , quanti  ottinati  riduffe  al  cognofeimento  di  sè  mede- 
fimi  , quanti  ,ch’  erano  dati  al  fecolo , indulTe  a difpregiarlo> 
quanti  dell’  uno , e dell’altro  feffb  perfuafe  ad  entrare  in 
diverfe  Religioni  ; quanti  tentati  da  diverfe  tentazioni  colle 
fue  Orazioni  infieme , e co’  fuoi  ammaeftramenti  liberò  dai 
laccio  del  Demonio  j quanti  chiamati  dal  Cielo  indirizzò  per 
la  via  delle  virtù  i quanti  ancora  fondati  in  un  fanto  , e lao- 
<ievole  proponimento , a;utò  a procacciare  migliori  doni, 
e grazie  , quanti  finalmente  liberati  dalla  voragine  de’  Pec- 
cati , e per  la  via  della  Verità , colle  fue  fatiche  , e colle 
Orazioni  ,quafi  nelle  fue  fpallé  portati,  condutte  fin’ al  ter- 
mine del! eterna  vita?  Laonde  potrò  io  ufar  le  parole  di 
Girolamo , allorché  commendava  Paola  fantilfima  : Se  tutte 
le  membra  del  corpo  mio  fi- convertilfero  in  lingue , non 
bafterebbono  a narrare  il  frutto  dell’  Anime  , che  quella 
Pianta  Verginale  del  Celefte  Padre  piantata  ha  prodotto. 
Io  ho  veduto  alcuna  volta  mille  j c più  perfone  tra'  Uo- 
-mini  , e donne , quali  da  Tromba  mivifibile  chiamate,  venire 
- - R X infie- 
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iaficme  dalle  Montagne , ed  altri  Paefi  del  Contado  di  Sie- 
na , per  vedere , e per  udir  Caterina  j e quelle , lafciamo  ila- 
re a Ila  fua  parola  , ma  anche  al  fuo  afpetto  fubito  córa- 
pungevanfi de’  loro  misfatti, e piangendo  i loro  peccati, 
correvano  a’  Confeflbri  , uno  de’  quali  io  fono  llato  > e 
con  tanta  contrizione  fi  confelTavano , che  niuno  non  po- 
rca dubitare  , che  una  gran  copia  di  grazia  folTe  dal  Cie- 
lo difcefa  ne’  loro  cuori  . Ne  ciò  accadde  una  , o 'due 
volte  folamente  , ma  molto  fpeflo . 

•'  2 2 Per  quella  ragione  il  fopradetto  Papa  Gregorio 
XI.  di  felice  memoria , confolandofi  infieme,  erallegran- 
dofi  di  tanto  frutto  dell’ Anime  concedette  per  Lettere-. 
Apolloliche  a me , ed  a due  miei  Compagni , che  quanto 
polTono  i Prelati'delle  Diocefi  , tanto  noi  potelfimo  aC- 
iolvere  tutti  coloro, che  venivano  a truovar  Caterina  -,  e 
che  volevano  confelTarfi . E quella  Verità,  la  quale  nè  in- 
ganna , nè  è ingannata  fa  , che  molti  Peccatori  vennero 
a truovarci  carichi  di  gran  vizj  , che  non  avevano  mai 
confefsati , o non  mai  aveano  ricevuto  , ficcome  convie- 
ne , il  Sagramento  della  Penitenza . Stavamo , tanto  io , 
che  i Compagni,  molte  volte  digiuni  fin’  a Vefpro  , nè  era- 
vàmo  ballanti  a udir  coloro , che  voleanoconfefsarfi  . E 
per  dire  la  mia  imperfezione , ed  il  profitto  di  quella  San- 
ta Vergine , tanta  era  la  calca  di  quelli , che  volevano  con-< 
fefsarfi , che  molte  volte  mi  trovai  abbattuto  , ed  attedia- 
to per  r eccefsive  fatiche . Ma  Caterina  fenza  intermifsio- 
ne  orava , e come  Vincitrice , tolta  la  preda  , efultava  piena- 
mente nel  Signore,  comandando  agli  altri  figliuoli,  e figliuo- 
le, che  miniftralTero  a noi,  i quali  tenevamo  la  rete  ,che 
Ella  avea  tefa.  Non  fi  può  efprimere  colla  penna  la  pie- 
nezza del  gaudio  della  fua  mente , ma  nè  pure  i fegni  del- 
la fua  allegrezza , la  quale  cosi  noi  rallegrava  internamen- 
te , eh'  ancor  la  memoria  perdevamo  di  qualunque  trillez- 
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za.  Or  quello  badi  delle  cofe  maravigliofe,  che  per  mez- 
zo di  queda  Santa  Vergine  1’  Onnipotente  Signore  ado- 
però intorno  alla  falute  dell’  Anime . Forfè  troppo  lungo 
all’ attediato  Lettore  farà  dato  il  racconto  ; ma  troppo 
breve  a me , ed  all’  Opere  fatte  da  Caterina , molte  delle 
quali  fi  tralafciano . Ora  intanto  egli  era  dicevole  pafsare  a 
difcorrerc  di  quelle  cofe,  eh’ Ella  operò  intorno  allo  fcampo 
de’  Corpi . Ma  perchè  la  materia  fpirituale  molto  ampia- 
mente fi  dende , acciocché  il  prefente  Capitolo  , troppo 
non  s’allunghi^ in  quedo  punto  abbia  fine. 

CAPITOLO  Vili. 

J)’  alcuni  miracoli  per  VirtH  Dinìina  operati  dalla  Santa 
Vergine , mentre  viveva , intorno  alla  Vtta , o alla 
Sanità  de'  Corpi  Umani  . 

I O conto  cofa  , dilettifsimo  Lettore  , degna  d’  ef- 
fere  ammirata  ne’  nodri  tempi , ma  tuttavia  molto  faci- 
le a Colui , prefso  del  quale  non  è alcuna  cofa  impofsi- 
bile.  Lapa  Madre  di  queda  Santa  Vergine , di  cui  s’ è fat- 
ta di  fopra  fpcfse  volte  menzione , avvegnaché , come  nel 
principio  dicemmo , ella  fofse  Donna  di  gran  femplicità , ed 
Innocenza,  non  fu  però,  in  quel  tempo,  de’  beni  invifibili 
molto  defiderofa , od  informata  > onde  il  pafsaggio  da  que- 
da vita  era  a lei  fommamente  odiofo  , ficcome  l’avveni- 
mento ,che  di  fotto  narrar  fi  debbe  , renderà  noto  . Ac- 
cadde per  tanto , che  poi  la  morte  del  Marito,  ella  da  cor- 
porale infermità  fofse  aggravata  ; e parca  ,che  l’ infermità  di 
giorno  in  giorno  crefcefse  j la  qual  cofa  ofservando  que- 
da Vergine  a Dio  dedicata , attennefi  all*  ufato  fuo  rifugio 
deir  Orazione , e con  afsidue  preghiere  , implorò  dal  Si- 
gnore , che  con  rimedio  di  falute,  degnafse  foccorrerea 
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colei , che  T avca  partorita , ed  allevata  j e finalmente  le 
fu  dal  Cielo  rifpouo , che  provvedevafi  alla  falute  di  co- 
lei , fé  in  quel  tempo  ufcifse  di  vita , innanzi , eh’  ella  ve- 
defse  le  avverfità  , che  doveano  fopravvenire  . Avendo 
Caterina  udite , ed  intefe  quelle  cofe  andò  a truovar  Lapa 
Tua  Madre , e con  dolci  efortazioni  ammonilla , che  fé  il 
Signore  difponefse  chiamarla  a sè  , ella  fenza  trillezza 
alla  Volontà  di  Lui  li  ralfettafse  . La  qual  cofa  abbor- 
rendo, e fuggendo  Lapa,ficcome  colei, che  nell’  amore  delle 
cofe  vifibili  era  troppo  intrigata , priega  la  Figliuola  , che 
ricorra  al  Signore  per  ottenerle  la  lanitk  del  Corpo , nè  del- 
la morte  in  alcun  modo  le  ragioni . 

2 Mentre  la  Spofa  di  Grillo  vedeva , e rattriftavafi 
di  quelle  cofe,  polla  in  agonia  di  fpirito  , con  grandif- 
fimo  fervore  pregava  il  Signore  , che  non  permeitefse , 
che  colei  ufcifse  da  quella  vita , fe  Ella  prima  non  fapef- 
fe , che  r Animo  di  lei  alla  Divina  volontà  fofse  confor- 
me : Ed  ubbidendo,  per  così  dire,  Iddio  alla  voce  di  que- 
lla Vergine  , l’ infermità  di  Lapa  poteva  a tempo  aggra- 
varli , ma  non  potea  la  morte  vicinarlcle . Così  divenne  la 
Vergine  del  Signore  mediatrice  tra  lo  llefso  Signore  , e la 
propia  Madre  , pregando  Qyello  , e quella  elortando  : 
Apprefso  a Quello  fupplicava,che  non  levafsc  Lapa  da  que- 
llo Mondo  contro  fua  voglia , e quella  confortava  acon- 
lentire  alla  difpofizione  del  Signore . Ma  Caterina , che  col- 
le fuc  Orazioni  legò , in  certo  modo  ,T  Onnipotente , non 
può  colle  fue  efortazioni  piegare  un’animo  debole.  Per- 
loChè  il  Signore  parlò  in  tal  modo  alla  fua  Spofa . 2)/ «//« 
fna  Madre  ì che  ella  tioHiiuor  orafartìrjì  dal  corpo  , ma'verrk 
tempo  in  cui  chiederà  con  pran  dejiderio  la  morte  , e non  potrà 
truovarla . Le  quali  parole  innanzi  a me , ed  a molti  altri , 
che  meco  furono  tellimonj,  verificaronfi  talmente,  che  la 
loro  verità  non  può  con  alcuna  finzione  celarli  . Imper- 
ciocché 
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ciocché  tante  avverfìté  Bn*  all*  ultima  vecchiezza  le  foprag* 
giunfero , si  nelle  perfone , che  nelle  cofe , le  quali  ella 
amava , che  folca  dire  a tutti , che  T afcoltavano  ; Hafor* 
fe  Iddio  poflo  P Anima  mia  atraverfo  nel  corpo  yjiccbè  noapof- 
fa  afcirae  ? Tanti  Figliuoli , e Figliuole  y Mipotiygrandi  yfpic^ 
eoli  già  fon  morti  y ed  io  fola  morir  non  pofoyper  efser  dal  dolo» 
re  di  tutti  travagliata  , ed  afflitta  ? 

j Or  per  feguire  ciò , che  incominciammo  i indu- 
rato m tal  guifa  il  cuore  di  Lapa , chenè  {Iconfefsava  y nè 
penfava  alle  medicine  deU’Anima  , volle  il  Signore  apparir 
più  mirabile  nella  Tua  Spofa,  negandole  quelle  cofe  ,le  quali 
prima,  chiedendole  Efsa,le  avea  concedute . Conciofiachè 
dopo  aver  differito  lungamente  a preci  della  Vergine  U 
morte  di  Lapa  , per  moilrare  di  quanto  gran  merito  ap- 
prefso  di  Luifofse  la  Santa  Vergine  , permife,  che  Lapa 
lenza  confefsarri  incorrefse  nel  morir  temporale . La  qual 
cofa  confiderando  la  Santa  Figliuola  , alzando  gli  occhiai 
Cielo  , con  lagrime  diTse . Ab  Signore  Dio  mioy  qnejle  dunque 
fono  le  tue  promesse , che  mi  facefli  , che  ninno  di  quella  Cafa 
perirebbe  f Qrtefle  fon  le  cofe  y che  meco  per  tua  Mifericordia  fìa~ 
bilifli  y cbe  la  Madre  mia  non  avrefiiy  contro  fua  voglia  , leva- 
ta da  queflo  Mondo  ? Fd  ora  io  veggo  fen^a  i Sagramenti  della 
Cbiefa  e/Ser  ella  pafsata  da  quefta  vita  . Per  la  tua  infinita 
Mifericordia  , ti  prego , non  permettere  , cb'  io fia  in  tal  ma- 
niera defraudata , nè  io , nè  pur  per  un  poco  y partirà  di  qui , men- 
tre viveri  y finché  non  mi  renda  nuovamente  viva  la  Madre  mia . 
A quefte  parole  , ed  a quello  fuccefso  furono  prefenti  tre 
Donne  Sanefi , i dicui  nomi  di  fotto  fi  regillrano  , le  quali 
indubitatamente , e chiaramente  videro  la  Uefsa  Lapa  man- 
dar fuori  r utimo  fpirito , e dopo  quello  videro,  e toc- 
carono il  corpo  di  lei  privo  d’ ogni  fegno  vitale  ,e  fareb- 
bono  pafsate  a fatele  cofe  folite  farfi  in  tali  calì,fe  non 
avefsero  afpetcato  Caterina , che  faceva  Orazione  . Onde. 
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ficcome , allorché  il  Salvadore  toccò  il  Cataletto  , ferma- 
*Luc-7*i4-  ronfi  coloro,  che  portavano  il  Cadavero  alla  Sepoltura 

così  orando  quella  Vergine  , coloro , eh’  erano  prefenti 
non  fecero  alcuna  mutazione , difponendo  ciò  il  medefìmo 
Salvadore . Ma  che  accade , che  più  a lungo  io  ragioni  ? 
Orava  coftantemente  la  Santa  Vergine  , e con  gran  cla- 
mori interni  penetrava  l’altezza  de’ Cieli,  ed  inficme  col- 
le ferventi , ed  umili  lagrime , che  copiofamente  feorreva- 
no,  apprefentavafi  nel  cofpetto  dell'  Altifsimo  1’  anfietà  del 
fuo  cuore  j onde  pofsibile  non  fu  , che  quell’  Orazione 
tornafie  vuota.  Efaudilla  dunque  il  Signore  della  miferi- 
cordia  , e d’  ogni  confolazione  i e prefenti , e veggenti  i 
fopraddetti  Tefiimonj , che  di  fotto  fi  nomineranno  , co- 
minciò fubito  il  corpo  di  Lapa  a muoverli  da  ogni  parte, 
e ripigliato  intieramente  lo  fpirito  ,ad  efercitar  liberamen- 
te r (^ere  vitali  , e vifle  fin*  agli  anni  ottantanove  con 
molte  afflizioni  d’animo,  per  le  fopravvegnenti  necefsità , 
e per  le  avverfità , che  patì , fecondo  che  dalla  Figliuola , 
comandandolo  il  Signore , l’ era  fiato  predetto . 

4 Di  quello  miracolo  furono  Tefiimonie  Caterina 
di  Ghetto , ed  Agnola  di  Vannino , ora  Suore  della  Peni- 
. . tenza  di  San  Domenico , e Lifa  cognata  della  Santa  Vergi- 
ne, e nuora  di  Lapa  predetta,  le  quali  ancor  fopravvivo- 
no  tutte  in  Siena  . C^jefie  videro  Lapa,  dopo  una  grave 
infermità  di  molti  giorni , fpirante  j il  fuo  corpo  difanima- 
to  j Caterina  orante  , di  cui  udirono  ancora , ed  intefo- 
no  alcune  parole , ciò  fu  quand’  Ella  dilTc . Signore , non  fon 
quefle  U pome jìe  ^ che  mi  faceHì  ^ e finalmente  dopo  breve 
dimora , videro  il  corpo  difanimato  muoverfi  , e ricever  la 
vita , e poi  tutte  le  vitali  operazioni  efercitare  . Del  tem- 
po eh’  ella  poi  vifse,  mille , e più  ancora  fiara  tellimonj^ . Da 
tutte  quelle  cofe , voi  potete  ricogliere , o buon  Lettore  , 
di  quanto  merito  apprelTo  l’ Onnipotente  Signore  quella 
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Santa  Vergine  (ia  (lata , !a  quale  liberò  1*  Anima  del  Padre 
dalle  pene  del  Purgatorio , e il  Corpo  della  Madre  già  m or- 
ta , alla  vita  naturale  tanto  miracolofamente  ridufse  . Ma 
non  crediate,  che  quello  Miracola folamente  fofle  da  Lei 
operato  intorno  alla  falute  de’  Corpi  : Ponete  mente  agliai- 
tri  , che  fìeguono  j ed  acciocché  voi  diate  maggior  Fede 
al  Miracolo  raccontato  , Tappiate  , che  le  parole  del  Si- 
gnore dette  a Caterina , da  Lei  medefimo  intefi , ricercan- 
do confidentemente  i Tuoi  occulti  fegreti  i 1’  altre  poi , ri- 
trovai negli  ferirti  di  Fra  Tomafo  primo  fuo  Gonfefibre, 
fpefle  volte  di  fopra  menzionato , il  quale  nferifee  quefto 
Miracolo  e(Tere  accaduto  nell’ Anno  del  Signore  1370.  del 
Mefe  d’ Ottobre  , prefenti  i TeHimonj  fopra  nominaci . 
Oltre  a quello , uno  voglio  contarne  , che  innanzi  agli  altri 
non  adivenne  , ma  a me  fu  più  noto , talmente  che  fiior 
di  colui , che  ricevè  il  Miracolo  , niuno  meglio  di  me  il 
conobbe  . 

j Avvenne , dicialTette  Anni , o in  circa  , innanzi  a 
quell’  Anno  novantelìmo,  che  ora  corre , (ed  io  penfo , che 
fofse  r Anno  feitantefimoqnarto  ,0  terzo  dopo  il  mille  tre- 
cento dall’  Incarnazione  del  Signore;)  avvenne, dico,  che  co- 
llringendomi  l’ Obbedienza , da  me  promefsa , dimoralTi  nel 
Convento  di  Siena,  del  mio  Ordine , ed  efercitaflì  l’Ufizio  di 
Lettore.  E mentre  io  debolmente  ferviva  a Dio,  accadde, 
che  la  Pelle,la  qual  tanto  fpefso  a’nollri  tempi  tutto'l  Mondo 
ha  difolato , opprimefse  ancora  allài  gravemente  la  llef- 
fa  Città  di  Siena , e che  molte  perfone  dell’  uno  ,e  dell’  altro 
felTo  , e di  qualunque  età  fi  morifsero  ; dimanierachè alcuni 
fra  un  giorno  naturale  , altri  fra  due  , e comunemente 
fra  tre  conduceva  col  veleno  della  fua  percofsa  dalla 
fanità  alla  morte , non  fenza  timore,  ed  ifpa  vento  di  tutti. 
Perla  qual cofa dal  ZalodelP  \nime,  fopra  cui  l’Ordine 
ftefso,  eh’  io  profcfsai,  è fondato  , fui  coftretto  efpor- 
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mi  al  pericolo  ancor  della  vita  corporale  per  ajutare  T 
Anime  de’  Proflìmi.  Per  quefta  cagione  , mentre  io  anda- 
va giorno , e notte  intorno  alle  Cafe  degl*  infermi,  foleva 
frequentemente  per  ripofo  dell’  Anima , e del  Corpo  riti- 
rarmi alla  Cafa  di  Santa  Maria  della  Mifericordia,  pofb  nella 
ilefsa  Città,  particolarmente  perchè  il  Rettore  , e Gover- 
natore della  ftefsa  Cafa  era  allora  un  certo  Matteo  , che 
ancor  vive , Uomo  di  vita  molto  lodevole  , e di  chiara 
fama  , ed  alla  ftefsa  Santa  Vergine  per  ifpirito  di  Cariti 
affezionato , che  io,  per  le  virtù  a lui  dal  Cielo  concedute  , 
afsai  teneramente  amava,  ed  amo  di  prefente . Codui  io  folea 
vifìtare  una  volta  il  giorno,  si  per  la  cagione  , c’  ho  detta  y 
e si  ancora  per  fovvenire  die  bifogne  d’ alcuni  poveri . 

6 Or’  certa  mattina  dopo  la  Mefsa  del  mio  Con- 
vento , elTendo  ufcito  a vifìtare  gl*  Infermi  , e pafsaado 

J>er  la  detta  Cafa  della  Mifericordia , v’  entrai  dentro  per 
àpere  qual  cofa  fofìe  accaduta  a coloro , che  fì  truovavano 
travagliati  da  sì  gran  pedilenza  . Ma  nell’  entrare  trovai , 
che  il  detto  Matteo  dalle  mani  de’  Frati,  e de’  Chetici  della 
medefìma  Cafa  era  portato  come  morto  dalla  Chiefa  della 
ftefsa  Cafa  alla  Camera,nella  quale  egli  abitava  > poiché  quafì 
affatto  avea  perduto  il  folito  color  della  faccia  , nè  po- 
lca valcrfì  delle  forze  del  corpo , ne  della  favella»  inguifa 
che  domandandolo  io , che  male  patite,  non  potea  rifpon- 
dere  cos’  alcuna . Allora  io  voltandomi  a coloro  , che  lo 
portavano,  c l’accompagna  vano  , attonito  richiefì  , qual’ 
/ accidente  fofse  fopraggiunto  al  mio  Matteo.Rifpofero  quel- 
li : Stanotte  a fett'orC  j ineatr  egli 'vegltaua  prefso  ad  uh  cer- 
to infermo , è Ùato  tocco- dalla  Pe/le  nell"  anguinaia  , e in  po- 
co di  tempo  r ha  ridotto  a st  gran  debolec^c^a  di  corpo  . Ciò 
udito , feguitai  con  tridezza  coloro  fin'  al  letto  , nel  quale 
effendofì  podo  a giacere , ripigliato  io  fpirito,  mi  chiamò, 
e confefsò,  fìccpme  egli  folea  fare  frequentemente,  i fuoi 
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peccati  . Poi  datagli  T afsoluzione  , domandailo  , che 
male  avefse,  ed  egli  difse  : Io  provo  m dolore  sì  vemente 
nell  Anguinaia  , che  parati  in  certo  modo  voglia  fendermi  tl 
fianco  ; e di  piiìffento  sì  gran  dolore  nel  capo , che  fembrami  quafi 
divifo  in  quattro  parti . Dopo  quefte  parole  toccai  la  vena 
del  pollo  , e trovai  manifeftamente  efser'  lui  travagliato 
da  gagliardifsima  febbre.  Perla  qual  cofa  pregai  coloro , 
che  gli  afsiftevano , che  portal'sero  preftamente  il  faggio 
della  Tua  orina  y ad  un  Medico  afsai  valente  , e molto 
diligente , che  chiaroavafì , e (ì  chiama  ancora  Maeftro  Sen- 
fo  ,dove , dopo  breve  dimora, andai  ancor'  io.  Ma  il  Me> 
dico  veduto  il  faggio  giudicò  fubito  , che  l’ Amico  patifse 
r Infermità  peftilenziale  , ed  atteftò  conofcer  manifeftamen> 
te  i fegni  della  vicina  morte,  ed  a me  difse  . Quefi' acqua 
dinota  bollimento  di /angue  nel  fegato  , cb'  è mal  comune  della 
prefente  pellilem^a  , e però  io  temo  grandemente  , che  la  Cafa 
della  Mifericordia  toflo  non  rejli  priva  di  sì  buon  Rettore  . Io 
allora;  Non  credete  voi  forfè  pofsibile  , che  per  P Arte  della 
Medicina  pofsa  adoperarfi  alcun  rimedio  ? Ed  egli  : Proveremo 
in  quefia  notte  feguentey  fe  pof siamo  col  fugo  di  Cafsia  purgar 
quel /angue , ma  poco  mi  afiÌM  a quejlo  rimedio , perchè  trop- 
po grave  è il  male , 

7 Dette  quefte  cofe  dal  Fifico  mi  partii  mefto  ver- 
fo  la  Cafa  dell’  Infermo , invocando  fempre  colla  mente  il 
Signore , acciocché  peli’  alt-rui  falute  degnafse  lafciare  an- 
cora in  qucfto  Secolo  un’  Uomo  tanto  efemplare  . Intan- 
to la  Santa  Vergtne udendo  i travagli  del fuo  Matteo, cui 
perle  fue Virtù  tenerifsimamente  amava,  accefa  inconta- 
nente da  fervore  di  Carità  , e quafi  fdegnata  contro  quella 
Infermità  , andò  frettolofamenteatruovar  l’Infermo  , ed 
avanti  ,che  s’ accoftafse  a lui  cominciò  da  lungi  a gridare  : 
Levatevi  sii  Mefser  Matteo  y levatevi , perchè  none  tempo  di 
ripofare  tra  le  morbid^-^^c  del  letto  . A quefte  voci  di  Cateri- 
na, 
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na , parti  affatto  da  Matteo  in  uno  ftante  la  febbre , e la 
poftema  dell’  Anguinaia  ,e  fi  dileguò  in  tal  guifa  ogni  do- 
glia , come  fe  da  tale  ’nfermità  non  foffe  ftato  mai  mo- 
lerà to  j ed  obbedì  la  Natura  al  Divin  comando  , per 
bocca  di  quella  Vergine  intimatole  j ed  alla  Tua  voce  fu  ren- 
duta  interamente  la  tranquillità  al  corpo  , talmente  che 
Matteo  , ridendo , levofsi  da  giacere  , e conofccndo , che 
la  Virtù  di  Dio  abitava  in  Caterina,  partifsi  efultandone. 
Ciò  fatto,  fuggendo  Caterina  gli  umani  favori,  s’ allontanò; 
ma  ufcendo  Lei  di  Cafa  , io  a cafo  entrava  mellamente  , 
ignorando  ciò  che  fofse  accaduto , e penfando  che  il  pre- 
fato Matteo  fofse  ancora  dalle  peftilenziali  febbri  aggra- 
vato, e veduta  la  Santa  Vergine  , sforzandomi  il  dolore 
deir  Animo,  difsile  quafi  funofamente:  Madre  mia  , per^ 
metterai  dunque  tu  , che  queft'  Uomo  a noi  sì  caro  y e sì  utile 
adefso  fe  ne  muoia  ? Ed  Ella,  quantochè  fapeffe  ciò,  che_» 
già  fatto  avea  , nondimeno  ficcome  verace  umile  , abor- 
rendo quafi  quel  modo  di  parlare  , difse  ; Cùe  parole  fon  que^ 
Jle  , che  ora  <voi  dite  ? Son  to  forfè Jìccome  Dio  , che  liberi  i mor- 
tali dalla  morte}  Io  allora  dalle  fmanie  del  dolore  accefo  fog- 
giunfi:  Dì  cotefie  parole  a chiunque  tu  'vuoi  y non  dirle  a me  y 
che  so  i tuoi  occulti  fesrretiy  sò^ebe  quanto  chiederai  cordialmeum 
te  al  Signore  tutto  otterrai . Efsa  allora  chinando  il  capo  , 
forrife  un  poco,  e finalmente  con  lieto  volto  guardando- 
mi , di  iTe  : Statt  dt  buon  animo  y perchè  quejla 'volta  egli  non 
fi  morrà . 

8 Ciò  intefo , depofi  fubito  la  triftezza  ; perochè  io 
ben  fapea  la  Virtù  a Lei  conceduta  dal  Cielo  , e così  la- 
feiata  Lei , entro  di  buona  voglia  dall’  Infermo  , il  quale 
ritrovai , che  fcdevafinel  Letto,  e con  grand’  allegrezza  , 
il  Miracolo  della  Santa  Vergine  raccontava,  e dicendo- 
gli io,  effermi  ftato  promeftb  dalla  Santa  Vergine,  non  do- 
ver’ lui  morire  di  quella  Infermità  , nTpofe  : Non  fapcte 
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voi  ci^  y eh'  Ella  ha  fatto  y vietandomi  perfonalmente . E rifpon-i 
dendo  io,  che  noi  fapeva,  e che  Ella  non  m’avea  detto 
alcuna/ cofa  fuori,  che  quello,  egli  fano,  ed  allegro, le- 
vandofi' affatto  del  letto,  raccontommi  quelle  cofe,  che 
fopra  ho  deferitte . Che  più  ? Per  maggior  confermazione 
del  miracolo  , s’  appareccliia  la  Menfa  , e noi  ci  ponemmo 
^ federe , e Matteo  con  noi  : Si  portano  i Cibi  non  pro- 
prj, degl’ infermi , ma  de’  fani,  e de’  robufti,  cioè  ilegu- 
ini , e la  cipolla  cruda  con  elfi . Mangia  quegli  inlìeme  con 
noi , che  poco  innanzi  nè  pure  un  cibo  dilicato  avrebbe 

Jiotuto  allaggiare  ; Colui  Ha  lieto , e ridente  , che  nella  ftef- 
à mattina  appena  potea  profferir  le  parole.  Tutti  ci  ma- 
ravigliamo, edinfieme  ci  rallegriamo , lodando  il  Signo- 
re ^ il  quale,  per  mezzo  della  fua  Spofa , una  grazia  tanto 
mirabile  ci  avea  conceduta  , ed  in  commendazione  di  Ca- 
terina a vicenda  attoniti  difeorrevàmo  . Di  quello  mira- 
colo meco  fuTeflimonio  Fra  Niccolò  d’ Andrea  da  Siena 
dell’Ordine  de’ Frati  Predicatori,  il  quale  ancor  vive  , e 
fu  meco  prefente  , quella  mattina  ,a  tutte  le  cofe  fopra- 
dette  : Ed  ancor  tutti  quelli , che  abitavano  in  quella  Cala 
tanto  Chetici,  e Sacerdoti, quanto  altri  intorno  aventi,  e più 
fcnfibilmente  intefero  , e manifellamente  videro  tutte  le 
jcofe , che  adelTo  raccontiamo . Ma  avvertite , vi  prego , o 
Lettore , che  l’ infedeltà  di  coloro , che  fono  incirconcifi 
di  cuore  , e d’ orecchie , * non  vi  (educa . 

9 Diranno  forfè  colloro,  de’  quali  Iddio  non  ha 
toccato  i cuori . Che  gran  cofa  egli  è feda  un  infermità , qf4an- 
to  fi  voglia  gravifsima  y è fiato  curato  un  Uomo?  Tutto  giorno 
ciò  naturalmente  adtviene . A quelli  io  per  contrario  rifpon- 
do,  dimandandoli)  qual  maraviglia  fe  curò  il  Signore  la  Suo- 
cera di  Simone  ,la  quale  , teHimoniol’  Evangelilla , da  gran 
febbri  era  opprelfa  ? Tutto  giorno  quelle  cole  naturalmen- 
te accadono  , die  gli  Uomini  da  febbri  quanto  fi  voglia 
• gra- 
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graviflime  fon  liberati;  Perchè  danque  l’ Evangelifta  a noi 
per  miracolo  ciò  racconta  ? Ma  attendi,  o mifcredente, 
nulla  capifci  oltra’lfetifo , attendi  ciò, c' ha  voluto  dino« 
Luc.4.39.  TEvangelilèa  . * Stans , difs’  egli,yif^fr  illam  , imfe» 
rauit  febri  , dr  dimijit  illam  , d;*  contiaMo  furgens  , mimjira- 
bat  illis.  Qyefto  fu  il  fcgno  del  Miracolo,  che  d comando  dei 
Signore , fenza  dilazione,  o naturai  rimedio,  partì  la  febbre, 
e colei , che  dalla  febbre  era  sì  gravemente  opprefla,ed 
abbattuta , fenz’  altro  conforto  incontanente  s’ alzò  in  pie- 
di, e ricuperò  la  forza  corporale,  come  fc  mai  dalla  feb- 
bre non  fofse  fiata  moleftata.  Così  parimente  nel  noftro 
propofito  chiaramente  vedi , fé  da  cecità  di  mente  ingom- 
brato non  fei  . Si  prefentò  quefia  Sant»  Vergine  , nel 
cui  petto  abitava  il  Signore , e quel  Signore  , che  curò  al- 
lora la  Suocera  di  Simone  , ftette  non  da  vicino  j ma  da 
lontano  , e comandò  alla  febbre  infieme,  ed  alla  pefie,e 
fenz’ alcun  rimedio  corporale  ,lafciarono  fenza  indugio  il 
paziente  Matteo  , il  qual  fubito  levandoli  , mangiò  con 
noi  i legumi , e la  cipolla  fenza  nocumento  , come.* 
da  tale  infermità  non  folTe  mai  fiato  aggravato  . Apri 
dunque  gli  occhi  della  mente , e non  volere  elfer’  incre- 
dulo , ma  fedele . 

IO  Ma  giacché  abbiam  fatta  menzióne  della  Ca- 
fa  della  Mifericordia  , fiami  lecito  raccontare  una  cofa 
maravigliofa  , che  nella  vicinanza  della  medefima  accadde, 
ancorché  dalla  Santa  Vergine  forte  prima  operata  , che  il 
miracolo  innanzi  a quello  immediatamente  narrato  . Io  1’ 
appreli  allorché  nella  detta  Cafa  della  Mifericordia  col 
predetto  Matteo  converfava.  Mi  raccontavano  dunque  sì 
Fra  Tomaio  , di  fopra  fpefsiflirae  volte  mentovato  , sì  an- 
cora lo  fiefso  Matteo  Rettore  della  detta  Cafa  della  Mife- 
ricordia , e quafi  tutti  coloro  , che  fapevano  le  cofe  fatte 
dalla  fterta  Vergine  , che  in  quel  vicinato  abitava  cer- 
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ta  divota  Donna, la  quale,  Tela  memoria  non  m' inganna, 
portava  1’  Abito  delle  Sorelle  della»  Penitenza  di  San  Do- 
menico . Godei  bitefe , e forfè  vedute  le  V irtù  di  Caterina , 
le  fi  fece  dùncftica,  c volentieri  ifuoi  avverdmenciafcol- 
tava,  ed  agli  efcmpj  attendeva,  e Lei  di votamcntc  vene- 
rava . Or’  avvenne,  che  un  giorno  , mentre  quella 
(le (fa  Donna  era  fopra  a certo  Solaio  della  Tua  Cafa , 
dalla  gravezza , e dalla  mole  del  pefo  cbe  fodeneva  , ca- 
defse  m un  tratto  il  Solajo  , e la  detta  Donna  con  efso 
cadendo , da  graviffime  percofse  , ed  ammaccature  tanto 
nella  carne  , che  nell’  ofsa  reftafse  offefa  ; in  guifa  che  con^ 
correndo  i vicini  per  trarla  di  focto  a’  legni , ed  alle  pie- 
tre i giudicavafi  da  tutti , eh’  ella  fofse  morta  , o che  tra 
poco  fofae  per  morirli . Finalmente,  coll’  ajuto  di  Dio , po« 
ila  ancor  viva  nel  letto , ripigliato  un  poco  lo  fpirito,  co- 
minciò a fentire  il  dolore  delle  percofse , e con  gran  vo  - 
ci , e pianti  raccontare  a coloro , che  le  afsillevano  le  fue 
miferie . Qpindi  chiamanfi  i Medici , ed  ogni  porsib'ilcura 
s’ adopra  i ma  con  tutto  ciò  non  potea  colei  in  verun  mo- 
do rauoverfi  di  per  sè  nel  Aio  letticciuolo  » e da’  dolori 
di  diverfe  membra  era  fenz’  intermillionc  tormentata . 

: . IX  Ciò  udito  la.  Vergine  a Dio  confagrata,  com- 
patendo di  cuore  alla  Sorella  , e Compagna  domedka , 
vifitolla  perfonalmente , e con  fante  ammonizioni  la  con- 
fortò , ed  alla  Pazienza  efortolla  , ma  vedendo  1’  cccefsi- 
va  afflizione  di  lei , toccò  , quafi  fregando  , e palpando  i 
-luoghi  del  dolore,  la  qual  cofa  T Inferma  volentieri  accet- 
tava, (apendo,  che  da  quel  toccamento  non  potea  venir- 
le altro , che  bene . Or  fubito  che  la  mano  della  Vergine 
cominciò  a toccarle  il  luogo  onde  doleafi,  partifsi  affatto  la 
doglia  i della  qual  cofa  avvedendoli  l’ Inferma , pregolla  , 
che  un  altro  luogo  del  dolore  così  palpando  ancora  fre- 
gafse  : Alla  qual  cola  Caterina  tanto  più  volentieri  con- 
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difccfe  quanto  piò  defiderava  di  confolarla  , ed  avendo’ 
ciò  fatto , ancor  da  quella  parte  fu  totalmente  rimoiTo  il 
dolore.  Che  più.^  Chiedendo  l’Inferma  , e confentendo 
la  Santa  Vergine , toccando  Lei  colla  mano  verginale  tut- 
ti i juoghi  del  dolore  , tutto  fì  parti  il  dolore  dal  corpo  . 
Ciò  fatto  , colei , che  poco  innanzi  non  potea  da  fe  fteifa 
muovere  le  membra  del  corpo  , nè  pure  lo  fteffb corpo, 
gili  comincia  a voltarfi  di  qua  , e di  là  , ed  i fegni  della 
ricuperata  fanità  a tutti  manifeftamente  dimoftra . Ella  tut- 
tavia per  non  turbar  1’  Umiltà  della  Santa  Vergine  , tacque 
fin’ alla  fua  partenza  h ma  poi  difse  a tutti  tanto  a’  Mediai 
ci,  quanto  a’  Vicini.  Caterina  Figliuola  di  Madonna  La  fa 
col  fuo  tote  amento  m ha  curato  . Tutti  fi  maravigliano  e 
lendon  lodi  al  Creatore  , che  tal  Virtù  alla  Vergine  Ca- 
terina avea  graziofamente  conceduta  j poiché  loro  era  no- 
to ehiarifsimamente  , che  quella  fani^  non  potea  fe  non 
fe  per  Virtù  Divina  eflfere  proceduta  . Quello  Miracolo 
apprelì  per  altrui  relazione,  perchè  fu  fatto  prima , eh’ io 
avefsi  notizia  della  Santa  Vergine , o che  nella  Città  di  Sie- 
na dnnorafsi.  Pafsiamo  ora,  per  gloria  di  Dio,  e di  Cate- 
rina a quelle  cofe  , eh'  io  ftelso  ho  intefe  , e vedute  . 

' 12  Durando  la  Pelle , di  cui  menzione  abbiam  fat- 

ta di  foprà , un  certo  Romito , il  quale  avea  nome  Frate 
Santi  , e Santo  era  ancora  per  le  lue  operazioni  , e per 
lungo  tempo  una  povera  , e laudevol  vita  avea  menata 
nella  detta  Città  di  Siena , dal  malore  peftilenziale  fu  for- 
prefo  .La  qual  cofa  udendo  Caterina , fecefubito  trafpor- 
tarlo  dalla  piccola  Cella , o Romitorio  , dove  ftiori  della 
Città  abitava , alla  Cala  della  Mifericordia , di  fopra  men- 
zionata , e perfonalmentc  colle  fue  Compagne  vifitando- 
lo  , tutte  ie  cofe  ordinò  necefsarie  alla  cura  dell’  Infermo  j 
e finalmente  accoftandofi  all’orecchio  di  lui,  quietamen- 
te gli  difse:  Non  temere  yfer  qugftìo  fu  tJ fenta  aggravato  dal 
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Mite, perche  quefla  'volta  non  morrai.  Fra  tanto  niente  non  volle 
palefare  a noi , che  la  pregavamo  , che  per  la  fua  libera- 
zione pregafTe  j anzi  pareva  in  certo  modo , che  con  noi 
dabitafse  della  fua  morte  j onde  tutti  piìi  ci  rat- 
triftavàmo , perocché  infieme  col  detto  Santi  per  unione 
d’  affetto  ci  affligge vàmo.  Ultimamente  andando  quafi  ad 
. ogn’  ora  in  aumento  il  malore  , cominciammo  a sfidarci 
della  falute  del  corpo  , ed  attendere  folamente  alla  fa- 
iute  deir  Anima.  In  fine,  mancando  quafi  affatto  il  vigo- 
re del  corpo , afpettavàmo  dolenti  T utimo  paflaggio.  Ma 
venendo  la  Vergine  del  Signore  , anche  in  quello  punto 
accoftoffi  all’  orecchie  dell’  Infermo  , e difse  : Non  temere^ 
p;rche  non  morrai . E colui  , con  tutto  parefle  già  privo 
d-’  fentiraenti  , l’intefe  ottimamente,  e più  credette  alle 
file  parole  , che  alla  morte, la  quale  attualmente  fentiva. 
E così  in  fatti  adivenne  , che  le  parole  di  Caterina  vincef- 
fero  r operazioni  della  Natura  ; e la  Virtù  Divina  d’ ogni 
fperimento  più  certa , fopra  ogni  eflimazione  degli  Uomi- 
ni, un  corpo  già  quafi  morto  refufeitaffe . 

ig  Ora  afpettando  noi  l’ultima  partenza  dello fpr- 
.0 , ed  apparecchiando  le  cofe , eh’  erano  necefsarie  pe’ 
funerali , pafsò  il  termine  dentro  cui  comunemente  mori- 
* vano  coloro , che  pativano  queir  infermità  , e per  molti 
giorni  quel  tranfito  ci  tenne  fofpefi . Ma  alla  fine  venendo 
Caterina  , c dicendo  all’  orecchio  dell’  Infermo  ; Io  ticoman- 
dTy  in  Nome  del  nojlro  Si^wr  GESÙ'  Grillo , che  tu  nonmuoias 
tornò  detto  fatto  lo  fpirito  al  corpo  , e riprefo  vigore  ,s’ 
alzò  Santi  nel  fuo  letticciuolo , e domandò  il  cibo.  E così 
in  poco  di  tempo  fu  totalmente  curato , e mantennefi  più 
anni , e fu  prefente  quando  la  ftefsa  Vergine  Santa  pafsò 
da  quella  vita  , e molti  anni  dopo  fopravvifse . Coftui,  Santo 
di  nome',  e di  fatti , che  da  rutti  chiamavafi  Frate  Santi , 
poi  la  detta  curazione  raccontò  a noi  le  parole,  che  la 

S Santa 


Digitized  by  Googl 


I 


i66 

Santa  Vergine  aveali  dette  all’  orecchie , c come  avea  fen- 
tiro  la  Virtù  della  fua  potenza , la  quale  lo  fpirito  ,chc  vo- 
leva ufcire , ritenne , ed  a tutti  affermava  che  niuna  cau- 
fa  naturale  avealo  liberato  i ma  precifamente  la  Divina 
Potenza , ed  aggiugncva , che  non  reputava  quello  minor 
miracolo  , che  fe  un  morto  fofse  rifufcitato.  La  Santità 
della  Tua  vita , e la  naturai  prudenza  volevano , che  a lui 
fi  preftaffe  fede  in  ogni  cofa  } imperocché  per  trentafei 
Anni , o in  circa , menò  nella  detta  Città  di  Siena  una  vita 
da  Anacoreta , ed  irreprenfibile , ed  era  per  le  Aie  Vinù 
in  non  piccola  venerazione  a tutti  coloro  , che  il  cono- 
fcevano  . 

14  Ma  avendo  fin’  ora  parlato  degli  altri , non  deb> 
bo  pafsare  fotto  filenzio  quelle  cofe , che  in  me  Aeflb  la 
Santa  Vergine  mirabilmente  operò.  Io  dunque,  comedi 
fopra  ho  narrato  , venendo  la  Pefte  nella  Città  predetta , 
determinai  d*  efporre  il  mio  corpo  a rifehio  della  mor- 
te per  la  falute  dell’  Anime  , e di  non  isfuggire  veruno 
Infermo  : Imperocché  egli  è certo , che  quel  male  conta- 
giofo  infetta  e l’ aria , e gli  Uomini,  che  vi  ftanno  intor- 
no ima  confiderando  io , che  molto  più Crifto  puote, che 
Galeno,  e più  la  Grazia,  che  la  Natura  i offervando  an- 
cora , che , fuggendo  gli  altri , tettavano  fenza  configlio , 
e fenz’  ajuto  1’  Anime  di  coloro , che  da  quetta  vita  paf- 
favano  i per  la  Carità,  ond’io  fon  tenuto  ad  amar  piùl* 
Anima  del  Profsimo , che  il  proprio  corpo , inducendo- 
mi anche  a ciò  la  ttefsa  Santa  Vergine,  deliberai  ferma- 
mente di  vifitare,  confortare,  ed  inttruire  tutti  quelli  che 
io  poteva  i la  qual  cofa , fecondo  la  grazia  a me  data  , io 
feci , aiutandomi  il  Signore . Ma  perché  io  era  quafi  folo 
in  una  Città  così  grande , appena  rettavami  tempo  da  ci- 
barmi , o da  dormire  , ond’  io  potefsi  un  poco  refpirare  , 
tanti  erano  i Mefsaggi  de'  Malati  , che  forzava  mmi 
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ufcir  di  Cafa  . Or*  una  notte , dopo  ripofato  , volen- 
do , per  celebrar  le  Divine  Lodi , alzarmi  da  letto , fentii 
non  piccol  dolore  nell’  anguinaia , e toccando  colla  ma- 
no, trovai  r enfiatura  della  polle  ma  j perlochè  efsendomi 
non  poco  atterrito  , non  ofai  levarmi  , ma  cominciai 
a penfare  al  pafsaggio  da  quella  vita  . Io  bramava , che 
prello  fpicciafse  il  giorno,  per  andare  a truovar  la  SantaVer- 
gine  , prima , che  più  m*  aggravafsi . Intanto  fopravvenne 
la  febbre  , e il  dolor  del  capo , fecondo  il  foltto  di  quel 
morbo , ed  io , quantochè  foprammodo  travagliato  , mi 
sforzai  nondimeno  di  terminare  le  Divine  Laudi  . Venen^ 
do  il  giorno,  chiamato  il  Compagno,  vado  com’iopof- 
fb  alla  Cafa  di  Caterina  ; ma  per  allora  invano  , poiché 
Ella  non  v*  era  , fendo  andata  a vifìtare  certo  Infer- 
mo. Ma  io  deliberando  fermamente  d’afpettarla,  nè  po- 
tendomi in  alcun  modo  reggere  in  piedi , fui  necefsitato 
a mettermi  a giacere  fopra  un  certo  letticciuolo , che  v’ 
era , pregando  quelli , eh’  erano  in  cafa  , che  non  tardaf- 
fero  a mandarla  a chiamare  j il  che  fii  fatto . 

15  Venendo  dunque  Caterina, e truo^andomi così 
aggravato , intefo  il  mal  eh’  io  pativa  , fi  pofe  fubito  gi- 
nocchione  dinanzi  al  letto,  e la  mia  fronte  cuoprendo  col- 
la fua  mano , cominciò  nel  modo  a Lei  confueto  ad  ora- 
re mentalmente . Mentr’  Ella  orava , io  la  vidi  rapita  da’ 
fenfi  , fecondo  che  altre  volte  1’  avea  fpefso  veduta , ed 
afpettavami  vedere  alcuna  cofa  (ingoiare  per  bene  dell* 
Anima, e del  Corpo  mio.  Eifendo  dunque  Lei  fiatatosi 
quafi  per  mezz’  ora , o in  circa , fentii  totalmente  commuo- 
verfi  il  mio  corpo  , ed  io  penfai , che  mi  fopraggiugnefse 
allora  il  vomito , Gccome  io  avea  veduto  efsere  fopraggiun- 
to  a molti  altri,  che  dell’iflefso  male  eranfi  morti  j ma 
non  avvenne  così , anzi  mi  parve  , che  da  ciafeuna  flre- 
mita  del  corpo  mi  fofse  tirata  fuori  alcuna  cofa , quafi  con 
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violenza  ; e cominciai  a fentìrmi  meglio , ed  appoco  appo- 
co andar  Tempre  migliorando  . Che  più  ? Prima , che  la 
Santa  Vergine  tornafse  a’  fentimenti  corporei  , fui  intera- 
mente fanato  , rimanendomi  tuttavia  alcuna  debolezza  ,'o 
in  fegno  del  morbo  curato,  o per  la  debolezza  della  mia 
fede . Ma  la  Vergine  del  Signore , dapoichè  Ella  avea  otte- 
nuto dallo  Spofo  la  grazia  perfetta , fapendo , eh’  io  era 
curato , tornò  a’  fenfi  del  corpo , e comandò  , che  s’ ap- 
preftafse  per  me  la  vivanda , che  folea  darfi  agl’  Infermi . 
Ciò  fatto  , e prefo  il  cibo  dalle  fagre  mani  di  Lei,  coman- 
dò , che  un  poco  mi  ripofafsi  , ed  io  ubbidendo  a Lei , 
così  feci.  Levandomi  poi  mi  trovai  sì  robuilo  , come  fe 
nulla  non avefsi patito.  La  qual  cofa  vedendo  Ella  ,difse  r 
Andate  a faticare  yer  la  falate  dell'  Anime , e rendete  grafie 
all'  Altifsimo  , che  dal  prefente  pericolo  t?’  ha  liberato . Così  tor- 
nai a’ confueti impieghi , magnificandoli  Signore,  che  tal 
podere  avea  dato  a quella  Vergine . 

i6  Di  più  , un  fomigliante  Miracolo  operò  la  San- 
ta Vergine, del  tempo  della  mcdefima  Peftilenza  in  Fra  Bar- 
tolomeo di  Domenico  da  Siena  , allora,  ed  ora  ancor  mio 
Compagno , che  adefso  attualmente  governa  la  Provincia 
Romana  \ ma  tanto  fu  maggiore , quanto  più  gravemen- 
te, e più  lungamente  il  medefimo  Frate  era  dato  da  que- 
llo morbo  pellilenziale  opprefso.  Quedo  per  brevità  io 
non  racconto  didefamente  , perchè  pafso  ad  altri  più  chia- 
ri, ed,  a mio  giudizio  maggiori  j benché  moltifsimiperla 
fleda  cagione  di  brevità , io  ne  tralafci  . Ma  voglio , che 
voi  fapn  are,  Lettor  diletto  , che  nonfolamente  nel  tem- 
po della  Fede  tali  miracolofe  curazioni  operava  la 
Vergine  del  Signore  , e non  folo  nella  propria  Città  di 
Siena,  ma  anche  altrove,  ed  in  altro  tempo , ficcome  uno 
che  adeflb  riferifeo  ,per  efempio  di  molti , potrà,  fe  v’ at- 
tenderete, foddisfarvi. 

17  Ac- 
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17  Accadde  in  quc’ tempi,  poi  la  fine  della' Peftedi^ 
fopra  raccontata,  che  molte  perfone  dell’ uno , e dell’ al- 
tro felTo  tanto  Religfofe  , che  Secolari , ma  fpezialmente 
alcune  Monache  della  Città  di  Fifa,  udita  la  lodevol  fama 
della  Santa  Vergine  , ardevano  d’ un  gran  de  fiderio  di  ve- 
derla , e d’udire  lafua  Dottrina,  la  quale  fi  diceva  , ed 
era  maravigliofa . E poiché  non  era  lecito  a molti  di  colo- 
ro , che  la  defideravano  , nè  anche  potevano  andare 
trovar  Lei,  fecero  fpeiramentcfupplicarle  ,s'i  per  lettere, 
e sì  ancor  per  MeiTaggi,  eh' Ella  degnaile  andare  a Fifa, 
promettendo , e fcrivendo  per  allettarla  maggiormente  , 
che  per  la  prefenza  di  Lei  un  gran  frutto  dell’  Anime  ivi 
potrebbe  farfi  , e quindi  un  grand*  onor  del  Signore  ne 
ritornerebbe.  Ma  la  Vergine  del  Signore  ancorché  Ella  avef- 
fc  sfuggito  fempre  l’ andare  attorno , ftimolata  nondime- 
no da  tante,  e sì  frequenti  preghiere  fu  coftretta  a ricor- 
rere allo  Spofo  fuo , c da  Lui  , fecondo  il  fuo  coftume , 
umilmente  chiedere  la  dichiarazione  di  quefto  dubbio , im- 
perocché alcuni  de’  fuoi  domeftici  ve  la  confortavano , ed 
altri  affatto  la  difsuadcvano . Or’  avvenne  , che  dopo  mol- 
ti giorni , fecondo  che  fegretamente  la  mi  difse  , appa- 
rendole al  modo  folito  il  Signore  , le  comandò  , che 
non  tardafsc  di  foddisfare  aldefiderio  de'  Servi,  e dell* 
Ancelle  fue  , che  nella  detta  Città  dimoravano.  /«;- 
perciocché  , difs’  Egli  , «a  grand'  onor  del  mio  Nome , ed  un 
gran  frutto  dell'  Aoime  da queflo  neri fulterh  ^ficcome  ^ allorché 
r Anima  tua  ufcì  dal  corpo , io  ti  predi fsi  , mentre  al  corpo  ftef- 
fo  la  riconduceva . 11  qual  comando , come  vera  obbediente , 
con  U miltà  ricevendo , dopo  averlo  a me  riferito , fi  pofe 
con  mia  licenza  in  viaggio , ed  alla  Città  di  Fifa  incarainof- 
fi  , dove  io  ,con  alcuni  Frati  del  mio  Ordine  , per  udir  le 
Confefsioni  la  feguitai  : Imperocché  molti  di  quelli  , che 
venivano  da  Lei , udite  le  fue  ferventi  parole, fi  co mpun- 
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gcvano  di  cuore  , ed Efsa  , affinchè  dall’antico  Avverfario 
non  le  foffiero  tolti  di  mano  , comandava  loro , che  fen- 
za  dilazione  andaffiero  alConfefsore  , e facefsero  fenza  in- 
dugio la  Confefsione  Sagramentale . E poiché,  per  I’ afsen- 
za  de’  Confefsori , differivafi  alcuna  volta  ,e  fradornavafi  il 
fuo  defiderio  ,Ella  tenea  volentieri  prcfso  di  sè  alcuni  Con- 
fefsori,  i quali  poteffero  col  rimedio  della  Penitenza  a tali 
perfone  provvedere . Per  la  qual  cagione  ancora  Papa  Gre- 
gorio XI.  di  felice  memoria  concedette  per  fua  Bolla  a 
me  , e a due  miei  Compagni , eh’  avefsimo  la  piena  auto- 
rità de’  Vefeovi , o Diocefani  , d’  afsolver  tutti  coloro , i 
quali,  perminifterio  di  quella  Santa  Vergine,  fofsero  flati 
indotti  a confefsarE  ^ 

i8  Poi  dunque  , che  noi  fummo* arrivati  a Pila, e 
eh’  Ella  fu  ricevuta  in  Cafa  d’ un  certo  Cittadino , il  qual 
fi  chiama  Gherardo  de’  Buonconti , il  medefimo  fuo  Alber- 
gatore Gherardo  condufse  un  giorno  feco  un  tal  gio- 
vane di  vent’  Anni  , o in  quel  torno  , cui  prefentò  alla 
Santa  Vergine,  fupplicando,  che  per  la  fai  u te  di  lui  pre- 
gar volefse.  Conciofiacofache  raccontava,, che  per diciot- 
to  meli  egli  era  (lato  travagliato  da  febbre  quotidiana , in 
guifache  non  era  pafsato  alcun  giorno  nel  quale  ci. non 
avcfse  avuto  la  febbre  V e benché  allora  nonl’avefse  , era 
Hata  tuttavia  per  1’  addietro  cosi  continua  , eh’  avea 
tolto  ogni  vigore  a quel  rohuflifsimo  giovane  , nè  con 
alcuna  medicina  potea  curarfi  j ciò  che  la  fua  faccia  palli- 
da , e macilenta  manifellamente  dimollrava . Ma  Caterina, 
compatendo  di  cuore  a quel  giovane , immantenente  T in- 
terrogò, quanto  tempo  fofse  , eh’  ei  non  avea  lavata  1’ 
Anima  da’  fuoi  peccaci  colla, Confefsione  Sagra  mentale  , 
' e rifpondendo  efso , che  milti  ami  eran  paffati  ,fog- 
giuiifc  la  Vergine  ; E pe<'ò  , diffe  , •vMf'  il  Signore  ^ che  tu 
fojlcnefsi  cotejla  tribolazione , perché  da  tanto  tempo  non  pur- 
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gaflì  r Anima  tua  colla  Santa  Confefsione . Ter  tanto  accofiati 
frejlo  ^figltuoìo  carifsimo  , alla  Confefsione  j e 'vomita  la  putrt- 
dtne  de  Peccati  y.c  hanno  infettato  l Anima  ycd  il  corpo  4 Ciò 
detto  fece  chiamare  asè  FraTomafo  primo  fuo  Confefso- 
re,‘  e conCiegnò  il  detto  Infermo,  affinchè  udita  la  fua 
Confetsione  ralfolveffe  da'  peccati, il  che  fatto,  effendo 
a Lei  tornato  l'Infermo  , polla  la  mano  fopralefuefpalle, 
gli  diffe  : Va  figlinolo  colla  pace  del  nojlro.  Signor  GESÙ'  Cri~ 
fio , perchè  non  •voglio  , che  taprnrrvi  più  quelle  febbri.  Diffe  , 
e così  fu  fatto , perocché  da  quell'  ora , nè  gli  venne  più 
febbre  , nè  alcun  veffigio  ne  rimafe  -,  il  perchè  era  in  Ca- 
terina afcofa  la  Virtù  di  Colui , il  qual  difse , e furon  faN 
te  lecofe,  comandò,  e tutte  le  cofe furon  tolto  create,^- 
Dopo  molti  giorni  quell’  Infermo  gih  curato  tornò  da  Ca- 
terina, ringraziandola,  e alla  prefenza  di  tutti  noi  affermò  , 
che  da  quell’ora , non  avea  lentito  alcuna  moleffia.  i 
19  Di  quello  fatto  io  medefinao  fon  teffiroonio^ 
Calmentechè  pofsodircon  Giovanni  : * Qui  •vidit  tejlimo-, 
nium  perhibutt  &c.  Furono  altresì  meco  teftimonj  1’  Alber- 
gatore della  detta  Vergine , colla  fua  Madre  , e tutta  la 
Famiglia  della  fua  Cafa  , il  prefato  Fra  Tomafo  Confcf- 
fore  sì  della  Vergine,  che  dell’ Infermo,  Fra  Bartolomeo 
di  Domenico  ^ allora , ed  ora  ancor  mio  Compagno  , e 
tutte  le  Donne,  le  quali  dalla  Città  di  Siena  infieme  col- 
la Santa  Vergine  eran  venute.  Ma  ancor  Colui  , che  fu 
rifanato  quali  per  tutta  la  Città  di  Fifa  quello  miracolo 
divolgò  i anzi  mentre , dopo  alcuni  Anni,  io  paffava  per 
la  detta  Città  di  Fifa,  venne  dame,  e perch’egli  era  fat- 
to graffò',  e rubefto  , appena  il  ravvifai  , ed  alla  pre- 
fenza di  molti , che  meco  erano , rendendo  grazie  di  nuo- 
vo a Dio , ed  a Caterina , raccontò  il  Miracolo , come  di 
fopra  s’è  narrato. 

* - 20  Un  Miracolo,  non diverfo  da  quello, era  prima 
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accaduto  nella  Città  di  Siena , ma  tanto  più  maravigliofo, 
quanto  più  pericolofa  era  T Infermità  . V’  era  una  certa 
Sorella  della  Penitenza  di  San  Domenico , che  fi  chiamava 
Cemmina  molto  famigliare  della  Santa  Vergine . Coftei  patì 
una  volta  nella  gola  quell’ infermità  , che  i Medici  chia- 
mano Scheranzìa  > e perchè  nel  principio  della  flulfione  del 
capo , che  fcendeva  alla  gola  lafciò  d’ adoperare  i rime- 
dj  , era  talmente  crefciuto  il  male  , che  quelle  cofe, 
che  prima  avrebbon  giovato,  più  non  conferivano  a, ri- 
cevere la  falute  . Qyindi  quelle  parti  interne  della  gola^ 
ogni  giorno  più,  appoco  appoco  fi  riftringevano  , dimo- 
doché minacciavano  in  breve  di  foffogarla  affatto.  Della 
qual  cofa  accorgendoli  colei  fi  sforzò  con  ogni  fuo  pote- 
re, e andò  a truovar  Caterina  , che  in  quel  tempo  poco 
dicofto  abitava , ed  avendola  ritrovata  , nel  modo  che  po- 
tea  , difse  : Madre  mia , io  muoio  fe  tu  no»  tn  aiuti.  Allor  Ca- 
terina , veduto  la  gravezza  del  male  , compatendo  alla  So- 
rella , eh’  appena  potea  refpirare  , pofe  immantinente  con 
piena  fiducia  la  mano  alla  gola , e fatto  fòpra  a lei  il  fe- 
gno  della  Croce  , fenza  veruna  dilazione  cacciò  , e fece 
fuggire  tutto  quel  malore,  c così  colei,  la  quale,  meda, 
c tremante  era  venuta , ritornò  lieta  con  intera  fanità . Ma 
per  non  effere  ingrata  andò  a truovar  Fra.Tomafo,  e gli 
raccontò  il  Miracolo,  ch’egli  ridufsein  fcritto  , dalla  cui 
fcrittura,  per  me  tolto,  è fiato  in  quefto  foglio  brevemente 
deferitto . . . . ' 

21  Ma  poiché  s’ è parlato  de’  Miracoli  fatti  ne’  cor- 
pi de’  Domefiici,e  de’  Faraigliari  mi  ritornano  alla  memo- 
ria alcuni  Miracoli  notabili , de’  quali  io  ftefib  fon  tefiimo- 
nio , ed  ho  meco  altri  tefiimonj  ancor  viventi , come  di 
lotto  diralfi . Nel  tempo  , che  Papa  Gregorio  XI.  tornò  da 
Vignone  a Roma  , avvenne  che  la  Santa  Vergine  colla 
fea  Comitiva , nella  quale  io  era  , andando  avanti  al  detto 

Pon- 


Digitized  by  Giiogle 


Pontefice  , arrivafse  a Genova, ed  ivi  dimorando,  finché 
il  prefato  Sommo  Pontefice  colla  Corte  Romana  venifse 
nella  ftefla  Città  , per  alcuni  giorni  fi  riposò , e profeguen- 
do  poi  rincominciato  viaggio,  partì  di  là  verfo  Roma; 
la  qual  dimora  fi  ftcfe  fin’  allo  fpazio  d’ un  mefe , e più . 
Erano  in  noftra  compagnia  due  divotifiìmi  Giovani , Sa> 
nefi  di  nazione,  i quali  erano  Scrittori  dell’ Epifiole  di  que- 
lla Santa  Vergine  , e religiofamente , e virtuofameute  ancor 
vivono  . Uno  di  quelli  chiamafi  Neri  di  Landocciode’  Pa- 
gliarefi , il  quale  difprezzato  il  Secolo , e tutte  le  fue  pompe 
mena  una  vita  folitaria  , e quafi  anacoretica . L’ altro  fi  chia- 
ma Stefano  di  Corrado  de’  Maconi , il  qual  per  comando 
fattogli  dalla  llefsa  Vergine  allorché  pafsava  da  quello  Mon- 
do al  Padre , entrò  nell’  Ordine  Certofino , in  cui , coll’  aiu- 
to della  Divina  Grazia , s’ è già  talmente  avanzato , che  nell* 
Italia  una  gran  parte  di  quell’  Ordine  dalle  fue  vifite , dalle 
fue  ammonizioni , e da’  fuoi  efempj  fi  regge,  e fi  governa,  ed 
è fiato  fatto  Priore  in  più  Monafieri  luccefsivamente , ed  ora 
è attualmente  Priore  nel  Convento  di  Milano  del  predetto 
Ordine  Certofino,  e da  tutti  Uomo  di  grand’  attività , e di 
gran  fama  è reputato . Quelli  due  parimente  fon  tellimonj  sì 
con,  me  , che  con  altri,  ed  altre  di  tutti,  o della  maggior 
parte  de’  Miracoli  fopraferitti , in  tutta  quella  feconda  parte 
raccontati.  Ma  nel  tempo  fopraddetto  un  memorabile  Mi- 
racolo nella  perfena  d’ ambedue  loro  nella  detta  Città  di 
Genova  adoperò  il  Signore , per  mezzo  della  Santa  Vergi- 
ne fua  Spofa. 

2 2 Avvenne  dunque , mentre  noi  eravàmo  in  Geno- 
va , che  il  detto  Neri  infermafse  d’  una  certa  orribile  in- 
fermità per  la  quale  non  folamente  egli  ftefib  , ma  tutti 
noi  incredibilmente  eravàmo  travagliali  j imperciocché  egli 
era  giorno , e notte  continuamente  tormentato  da  dolori 
di  vifeere , per  forza  de’  quali  fempre  gridava , né  poteva  in 
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un  Ietto  folo  ripofarfi  , ma  colle  mani  , e colle  ginocchia 
andando  carpone,  perchè  non  poteva  alzarfi  in  piedi,  girava, 
fug  gendo  quafi  i dolori,  per  tutta  la  Camera  dov’ erano 
molti  letti,  e sè  medefimo,e  noi dolorofamcnte  affligge- 
va . Furono  quefte  cofe  , tanto  per  me  , che  per  altri  palesa- 
te a Caterina  , la  quale  tuttoché  moflrafsc  compaflìone  , 
non  però  muovevafi  adorare  per  mitigare  qiie’ patimenti, 
nè,  come  Soleva,  ci  dava  fiducia  della  liberazione  deirinfer- 
mo , anzi  a me  irapofe  , che  chiamafsi  i Medici,  e che  i rime- 
dj  della  Medicina  per  T Infermo  s’  adoperafTero  . La  qual 
cofa  io  feci  con  grandifsima  diligenza , chiamando  due  Me- 
dici , a’  quali  obbedivafi  ad  ogni  cenno  , ma  T Infermo 
nonibllevofsi  punto,  anzi  funne  più  torto  aggravato’.  Tutto 
quello , ficcom’  io  credo  , fu  fatto  , perchè  più  mirabile 
apparine  nella  Spofa  il  Signore,  poiché  andando  avanti  i 
Medici  nella  cura  dell’ Infermo,  e nulla  profittando  , mi 
dilTero  ,che  niunalperanza  non  aveano  della  Salute  di  quel 
Malato . 

3 Avendo  io  ciò  narrato  a*  Frati , ed  a’  Compagni, 
che  meco  erano  a MenSa,  il  prefato  Stefano  fi  levò  da  cena  in 
ifpirito  di  fervore,  e d’ amarezza  d’animo , ed  enttò  nella  Ca- 
mera di  Caterina,  e gittoSsi  a’  Suoi  piedi  con  lagrime  chieden- 
do umilmente , ed  iftantemente , che  non  permettefle , che  il 
Suo  Fratello , e Compagno  nel  vi^gio  , che  per  Dio,  e 
per  Suo  amore  avea  intraprefo,  folle  privato  di  vita,  e che 
in  paefcilranieroilfuo  cada  vero  fi  rimanelTe  : A cui  la  be- 
nigna Vergine  compatendo,  con  materna  Carità  riSpofe  . 
£ perchè  figliéol  mio  ti  ttirbi  yCti  duoli  ì Se  Dio  •vuoi premia- 
re Neri  tuo  fratello  delle  fue  fatiche  ^ non  dei  dolertene  , ma 
rallegrarti  : Ed  egli  a Lei  : Pregavi  Madre  Dolcifsima , che 
udiate  U mie  parole  , e che  /’  aiutiate  , perche  non  dubito  , che 
fe  voi  volete^  pofsiate.  Ma  Caterina  non  potendo  conte- 
nere il  materno  affetto,  difsc  ; Io  i efortava , cheta  avefsi 
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la  conformità  col  "Dtmnto  Volere  ^ ma  giacché  ti  ^vedo^  cotanto 

afflitto  y quand'  io  domani  m accoflerh  alla  Mejfa  per  la  fanta 
Comunione  , ricordami  quefta  cofa  , e ti  prometto  , che  porgerò 
quefla  preghiera  al  Signore  y e tit  pregloerai  DiOy  che  m'  e fati, 
dtfea . Allora  Stefano  contento  di  quella  prome fifa  , ed  al- 
legro , la  mattina  feguente  per  tempo  inginocchiandoli 
umilmente  innanzi  alla  Santa  Vergine  mentre  andava  alla 
MelTajdiUc  : Vi  prego  Madre  mia  y eh'  io  non  fia  defraudato  del 
miodeJìJerio.  Elia a\\or a,  nella  medefima  Me iTa  fi  comunicò , 
e dopo  qualche  dimora  , e T eccelTb  della  fua  fanta  mente, 
fecondo  il  confucto  fu  rellituita  finalmente  a’ fentimenti 
corporei  , e fubito  al  detto  Stefano  , che  ivi  l’ afpettava  > 
forridendo  parlò  e dilTe  ; Hai  ottenuta  la  grafia  , che  chie- 
di y Ed  egli  : Dunque  Madre  mia  Neri  farà  liberato^  Ed  Ella  t 
Sicuramente  farà  l/beratOy  perchè  il  Signore  per  la  fua  Bontà  a noi 
/’  ha  rejlituito . Egli  allora  con  paffb  non  lento  andò  dall’In- 
fermo , confortandolo  nel  Signore.  £ poco  dopo  venendo 
i Medici,  e confideran  o in  più  modi  i fuoi  fegni, quelli,  che 
della  falute  di  lui  affatto  sfidavanfi  , cominciarono  tra  lo- 
ro a dire,  elTer polTibile  , che  ancor  guarifse.  Egl’ intan- 
to, giuda  le  parole  di  Caterina  , fuccefsivamente  miglio- 
rò fino  alla  perfetta  faniti,  ficchè  in  pochifsimi  giorni  fu 
fano^ 

24  Terminate  in  tal  modo  quelle  cofe , il  detto  Ste- 
fano, tra  per  le  fatiche  del  corpo,  tra  per  T afflizioni  dell’ 
animo , eh’  avea  patite , fervendo  al  detto  Neri , fu  forpre- 
fo  da  gran  febbri  con  vomito  ,ed  eccefsivo  dolore  di  te  > 
fta  ,.  per  la  qual  cofa.  fi  pofe  in  letto  , e perchè  era  da  tutti 
grandemente  amato  , tutti  a lui  compatendo  afisiflevàrnoi 
il  quale  accidente , allorché  alla  Santa  Vergine  fu  notifica- 
to ,afsai  fe  ne  dolfe  i perocché  il  Padre  fuo  ,e  la  fua  Madre 
de’  quali  egli  era  il  primogenito,  molto  a Lei  l’aveano 
raccomandato, e fingolarmente  nella  nollra  partenza.  Per- 
tanto 
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tanto  Ella  andò  a vifitado  perfonaimente  , e richiedendolo 
della  qualità  del  male , ed  intefo  , che  le  febbri  fomma- 
mente  lo  travagliavano  , dilTe  immantinente  in  fervor  di  fpi- 
rito  ; Io  ti  comando  in  V irti*  di  /anta  Obùedien'^a  , che  tu  non 
fatifca  più  quelle  febbri  . Mirabil  cofa  / Ubbidì  la  Natura 
alla  voce  di  Caterina  , come  fe  dal  Creatore  di  tutte  le 
cofe  folTe  venuta  dal  Cielo , poiché  fenza  verun  naturai 
rimedio  egli  allora , innanzi , che  la  Santa  Vergine  fe  ne 
partifse  dal  letto  di  lui , cacciate  le  febbri,  fu  pienamen- 
te liberato  , e noi  tutti  allegri  ,il  noftro  Stefano  fano* 
fenza  intervallo  ricevemmo , ringraziando  il  Signore  , che 
quelli  due  Miracoli  , nel  termine  di  pochi  giorni  , per 
mezzo  della  fua  Spofa , dinanzi  a’  noftri  occhi  aveva  ope- 
rato . 

25  A quelli  due  Miracoli  aggiungo  anche  il  terzo , 
del  quale  io  non  fon  Tellimone  di  villa  , perchè  non  vi 
fui  prefentc , ma  colei  in  cui  fu  fatto  il  Miracolo  ancor  vi- 
ve , e lo  tellilìca  apertamente  j e dal  fuo  racconto  apprefi 
ciò , eh’  ora  ferivo . Ma  l’ altre  Donne  ancora , che  furo- 
no allora  in  compagnia  della  Santa  Vergine  l’ attedazione 
di  lei  confermano  lenza  fcrupolo  . E’  quella  una  Sorella 
della  Penitenza  di  S.  Domenico , Sanefe  di  nazione , ancor- 
ché non  abiti  nella  Città , e chiamali  Giovanna  di  Capo', 
la  qual  racconta  le  cofe , che  feguono  . Nel  tempo , che 
Gregorio  XL  di  felice  memoria  foprammentovato  abitava 
in  Roma  , per  comando  di  lui  andò  la  Santa  Vergine  a 
Fiorenza  per  trattar  la  pace  tra’l  Padre  de’  Padri  , e i Fi- 
gliuoli allora  ribelli , la  qual  cofa  ancor  fece , come  in  un 
dillinto  Capitolo , pienamente  fi  difeorrerà . Ma  il  Drago- 
ne infernale  nutritore  , ed  autore  delle  difeordie  , c di 
qualfivoglia  unione  nimico  ,fufcitò  tanti  fcandali  nella  Cit- 
tà predetta,  anche  contra  la  Spofa  di  GESÙ’  Grillo  ,la 
quale  alfaticavafi  per  la- pace,  che  troppo  lungo  farebbe 
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r inferir  ciò  in  quefto  luogo , e troppo  ci  difcoftercmmo 
dal  noftro  proponimento , ma , concedendolo  il  Signore , 
fi  farà  di  fotto,  a cagione  de’  fuoi  Detrattori  (come  s’  è 
detto)  un  Capitolo.  Mentre  dunque  la  Santa  Vergine  era 
per  comando  Apoftolico  in  Fiorenza , e molti  gravi  fcan- 
dali  r antico  Avverfario  contro  di  Lei  eccitava,  fuconfi- 
gliata  da  perfone  a Lei  fedeli , e divote , che  per  un  po- 
co fuori  de4a  Città  predetta  fi  ritirafse  , e perquakhè  tem- 
po defse  luogo  al  furore . Ella  però,  (ìccome  tutta  difcreta , 
ed  umile , confentl  al  loro  configlio  , ma  difse , che  atte- 
fo  il  Divino  comandamento  non  era  per  partirli  affatto 
dal  Territorio  della  detta  Città , finché  la  Pace  tra  ’lSom- 
xno  Pontefice , e quel  Popolo  non  folTc  quivi  pubblicata  , 
come  poi  ne  moftrò  T avvenimento  . 

26  • Apparecchiai]  dunque  Caterina  per  partire , a 
tempo  , dalla  Città,  e andare  a certo  luogo  della  fleiTa 
Comunità , ma  fi  truova , che  la  detta  Giovanna  da  grave 
infermità  è travagliata , poiché  per  non  conofciuta  cagio- 
ne’erale  tutto  enfiato  un  piede,  e col  dolore  del  piede  era 
ftata  afsalita  da  una  gran  febbre , e cosi  doppiamente  era 
afflitta , ed  al  viaggiare  totalmente  impedita . La  qual  cofa 
vedendo  la  Santa  Vergine , e non  volendo  lafciafla  fola, 
acciocché  qualchè  affronto  non  riceveffe  dagli  Empj  , ri- 
corfe  al  confueto  rifimio  dell’  Orazione , invocando  l’ ajuto 
dello  Spofo  fuo  , affinchè  per  fua  mifericordia  degnafse 
provvedere  a quell’accidente.  Nè permife  il  Clementlfsi- 
mo  Signore  , che  la  fua  Spofa  foise  da  quel  timore  più  * 
lungamente  afflitta  j imperocché  , orando  Caterina  , co- 
minciò queir  Inferma  foavemente  a dormire , e dal  mede- 
fimo  fonno  rifcoffa,  trovofsi  tanto  perfettamente  rifa- 
nata , come  fe  non  mai  alcun  male  patito  avefse  j e toflo 
levandofi , apparecchioffi  al  viaggio  ,e  nella  flefsa  mattina 
inficme  colla  Santa  Vergine , c le  altre  compagne , cammi- 
nò 
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nò  con  tal  facilità  , come  nel  tempo  della  fua  gioventù' 
avrebbe  già  camminato  . Della  qual  cofa , maravigliandoli 
r altre , che  T aveaoo  veduta  inferma , rendevan  lodi  con 
efso  lei  all’  Onnipotente  Dio  , che  per  mezzo  della  fua  Spo- 
fa  operava  cofe  maravigliofe  ne’  corpi  di  coloro,  che  le 
aiOdevano  . 

27  Un’  altro  Miracolo  a quello  aggiungo , che  per 
mezzo  di  Caterina  operò  il  Signore  in  una, certa  Città 
della  Provenza,  che  fi  chiama  Tolone  , quando  noi  tor- 
navamo da  Vignone,a  tempo, che  il  detto  Papa  Grego- 
rio XI.  andava  a Roma  . Conciofiachè  eflendo  noi  con 
£(Ta  arrivati  alla  detta  Città  di  Tolone , ed  entrati  nell’Al- 
bergo , dov’  Ella , fecondo  il  collume , entrò  fubito  nella 
Camera , tacendo  noi , le  pietre  , per  così  dire , gridaro- 
no , che  la  Santa  Vergine  era  arrivata  alla  medefima  Città , 
e prima  le  Donne  ,dipò  gli  Uomini  cominciarono  a ve- 
nire a detto  Albergo  , e domandare  ove  fofse  quella  San- 
ta Donna,  che  dalla  Romana  Corte  ritornava  i ed  elTendo 
ciò  appalefato  dall’  Albergatore , non  potendo  noi  celar- 
lo , fu  necefsario  il  permettere , che  almen  le  Donne  en- 
tralTero  da  Caterina . Ciò  fatto  , fu  condotto  da  una  Don- 
na certo  Bambino  cotanto  enfiato  , e particolarmente 
nel  corpo , che  quafimente  un  mollro  pareva  a coloro, 
che  lo  vedevano , e quelle  Donne  pregavano  la  Vergine 
del  Signore , che  lo  ftefso  Fanciullino  degnafse  recarfi  nelle 
fue  braccia  . Ma  Caterina  , avvegnaché  da  principio  ciò 
ricufafse  di  fare  , per  isfuggire  1’  umanedode , vinta  non- 
dimeno finalmente  dalla  compafsione , vedendo  la  Fede  di 
coloro  , vi  condifcefe,  c tolto,  che  nelle  mani  verginali 
prefe  il  Fanciullo , cominciò  quelli  a mandar  fuori  dal  fuo 
corpicciuolo  gran  vemofità,e  vedendo  ognuno  , fi  dileguò 
tutto  queir  enfiamento  , e 1’  intera' fanità  fugli  rellituita . 
Benché  quello  Miracolo  , non  fofse  fatto  alla  mia  pre* 
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fenza , nè  id  il  vedefsi , fu  tuttavia  cosi  certa , e pubblica 
la  fama  , che  il  Vefeovo  della  ftefsa  Città  mandò  a chia- 
marmi , c raccontando  il  predetto  Miracolo , affermò  quel 
Fanciullo  efler  nipote  del  Tuo  Vicario,  cmi  pregò,  ch’io 
proccurafsi , eh’  egli  potefse  parlare  alla  Santa  Vergine , il 
che  ancora  fu  fatto.  Finalmente  molti  altri  Miracoli  ope- 
rò ne’  Corpi  umani  ilnoftro  Signor  GESÙ’  Crifto,per 
mezzo  della  fuaSpofa  , i quali  non  fono  ferirti  in  quello 
Libro , ma  quelli  pochi  vi  fono  dati  ferirti , o buon  Letto- 
re, affinchè  da’ medefimi  fiate  ragionevolmente  perfuafo  a 
credere , che  in  quella  Vergine  abitava  GESÙ’  Figliuolo 
di  Dio , e della  Vergine  Maria , il  quale  tutte  quell’  Opere 
principalmente  faceva  - Or  benché  la  liberazione  di  coloro , 
che  dagliSpiritt  maligni  fono  invaiati,  tra  de  curazionidel 
corpo  computar  fi  debba , con  tutto  ciò , perche  il  prefente 
Capitolo  troppo  s’ è allungato , e perchè  la  Santa  Vergine 
ebbe  in  quefto  una  grazia  fpeziale , ho  dabilito  di  por  fine 
al  medefimo,e  quell’ altre cofe  riferire  nel  feguente. 

CAPITOLO  IX. 

% 

De*  Miracoli  da  tfuefia  Vergine  operati  intorno  alla 
liheraf^ione  degV  Innjafati  dalle  Demonia, 

On  rillava  T Eterno  Spolb , ficcome  dalle  foprad- 
dette  cofe  voi  potete  conofeere  , o Lettore  amabile  , di 
mollrare  vifibilmente  per  gli  atti  edemi  quella  Virtù , che 
in  gran  copia  avea  internamente  conceduta  alla  Spofa  fua  3 
giacché  nè’l  fuoco  può  nafeonderfi  in  feno  , nè  T albero 
piantato  lungo  la  corrente  dell’  acque  non  lafcia  mai  di 
produrre  alla  dagione  opportuna  il  frutto  fuo  . La  Virtù 
dunque  del  Signor  nodro  GESÙ’,  anzi  lo  defso  G E SU’ 
nodro  Signore, nafeodo nel  petto  di  Caterina,  in  diverfe 
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maniere  ogni  giorno  più  fi  manifeftava  , non  folamente 
impetrando  dal  Cielo  la  Divina  Grazia  per  tutti  i Pecca- 
tori , ficcome  nel  fettimo  Capitolo  fi  diceva  i non  fola- 
mente  riftorando  gli  umani  corpi  , o infermi  , o morti , 
fecondo  che  l’ottavo  Capitolo  vi  dimoftrò  , ma  coman- 
dando ancora  agli  Spiriti  infernali, e cacciandoli  da* cor- 
pi invafati,  affinchè  in  tal  maniera  nel  Nome  di  G ES  U* 
noftro  Signore  ,cheinEfsa  abitava, le cofe  celcfti,  leter- 
reftri , e T infernali  a Lei  fi  piegalTero . La  qual  cofa  accioc- 
ché voi  più  chiaro  intendiate,  ponete  mente  quello, che 
fegue  . • 

z Fu  nella  Città  di  Siena  un  certo  Uomo  chiama- 
to , fecondo  il  cofiume  della  fua  Patria , Ser  Michele  di 
Ser  Monaldo,  Uomo  affai  perito  nell’  arte  de’  Nota),  o 
Scrivani , il  quale  io  cento  volte  ho  veduto  , e dalla  fua 
bocca  ho  intefo  tuttociò , che  ferivo  . Coftui , effendo  af- 
fai avanzato  nell’  età , ed  avendo  Moglie  con  due  figliuo- 
le, che  di  Iciavea  generato , determinò , di  confentimcnto 
della  Moglie  , d’ impiegarli  nel  fervizio  di  Dio , e dedicare 
a Crifto  noftro  Signore  le  fteffe  Vergini  fue  Figliuole.il 
perchè  andò  ad  un  certo  Moniftero  di  Vergini  eretto  nella 
detta  Città  fotto  il  titolo  di  San  Giovanni  Battifta  , e 
fe  ftefso,  e le  cofe  fue  divotamente  offerì  a Dio,  e a San 
Giovanni , e le  Vergini  fue  Figliuole  pofe  in  compagnia 
dell’altre  Vergini  ivi  racchiufe,ed  egli  colla  Mogliere  abitan- 
do di  fuori , prefe,  per  amor  di  Dio  la  cura  , delle  cofe  tem- 
porali del  medefimo  Moniftero  . F.fsendo  quivi  ftatoper 
alcun  tempo  , accadde  per  giufto , ma  occulto  giudizio  di 
Dio,  che  una  delle  Figliuole  dello  ftefso  Ser  Michele , che 
chiamavafi  Lorenza  , in  età  d’anni  otto,  o in  quel  torno  , 
fu  forprefa  dal  Demonio  , ed  invafata  i e perche  1’  antico 
Avverfario  frequentemente  , ed  acerbamente  la  travaglia- 
va, tutto  il  Moniftero  di  quelle  Vergini  orribilmente  con- 
turbava 
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turbava , e quindi  avvenne  che  le  Suore  , non  volendo 
più  ritenere  tni  loro  la  detta  Fanciulla , obbligarono  il  pre- 
lato Ser  Michele  a trarla  fuori  dèi  Moniftero  , ed  aven- 
dola egli  cavata  .fuori udifsi , che  quel  maligno  Spirito , 
che  travagliava  la  Zittella’,  per  la  bocca  di  lei  acconcia- 
mente parlava  con  parole  latine  , avvegnaché  ella  igno- 
raOTe  > aÀ&ttoiil  Latino  Idioma.  Rifpondevaa'profondiffime 
quiftioni  1,  e diffìcili fcopriva  i peccali , e le  occulte  con- 
dizioni di  più'pèrfone  i e con  molti  altri  legnali  aperta- 
mente dimoftrava  sè  cflTere  lò  Spirito  reprobo , che  colla 
pertnidìone  Divina , per  cagione  agli  Uomini  allora  igno- 
ta tormentava  quell’ innocente  Fanciulla, 
r • t - 3 i Attriftavanfi  dunqae'tanto  i Genitori  , che  i Pa- 
renti y ed  affadcavanri  cattando  per  tutto  rimedj , affinchè 
quel'  : cdaligno  Spirito  dalla  ' tormentata  Donzella  fcac- 
ciar  fi  pQcefse Per  la  qual  cofa  eglino  la  condulTero  a di- 
, jUerfe  Reliquie  di  Santi , acciocché  pe’  loro  meriti , e virtù 
il  malvagio  Spirito  folTe  cóftretco  a fuggire . Si  confidavano 
fingolarmente  nelle  Reliquie  del  Beato^  Frate  Ambrogio 
dell* Ordine  de*' Frati  Predicatori,  che  già  da  cent’anni', 
e più,  fu  , ed  è ancor  chiaro  per  molti  miracoli,  ed  ebbe, 
aa'ha'ancora’unafingolar  virtù  nello  fcacciare  gl’immon- 
di Spiritiitalmentechè'Ia  fila  Cappa  , o Scapolare,  chean^ 
éora  interamente  conferva  fi  , i maligni  Spiriti  degl’  invafati 
corpi  fuol  cacciar  via , ficcome  io  ftefso  alcuna  volta  fui 
tefiimonio  di  veduta . Eglino  dunque  conducendo  Loren- 
za alla  Cbiefa  de’  Predicatori  la  pofero  fopra  il  Sepolcro 
del  detto  Beato  Frate  Ambrogio,  e toccando  colle  pre- 
dette fue  vette  la  Fanciulla , invocavano  la  Virtù  dell’  Al- 
tiffimo , affinchè  fovvenifse  alla  tormentata  innoceute  . Ma 
per  allora  non. furono  efaudi'tii  il  perchè  veramente  ( fe- 
condo eh’  io  penfo)inè  la  Fanciulla  avea  peccato , nè  i l'uoi 
Genitori  [eh’ io  sò  efferettati  di  laudevoli'  coftumi]ficchè 
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ella  dovelTe  cfTere  in  tàl  rùodo  travagliata  , ma, ciò  per-» 
miTe  il  Signore,  s’io  nonm’lingabnóv  per  iniQftrar  la^o<< 
ria  della, Santa  Vergine  Càterini . Volle  dun4ue  aincora  Am,. 
,brogio , pollo  già  in  iftatò  di:Beatit,udmé.,  rendere  onore  a 
Caterina  ancor  Viatrice  in  quello  Miracolo  , affinchè  la  fua 
virtù  fofle  nota  a*  Fedeli  ancor  prima,  eh!. Ella  ufeifle  di 
vita..  Che  .più?  Flirono  i’ Genitori iperfualì  da  alcÉmi , che 
conofèevano  quella  Santa  Vergine-,  a prefedtar  Lorenza  a 
Caterina  i.  la  qual  colà  mentre  èglino  voleaho;  effe^ireli 
avendo  ciò  intefo  la  Santa  Vergine  rifpole.  a colui-,  . che 
gliel  difse:  Troppo ^ ohimè  ^io  fon tratxtgUata  ogni  giorno dagtif 
Spiriti  maligni.  ; ho  io  forfè  l^fogmétdè^o' degli f piriti  nkrni  t 
Eciò  dettOi,percliè  la  nonvppiiei  fuggire  per  laj  porta 
jfenzà‘ e Ifet  veduta  da  colocoi,'  ch’:ènccavano  .,  fall  foprt 
d’ un  certo  tetto , e fuggì  dinafeofo  da  quella  Gafa,  af. 
fiacliè  non  potelTe  in  alcun  modo  eifer.trQvata , «coloro 
non  poterono  yper  allora;, adempire  l-'  intento  liio  Ma 
quanto  più  conobbero  T umiltà  di  Lei  ^e  ''I  fuggimento 
dagli  umani  favori , tanto  più  concepettero  fìduaa’  della 
virtù  della  fua  Santità , c con.  maggior  fervore  T aiuto  fuo 
implorarono  ► . - - ^ 

4/  Ma  non  potendo  andare  a trovar. Lei, poichè»af 
tutte  le  Compagne  Ella  aVea  proibito  ; che. veruna  non 
le  parlafse  di  tal  materia , ricorfero  aFra  Tomafo  fuo  Goni 
felTbre,  fpelTamente  di  l'opra  mentovato , cui, fap’evano ^ 
che  Caterina  in  tutte  le  cofe  obbediva,’,  ed  efponcndogli 
Ja  doro  miferia , lui  fupplicaronojche  in:  virtù  dell’ Obl^- 
dienza  codringelTe  Caterina  alfoCcortetealle  lorocalami<. 
là ..  Egli  però  cordialmente  compaffiionando  loro  ma  fd- 
pendo  se  non  . avere  alcuna  autorità  fopra  la  virtù  de’ mi- 
racoli ,e  non  ignorando  1*  Umiltà,  delia  Vergine  , trovò 
quello  temperamento,.  Andò-uha  fera  a Caia  di'Caterina, 
mentre^  Ella  j pct  accidentc^.^  èra.Eiori,  è Icco  guidò  F in- 
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demcniataiFinciulla  iìoo'al  fuó  Orarono;,  e (liiTe poi  atti 
Gimpagna  , ch’  era  redata  in  Caia  \^D)  a Caterma , tjuitnUbt 
farà.  toMara.,  eh*  io  fer  Oifbedicn^M' Uxontando  ^xhie  taf  ci  -aìberi 
gof* . jprj  fimnotte  Faifci/tlld.  ,'>e  ah  foco  la  ritenga' fiaò 

Idlar.masàmvj  e 'càò.iàei^  f é lanciata  ivi  la  Pulzella',  partV. 
Torpafta  'pocp  dopo  Caterina  , avendo  trovata  nella' pro^ 
pria  Camera  la  Fanciulla  , ed  avendo  Cubito  conofeiuto 
edèrleipodeduta  dal  Oensonio  ,'fofpcniò  efTer  quella 
£Ue  deflà<fìjggiy£Vy^eidilTe^aIla  Goiqpegna  : Cbiba  qua  ci». 
dotta  aotefla..Fa»ciifliat:  Cui  avendo  la'^Compagna  eCpodò 
il  comando  del  ConfeiTore  veggendolì  ftretta  per  ogm 
lato ,,  ricorfe  al  coniueto  rifugio  dell’  Oraeione , e coftrio- 
ie ■ quella  .DoiuM;lla  ■ ad  Orar'  Ceco  ginocchione  tucft 
quella  notte  ipefe  orando  ,e  combattendo  con  quel 
co  . Che  più  ^ Prima  che  fpuntafse  il  giorho  quel  Demo* 
nio  , ancorché refiftefse,fii  , nientedimeno  per  Virtù  Divina 
codretto  a partire  , e redò  la  Fanciulla  lenza  ofFefa'  alcu* 
m.  del  corpo . La  qual  cofa  avendo  intefa  la  Compagna  di 
Caterina  , che  chiamavafi  Aledla,  vegliente  il  difrìfòrV  k 
Fra  Tomafo  predetto  , che  la  Fanciulla  era  data  liberata 
^alla  diabolica  infedagione  ..Perlochè  egli  co’  Genitori 
di  Lorenza-andò  alla  Cafa  di  Caterina  ,c  truovando  la  Zit* 
fella  interamente  itberata  , gli  de&i  Genitori  j-endetteró 
cbn  lagrime  graztetall’  Onnipotente  Dio , ed  alla  dedà  Ver* 
gine  Aterina.  ICiò  fatto,  voleancondurfeco  la  Figliuola 
alle  propie  Cafe  , ma  la  Vergine  del  -Signore  , fapendò 
per  Divina  rivelazione , ciò  che  le  doyeà  intravenire , dif- 
le  loro . Lafriate fiar  qnì , fer  alcani  giorni  eco  affo  noi  la  Fa». 
dalla  yferebe  coti  è gio^vole  alla fua  falate qual  cofa  a(> 
ccttai^o  coloro  di  buon’  animo , lafciata  la  Figliuola , con 
grand’  allegrezza  fi  dipartirono . ' • . t 

5-  . Intanto  la  Santa  Vergine  dando  alla  fteflà  FanciuU\ 
la  fai utevoli avvertimenti,  e colie  parole  infieme ^ e coU’^ 
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cfempio  ad  orate  frequenteménte  j 'e  divótattténte  ^rfua^ 
dendola,  irìetolle,  non  u£ci{Te  in  modo  alctmo  da  quella 
Cafa,  6nchè  venendo  i Parenti  iìpartifse  af&tto  : La  qual 
colà  eflà  perfettamente  olfervò  ,.ed  ogni  giorno  pKi  moftra- 
vali  meglio  difpofta . Ma  perchè  la  detta  Gtfa  non  era  prò* 
pia  di  Caterina , ma  d*  Aielfia  fopraddetta  , la  qual  però 
non  molto  diftava  dalla  propria  Cafa  di  Lei , avvenne  di 
que*  pomi,  che  la  Vergine  del  Signore  infieme  conAlef- 
portalTe  alla  propria  Cala , ed  ivi, per  un  giorno 
«rattenèfle , avendo  lafciato  la  prefata  Lorenza' con  certa 
fante  nella  Cala  d' Alelfia  . Dopo  il  tramontar  del  Sole 
venendo  già  il  crepuTcòlo , e cominciando  la  notte, chia- 
ma la  Santa  Vergine  in  fretta  la  iua. compagna  .‘Alelfia 
Je  comanda,  che  pigli  il  mantello  , perchè  vuol* andar fe^ 
co  alla  Cafa  , dove  la  Fanciulla  erafi  cimalla  > a cui  dicendo 
Alelfia  non  efler  conveniente  , che  vadano  le  Donne  in 
quell’  ora  per  .la  Città  ,rilpo£e  la  Vergine  , Andiamo , perchè 
ài  Lapo  infernale  di  nao'vo  èontrato  nella  etefha  Fecorella  ',-già 
dal  fuo  dente  liberata  . Cosi  difle"’,  e fublto  ,accompagna« 
ta  da  AlefCa  , elee  di  Cafa  , ed  efsendo  arnvata.a  quell* 
Albergo  trovarono  Lorenza  totalmente  cambiatala  fiiccia  ^ 
ciò  era  rofseg^riante,  ed  in  certo  modo,  infiurìatai  Allora  la 
Vergine  : Ab  , difse , Dragone  infernale  .y  come  bai  ardito  ' iì 
invafare  la  feconda  volta  una  V erginella  innocente  ? Io  mi  conS* 
do  nel  no^ro  Signor  GESÙ'  Grillo  , che  quella  volta 
(arai  per  $1  fatto  modo  fcacciato,  che  più  non  ritornerai. 
£ dette  quelle  cofe,  con  sèia  Donzella  condulTe  al  luogo 
dell’Orazione,  ed  ivi  fermatafi  per  poco  tempo,  fuori  la 
fi  menò  perfettamente  liberata  , e comandò  che  fi  con- 
.ducelle  a ripofare.  Venuta  la  matona  mandò  chiamando  i 
Genitori  , c dilTe  loro.  Conducete  da  qui  innanzi  la  'vojlra 
figlinola  ficaramente  con 'voi y perché  non  patirà  mai  pià  ciòehe  fin 
^ra  ba  fojfcrto  ."Ex  cosi  fino  a quello  giorno  l’efperienza.ha 
■ » \ moftra- 
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moftrato,  imperciocché  ella  tornò  allora  al  fuo  Monifte^ 
ro,  dove  fin’  ad  ora  perfevera  illefa  nel  fervigio  di  Dioj 
tutto  che  fiano  pafiati  oggimai  fedeci  anni , è più . 

6 Tuttociò  intefi  da  Fra  Tomafo  già  detto , e poi 
dalla foprafcritta  Alefiìa,  e finalmente  dal  prefato  Ser  Michew 
le  Notaio,  Padre  della  mentovata  fanciulla,  il  quale  in  tutto  ’ì 
tempo , eh’  e’  vifle , venerava  com’  un’  Angiolo  la  Santa  Ver- 
gine, e ’l  detto  miracolo  appena  potea  fenza  lagrime  racconw 
tare.  In  oltre  fatto  da  ciò  più  bramofo  d’inveftigare  più  pie- 
namente il  modo  del  miracolo, la  ftefia  Santa  Vergine  fe* 
gretamente  interrogai , fingolarmente  perchè  parea  quel 
Demonio  effer  montato  a tanta  baldanza , che  nè  alla  vir- 
tù' delle  Reliquie , nè  ad  alcuno  eforcifmo  parea  che  ce- 
deife . Ed  Ella  rifpofe  , che  troppo  óftinato  era  fiato  quel 
malvagio  Spirito,  dimodoché  fu  necefiario , che  fino  alle 
quattr’ ore  della*  notte  Efia  con  lui  combatteffe,  cioè  co4 
mandando  Lei,  per  parte  del  Salvatore  ,ch’  egli  ufcilTe  fuori, 
e quegli  con  grandifiìma  protervia  d’ ufeire  ricufando . Ma 
dopo  lungo  combattimento  , vedendoli  quel  maligno 
Spirito  Coftretto  ad  ufeire,  diire..iStf‘/a  ufcirhdi  qnì ^'entrerò 
in  te . A cui  la  Vergine  incontanente  rifpofe . Se  ciò  babbia  de* 
terminato  il  Signore , fenica  la  cui  licenza  fo , ebe  tu  non  puoi 
far  nulla , Dio  mi  guardi  , che  io  lo  'vieti , o in  alcun  modo 
dalla  f»a  fanta  Volontà  difeordi  jodifeonfenta . Allora  il  fuperbo 
Spirito  colpito  dall’  arme  d’ una  verace  Umiltà , perde  quali 
affatto  le  forze  , con  cui  teneva  quella  Fanciulla  5 ma  tutta- 
via nella  gola  di  lei  cagionava  gonfiamenti,  ed  alterazioni: 
Quindi  Caterina  accodando  la  mano  alla  gola,  con  piena 
fede  il  fegno  della  Santa  Croce  imprimendovi  , fcacciò 
affato  la  fua  infeftagione.  Eccovi  dunque,  o Lettore,  il 
miracolo , e ’l  modo  del  miracolo , ed  i Tuoi  Teftimonj , 
che  effendovi  prefenti  ,il  videro, e da’  quali  io  ftefforintefi. 

7 Ma  intendo  ancora  di  contarne  un  altro , percui 
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più  chiaramente  fi  moftra , che  quefta  Santa  Vergine  avea 
ricevuto  dal  Signore  una  piena  Virtù  di  fcacciare  i De- 
moni . A quello  miracolo  io  non  fui  prefente , perchè  Ella 
allora  m’avea  mandato  dal  Vicario  di  Crifto,  cioè  da  Pa-  ' 
pa  Gregorio  XI.  per  alcuni  affari  di  Santa  Chiefa,  ma 
Frate  Santi  Romito , della  cui  miracolofa  curazione  s’  è 
fatta  menzione  di  fopra , e fimilmente  Aleffia , nel  proflìmo 
Cajpitolo  mentovata,  e l’altre,  che  feco  erano , l’appiè  fcritte 
cole  mi  contarono . Diflcro  dunque , che  mentre  la  Santa 
Vergine  dava  infieme  colla  nobile , e venerabil  Donna 
Madonna  Bianchina  Vedova  del  defonto  Giovanni  d’ 
Agnolino  Salimbcni , c Madre  d’  Agnolino  , che  del  detto 
Giovanni  ingenerò,  in  certo  Callello,  che  chiamafi  vol- 
garmente la  Rocca , dove  anch’io  era  fiato  parecchi  fetti- 
mane  con  c(To  Lei  , avvenne  , che  certa  Donna  del 
medefimo  Callello  dal  maligno  Nimico  fu  invafata,  e 
molto  orrendamente  travagliata , in  guifa , che  a tutto  il 
Caftello  il  Aio  travagliamento  fi  rendè  noto . EflTendo  ciò 
arrivato  a notizia  di  Madonna  Bianchina  antidetta  , com- 
patendo alla  fuddita  Aia.,  affatica vafi  a pregar  Caterina 
affinchè  alla  mifena  di  lei  foccorrelTe  j ma  fapendo  la  Aia 
umiltà , e quanto  Ella  s’ affliggeffe , allorché  si  fatte  cofe  era- 
no a Lei  riferite,  tenuto  configliocolle  Aie  Compagne, 
fece  condurre  dinanzi  a sè,in  prefenza  di  Caterina,  quell* 
Invafata , acciocché  veduta  almeno  la  miferia  di  lei , fi 
moveffe  a compaffione  l’ animo  Aio  , e in  tal  maniera  s’ in  - 
ducete a proccurarne  la  liberazione . Accadde , che  men- 
tre colei  era  così  condotta  , la  Santa  Vergine  ftava  attual- 
mente occupata  in  acconciare  fra  di  loro  due  nimici , e 
voleva  andare  ad  un  cert’ altro  luogo,  non  guari  lontano  , 
nel  quale  tal  pace  dovea  compirli  . Or’  avendo  veduto 
condurfi  in  tal  modo  la  detta  Invafata , nè  potendo  fug- 
gire di  vederla  jvoltandofi  immantinente  alla  Aidetta  Ma- 
donna 
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donna  Bianchina, e dandole  a divedere  il  rammarico  del  Tuo 
cuore , difse  ; V Oanif  ottme  Iddio  perdonivi , madonna  , che 
cofa  a'Vfte  tw/  fatto  ? Mon  fapete  forfè  , che  to  frequente- 
mente da'  Demonj  fon  travagliata  ? È perchè  fate  condurre  alla 
mia  prefen^a  ! altre  , che  fon  così  tormentate  ? Ma  ( difse  vol- 
tandofi  a quell’  Indemoniata  ) affinchè  tu  , o Inimico  , non 
impedi fca  il  bene  di  quefla  face , poni  il  capo  in  grembo  di  co- 
Jiui  , ed  afpettami  finché  io  fia  tornata  . 

8 A quelle  parole  fubito  quella  Donna  invafata 
fenza  contradizione , pofe  il  capo  in  grembo  di  Frate  Santi 
Romito  , di  cui  s’  è parlato  di  fopra  , che  allora 
era  in  quel  luogo  attualmente  prefente,  e ciò  a me  rife- 
rì , com’  ho  già  detto , è quegli , cui  la  Santa  Vergine 
all’ invafata  Donna  avea  moltrato.  Allora  la  Vergine  del 
Signore  andò  a compire  1’  opera  di  quella  Pace  , ed  intan- 
to il  Demonio  per  bocca  dell’  InVafata  gridava.  Perché  mi 
ritenete  voi  qui  ? Lafciatemi  di  granfia  ufcire , perchè  troppo 
acerbamente  fin  tormentato . Rifpondevano  i circoftanti . Per- 
chè non  efci  tu  ? Ecco  P nfcio  aperto . A cui  quel  maligno  Spi- 
rito rifpondeva . Non  poffio , perchè  quella  maladetta  m ha  qui 
legato.  E dimandando  coloro,  chi  foffe  Colei,  non  lavo- 
lea  nominare  in  verun  modo  , [fofle , che  non  poteva ,) 
ma  diceva:  Quella  nemica  mia.  Allora  il  detto  Frate  Santi 
domandava  . E'  Ella  forfè  tua  ^ran  nemica  ? Ed  egli  . La 
maggior  eh'  io  m'abbia  in  tutto'l  Mondo . KWotti  i circoftanti, 
udendo  quefte  cofe  , e volendo  impedire  le  fue  grida  ,dif- 
fcro.  Taciy  ecco  che  già  vien  Caterina  . Ma  egli  la  prima 
volta  rifpofe . Non  viene  ancora  , ma  è nel  tal  luogo  ^moAnn- 
* do  puntualmente  dov’  era  . E domandando  coloro  , che 
. facelfe  Ella  in  quel  luogo  , rifpofe . Una  cofa  che  fimmamen- 
te  mi  difpi ace  .^  fecondo  il  fuo  (olito . Ciò  detto,  gridava  più 
forte.  Oh  perchè  fon' io  qui  ritenuto^  Nè  però  mofse  il  ca- 
po della  Donna  dal  luogo , dove  la  Vergine  del  Signore 
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avea  comandato , che  ftelTe.  Finalmente  poi  qualchè  in- 
tervallo , dilTe . Ora  già  ritorna  quella  maledetta . E diman- 
dando i Qrcoftanti  5 dov  è ? Rifpofe . Adefso  non  è piii  in 
quel  luogo , ma  in  quell'  altro . E poco  dopo  diffe . Adefso  c 
nel  tal  luogo,  e cosi  ordinatamente  moftrava  i luoghi  per 
cui  pafsava . Ultimamente  difse  : Adejfo  entra  alP  ufcio  di 
quejla  Cafa , e così  in  fatti  fu  trovato.  Ma  entrando  Lei 
nella  Camera  , cominciò  forte  a gridare.  Ab  perchè  qui  mi 
tenete  ? A cui  la  Vergine . Sorgi  mi  fero , e prefto  efci  fuora , 
efgombera  quePla  Creatura  del  noflro  Signor  GESÙ'  Crijio,  nè 
ardir  mai  pià  inuafandola  di  tormentarla. 

9 Ciò  detto , quel  maligno  Spirito  sgomberando 
affatto  le  altre  parti  del  corpo , faceva  nella  gola  orribili 
movimenti,  e gonfiezze.  Ma  la  Santa  Vergine , ponendo 
la  mano  verginale  fopra  la  gola , e facendovi  il  fegno  della 
Santa  Croce , cacciò  via  del  tutto  il  malvagio  Spirito , e 
rifanò  affatto  quella  Donna,  veggendo  tutti  coloro, che 
v’  erano  prefenti . Ma  perchè  ella  riraafe  afflitta  , e debo- 
le dal  precedente  travagliamento , foftennela  Caterina  nelle 
proprie  braccia , e nel  petto,  per  alcuno  fpazio  di  tempo , 
e finalmente  comandò,  che  fc  le  portafTe  qualchè  cibo , affin- 
chè riconfortata  tornaffe  alla  propria  Cafa  ^ e cosi  fu  fatto . 
Or  cortei  fendo  così  curata  , fubito  che  fu  libera , aven- 
do dopo  il  ripofo  aperto  gli  occhi , e veggendofi  tra  tanta 
moltitudine  in  Cafa  , cioè  nel  Cartello  della  Tua  Signora , di- 
mandava a’  fuoi , eh’  erano  prefenti . Chi  mi  ha  qua  condot- 
ta, 0 quando  fon  io  qua  'venuta?  E dicendo  coloro,  che  dal 
maligno  Spirito  era  fiata  invafata  , ella  rifpofe . Io  non  ho 
alcuna  ricordanza  di  quello,  ma  ben  mi  fento  in  tutto  il 
corpo  sfracellata,  come  feinciafeun  membro  da  un  duro 
legno  forti  fiata  percofsa  > Di  poi  rendendo  umili  grazie 
alla -fua' Liberatrice,  tornò  co’  fuoi  piedi  alla  propria  Ca- 
fa, colei,  che  poco  innanzi  alla  Cafa  altrui  era  fiata  porta- 
ta, Di 


ta.  Di  quefto  Miracolo  , oltre  alla  l'uddetta  Madonna 
Bianchina , che  ancor  vive,  il  prefato  Frate  Santi , Alcflìa, 
e Francefca  Compagna  della  Santa  Vergine , e Lifa  Cognata 
di  Lei , la  qual’  è pur  viva  , più  di  trenta  perfone  dell’  uno, 
e dell’altro  felTo  furono  Tedimonj  di  veduta,  i nomi  de’ 
quali , io  non  raccolfi , e però  qui  non  gli  ferivo  . Moki 
altri  Miracoli  intorno  allo  fcacciamento  de’  Demonj , fece 
il  Signor  noftro  GESÙ’  per  mezzo  di  quella  Santa  Ver- 
gine fua  Spofa  , i quali  non  fono  ferirti  in  quello  Capito- 
lo , ma  quelli  vi  fono  ferirti  affinchè  voi  poffiate  conofee- 
re , o Lettore  , quanta  grazia  ricevefse  dal  Cielo  quella 
Vergine , di  cui  parliamo , nel  cacciar  gli  Spiriti , come  Co- 
lei, che  accompagnata  dalla  Grazia  di  GESÙ’  Grillo, 
una  piena  Vittoria  centra  la  loro  malizia  fortiffimamen- 
te  combattendo  , aveva  già  ottenuta.  E cosi  quello  Ca- 
pitolo avrà  fine. 

CAPITOLO  X. 

Del  Domo  di  Profei^ia  poffeduto  da  quejla  Vergine  , 
c come  per  effo  liberò  pili  perfone  da'  pericoli 

delP  Anima , e del  Corpo  , , . ; 

X Ncredibil  cofa  parravvi  forfè  , o Lettore , quella  che 
ora  ho  in  animo  di  narrare,  ma  quella  Verità  , che  non 
inganna , e non  è ingannata , fa , che  tanto , e per  tal  mo- 
do mi  fu  praticamente  nota , che  nulla  cofa  degli  atti  uma- 
ni , ancorché  proprj , truovar  fi  potrebbe  apprelTo  di  me 
più  certa . Era  in  quella  Santa  Vergine  lo  Spirito  Profe- 
tico , si  perfetto,  e continuo,  che  nulla  non  poteva  elTerea 
Lei  nafeofo , fecondo  che  pareva  , delle  cofe  che  a Lei 
pertenevano,  o a coloro,  che  conefso  Lei  praticavano  , 
o che  per  la  fallite  dell’  Anima  loro  a Lei  ricoveravano  . 

Non 
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Non  era  pofsibile , che  noi  i quali  con  e(To  Lei  converia-< 
vàmo , faceflìmo , a (Tenie  Lei , alcun  bene  , o male  di  qual- 
chè  momento , che  a Tua  notizia  non  pervenifse , ficcome 
la  frequentifsima  , anzi  quafì  continua  Tperienza  ne  dimo- 
ftrò . É ciò  che  più  mirabil  cofa  è , fpe(Te  volte  a noi  di- 
ceva sì  chiaramente  i penfieri  del  nolìro  cuore , come  fe 
da  Lei  ftelTa,  non  da  noi  folTero  (lati  conceputi.  Io  sòdi 
me  ftefso , e lo  confeflb  dinanzi  a tutta  la  Chiefa  militan- 
te di  Grillo  , che  avendomi  Ella  fpelTe  volte  riprefo  d’ 
alcuni  penfieri , che  allora  attualmente  paffavano  perla  mia 
mente  , e volendo  io  [ non  mi  vergogno  confefsarlo , per 
manifellarla  Tua  gloria  ] falfamente  Icularmi , Ella  mi  rifpo- 
fe  . Perchè  mi  negate  'voi  ciò  che  io  più  chiaramente  'veggo  , che 
*voi  meàejimo  ^che  ciò  penfate  ? E dopo  quello  aggiugneva 
una  ralutevolifsima  Dottrina  circa  la  (Iella  materia , la  qua- 
le ancor  coll’ efempio  Tuo  confermava.  Quella  cofa,  lìc- 
come  ho  detto , fpefsamente  m’ intravenne , e liane  Tedi- 
mone  Colui  , che  nulla  ignora  . Ma  fcendiamo  adefso  a 
cofe  più  particolari , ed  affinchè  l' ordine  non  Ila  lira  vol- 
to, incominceremo  dalle  cofe  fpirituali . 

1 Fu  nella  Città  di  Siena  un  certo  Soldato  di  no- 
bile dirpe  , ed  afsai  prò  nell’ armi,  il  quale  da  tutti  chia- 
mavafi  Mefser  Niccolò  de’  Saracini . Codui  dopo  aver  con- 
fumato molto  tempo  della  vita  fua  efercltandofi  nell’  ufo 
della  guerra  in  diverfe  parti , finalmente  efsendo  tornato 
alla  Patria  attendeva  a’  vantaggi  temporali  della  propria 
Cafa , e convitando  i fuoi  Concittadini , penfava  ancora 
divivere  lungo  tempo.  Ma  quell’ Eterna  , ed  Onnipoten- 
te Bontà,  che  non  vuole  , che  alcuno  perifca  , ifpirò  al 
cuore  sì  della  Moglie  del  Soldato  dcfso,  sì  d’  alcune  al- 
tre perfone  per  parentela  congiunte,  che  rinducefsero  a 
confefsare  i iuoi  trafcorfi  peccati , ed  a far  penitenza  di 
quelle  cofe,  ch’egli  avea  fatto  nelle  guerre,  o nelle  bat- 
taglie 
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taglie  , nelle  quali  per  tanto  tempo  era  flato  occupato; 
Ma  colui , che  già  era  totalmente  immerfo  , e legato  a 
quefle  cofe  vifibili,  fcherniva  i falutevoli  avvertimenti, c 
facendo  il  Tordo  a coloro, che  ’l  confortavano  al  bene,  poco 
apprezzava  la  lua  propria  falute  . Fioriva  appunto , in 
quel  tempo,  la  Santa  Vergine  per  molte  Virtù  nella  fteflà 
Città  di  Siena , ma  Cngolarmente  nella  maravigliofa  con- 
verfione  de’  Peccatori,  anche  oflinati , e 1*  efperienza  ogni 
dì  moftrava , che  niuno,  quanto  fi  voglia  indurato  , non 
parlava  con  Lei  , che  affatto  non  fi  convertifse  ( come  in 
molti  accadeva)  o che  almeno  da  molti  peccati  d’ allora 
in  poi  s’aftenefse.  Ciò  facendo  quelle  perfone  , i quali  il 
detto  Soldato  della  Tua  falute  ammonivano , e manifefla*- 
mente  fcorgendo , che  nulla  profittavano , proccura  vano  di 
perfuadcrlo  , che  volefse  una  volta. almeno  parlar  colia 
Vergine  Caterina.  La  qual  cofa  egli  maggiormente  dilegr 
giando  , rifpondeva.  Che  ho  da  fare  io  con  quella  Donnicciuo- 
la}  Che  potrebbe  Ella  recarmi  di  bene  in  cent'  anni}  Allora  la 
fua  Mogliera  , la  quale  della  Santa  Vergine  era  dimeflica, 
andò  a truovarla  , e le  palesò  la  durezza  del  Tuo  Marito,  e 
le  fupplicò , che  degnafse  pregar  per  lui  il  Signore  . 

3 Chepiù.^Tra  quefliaccadimenti  apparve  una  not- 
te la  Santa  Vergine  al  detto  Soldato , ed  ammonillo  , che 
fe  volea  fuggire  V eterna  dannazione  , ofservafse  gli  av- 
vertimenti della  propria  Moglie.  Ed  egli  fvegliatofi , dif- 
fe  alla  Moglie;  Io  per  writà  Jlanotte , dormendo  ^ ho  •veduto 
quella  Caterina^  della  quale  tante  •volte  tu  m'  bai  parlato  \ •vo- 
glio certamente  parlare  a Lei , e •veder  s' Ella  è tale^  qual  m ap- 
paravo. Ciò  udito,  rallegratafi  la  buona  Moglie,  andò  a tro- 
var Caterina , ringraziolla , ed  impetrò  un’  ora  in  cui  ve- 
nifse  il  Marito , e con  efso  Lei  favellafsc  . Perchè  più  mi 
trattengo  } Venne  queglè,  e parlò  , e ridufTefi  affatto  al 
Signore , e promife  di  confefsar  tra  poco  i fuoi  peccati  a 
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Fra  Tomafo  Confefsore  di  Caterina , (Iccome  fece , fecon* 
do  la  grazia  a lui  conceduta . Ciò  fatto , il  medefimo  Sol- 
dato , che  già  era  a me  noto , trovommi  una  mattina,  eh* 
io  tornava  di  Citth , e andavane  al  Convento , e doman- 
dorami , dove  potefse  allora  truovare  la  Santa  Vergine  . A 
cui  rifpofi  : Penfo  che Jta  nella  nojlra  Cbiefa . Ed  egli,  prego^fy 
difse , che  mi  conduciate  da  Lei , e facciate  s) , eh'  io  pojfa  dirle 
alcune  cofe^  che  fono  a me  necejfarie.  Io  allora  di  buona  vo- 
glia vi  condefeefi , ed  infieme  con  lui  entrai  nella  Chiefa, 
e chiamai  una  delle  Compagne  d\  Caterina  , dicendole  , 
che  rapportafse  alla  ftefsa  Santa  Vergine  il  defiderio  del 
detto  Soldato.  Ciò  efeguito , levandoli  tolto  Caterina  dal 
luogo  dell’  Orazione  , e andando  incontro  al  Soldato  con 
lieto  animo  lo  ricevette , ed  il  Soldato  avendole  fatta  gran 
riverenza,  difse  ; Madonna  yio  ho  adempiuto  il  'vojlro cornane 
damento  y perocché  ho  confefsato  a Fra  Tomafo  i miei  peccati  j 
ficcarne  voi  mi  comandafie  : Egli  mi  diede  una  peuitem^a  fala- 
tare  , che  fecondo  la  fua  inte^ione  ho  in  animo  di  fare . A cui 
lifpofe  Caterina:  Voi  faceft  e ottimamente  per  la  falute  delP 
Anima  voftra  , ma  fate , che  da  ora  innanzi  tutte  F antiche  ope- 
re  fiano  da  voi  rimojfe,  e fiate  peri'  avvenire  Soldato  del  Si- 
gnor GESÙ'  Crtfio , ficcome  fin  ora  lofofle  diquefto  Secolo. 
E foggiunfe  . Avete  voi  , Mefsere  , detto  bene  tutte  le  cofe  , 
che  avete  fatte  ? E rifpondendo  colui , che  tutte  le  cofe  , 
le  quali  gli  erano  tornate  alla  memoria  certamente  avea 
detto:  Ella  di  nuovo  XG'phcb  .Vedete  bene,  che  abbiate  detto 
ogni  cof a . E rifpondendo  lui , che  tutte  le  cofe  delle  quali 
erafi  fovvenuto  ,avca  certamente  detto  al  Confefsore,  li- 
ccnziandofi  Caterina  da  lui  , lafciò  , che  per  poco  fi 
ritirafse  , e poi  per  una  delle  fue  Compagne  , fecclo  a 
sè  chiamare,  e gli  difse  .OJfervate  y vi  prego,  la  vojlra  co- 
feien^a  , fe  abbiate  lafciato  alcuna  delle  pafiate  colpe  . Ed  affer- 
mando lui  ficuramcnte  aver  detto  ognicofa.  Ella  il  tr.if- 
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fe  da  par^,  ed  un  grave  peccato , che  mentr*egli  èra  nel- 
le parti  di  Puglia  occulcirsimamence  avea  commeflb , gli 
ridufse  alia  memoria . 

t 4 Ciò  udito  ftupl  il  medefìmo  Soldato  , e confef^ 
fimdola  verità, dilTe , che fVeramente  èrafene  dimenticato^ 
e dimandò  il  CtHifeflbre , e fagramentalmence  confefsò  A 
peccato.  Ma  veduto  quefto  Miracolo  non  potè  tacere'^ 
lìcchè  a tutti  coloro,  che voleano udirlo, noi  palefa(re,e 
in  certo  modo , noi  predicaiTe , dicendo  quali  colla  Don- 
na Sammaritana  .*  Venite  ^ e niedete  tma  Vergine , Ja  '^uale  ni 
ha  detto  tutte  ìecofe^  che  in  rimate  parti. peccando  ^ io -ho  toni- 
ntejfo . E'  Ella  forfè  Santa ^ e Profeta?  E fenica  dubbio  è ( di- 
ceva) imperocché  quel  peccato  cui  Ella  a memoria  tidujpe» 
mi  yMÙtao  fra  gli  Uomini , fuorché  io  falò  , ìton  feppe  mai . Dal- 
lora  innanzi  aderì  aCaterina,  ubbidendole ,lìccome  fogliono 
gli  Scolari  al  loro  Maedroaderire , ed  io  defso  ne  fon  tedi- 
mone.  Or  quanto  necelTaria  folTe  a lui  quella  Converdo^ 
ne  ; il  dimodrò  la  Morte , che  poco  appreflb  feguì  ,poi3 
^hè  nell’  idefso  Anno  fopravvenutagli  un’  infermità  , ter^ 
minò  il  corfo  di  queda  vita  temporale  <,  pafsando  in^  buona 
difpolìzibne  al  Signore . Voi  dunque  vedete , o Lettore  5 
in  primo  luogo  il  miracolo  dell’  apparizione  j vedete  la  pro-^ 

• letica  rivelazione  del  peccatole  vedete  ancora,  che  il  Si- 
gnore j per  mezzo  di  queda  Santa  Vergine , operò , e mo-i 
drò  infieme  la  dnal  falute  d’ un’Uomo,  eh’  era  dato  dn’  allo- 
ra nelle  colpe  indurato  . Ma  ponete  mente  quello , che 
fegue , e troverete  un  fuo  profetico  fentiraento , infìeme 
coir  ajuto  miracolofo , per  Lei  fomminidrato  dal  Cielo . 

! ] 5 '1  Prima  eh’  io  meritai  d’  aver  la  famigliar  cogni- 

zione di  queda  Vergine,  io  era , ha  or  molt’ Anni,in  un 

• Cadello  , che  chiamafi  Montepulciano  , dove  governava 
un  Monidero  di  Vergini, fbttopodo alla  cura  del  mio  Or- 
dine , e vi  dimorai  intorno  a quattr’  anni . Mentre  io  dava 
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ili  quel  luogo,  accompagnato  da  un  folo  Frate  dell’ Ordi- 
ne mio , (perocché  il  Convento  de’  Frati  .non  è fabbricato 
nello  fteffb  Caftello) , vedeva  volentieri  i Frati che  da’  vi- 
cini Conventi  à me  venivano , e quelli  fingolarmente  , co’ 
quali  aveva  dimeftichezna . Il  perchè  Fra  tTomalb  Con* 
feifore  di  Caterina' fpefsilliraameote  mentovato,  di 'fopra^ 
infieme  con  Fra  Giorgio  di  Naddo,  ora  Maeftro  di  fagra 
Teolt^ià , penfarono  di  venire  a me  dal  Convento  di  Sie- 
na , aranchè  potefltmo  fcarabievolniente  ricevere  alcuna 
fpirìtual  confolazione  »ed  acciò  potelTeio  più  prefto.ritor»- 
tiare  a Caterina  , di  cui  il  detto  Fra  Tomafo  teneva 
continua  cura , tolfero  in  predo  i Cavalli  da  alcuni  Citta- 
dini loro  conofeenti.  Mentre  dunque  faccan  viaggio,  ef*, 
fendo  già  arrivati  fei  miglia  vicinov  al  detto  Cadello  , e 
volendo  rinifercare  tanto  sè  , che  i Cavalli , ivi  per  un  po- 
co, benché  inavvedutamente , fi  ripofarono  > imperciocché 
erano  in  quei  luogo  alcuni  Ladroncelli  ,,i  quali  ancorché 
pubblicamente  , e contimiauu^e  non  rubafserò  , con 
tutto  Ciò quando  vedevano  alcurii  , che  incautamente, 
o pur  foli  padovano  , volentieri  Ir  conducovano  ' in  certi  ^ 
aguatt,  ed  alcuna  volta  toglievano' loro  le  veftimenta, 
ed  altre  volte  ancora  la  vita , fi  . veramente  che  i loro 
misfatti  dalla  pubblica  Ciudizia  non  potevano  elTere  fcOf 
pertiyCodoro  veggendoi  detti  Frati  andar  fenza  Compa- 
gnia^'efTendo  in  una  certa  Ofteriaj  fubito  dieci,  o dodi- 
ci'di  loro  fi  partirono,  e,  non  badandovi  i Frati,  pera!» 
cune  viottole  a loro  note , mentre  i Frati  dormivaofi , pre- 
vennero il  lor  viaggio  , e ad  un  pafso  nafeofto  prefergU 
ad  afpettare  j dove  eflendo' giunti  i .detti  Frati  fub\to  gli 
alTalirpno  con  fpade , e lance  , fecondo  V orribH  coftume 
loro , e con  tanta  velocità , che  violenza , buttatili  giù  da’ 
propri  Cavalli , fpogliati,  e mezzo  nudi, in  certi  luoghi  te- 
nebrofi,  circondati  da’Bofchi,  crudelmente  li  Iconducevàr 
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no  .E  pwylìè  molti  fcgreri  configli  facevano  tra  di  loro  , 
chiaramence  >conobbtro  i detti  Frati , che  li  volevano  ani., 
piazzare  ; e .Uora  corpi  in  quegli  occultiilimi  Uioghifocter- 
rare  ;•  acciocché  quel  misfàteo  maaifedononToIlè  . . i.  ,■ 
6 'Confidcrando  fingolarmente  il  detto  Fra  Toraa- 
fo  i certi 'fégai  d’un  tal  pecicolor,  e parendogli , chenaU 
la  giovalTero  de  preghiere  te  lei  fuppliche  inGemet  colle 
promefleVche  mai'non  arrebbono  detto  nulla  , giacché 
Cuttavia  erano  menati  in  luoghi  più  'nafcolli , mancando  1* 
ajueo  umano  , rteorfe  colla  mence  al  Smnore  . E poidiè 
l^peva  , la  fua  Figliuola,  e Difaepoia  euere.  a Dio  noolco 
ftccecta,  e grata,  così  internamente  parlò ::0  dolcifsims F 
gUti^a\  C'tterhta Verghe.  9 Dio  coafagrata^  /occorri  a noi  iu 
perìcolo- $ì  crudele  ^ Appena  quefte  interne  parole  avea  com- 
piute , che  uno  di  que’  Ladroncelli , eh' era  a lui  più  vicù 
t)0,  e chìeglt  anoor  giudicava  elTere  ^ato  alai  affegnato 
per  ucciderlo,  proruppe  immantinente-  inquefie  voci . E 
perchè  'voglimn  mi  a vmr^^ar  "quefli  buoni' Frati  ^ che  mai  no» 
ci  anno  òffefo  ? Certo  y eh'  è un  gran  peccato  ! Lafciamli  anda- 
ri in  nome  del  Signore  , poiché  efsi  fono  Uomini  ' dabbene  , e 
MuUudieih  rtdirajtno . fi,  quelle  voci  rutti,  gli  altri  forono  sì 
concordi,  che  iioa  pUr  lavica  loro  lafciarono  illcfa,  ma 
rendctteca'  loilo*  interamente  anche  i panni  , e poi  anco- 
ra t Cavalli  i;' e- 'tuttociò  che  loro  avean  tolto,  salvo  , 
che  una  piccola  fo.mma  di  danaro,  e così  liberamente  gli 
licenziarono , et vencndof.  da  me  in  quel  giorno , tutte  le  co- 
fe , che  /opra  ho'  fcrirte  , pienamente  raccontarono . 

•7  Or  fappiate",o  Lettore,  che  tornato  il  detto  Fra  To- 
mafo  alla  Città  drSiena  trovò,  (Iccome  egli  conta  ne' fuoi 
fcritti , ed  io'  dalla  fua  bocca  intefi.,,  che  neir  iftefs' ora , 
anzi  quafi.nel'raedefimo  dante  , ch’  egli  chiedeva  interna- 
mente ajuto,  Caterina  med  :fima  difse  alla  fua  Compagna, 
che  allora  era  Ceco  . Il  mio  Padre  mi  chiama  ^esò  che  una 
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gran  necefshà  lo  firinge . Ciò  dicendo,  alrofsi  , c andò  al 
luogo  folito  dell*  Orazione  , nè  io  dubito,  che-  dicendo 
ancqra  quelle  parole , per  T ajuto  di  lui faoefle  Orazione^ 
per  virtù  della  quale  fi  fb  quella  tanto  mirabile  mutazio^ 
ne  ne*  cuori  di  que’  Cattivelli  ì nè  fi  partì  dall*  Orazio* 
ne  fin* a che  nonfii  fatta  l’intera  reftituzione  delle  cofea* 
Frati  fopraddetti,  edefll  liberi  fi  dipartirono.  Conofcete 
voi  adeflb  , o Lettore  , quanto  perfettamente  l’ Anima  di 
quella  Vergine  polTedelTe  Io  Spirito  di  Profezia  , mentre 
efiendo  invocata  in  dillanza  di  ventiquattro  miglia , anche 
fenza  parole  efprelTe  colla  voce , immantinente  il  fcntì , é 
tanto  prellamente  ,e  perfettamente  a'  quel  pericolo 
foccorfo  ? Di  più  olTervate  voi  qual*  utilità  apporti  1*  uniti* 
fi  a tali  perfone , le  quali  d’ un'  Angelica  per^icacità  do* 
tate  ogni  cofa  veggono , e d’ una  Potenza  Divina  tnuni<f 
te , accorrendo  a tutti  i mali , porgono  nelle  neceflìtà  P 
aiuto  ? Da  quefte  cofe  voi  potete  conghietturàre  quarti 
to  vegga  ora  ,e  quanto  pofTa  quefta  Santa  Vergine  in  Cie-ì 
lo , la  qual  tanto  vide , e tanto  potè  allora  in  terra . ' 

S Oltre  alle  cofe  già  dette  una  ne  rapporto  della 
quale  io  ftelTo  fui  Teftimone , e meco  ne  fu , éd  èancor 
Tellimone  Fra  Pietro  da  Vclletri  dell’  Ordine  mio , 'che  ora 
nella  Chiefa  di  San  Gio:  Laterano  efercita  1’  Ufizio  diPe-i 
nitenziere  j la  qual  cofa  a ciafcuno  che  intenda  chiaramen- 
te dimoftra  ,quefia  Santa  Vergine  efiere  ftata  a maraviglia 
ripiena  dello  Spirito  di  Profezia  1 Nel  tenirpo  ,iche  , per  la 
malvagità  di  molti  Italiani , tutte  quafi  le  Qttà;  e le  Terre , lé 
quali  è certo  , che  pienamente  appartengono'  alla  Chiefa 
Komana  ,eranfi  rubellate  al  Romano  Pontefice,  allora  Gre-i 
gorio  XI.  il  che  feguì  nell’Anno  del  Signore  MGCCLXX  V.' 
fi  truovava  la  Santa  Vergine  nella  Città  di  Pìf* ,' dove  aU 
lora  era  ancor’  io  , ed  in  que’  giorni  in  cui  fopravvenne 
la  nuova  della  ribellione  della  Città  di  Perugia , abitava 
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in  certo  Spedale  nuovamente  avviato  prdTo  a certe  et* 
fette  , le  quali  fono  ancor  nella  piazza , che  giace  intor> 
no  alia  Chiefa,  «d  al. Convento  Pifano  del  prefato  Qrii- 
nemio.  Udita  dunque  tal  novella , femehione- io.grand’ 
afflizione  nell’  animo  , e cdnfiderando  non  elfer  più  ne' 
Cridiani  alcun  timor  di  Dio  , nè  riverenza  alcuna  alla  San* 
ta  Ch  e fa  fua  , c pet  confeguente  non  elTervi  alcun  ti- 
more d’ incorrere  nelle  Scomuniche  , o di  ufurpare  non 
folamcnte  i dritti  altrui,  ma  ancor  quelli  della  - Spofa  di 
Grillo  , toccato  internamente  da  gran  doglia  me  n’  an- 
dai trillo  , ed  afflitto  allo  Spedale  fuddetto,  ove  dava  la 
Santa  Verdine  , accompagnato  dal  detto  Fra  Pietro  da 
Velletti,ed  a Lei  colle  lagrime  del  cuore,  e dcgliocchi 
la  detta  nuova  narrai , la  qual’  intefa  da  Lei^.fc  ne  dolse 
primieramente  di  cuore  infieme  con  me  , e compatì  alta 
perdita  dell’  Anime  ,.ed.a  sì  grave  fcandalo  della  Chiefa 
-di  Dio.  Ma  veggendomi  tanto  fopraflfatto  dalle. lagrime , 
finalmente  per  raflfremre  il  mio  pianto  , foggiunfe  .'.Non 
cotMÌucrate  sì  preft amante  tl  'vojlro pianto'^  perchè  troppi'  a<vete 
da  piangere  ; imperocché  /faello , che  'voi  'vedete-  e latte  , e mde 
in  rifpetto  di  quello  che  ha  da  fuccedere  . 

9 Ciò  mtefo  , non  per  confolaiione  , ma  per  un  dr>. 
lore  più  grande,  c perillupore  rattenni  le  lagrime,. e fe- 
cile  una  dimanda  , d-cendo  . Pofsiam  dunque  noi  , O' 
dre  mia , 'veder  maggiori  mali  , quando  'Vigiliamo  i Crifliani 
U'ver  bandito  ogni  rifpetto  , e di<vo^ione,  'v?rfo  la  Santa  Chiefa, 
e non  temer  puntole  fue  Cenfure , come  fe colf  opere  loro  adatto 
la  negafiero  pubblicamente  ? Niente  non  'vì  rimane  da  ora  iunan- 
!^i , fe  non  che  totalmente  neghino  la  Fede  dì  Cri  fio . Allor  Ca- 
terina , 0 Padre,  difse  , tanto  fanno  adefso  i Secolari  ; ma 
prejìo  'vedrete  quanto  peggio-  farà  ciò  che  faranno  gli  Eccle^à- 
Jìici.  Ed  IO  rr. aggio nnente  maravigliando  fclamai.  Ohmi- 
fero  me  ! forfè  anche  gli  Ecclejìajlici  al  Romano  Pontefice  fi 
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riìxlleramo  ? Ed  Ella . Voi  bealo  vedrete , quandi  Egli  •mrrkam* 
meudare  / loto  perverfi  cofiumi  y poiché  allora  apporteranno  atat* 
ta  la  Santa  Chic  fa  di  Dio  ano  fcandalo  nàÌTterfale  ^ che  aguifa 
'di  pefie  Ereticale  la  diwiderà  y e la'  tramagUerd  ; Aila  qual  cola 
IO  fatto  qùafrgià  pazzo  per  loftupore^  foggiunfi.  OMa» 
dre  mia , ed  anirem  noi  /’  Erejìa , e nuonti  Eretici  ? Ed  Ella . 
Non  farà  propriamente  Erejiay  ma  farà  quafi  Erefia  , ed  una 
i certa  dtnjijtoae  della  Cbiefa , e di  tutta  la  Crifiianità  . Appa- 
reccbiate<vi  dunque  alla  pas^ienqa,  poiché  sì  fatte  cofe  vi  coiu- 
vien  vedere. 

• I o A quello  io  mi  tacqui , e mirando  Lei , che  parla- 
va ^ conobbi  efscr  difpofta  a dire  mole’  altre  cofe,  ma 
per  non  accrefeere  la  mia  afflizione  fìvrontenne . Io  con- 
felTo  ancora  , che  a cagione  dell'  ofeurità  del  mio  intellet- 
to allora  io  non  Tinteli,  mercecchè  io  penfava , che  tutte 
quelle  cofe  dovefsero  avvenire  a tempo  del  fuddetto  Som- 
^mo  Pontelice  Gregorio  XI.  che  allora  regnava . Maqùan- 
•db  defonto  Gregorio  fuccedendo  Urbano  VI.  efsendomi 
io  già  quali  dimenticato  della  Profezia  già  detta , vidi  inco- 
tninciarfi  la  prefente  Scifma  nella  Chiefa,  ben  m*  avvifat 
col  tellimonio  degli  occhi  proprj  tutte  le  cofe , eh’  Ella  m’ 
^vea. predette  efserfi  verificate  , c riprendendo  me  llefso 
della  poca  intelligenza , afpettava , eh’ Ella  fof&e  prefente’, 
acciò  potelTi  di  nuovo  con  efso  Lei  conferire  : La  qual  co- 
fa  ancora  mi  concedette  il  Signore,  quando, per  coman- 
damento del  detto  Papa  Urbano, venne  la  Santa  Vergine 
-a  Roma  , elTendo  già  incominciata  la  Sciima  . Ed  allora 
'io  le'ridufsi  a mente  ciò  , che  alcuni  Anni  innanzi  ni’ 
avea  detto  in  Fifa  , di  che  Ella  benifsimo  ricordandoli  , 
•aggiunfe.  Come  io  vi  difsi  allora  y che  quello  era  latte y eme~ 
le  ycosì  vi  dico , che  quello  , che  ora  vedete , é un  giuoco  dafan- 
^ tiulli  y a paragone  di  quelle  cofe , che  accaderannOy  efiugolannente 
*»e’  Paeji  circonvicini y accennandomi  la  Provincia  del  Reame 
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di  Sicilia,  colla  Provincia  Romana,  ed  i Pae(i  conSnanti.Tan-^ 
to  poi  dimoftrò  1'  efpcrietiza  e fitne  teftimone  il  Cielo , e lau 
Terra»  pokhè  ancor. viveva  allora  la  Reina  Giovanna  ima 
quante  difavvemure  poi  acca  defseroc  osi  a lei  che  al  Re<^ 
gno  ,ed  al  ruo.Succenore,  ed  anche  a coloro , che  da  rimpte 
Parti  vennero  in  quel  Regno , e quante  diftruzioni  di  Ter<7 
re  , a ciafcuno  che  quel  Paefe  ha  veduto è manifefto  • 
Beco  dunque,  che  voi  potete  conofeere  , o, Lettore,  Iq 
non  abbiate  affatto  perduto  il  fenno  , che  nella  Santa  Ver-, 
gine  tanta' fu  la  pienezza  dello  Spirito,  di  Profezia  , che 
quali  ninna  cofa  infìgne , o in  alcun  modo  notabile , che 
dovefse  accadere  era  ad  Efsa  nafeofta. 

• 1 X <Ma  affinchè  voi  non  diciate,  come  un'  altro  Acab- 
bo  di  Michea  , * eh’  Ella  non  prenunziò  a noi  il  bene  ^ ma 
sì  il  male , dopo  avervi  portato  le  cofe  amare  vi  pfefenr 
terò  le  dolci , acciò  dal  Teforo  purifsimp  di  quefh  Ver> 
gine  io  tragga  alla  voftra  prefenza  le  cofe  nuove,  e.l’antir 
che.  Fovvi  dunque  affapere  , che  dopo  avermi  predetto  in 
Roma  quelle  cofe  , che  ultimamente  ho  fcritto , io  fatto 
curiofo  di  faper  più  oltre  , 1’  addimandai , dicendo  : Dim 
temi , n}i  prego  , Madre  carifstma  , che  cofa  dopo  qaePìe  feia-^ 
gare  nella  Santa  Cbiefa  fuccederà  ? Ed  Ella . Finite  quefte  trir 
leolaqioni , e qaefle  angufiie  , con  an  modo  da  non  poterfi  intende^ 
re  dagli  Uomini  purgherà  Iddio  la  faa  Santa  Cbiefa eri fve~ 
glierà  lo  fpirito  de'  faoi  Eletti , e farafsi  poi  una  Rtformagionc 
sì  grande  della  Cbiefa  Santa  di  Dio  , ed  una  rinnovarioue  di 
Santi  Pajloriy  che  al  solo  penfarvi  efulta  il  mio  Spirito  nel  Signo- 
re ^e  y Jlccome  molte  altre  'volte  nìi  ho  detto  , quella  Spofa  , cb'  è 
adefio  quaji  tutta  di  format  a , e mal'vejlita , farà  allora  belli f- 
Jima  y e di  pre^iofe  gemme  qdorna  , e col  Diadema  di  tutte  le 
Virtù  in  coronata , e tfitti  i Popoli  Fedeli  goderanno  in  fvederfi 
governati  da  così  Santi  Pallori  ; e'  Popoli  ancora  Infedeli  tratti 
dal  buon  odore  di  QESU'  Crijlo  ritotneranno  al  Cattsdico 

. : ^ Vi*  ' Ovile y 
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O'vile  , * fi  conivertiranno  ai  wra  Tafiore  , é •vlgilaatifsim  • 
Cnftade  ikìP  Anime  loro  . Rendete  dunque  grafie  al  Signore , 
ferchè  dopo  quefta  tempera  darà  alla  fua  Cbiefa  una  grande  fi 
finta  tranquillità . Così  detto , Ella  u tacque  ,'ma  perchè  io’ 
io, che  r Onnipotente  Iddio  è più  inclinato  atnandarea’ 
noi  le  cofe  dolci , che  le  amare , fpero  ferroiffimaniente , 
che  liccome  i mali  da  quefta  Santa  Vergine  predetti  gi^ 
fono  avvenuti,  così  iniallibilmente  feguiranno  i beni  .E 
da  tutte  quelle  cofe  G renderà  manifefto  a tutto  il  Popo- 
lo Eletto  , dall'uno,  all’altro  conGne  dì  file  Provincie  ^ 
che  la  Vergine  Caterina  da  Siena  fu  verace  Profecefsa  del 
Signore . * 

1 1 Ma  perchè  non  bada  affermare  la  verità,  fé  anco- 
ra contra  i fuoi  Calunniatori  non  ti  difenda  ,io  ftimoefser 
cofa  convenevole,  che  mentre  noi  parliamo  delle  Tue  ve- 
ridiche Profezie confondiamo  la  velenofa  ignoranza  di 
coloro  , i quali  non  intendendo  la  propria  voce  , ardi- 
fconò  di  detrarre  le  vere  profetiche  parole  di  Lei^  e d* 
inventare  calonniòfe  bugie  contro  la  fua  Santità  . E per 
colorire  la  bugiarda  loro  detrazione , dicono  comunemen- 
te , che  Caterina  predifse , dover  pretto  feguire  il  fanto  , 
ed  univerfal  Pafsaggio  de’  Fedeli  alle  Parti  oltra  Marc  ^ 
e che  Ella  co’  fuoi  feguaci  farebbe  colà  pafsata  , mentre 
intanto  già  fon  trafcbrft  molti  Anni,  eh’ Ella  è pafsata  da 
quella  vita,c  molti  de’ fuoi  feguaci  dell’ uno,  e dell’ altro 
lefso  r anno  feguita , come  piamente  fi  crede  , al  Regno 
de’  Cieli,  i quali  certamente  non  faranno  mai  quel  Pafsag- 
gio .•  Dalchè  vogliori  conchiudere  , che  le  fue  parole  non 
debbano  come  Profetiche  efser’  apprezzate  , ma  più  rollo 
doverli  , come  donnefche  , difprezzare  . Quindi  alcuni 
di  loro  peggiori  degli  altri  vogliono  inferire,  non  foia- 
mente  le  parole  , ma  ancora  1’  operazioni  della  San- 
ta Vergine  doverti  in  poco  pregio  tenere  ,nè  tra  le  gette  de* 

Santi 


Digitized  by  Googli 


gol 

Santi  in  qualfìvoglia  nodo  annoverare . Per  la  qual  cofa 
io  fon  coftretto  a combattere  centra  quella  medefìma  enor- 
me calunnia , mollrando  in  primo  luogo  la  falfità  del  fon- 
damento di  tali  Detrattori  , e poi  fpiegando , fecondo  il 
mio  piccolo  talento , alcuna  cofa  intorno  all’  intelligenza 
delle  Profezie , come  Giterina  ftelTa  m’ impetrerà  dal  Si- 
gnore , acciò  in  tal  maniera  doppiamente  u fcuopra  la  ca- 
lunnia, e la  bugìa. 

I g Io  confeflb  sì  bene  effer  vero , che  quella  Santa  Ver- 
gine fempre  delìderò , che  lì  facelTe  il  fanto  Pafsaggio  , e 
per  compimento  del  fuo  defiderio  in  molte,  e diverfema/» 
niere  s’ affaticò  j e quefta  fu  quafi  la  principal  cagione  per- 
chè andò  fino  a Vignone  dal  detto  Papa  Gregorio  XI. 
cioè  per  indurlo  ad  ordinare  il  fanto  PalTaggio  , ficcome 
anche  fece , efsendone  io  teflimone  , che  vidi , ed  intefi  y 
e fui  prefente  a tutti  i modi  , che  la  potè  a quello  fine 
adoperare  . £ mi  fov viene  , che  mentre  una  volta  Ella 
parlava  al  detto  Pontefice  con  gran  premura  intorno  ad 
un  tal’ affare  , efsendovi  io  prefente  , ed  afcoltando  ( pe- 
rocché io  faceva  1’  ufizio  d’  Interpetre  fra  ’l  Pontefice, 
che  parlava  Latino,  e Caterina,  che  del  volgare  Idioma 
Tofeano  fcrvivafi)  il  Pontefice  ftefso  lerifpole.  Sarebbe  di 
mefiierf  ycjje  noi  facefsimo  in  prima  la  Pace  tra'  C rèflui  ani , e 
di  poi  il fanto  Pajaggio  ordinajsimo . Alla  qual  cofa  Caterina 
così  replicò.  Vai  non  potrete , o Padre  Santo  ^ truovar miglior 
•via  per  pace^care  i Crijliani , che  ordinando  il  fanto  Paffaggi^y 
poiché  tutte  quefle  Genti  d"  arme  , le  quali  fomentano  le guer^ 
tetra'  Fedeli  y 'volentieri  andrannipafervire  a Dia  nel  loro  me* 
jliere  ; poiché  pochi  fono  cotanto  per'verj! , che  agc'volmente  non 
fer'vano  a Dio  in  queir  eferci^io  di  cui  fi  dilettano , e che  per 
sì  fatto  efercigio  non  •vogliano  •volentieri  feontare  i loro  pecca- 
ti , onde  rimojfo  un  tale  incitamento  con'vien  che  s'  ejlingua 
anche  il  fuoco.  E così , o Padre  Santo , w/  farete  molti  betti- 
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infume  in  una  •volt» . Voi  metterete  fate  fra  Crijlianì  , che 
dejìderano  la  quiete  , e coloro , che  fon  carichi  di  peccati  falle- 
rete y con  perderli.  E fe acquijleranno  alcuna  Vittoria  <ooi  pro- 
cederete più  innan^  cogli  altri  Principi  della  Crijlianità , e 
fe  quivi  morrannojt  y voi  avrete  salvato  queW  Anime  y ledali 
innanzi  eran  quafi  perdute . Così  dunque  tre  beni  da  ciò  jegui- 
ranno  , cioè , la  Pace  de'  Crijìiani , la  Penitenza  di  quejli  Sol- 
dati y eia  Salute  di  molti  Saracini  cole  ho  io  raccon- 

tate adefso , o pio  Lettore  , affinchè  voi  intendiate  con 
quanto  zelo  ',  e con  quante  fatiche  quella  Santa  Vergine, 
proccurafle  il  Tanto  Pafsaggio. 

1 4 Ciò  dunque  premc(To,io  dico  contra  i bugiardiDe- 
trattorijche  nonmirammentod’aver  mai  udito  da  Caterina 
nè  in  fegrcto  , nèin  pubblico-^che  iaqualunque  futuro  acca- 
dimento Ella  predicelTe  il  tempo  determinato  j anzi  in 
quello  fmgolacmente  io  la  trovai  molto  cauta  , perchè , 
dimandandole  ancora  alcuna  volta  del  tempo  intorno  ad 
alcuni  detti  di  Lei , noa  potei  giammai  udir  da  Lei  il  tem- 
po precifo- , ma  tutto  alla  Divina  Provvidenza  lafciava  . 
Egli  è ben  vero , che  Caterina  afsai  fpeflb  del  Tanto  Paf- 
faggio  ragionava  ed  a quello  confortava  , ed  animava 
chiunque  Ella  poteva  , e diceva  di  fperar  nel  Signore , 
che  coll*  occhiodellaMifericordiaraguarderebbe  ilPopol 
fuo ,,  e molti  così  Fedeli , che  Infedeli  per  quella  via  fal- 
verebbe Mache  Ella  alFermafsc  mai,  che. in  certo  tempo 
far  fi  dovefse  il  Pafsaggio , o che  dicelTe , eh’  Ella  co’  fuoi 
colkcertamente.  farebbe  andata  , noapuò  veruno  in  alcun 
modo  veracemente  ratificare  , avvegnaché  ad  alcuni  paja 
d’  aver  per  avventura-  intefo  dà  Lei-,  che  tofto  dovrebbe 
ordinarli  quello^  PalTaggio , ed  alcune  altre  cote , che  fi  di- 
volgarofco  per  difetto  di  coloro  , che  udivano  , e non  mi- 
ca dalla  lingua  di  chi  parlava  i e perchè- già  tanto*  tempo 
èpafsato,  nò  per  ancora,  alcuna  commefsione  fi  dà  di  que- 
llo 
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fto  fanto  PaflTaggio  reftano  però  fcandalezzati . Tolto  dun- 
que adefso  il  fondamento  della  fallita  de’  predetti  Detrat- 
tori voi  chiaro  ve  dete  , o buon  Lettore  ( fe  tutte  le 
cofe  , che  fopra  abbiam  fcritte  avete  ofifervato)  che  que- 
lla Santa  Vergine  potea  dir  colluo  Spofo  quelle  parole, 
che  il  Vangehfta  Matteo  riferifce  il  Salvatore  aver  dette 
a’  Difcepoli  di  Giovanni  Battifta , allorché  premefsi  i mira- 
coli, che,  i’eggendo  loro , avea  fatti,  finalmente  foggiun- 
fe . Et  Beattts  ejl  qui  nonfuerit  fcandali^atus  in  me,  * Concio- 
fiacofachè  per  qual  ragione  congiunfe  Egli  lo  fcandalo  co’ 
Miracoli , fe  non  perchè  tal’ è la  condizione  degli  Uomini 
malvagf , che  fpinti  dalla  propria  malizia  fogliono  fcanda- 
lezzarfi  della  Bontà  di  Dio , e dell’  ammirabili  opere  fue  ? 
Cosi  appunto  coftoro  non  intendendo  nè  le  parole , nè  1’ 
opere  di  quella  Santa  Vergine , di  cui  noi  favelliamo , la 
dove  dovrebbono  xeftare  edificati  fi  fcandalezzaho . 

ij  Ma  fiafi  pur  così  , che  Caterina  avefse_* 
detto  , che  predo  dovea  farli  il  fanto  Pafsaggio  ; 
pofson  per  avventura  coftoro  veracemente  dire  que- 
fto  efser  falfo , mentre  il  Vangelifta  Giovanni  racconta 
il  Signore  aver  detto  a Lui  nell’  Apocalifsi.*  Ecce  ego  w- 
nio  cito'-iì\  che  da  alcuni  s’intende  della  feconda  venuta? 
E pur’  Egli  con  ogni  verità  ciò  difse  . Udite,  vi  prego,  Ago- 
ftino,  che  (pone  quél  Salmo  . * NoU  nmulari  in  malignanti^ 
bus . Quod  tarde  efi  ttbi  ( die’  egli  ) cito  efl  Deo  : j«nge  te  Deo, 
ér  cito  etiam  erit  tibi.  E di  più  un’ al  tra  Scrittura  profèti- 
ca dice,  * Si  moram  fecerit  expeiia  eam  quia  <venieas  ’veniet^ 
éf  Può  dunque  il  Signore  far  dimora , giuda 

la  tua*  poca  capacità  , ma  non  può  in  alcun  modo  tar- 
dare . Confiderà  inoltre  con  quanto  zelo  promettevano  i 
Profeti  l’avvenimento  del  Salvadore , annunziando  anco- 
ra la  celerità , di  maniera  che  dilse  uno  di  loro , cioè  Ifaia. 

E rape  ejl  ut  •\)cniat  tempus  ejus , éf  dies  ejrts  non  elongabuntur. 
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E pure  dopo  quefte  cofe  molte  centinaia  d’ anni  pafsaro- 
no  innanzi , che  fe  ne  vedefse  1'  efFetto  . A che  dunque 
brontolano  colloro  contra  la  Vergine  Caterina , per  dieci , 
o dodici  anni  , mentre  veggono  i Profeti  si  dell’  antico  , 
che  del  nuovo  Teftamento , per  centinaia  d’ anni,  tanto  alti 
Mifteri  aver  predetto  , e nientedimeno  aver  fcritto , che 
preilamente  farebbon  venuti  ? Se  Coftei,  per  dodici  anni, 
reputano  fallace  , egÙ  è necefsario , che  per  centinaia  d* 
anni  llimino  fallaci  ancor  Quelli. 

\6  Ma  di  più,  vi  priego,  a confìderare , che  cofa 
avrebbon  detto  colloro  fe  quefta  Vergine  predetto  avefse 
ad  un  Re  , o al  Pontefice  per  malattìa  indebolito  , che 
per  quella  infermità  dovea  morirfi , (ficcome  Ifala , leggefì, 
che  predicefse  al  Re  Ezecchìa , ) ed  egli  folTe  poi  rifanato  ? 
£ fe  aveffe  annunziato  a qualchè  Città  , che  con  flrage 
univerfale  ella  dovrebbe  efler  dillrutta  , ficcome  Giona 
leggefì  aver  predicato  in  Ninive  , nè  ciò  poi  foflè  adive- 
nuto , fìccome  a quella  non  adivenne  ? Oh  quanto  aper- 
tamente le  fchemevoli  detrazioni  contro  di  Lei  avrebbo- 
no  rivolte  ! E pure  quei  Santi. Profeti  non  furono  in  alcu- 
na cofa  mendaci , predicendo  le  cofe  già  dette , nè  da  al- 
tra cagione  mofsi  ne  furono  , che  da  quella  Verità  la  quale 
non  inganna , nè  può  ingaimarfì . Come  poi  pofsa  ciò  far- 
li , che  1 Profeti  annunzino  con  verità  alcuna  cofa  avveni- 
re , che  non  pare  poi , che  la  avvenga , lodichiarano  i fagri 
Dottori , dicendo  , che  alla  verità  della  Profezìa  , bada , 
che  la  parola  della  Profezìa  concordi  colla  difpofizione 
delle  cagioni  inferiori, la  quale  Iddio flefìb rivela  al  Pro- 
feta , e vuole , che  per  lui  fi  manifefti , ficcome  chiaramen- 
te fi  vide  nel  predetto  Re  Ezecchìa , che  fenza  dubbio  da 
mortale  infermità  era  oppreiTo,  e tutte  le  naturali  difpo- 
fizioni  del  fuo  corpo  conducevano  alla  Morte  , tuttoché 
egli  fperafie , forfè  per  mezzo  de’  naturali  medicamenti , ef- 
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fer  fanata.'Ciò  dunque  annunziogli  il  Profeta,  perocché 
egli  non  potea  per  alcuna  via  fuggir  la  morte  >,  ma  non 
però  impedivafì,che la  Divina  Potenza  non  potelTe  mira- 
colofaraente'  guarirlo  come  dopo  il  fuo  pianto  , >e  la 
fua  divota  Orazione  accadde  . Difse  dunque  vero  Ifaìa, 
che  fecondo  le  cagioni  naturalmente  difpofte , egli  dovea 
efsolutamente  morire  , nè  a ciò  s’ oppone,  eh’  egli  per  altra 
via  fofse  liberato  dalla  morte  . Similmente  Cioiia  Profe^ 
ta , che  difse , la  Città  di  Ninive  dover’  efsere  fovvertita , e 
Habilì  un  termine  di  quaranta  giorni  , efprefse  per  que- 
lla predicazione  la  gravezza  de’  peccati  de*  Niniviti , e di- 
moilròqual  fentenza,  e qual  condannagionepe’ loro  falli 
avefsero  meritata  . Ma  non  perciò  volle  efprimere  lo  Spi^ 
rito  SantOjChefe eglino  abbandonafsero  i peccati,  laftef< 
fa  condannagione  irebbe  ferma . • 

. 17  Da  quelle  cofe  voi  potete  conofeere  , o Letto- 

re , che  le  parole  de*  Profeti , e fingolar mente  ^'quefli,t 
quali  per  altre  opere  fante  egli  è manifefto , che  fono  uniti 
a Dio , con  gran  riverenza  voglion  Tempre  efser  ricevute  ^ 
e con difcrezione  efseceintefeylaqual  cofa nel noftro pro- 
* polito  llimo  efsere  nccefsaria . Imperocché  chi  fa, che  la  San-) 
ta  Vergine  non  prevedefse , doverli  fare  il  Tanto  Pafsaggio  y 
benché  dopo  alcuni  anni,  e dopo  il  fuo  tianlito  da  que- 
llo Mondo , ma  mediante  i meriti , ed  orazioni  Tue , le  quali 
certamente  fono  adefso  più  efficaci  nel  Cielo  di  quelchè  Io 
fofsero  allora  in  terra?  Di  più, chi  sa  , che  ancorch'EUa 
non  debba  corporalmente  elser  prefence , non  lia  da  Dio 
data  eletta  a confonarcin  ifpirito,  ed  animare  a fuo  tem- 
po coloro , che  un  tal  Pafsaggio  faranno , o per  impetra^ 
re  rilloro , ed  alleggiamento  a coloro  , ì quali  intorno 
a quello  faticheranno  ? Non  fon  quelle  cofe  nuove , e di- 
fu face  all’ Eterna  Bontà , la  quale,  avvegnaché  tutte  le  co-* 
fe  per  sé  medelima  fax  pofsa , nientédiineno  per  comuni- 
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carfi  all*  Creature  , cui  per  sè  ha  elette  j col  Jtiinifterìo 
delle  medefime  Creature  noi  governa  , e regge  , e per 
. mezzi  creati  a quel  termine , che  non  ha  fine , ci  guida. 
Tanto  balli  adelTo  aver  detto  , o Lettore  , contro  a’ 
Detrattori  , che  di  fopra  abbiam  nominati , e pafsiamo 
a contare  altre  cofe  intorno  a quella  ftefsa  materia . 

i8  Qi^to  la  dignità  dello  Spinto  trapafsa  la  di- 
r gnità  del  Corpo  ^ tanto  i Miracoli  operaci  a prò  dello  Spi- 
nto fopravvanzano  i miracoli,  che  fono  fiati  fatti  intorno 
alla  falute  del  Corpo,  ficcome  di  fopra  abbiam  detto  , 
allorché  de*  miracoli  lì  trattava  . Il  perchè  ancora  nella 
prefente  materia  della  Profezia  quelle  cofe  pajono  degne’ 
di  maggior  conti  lerazione  , che  ra guardano  la  falute  dell’ 
Anime , ed  una  perciò  io  ne  racconto  , che  colui  al  quale , 
e del  quale  fu  fatta  la  Profezia,  ridi  ce  ogni  giorno  a tutti 
coloro y che  vogliono  udirlo.  Fu  nella  Città  di  Siena  nel 
<cmpo  ^ eh’  io  mentài  d’  aver  cognizione  di  quella  Santa 
.Vergine  un  Giovane  nobile  di  lignaggio,  ma 'per  allora 
ignobile  pe’  coftumi , che  chiamavafi , ed  ancor  fi  chiama 
Francefeo  Malcvolti.  Cofiui  nell’  età  giovanile  , elTendo 
rimafa  privo  de’  Genitori , incorfe  per  la  troppa  libenà  in  • 
juoltifsimi  vizj , e molto  enormi , E benché,  avendo  con- 
tratto il  Matrimonio  con  certa  Giovanotta  , folTe  co- 
ftretto  ad  allencrfi  dalle  confuete  vanità  , nientedimeno  non 
fapea  lafciare  lafua  cattiva  confuetudme . La  qual  cofa  ve- 
dendo* un  tale  fuo  Compagno  , che  feguitava  la  Santa 
•Vergiae,  compatendo  all’  Anima  di  lui , perfuade  vaio  al- 
cuna volta  , e conducevalo  & udire  gli  . avvertimenti  di  Ca- 
terina jonde  lo  ftefso  Franccfco  fpeììb  fi  compuni^va , ed  i 
confuetivizj  per  alcun  tempo intralafciava , ancorché  affat- 
to non  gli  abbandonafse  ; Imperocché  fpelTe  volte  il  vidi 
entrare  , ed  ufcir  con  noi , c truovando  i pafcoli  della  fa- 
lutar  Dottrina,  edilalutevoU  efempj  di  quella  Santa  Ver- 
gine 
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gi'ne  godere  in  efsi  almeno  per  qualchè  tempo  ,raa  dopa 
quefto  tornava  agli  antichi  perverti  coftumi , ed  al  giuoca 
de’  dadi,  al  quale  era  molto  inchinevole  . 

19  Per  la  qual  cofa  laSanta  Vergine , che  per  la  fa- 
iute  di  lui  pregava  frequentemente  Iddio  , veggendo  tan- 
te fue  ricadute  ,difsegli  un  giorno  in  fcrvor  di  fpirito  T 
infrafcritta  fentenza.  Tjk  'vieni  frequentemente  da  me  ^ e poi 
a guifa  tP  uccello  frenetico  'voli  a di'verfi  tuoi  •vit^j  , ma 
*va  pure  'volando  donje  tu 'vorrai  ^ che  una 'volta  y permettendolo 
il  Signore  y metterò  un  tal  laccio  nel  collo  tuo  , che  non  potrai 
più  'volare..  Le  quali  parole  notò  lo  ftefso  Francefco  y c 
tiir^i  coloro  , che  vi  eran  prefenti , ma  dopo  quefte  paro- 
Je  la  Santa  Vergine'JVÌirsò  da  quella  vita,  prima  che  fe  ne 
«vedelle  l’ effetto- , ed  egli  intanto  era  tornato  a’  foliti  fuoi 
misfatti , e già  più  non  avea  dove  truovare  ( fecondo  che 
pareva  ) il  confueto  rimedio  . Ma  la  Santa  Vergine  molte 
cofe  operò  poiché  fu  in  Cielo  e più  ancora  di  quello 
che  facefse  quando  ammonivaio  in  terra  »Conciotiachè  do- 
po la  morte  diiCaterina  mori  la  Moglie  , ed  infieme  la 
Suocera  di  Francefco  , ed  alcuni  altri  , i quali  erano  d* 
impedimento  alia  falute  di  lui  , ed  egli  tornato  perfetta- 
mente in  se  fteffb  , e lafciato  totalmente  il  Secolo  , entrò 
con  gran  divozione  nella  Religione  de’  Frati  di  Mont’  Oli- 
veto,  dove , per  grazia  di  Dio  , e per  li  meriti  di  quella 
Vergine  ,pcrle\era , riconofcendo  fempre  aver  ciò  ottenu- 
to- per  le  fue  Orazioni , e con  voce  profetica  elTergli  ftatO' 
da  Lei  predetto  , ticcome  a tutti  coloro  , che  vogliono- 
udirlo,  egliattella  continuamente,  e colla  viva  voce  confer- 
ma, ed  a me  molte  volte  ha  raccontato  , rendendo  grazie 
ai  Dio , ed  a quella  Vergine  Santa  - 
, 20  Finalmente  , per  unir  la  fnateria  fpirituale  alla  fpi- 

rituale  , voglio  narrare  una  cofa;,  la  quale  , me  prefente,  fu 
dal  Signore  dimoftrata  , e meglio  di  me  T intele  [ come 
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di  lotto  apparirà)  Don  Bartolemco  di  Ravenna',  allora, 
cd  ora  anche  Priore  dell’  Ifola  di  Gorgona , trenta  miglia 
vicino  al  Porto  di  Pifa , dell’  Ordine  della  Certofa , Uo- 
mo in  vero  di  gran  pietà , e divozione , e di  prudenza^ 
per  molto  tempo  fperimentata  . Quelli  per  l’ ammirabil 
dottrina , e per  le  maravigliofe  opere  della  Santa  Vergi- 
ne , effendou  a Lei  molto  affezzionato , defìderando  , che 
i Frati  alla  fua  cura  commeflì , dalle  parole , e dall*  efem- 
pio  della  fteiTa  Vergine  reftalTero  edificati , e nel  Tanto 
propofito  confermati,  fpeflc,  e molte  volte,  e frequen- 
temente le  fupplicò  , che  volefle  un  giorno  andare  alla^ 
detta  Ifola , affinchè  egli  potefTe  condurle  innanzi  i Tuoi 
Frati  per  udire  la  Tua  Dottrina , e'reflar  Tantamente  edi- 
ficati dal  Tuo  eTempio , c me  pregò , che  fecondo  il  mio 
potere,  proccuraffi  di  promuovere  preflb  di  Lei  quefta  Tua 
richieda . Efaudì  la  Santa  Vergine  la  Tua  dimanda , e Teco 
n’  andarono  colà  , intorno  a venti  perTone  dell’  uno , e 
dell’  altro  TeCfo.  Ed  avvegnaché  il  detto  Priore  aveffe,  nel- 
la notte  che  arrivammo , albergata  la  Santa  Vergine  colle 
Tue  Compagne , un  miglio  diTcodo  dal  Monidero , e noi 
Teco  ritenuti  nel  medenrao  Monidero  5 fattofi  dì , volen- 
do il  Tuo  defiderio  adempire , condude  da  Lei  tutti  i Fra- 
ti , pregandola  , dicede  alcune  parole  di  Tanta  edifica- 
zione pe’  Tuoi  Figliuoli . Ma  Caterina , quantochè  da  prima 
ricufane,  e Te  medefima  Tcufafle , sì  per  ragione  dell’  in- 
capacità, e dell’ignoranza,  e sì  ancora  per  ragion  del  TeT- 
To , aggiugnendo  efTer  conveniente , che  udifTe  Ella  la  dot- 
trina de’ Servi  di  Dio,  anzi  che  d’ alcuna  cofa  parlafiein 
prefenza  loro,  vinta  non  pertanto  dall’  idantiffime  preghie- 
re del  Padre , e de’  Figliuoli  , aperTe  finalmente  la  Tua^ 
bocca,  c parlò,  fecondo  che  lo  Spirito  Santo  infegoavale , 
accennando  le  molte,  e diverfe  tentazioni , e gl’ inganni, 
che  agli  Uomini  Tolitarj  Tuoi  tramare  il  Nimico , e la  vìa 
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di  campar  da'  Tuoi  lacci  y è d*  ottenere  una  perfetta  Vit- 
toria, con  unto,  e con  tal' ordine,  ch'era  di  ftupore  sì 
a me,  che  agli  altri , che rafcpliavano'.  Finito  il  tuo  fer- 
monc  , il  detto  Priore  voltofsi  a me  con  grande  ammi- 
razione dicendo. C<ir/y}V«o  Frate  Raimondo yjaùf tate  ^ che  io, 
folo  io  adito  le  Confezioni  di  tatti  cojloro  ^fecondo  la  cojlamand. 
S^a  deir  Ordine  noftro  , e ti  qaelle  cofe  nelle  qaali  ciafeano  di' 
loro  manca  , e 'qaelle  in  cai  profitta . Ed  ora  nji  dico  , che  fe 
la  Santa  Veraine  antefse  adito  qaelle  Cotrfefsioni , che  io  io  udi-^' 
to  , non  fotreobe  meglio  , nè  fià  a fropojìto  di  ciafean  di  loro 
parlare , non  lafeiando  quelle  cofe  delle  qaali  abbijoguano  ; nè 
f affando  a trattar  di  qaelle , delle  quali  non  ban  bifogno  , Dal> 
tbe  chiaramente  conofeoy  eb'  Ella  è f iena  dello  Sfiritodi  Frofe-** 
f^ia  y e che  lo  Spirito  Santo  in  Lei  farla > 
21  Finalmente,  oltieatutte/ecorefopraddette,io 
sò , e '1  sò  per  certo  , che  circa  la  mia  perfona , ancor* 
chè  io  noi  fapeffi , molte  cofe  ha  predetto , le  quali  adef- 
fo  manifeftamente  fi  veggono.  Di  quefte  io  non  miftenw 
do  a difeorrere  in  particolare  , perchè  sì  la  lingua* , che 
la  penna  innanzi  a coloro , che  udilTero , o che  leggeifero 
troppo  fordide  apparirebbono . Perloche  lafcio , che  da- 
gli altri  figliuoli  , e figliuole  fi  raccontino  . Ella  predifTe 
ancora  alcuni  gravi  caftighi  di  coloro , che  la  Santa  Ghie- 
ra hanno  perfeguiuto  , ma  per  la  malizia  degli  Uomini  de* 
nofìri  tempi  io  li  uccio , per  non  eccitare  il  veleno  de’  De- 
trattori contra  la  fua  gloriofa  memoria . Onde  per  paflà- 
re  innanzi  a tranar  d’ dtre  cofe  , a quefto  Capitolo  pongo 
il  fegno . 


CA. 
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CAPITOLO  XL 

% 

Pi  Miracoli  , cbt  il  Signore  fer  quejla  Santa  Vergine  . 
ogerb  nelle  eefe  inanimate  ; 

Onciofìacorache , fecondo  la  prima  regola  di  Giufti- 
zia , neceflària  cofa  fia  , che  a coloro  i quali  a Dio  per- 
fettamente» ubbidifcono  tutte  le  cofe  fiano  ubbidienti  , 
ho  rifoluto.  Lettore  amato,  alcune  cofe  inferire  in  que-. 
fto  Capitolo , le  quali  chiaramente  vi  moftreranno  queda; 
Vergine  eifere  data  al  Creatore  ubbidientifsima,  onde  an- 
cor le  Creature  a’  fuoi  cenni  ubbidivano . Nel  tempo , che 
quella  Santa  Vergine  (lava  in  Siena,  innanzi,  ch’io  meri- 
taffi  aver  cognizione  di  Lei , intravenne  , che  una  certa  Gio- 
\ vane  Vedova  per  nome  Alelfia  con  tanto  fervore  feguf- 
ta(Te  la  Santa  Vergine,  che  fcnza  Lei  quafi  ricufava  di  vive- 
re . Per  la  qual  cofa  ella  prefe  divotamente  1*  Abito  , che 
portava  Caterina,  e la  propria  Cafa  lafciando  , una  ne 
tolfe  a pigione  nel  Vicinato  della  delTa  Vergine , affinchè 
della  fua  converfazione  potelTe  continuamente  godere . 
Ciò  fatto  cominciò  la  Vergine  del  Signore  , per  isfuggire 
h:  occupazioni  della  Cafa  paterna  a trattenerfi  frequente- 
mente in  Cafa.  d’ AleCTia  per  molti  giorni , ed  alcune  volte, 
per  fcttimane , e per  meli . Or’  un’  Anno  avvenne , che  nella 
Città  di  Siena  fo(Te  Caro  di  grano  , • talmenieche  dalla 
maggior  parte  de’  Cittadini  compravafi  il  grano  cavato 
dalle  fofse  , e che  putiva  di  terra  , poiché  altro  per  allo- 
ra a qualfivoglia  prezzo  non  poteva  trovarfi  j laonde, 
convenne  ancora  ad  Alefsia  comperar  di  quell’ ideffb  gra- 
no, per  non  redare  almeno  priva  affatto  di  pane.  Ma  per- 
chè era  vicino  il  tempo  della  mietitura  , innanzi  che  fi 
vuotaffe  la  cafsa  di  quella  farina  infetta,  fu  portato  il  nuo- 
vo, e puro  frumento  alla  Piazza.  La  qual  cofa  fcntendoAlef- 
• '■>  fia. 
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fiA  y avea  ftabilico  di  gettar  via  quel  puco  di  farina  fetida  ^ 

e cibarli  col  pane  dd  nuovo  frumentb  ^eh'avea  giàcocn. 
prato.  Ma  perchè  allora  la  Santa  Vergine  fi  trovava  nella 
ma  Cafa,:aprl  a Lei  il  fuo  penfiero,  diccq^lo;  Tanta 
i^oUnte  y ed  amaro , o Madre  mia  , è il  paaè  ^ che  fifa  dt  qutflà 
fariaa  y cbe^  dacché  il  Signore  ha  «fato  con  ejfo  noi  mifericor- 
dia'yio  fonrijolata  di  gettar  •via  quello  poco  y che  <v  èrituaJlo\ 
A cui  rifpofe  Caterina . Vuoi  tu  dunque  gettar  'via  ciò  y che 
Dio  ha  prodotto  per  cibo  degli  Uomini}  Se  tu  non  •vuoi  mangiar 
dì  quel  pane  y dallo  almeno  a'  Poveri y che  non  P anno.'  E re- 
plicando Aldfia  , che  avrebbe  fcrupolo  a dare  anche  a’ 
J^overi  'un  pane  sì  guaito , e sì  fetente , ma  che  più  tpfto 
.vorrebbe  dar  loro  abbondantemente  del  Pane  di  granò  ^ 
buono  j ripigliò  Caterina  : Prepara  y difse  , P acqua  , e por- 
ta la  farina , che  tu  bai  rifoluto  di  buttar  'via  , perchè  io  fief- 
fa  'voglio  dt  quella  fare  il  pa>ie  per  li  Poveri  di  G ES  U\  Crijìo. 
Così  Ella  difsc'y  ed  ogni  cofa  fu  fatto.  • • ‘ 

I ‘i  lmrife  dunque  Caterina  in  primo  luogo  la  palb , 
finalmente  colla  piccola  quantità  di  quella  putrida  farina 
formò  i pani  con  tal  prederà , ed  in  tanta  abbondanza  -, 
che  ne-rimafero-lliupite  Alelfia  , e la  fua. Fante  , che  ciò 
vedevano  , imperciocché  tanti  pani  non  farebbònfi  potuti 
formare  da  una  quantità  di  farina  quattro,  o cinque  vol- 
le maggiore  , quanti  la  Santa  Vergine  colle  mani  verginali 
porgeva  ad  Alefsia,  per  metterli  nelle  Tavole,  nè  alcun 
puzzo  fentivafi  in  que’  pani,  come  negli  altri , che  innan- 
zi colla' ftefsà  farina \gj:ano  fiati  fatti.  Dopo  quefio  furon 
mandati  al  forno  i pani  fatti  da  Caterina , e riportati  a 
Cafa  d’ Alelfia , e per  comandamento  della  Santa  Vergi- 
ne vengono  polli  nella  Menfa , ed  avendoli  coloro , che 
fedévano  alla  menfa  a(faggiati,non  vi  fetirironò  punto  d’ 
amarezza , nè  d’ infezione , anzi  confelfano  di  non  aver  mai 
mangiato  un  pane  sì  fapontò.  Arrivaiio  quelle  cofe  a no- 
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tizia  di  Fra  Tomafo  Confeflbre  di  Caterina , il  quale  ve< 
nendo  con  alcuni  dotti  , e divoti  Frati , elatninato  il  ne- 
gozio, rimangono  attoniti,  vedendo  que*  pani  tanto  cre- 
uiuti  nella  quantità , e tanto  maravigliofamente  nella  qua- 
lità migliorati.  Ma  a quelli  due  prodigi  ^ggiugne  il  ter- 
zo y imperocché  eifendo  Aati  que’  pani , per  comando  di 
Caterina  larghifsimamente  diftribuiti  a*  Poveri  , c copio- 
filsimamente  donati  a’ Frati,  nè  altro  pane  in  quella Cifa 
tnangiandoiì , fempre  nondimeno  una  gran  copia  di  pani 
nella  caisareftava.  Che  più?  Tre  gran  Miracoli  nella  fola 
materia  del  Pane  operò,  per  mezzo  della  Tua  Spofa,  il  Signo- 
re, poiché  tolfe  prima  ilfracidume,  e *1  fetore  da  quella 
farina  > accrebbe  poi  la  raafsa  di  lei  compofta  ì e in  terzo 
luogo  moltiplicò  ulmente  i Pani  dentro  la  cafTa , che  per 
molte  fettimane  diftribuiti  nel  modo  , che  di  fopra  fi  è 
detto , appena  da  tutti  coloro , che  dicemmo  , potevano 
confumarn . La  qual  cofa  veggendo  coloro , de’  quali  Id- 
dio avea  toccato  i cuori  ,con^rvarono  delie  pani  di  quel 
pane  come  Reliquie , talmenteche  alcuni  ancora  vi  fono , 
,che  anno  prefentemente  di  quell’  iftefso  Pane  } tuttoché 
fiano  già  palTati  vent’  anni  , o in  quel  tomo  , da  che  fa 
fatto  il  Miracolo  . 

3 Ma  di  più,  a vendo  io  la  prima  volta  intefo  que- 
llo Miracolo , vivendo  ancor  Caterina , curiofo  divenni  , 
e defiderofo  di  fapere  più  chiaramente  come  ciò  accadef- 
fe,  e Lei  ilefsa  del  modo , e della  cagione  fegretamente 
interrogai , ed  Ella  difsemi . lo  fui  fr^fa  dal  ^elo  , che  età  , che 
»’  a’vea  dato  il  Siftnore  non  fi  diffre^iaffe , e mtjlimolanìa  ancora 
la  compafsionc  de  Poveri , onie  andai  con  fervorr  alla  cafsa  della 
farina , e fnluto  mi  fu  prefente  Maria  doletfsima , mia  Signora^ 
da  molti  Santi  , ed  Angioli  accompagnata  , e comandi , che  io 
facefsi  cih  , eh'  avea  determinato , e tanta  fa  la ftta  corte fia  , e 
la  fina  pietà , che  colle  fae fagratifàme  mani  cominciò'  a mette-" 

rein- 
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re  infame  que*  e fer 'virtù  di  quelle  /agre  mani  que'  fa^ 

netti  moltiplicanjanji  y e di'ventu'vano  dolci  : conciojiacofacbè  la 
Madonna  ftejfa  mi  dama  i pani  da  Lei  fatti  y ed  io  ad  AleJJia  y 
ed  alla  Fante  porgemali . Allora  io  diflì  : Non  è dunque  ma» 
rami  glia , o Madre  mia  , fe  tanta  dolce^i^a  Io  y e gli  altri , man- 
giando quei  pani  , feutimàmo  , dapoicbè  le  mani  tornatili  di 
quella  Sagratifsima  Reina  gli  amean  fatti  y nel!  Arca  del  cui 
fagrattffimo  Corpo  fu  con  arte  fonema  della  Trinità  lamorato  y 
per  così  dire  , quel  Fané  , cbe  difcefe  dal  Cielo  y ed  a tutti  i 
Credenti  dà  mita . Confiderate  dunque , o Lettore  , ed  of« 
fervate  ,di  quanto  gran  merito  (ìa  fiata  quella  Vergine , cui 
la  Reina  de’  Cieli  degnò  aflìllere  per  tare  il  pane  de’  H> 
gliuoli  , dando  a noi  per  ciò  ad  intendere  la  Madre  del 
Divin  Verbo , che  voleva  porgere  a noi  il  pane  fpirituale 
di  falutevoli  parole  per  mezzo  di  quella  Vergine , per  la^ 
quale  aveaci  dato  un  pane  corporeo  di  tanta  virtù . Quin- 
di ancor  noi  tutti , come  mofsi  dallo  Spirito  di  Dio  , la 
chiamavamo  Madre  , nè  fenza  ragione  s perocché  veridl. 
mamente  Ella  era  una  Madre  , la  quale  continuamente  , 
non  fenza  pianti  , nè  fenz’  affanni  noi  partoriva  dall* 
utero  della  fua  mente  , finché  foHìmo  formati  all*  Efem- 
plare  di  Grido  , e col  pane  di  fàna , ed  util  Dottrina  aflì<* 
duamente  nutrivaci. 

4 Or  giacché  s’  è incominciato  a parlare  de*  Pani 
moltiplicati , per  continuar  la  materia , non  ofTervando  1* 
ordine  del  tempo,  pafTerò  a quelle  cofe,che  nell’ ultimo 
tempo  della  fua  vita  adivennero  . Sopravvivono  ancora 
due  Sorelle  della  Penitenza  di  San  Domenico , e fon  pre- 
fenti  in  Roma  , una  delle  quali  fi  chiama  Lifa , che  fu  mo- 
glie del  Fratello  della  Santa  Vergine  , e per  confeguente 
Cognata  di  Lei , che  fpefse  volte  di  fopra  abbian  mento- 
vata, e l’altra  Giovanna  cognominata  di  Capo,  amendue 
Sanefi  di  nazione,  che  furono  infìeme  con  Caterina  ,q'uan- 

X do  Ella 
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do  Ella  per  comandamento  della  fel.  mem.  di  Papa  Ur- 
bano VI.  venne  alla  predetta  Città  di  Roma  , e dimo- 
rava nel  Rione  di  Colonna  con  gran  numero  di  Figliuoli , 
e Figliuole,  che  avea  generati  in  Crifto,e  ne’  fanti  colia- 
mi  ammaeftravali . Coftoro  aveano  dalle  parti  diTofcana 
feguitato  Caterina  ,quaG  contro  il  voler  di  Lei,  alcuni  per 
fare  il  Pellegrinaggio  , e per  vifitare  le  cofe  fante  , altri 
per  impetrare  grazie  fpirituali  dal  Sommo  Pontefìce  , ma 
tutti  per  poter  godere  della  dolce  converfazionc  di  Ca- 
terina , che  a tutti , che  la  fi  godevano  era  mirabilmente  gra- 
ta . S’ aggiunfe  a quefto  un  altra  occafione , poiché  il  Som- 
mo Pontefice,  ad  ilianza  di  Caterina , avea  fatti  chiamare  al- 
cuni Servi  di  Dio  alla  prefata  Città  di  Roma , i quali  tutti 
Efsa,  per  amore  dell’  Ofpitalità  ,ncevea  di  buon  cuore  nella 
diia  abitazione  , Ed  avvegnaché  Ella  non  pofTedefle  alcuna 
cofa  terrena , e non  avefse  nè  oro  , nè  argento  nelle  fue 
tafche , anzi  limoGnafse  co’  fuoi  domefiici  il  vitto , avreb- 
be non  per  tanto  ricevuti  così  cento  Pellegrini , come  un 
folo,.  perchè  il  fuo  cuore  confida  vafi  nel  Signore,  nè  du- 
bitava , che  la  Divina  Liberalità  a tutti  coloro , che  veni- 
vano non  provvedefse  . Per  quelle  cagioni  il  minor  nu- 
mero di  quelli , che  abitavano'  nella  fua  Cafa  in  quel  tem- 
po era  di  fedici  Uomini  , e d’  otto  Donne , e quello  al- 
cune'vòlte  crefeendo,  palTava  in  tutto  il  numero  di  tren- 
ta , ed  alcune  volte  giugneva  a quaranta , o almeno  vi  s’ 
accollava  . Ed  era  fiato  dato  dalla  fielTa  Vergine  un  tal* 
ordine  , che  ciafeuna  delle  dette  Donne  facelTe  in  una  fet- 
timana  l’ufizio  di  Ptovveditrice , e di  Difpenfatrice  affin- 
chè gli  altri  , c r altre  potefsero  attendere  a Dio  , ed  a 
quelle  operazioni  ,.o  pellegrinaggi,  per  cui  fare  nella  fanta 
-Città  eran  venuti . , • ^ . 

5'..  Mentre  dunque,  fecondo  queft*’ ordine, 
vali',  avvenne  che  la  mentovata  Giovanna  di  C'*  :-  uovef- 

feara- 
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fe  amminiftrAre  una  volta , che  a lei  toccava . Ma  perchè 
il  Pane  , che  tutta  la  famiglia  mangiava  non  poteva  al- 
tronde venire  , fe  giornalmente  mendicando  non  fi  cec- 
cafse , avea  la  fteifa  Caterina  ordinato  , che  ciafcuna  Di- 
fpenfatrice  nella  fua  fettìmana , allorché  il  pane  mancalTe  ^ 
dovelTe  un  giorno  innanzi  avvertirne  la  Santa  Vergine,  a& 
finch’  Ella  potcifc  mandare  alcune  di  quell'  altre , o pure 
JBlla'medefima  andar  mendicando:  Ma  la  détta Giotvannaì , 
per  voler  di  Dio:,  fi  dimenticò  per  avventura  una' volta 
di  quefto,  e mancando  una  fera  il  Pane  ^ lafbiò  d’avvcr- 
cirne  innanzi  Cater  na  , e di  proccurarlo  altronde  . Perlò- 
chè  venuta  l’ ora  del  definare , trovolTi , che  sì  poca  quan- 
tità di' Pane  fera  nella  calTa,  che  appena  a « quattro  di  que- 
gh  Uomini  farebbe  badata.  Quindi  la  détta  Giovanna: rì> 
conofcendo  la  colpa  della  fua  negligenza  , andò  inconta» 
nente  melta , e vergognofa  atruovar  Caterina  , e l&fcua- 
prì  la  fua  colpa  , e la  mancanza  del  Pane.  Al  Io  r Caterina: 
Tt  ferdoni  ^ Onnipotente  Dio  Sorella- ^per  chi  et  bai 

tu  condotti  a /jfuefio- Trento , contrai  P ordine  da  me  iato-},  Eceo^ 
che  la  noilra  Famiglia  è famelica , poiché  P ora  'è  tarda  : Dwf 
tro'vcremo  noi  tì  prefto- tanti  pani  , che  baSino  ì £ gridando 
Giovanna,  sé  elTer  colpevole , c degna  di  cadigo',  ed  ave'r 
peccato  per  dimenticanza  , dilfe  Caterina . Dì  a'  Semi  ir 
Dio , che  rpengano  a Tavola  '.  E rifpondèndo  colèi , che  H Pa- 
ne era  affai  poco , e che  non  ferviva,  che  ognun  di  loro 
ne  piglìalfc  un  poco  , replicò  Caterina . Dì  ^ che  comincino 
con  quciio  poco  ^ finché  il  Signore  loro  proweia  yccxò  detto 
andò  ’ a 11’ Orazione.  "3  ; . - 

6 » Efeguì  Giovanna*  il  comandò  *,  e divifc  tra*  tanti 
quc*l  poco  di  Pane  , e coloro , ficcome  famelici  , e dal  quo- 
tidiano digiuno  macerati  ( poiché  perlopiù  digiunavano) 
prendono  avidamcnre  quel  cibo  non'ballevole  afatollar- 
gli,  credendo  ,3 che  quel  mangiare  dovelTe  tofio  aver  fine. 

X 1 Che 


Digitized  by  Google 


3i6 

Che  più  ? Mangiando  coloro  » quél  poco  di  pane  non  può 
mancare  . Fannofi  con  elTo  delle  zuppe  da  ciafcheduno  , 
ed  ognun  iì  fazia  quanto  defìdera , e Tempre  refta  del  pa- 
ne falla  tavola.  Nè  è maraviglia,  perchè  ciò  operava  Co- 
lui, che  cinquemila  Uomini  faziò  con  cinque  pani . Tutti  . 
ne  ilupifcono  , e ciafcuno  tanto  di  sè , che  degli  altri  fi 
maraviglia , e domanda  ciò  , che  faccia  Caterina  , e fu 
detto  loro , eh’  Ella  faceva  Orazione  con  gran  fervore  . 
Qyegli  allora ( eh* erano  Tedici)  concordemente  conchiu- 
fero,  dicendo . QgeW  Orat^iono  ci  ba  manda  f 9 tifane  dal  Cie^ 
io  y faiebè  nei  fiam  tatti  /atolli , e il  pane  , che  poco  »’  era  fia- 
to portato  innam^i , «0»  è mica  feemato , ma  piò  tofio  crefeiuto. 
Finito  dunque  il  definare  reftò  nella  Tavola  tanto  pane , che 
badò  a tutte  le  Suore , eh’  erano  allora  in  Cafa , e dopo 
coloro  abondantemente  mangiarono  , e del  medefimo  pa- 
ne , per  comando  di  Caterina , una  copiofa  limofina  fu  data 
a*  Poveri.  Un  miracolo  in  tutto  fomigliante  raccontano 
Lifa , e la  nominata  Giovanna , le  quali  di  quelle  cofe  fu- 
rono , e fon  teftimonie  in  tutto  conformi , elTere  accadu- 
to nello  fiefs*  Anno,  e per  la  flefsa  Santa  Vergine  elTere 
fiato  adoperato  dal  Signore  nella  medefima  Cafa  ,in  una 
fettimana  di  Quarefima , in  cui  era  Minilira  una  certa  Fran- 
cefea  già  Suora  della  Penitenza  di  San  Domenico  , la  qua- 
le indivilibilmente  feguitava  Caterina,  e,  come  piamente 
credo,  è adelTo  in  Cielo  con  elfo  lei. 

7 Ma  non  polTo  tacerne  un*  altro  fimile , che  a me 
accadde  dapoichè  Caterina  pafsò  al  Cielo  , e di  quello 
tanti  Tedimonj  ho  meco  , quanti  erano  allora  Frati  nel 
Convento  di  Siena . Io  era  nello  ftelTo  Convento,  quali  cin- 
que anni  avanti  a quello,  perchè,  fecondo  il  configlio  de’ 
Medici, aveabifogno  de’  Bagni  naturali, che  fon  vicini  a 
quella  Città , e ad  itlanza  de’  Figliuoli , e delle  Figliuole  di 
Caterina  avea  cominciato  a fcrivere  quella  Leggenda . Or 
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io  confiderava , che. la  fagra Teda  di  Caterina,  che  da  Ró- 
ma era  ftata  colà  trasferita , e da  me , fecondo  il  mio  po- 
dere ornata,'  non  era  ancora  efpofta  in  pubblico  >,  nè  con 
alcuna  folennità  ricevuta , nientre  intanto  aiiche  gli  ftcflì 
cadaveri  degli  Uòmini  del  Mondo , quando  fì  trafpbrtai 
no  da  uno  in  un'  altro  luogo , fogliono , per  lo  più  , con 
candele' accefe  , e .con  folenni  preci  efler  ricevuti  tanto 
dal  Popolo  , che  dal  Clero. >Io  dunque  penfavaf  e forfè 
un  tal  penfiero  non  veniva  totalmente  da  me  ftefso)a  far 
sì , che  la  predetta  Tefta  , come  fe  venilTe  un  giorno  di 
fuora , folle  con  folennità  ricevuta  da’  Frati , cantando  le 
comuni  Divine  Laude,  giacché  le  particolari  di  Lei  non 
è lecito  cantare, finché  dal  Romano  Pontefice  nel  CatalÓJ 
go  de’  Santi  non  venga  fcrittaiB  ciò  fu  fatto  una  matti-' 
na  con  allegrezza  sì  de’  Frati , che  del  Popolo  , e fingolar- 
mente  de’  Figliuoli  , e delle  Figliuole  fpirituali  di  Cateti» 
na.  Perciò  tutti  i fuoi particolari  Figliuoli  io>invitai  adew 
finare  , ordinando. ancora  , che>  fi  faceire.una  pietan- 
za firaordinaria  al  Convento  de’  Frati . ' ' . ’ 

8 Terminato  dunque  il  Divino  Ofizio  , ed  efsendo 
già  ora  d’andare  a Tavola , il  Frate  , che  avea  il  governo 
della  difpenfa , andò  a cruovare  il  Priore,  e dolerfi,  che  nella 
difpenfa  non  vi  era  pane  , che  potefse  nella  prima  Tavo- 
la badare  alla  metà 'de’  Frati,  non  che  darfia*  Foreftieri 
invitati , i quali  erano  circa  a venti . Ciò  udendo  il  Priore 
volle  primieramente  egli  ftefso  chiarirfi,  e trovato , che  così 
era,  mandò  fubitolo  ftefso  Frate  con  Fra Tomafo primo • 
Confefibre  di  Caterina  ad  alcune  Cafe  degli  Amici  Angolari 
dell’  Ordine , per  riportar  da  quelle  tanti  pani , che  potef- 
fero  baftare . Coftoro  , elTendo  andati , indugiavano  afsai 
a tornare  > per  la  qual  cofa  il  Priore  fece  portare  a’  Fo- 
reftieri,ch’  erano  meco , tanti  pani  ,’che  foflero  baftanti,  af- 
finchè eglino  non  arpettalTero  più  lunganiente  y e così  po- 
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chiìfsimi  pani  rimafcro  nella  difpenfa.  Ma  indugiando  an- 
cora i detti  Frati  mandati  fuora  dal  Priote , comandò  que- 
lli y che  i Frati  veniflero  a tavola , e con  quel  poco  di  pa- 
ne incoroinciaifero  . Che  più  ? O nella  difpenfa  , o nella 
tavola  furono  que*  pani , per  li  meriti  della  Santa  Vergine 
da  Dio  talmente  accrefciuti , che  tutto  il  Convento  ebbe 
di  que*  pochi  pani  abbondevolmente , tanto  nella  prima , 
che  nella  feconda  menfa  , ed  anche  ne  furono  portati  de- 
gli avanzi  alla  difpenfa  > e pure  fi  trovarono  a tavola  cin- 
quanta Frati  , o in  quel  torno  , ancorché  a cinque  Frati 
non  doveffero  convenevolmente  badare . Ritornando  poi  i 
detti  Frati , e portando  i pani  nell'  ora  y che  già  i Frati  del 
Convento  aveano  mangiato  y fu  detto  loro  , che  gli  npo- 
nefsero  per  un’altra  volta,  perchè  il  Signore  avea  giàco- 
piofamente  provveduto  a’  Servi  fuoi.  Quindi , dando  me 
dopo  il  Pranzo  a federe  infìcme  cogl’  invitati , e facendo 
un  lungo  fermone  delle  Virtù  della  deffa  Vergine  Cace- 
xina , venne , mentre  noi  parlavamo , il  Priore  con  alcuni 
Frati , ed  alla  prefenza  di  tutti  raccontò  il  predetto  Mira- 
colo , il  quale  avendo  io  intefo  , voltandomi  agl’ invitati 
figliuoli  di  Lei  foggmnfi.  No»  ha  •voluto  la  Santa  tergine 
che  nella  fua  Solenni tik  noifofshno  frèntr  di  quel  Miracolo , ebe  a 
Leiy  mentre  •pifttyfa  tuffai  familtareyfoichè  frequentemente  quan 
d'  era  in  •vita  con  effo  noi  replicò  un  tal  Miracolo  , e •volendo 
però  moflrare , eh'  Élla  oggi  gradì  il  nojlro  offe  quia  , r che  an* 
cora  Ella  è eon  noi  y innovò  il  Miracolo  y per  cui  alT  Oanipoten~ 
te  Dio  y ed  a Lei  medejìtna  rendiamo  grafie  • Dopo-  quedo 
mi  venne  in  penfiero , ifpirandomi  forfè  Iddio , che  aven- 
do il  Beatifstmo  Domenico  replicato  due  volte  , mentre 
viveva,  il  miracolo  de* pani , queda  Vergine  ficcome per- 
fetta , e particolar  Figliuola  di  lui , dimoitrava  in  tutte  1’ 
opere  la  fomiglianza  de) Padre.  ' 

9 Olire  a tutte  quede  cofe  fopraddette  , nioltif- 
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fimi  prodigi  operò  per  mezzo  della  Tua  Spofa  il  Signore 
nelle  cofe  inanimate , ora  ne’  Fiori , di  cui  la  Santa  Vergi* 
ne  ; e di  Fiori  non  cadevoli  adorna  molto  fi  dilettava  , or 
nelle  maflerizie  della  Cafa  , o perdute  , o disfatte  , or’ in 
quefte,  or’ in  quell’ a’tre  cofe  infenfate  , che  per  brevità 
io  tralafao.  Ma  uno  tacer  non  poflTo  , che  non  follmen- 
te io  vidi  , ma  venti  Perfone  in  circa  dell’  uno  , e delF 
altro  (èlTo  ho  meco  Teltimonj  di  cena  fetenza,  e del  Kit-* 
to  concordi',  benché  tutta  la  Città  di  Fifa  ne  intefe  la  fa- 
ma . Era  la  Santa  Vergine  (come  di  fopra  nel  Capitolo 
dello  Spirito  di  Profezia  accennofli  ) nella  Città  di  Fifa 
nell’Anno  del  Signore  1375.  e fubito  che  arrivò  a quel-* 
la  Città  fu  colla  fua  comitiva  albergata  nella  Cafa  d’  un 
certo  Cittadino  Pifano , che  chiamavan  Gherardo  de*  Beton- 
conti.  Or  mentre  quivi  fi  trattenevano  un  giorno  , per  un 
grand’ ccceffb  dì  mente  fopravvennero  al  fuo  corpicchiolo 
alcuni  languori , i quali  quafi  fin’ all’ ultimo  fpirito , fecon- 
do che-  a noi  pareva , la  conducevano  . Per  la  qual  colà 
temendo  io,  che  a noi  non  fbfTe  tolta  sì  prefto  , andava  con* 
fiderando  fe  vi  foffe  alcun  modo  a noi  poflìbile , per  cui 
potefsimo  alquanto  riftorarc  , e confonarc  il  fuo  corpo  i 
imperocché  Ella abborriva  talmente  le  carni,  e ruova,c 
*1  vino  , che  non  potea  fperarfi  che  alcuna  di  quelle  cofe 
da  Lei  fi  prendelTe , c molto  meno  avrebbe  Ella  pgliati  i 
lattovari  confortativi . Io  dunque  pregaila , che  permcttef- 
fe  almeno, che  nell’acqua  frelca  ,ch’  Ella  pigliava , fi  me- 
fcolaffe  un  poco  di  Zucchero,  ed  Ella  im  manti  ncrterirpo- 
femi  : Voi  'wlete  to<^lìere  affatto  qneì  poco  di  vita , che  inqae- 
jìo  corpicciaolo  è rimafo , poiché  fatte  le  cofe  dolci  fon  diventate 
per  me  mortifere.  * 

IO  Allora  il  detto  Gherardo  , ed  io  cominciammo 
anfiati  a penfare  qual  rimedio  contro  a quelle  languidez- 
ze trovar  potefsimfo . Sovvenne  a mfe  d’ aver  fpelTe  volte 
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veduto  in  fomlglianti  cafì  bagnarti  ,orpruzKar(I  al  difuori  i 
polfì  delle  braccia , e delle  tempia  degl'  Infermi  con  cer« 
co  vino , che  fi  chiama  Vernaccia , e da  quello  i malati  ri- 
cever conforto  . Dilli  però  al  detto  ■ Gherardo  : Giacché 
noi  non  fojjìamo  forre  alcun  rimedio  di  dentro , fonebiamolo  aU 
meno  a quello  modo  di  fuori.  La  qual  cofa  udendo  egli , fii- 
bito  rifpofe  : Ho  qui  micino  a cafa  mia  un  certo  Amico , che 
' fuole  avere  una  botticella  di  quel  vino  : lo  manderò  tofto  da  lui , e 
so  y che  volentieri  me  ne  AndòilMefso  ,e  raccontolli 
r indifpolizione  di  Caterina  , e da  pane  di  Gherardo  di- 
mandò , che  gli  folTe  dato  una  guadada  di  quel  vino.  Ri- 
fpofe il  fuo  Vicino,  del  cui  nome  non  mi  fovviene  : Fer 
verità  , 0 carifsimo  , io  ti  darei  volentieri  fer  f Amico  mio 
ancor  tutta  la  botticella , ma  fon  già  tre  mefi , cb'  ella  è vuota 
affatto  /T  ogni  forte  di  vino  y nè  v è in  cafa  mia  nè  pure  una 
goccia  di  quella  vernaccuiy  la  qual  cofa  ajiai  mi  difpiace.  Ma  affn.. 
cbè  all  Amico  mto  tu  fii  tejiimone  di  veduta  , vieni , e vedi . 
^ lo  condulTe  ancor  contrafua  voglia  alla  propna  Cantii 
na  ,ed  alla  botticella  fopraddetta  , la  quale  il  MelTo  da  certi 
fegnali  elleriori  manifellamente  conobbe  elTere  fiata  per 
lungo  tempo  intatta  . Ma  colui  nondimeno  per  rendere 
più  ficuro  il  MelTo  , ch'ella  era  vuota , accofiolfi  al  vafo , 
c da  un  certo  foro  , eh'  era  intorno  alla  metà  dello 
ftefsb.vafo,  trafse  fuori  il  zipolo  , percui  fuole  atti- 
gnerli il  vino  dalla  botte  , affinchè  egli  chiaramente  ve- 
delTe,  non  elTervi  dentro  alcun  liquore.  Ma  avendo  ciò 
fatto  ,ufcì  fubito  fuori  in  gran  copia  un  Vino  fquifitifsimo 
detto  Vernaccia , ed  inaffiò  a fcrofcTo  il  terreno  . Refta 
colui  attonito , ed  oltremodo  maravigliandofi  , chiufo  il  fo- 
ro, chiama  tutti  della  propria  famiglia  dell’  uno  , e delK 
altro  feffb , e diligentemente  efamina  ciafeheduno,  fe  alcun 
di  loro  fappia  , che  in  quel  vafo  vi  fqlTe  fiato  pofto  del  vi- 
no . Giura  ognun  di  quelli , faper  certamente , che  in  quel 
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botticello’  non  v*  era  ftaro  vino , da  tre  mefi , e che  non 
era  poffibile  , che  fenza  l'aputa  di  tutti  loro  vi  foflc  fta- 
to  riporto  alcun  liquore  . 

Il-  Pervengono  querte  cofe  a notizia  de*  Vicini , ed 
ognuno' r attribuifce  a Divino  Miracolo  . Intanto  il  mef- 
faggio  lieto  infieme , ed  attonito  portandoci  la  guartadetta 
piena  di  vino , ci  raccontò  tutte  quelle  cofe  , che  accada 
dero,  per  cui  tutti  i figliuoli  della 'Santa  Vergine  efulta- 
no  nel  Signore , e rendono  grazie  allo  Spofo  delle  Vergi- 
ni, che  opera  cofe  tanto  maravigliofe  . La  fama  di  quello 
avvenimento  empiè  talmente  la  Cit^  tutta  , che  fcorlì 
pochi  giorni , rirtorandolì  Caterina , e andando  da  un  cer-  , 
tò  Patriarca  Nunzio  Aportblico  , che  ultimamente  quivi 
era  giunto,  tutta  la  Citta  lì  conimolTe,  e tutti  ancora  gli 
Artefici  , lafciati  i’  proprj  efercizj  , correvano  a vederla  , 
dicendo  : Chi  è cojlei  , la  qtale  non  bevendo  vino  ba  fatato 
empire  un  vafo  vuoto  di  vino  miracolofo  ? Da  quello  concor- 
fo  la  Salita  Vergine  internamente  afflitta  , ititefa  la  cagio- 
ne (ficcome  Ella  rtefsa  fegretainente  mi  'confefsò)  trilla  j 
e piangente  ricorfe  al  confueto  rifugio  dell’  Orazione , di- 
cendo colla  mente  più,  che  colla  voce  quelle  , o fomi- 
glianti  parole:  E,  perchè^  o Signore  ^ bai  tu  voluto  affliggere 
me  fer<i}a  tua  mefcbinella  con  tanta  angofcia , ond'  io  Jia  divcn 
nata  obbrobrio  a tutti?Tuttf  gli  altri  tuoi  Servi  foflon  viver 
tra  gli  Uomini^  fuorché  io.  Chi  domandò  dalla  tua  Clemenza  il 
Vino  ? Io  già  da  gran  temoo  ifpirata  dalla  tua  Grafia  bo  tol- 
to il  vino  al  mio  corpo , e adefso  per  cagion  del  vino  fon  fatta 
lo  fcherno  di  tutto'l  Popolo  . Per  la  tua  infinita  Mifericordia 
io  prego  la  tua  ' Pietà  y che  faccia  talmente  [vanir  quel  vinoy 
che  ceffi  quefla  fama , che  tra  cofioro  x’  è divolgata . Che  più  ? 
Efaudl  li  Signore  le  fue  preghiere  , e quali  non  poteffe 
tollerare  la  ma  trirtezza>,aggiunfe  al  primo  miracolo  il  fe- 
condo , che  , a mio  parere  , non  è punto  meno  confide* 
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derabile  , anzi  egli  è molto  più . ConcioGacofache , da- 
poichè  il  vafo  vuoto  era  ftato  in  gran  parte  ripieno  di  quel 
vino  miracolofo  , e molti  Cittadini  n’  aveano  per  pura 
divozione  bevuto , nè  tofle  però  punto  feemato , cangiofsi 
fubitamente  tutto  il  Vino  in  feccia , e quello , eh’  era  pri- 
ma doppiamente  guftevole , divenne  poi  per  la  grolTezza 
delle  fecce  così  fpiacevole  , che  più  non  potè  beverfi  . E 
per  tal  modo  canto  al  Padrone  di  quel  Celialo,  quanto  a 
coloro,  che  venivano  a bere  fu  polio  filenzio , e ciò , che 
prima  pubhcavano , non  ardifcono  per  lo  rolTore  di  più 
contare . Ancora  noi  Ggliuoli  della  Santa  Vergine , ciò  udi- 
to , arrolTammo  con  loro  , ma  Caterina  G reliò  tutta  lieta  , 
e contenta , rendendo  grazie  al  fuo  Spoib , che  dalle  pub« 

Eliche  Iodi  degli  Uomini  l’ avea  campata . 

12  Qui  fermate , vi  prego , il  piede,  o Lettore  , e 
conGderate  l’ opere  maravigliofe  di  Dio , cui  1’  Uomo  di- 
fenfato  non  conofee  , e lo  liolto  non  può  mai  intendere. 

Senza  le  preghiere  di  quella  Vergine  ,anzi  fenz*  alcuna  no-  ^ 

tizia  di  Lei , fece  il  Signore  un  sì  pubblico , e sì  gran  mi- 
racolo, e finalmente  alle  Aie  preghiere  parve, che  diftrug- 
gefse  ciò,  eh’  Egli  avea  fatto . Perchè  ciò  ? Quale  Ai  il  fine 
di  quelli  due  atti  così  contrarj  ? Forfè  ( come  per  avven- 
tura difsero  allora , almen  con  voce  fommefia  i Calunnia- 
tori)  il  primo  miracolo  provenne  da  illufione  dell’ Inimi- 
co, e CIÒ  fu  poi  dimoftrato  per  la  corruzione  di  quel  li- 
quore ? Ma  ancorché  tutto  ciò  folTe  vero, nulla  però  fi 
concliiuderebbe  da’  Calunniatori  predetti  contro  la  San- 
tità di  Caterina . Imperciocché  Ella  ignorò  totalmente  il  pri- 
mo miracolo  fatto , ed  operato  lungi  dalla  fua  prefenza . 

Se  vi  fu  dunque  illufione  ciò  non  potè  elTcre  per  colpa 
fua  , nè  per  alcun  detto  , o fatto  di  Lei  > e fé  il  Signore  ( 

ciò  di  poi  feoperfe  alle  fue  preghiere , fu  un  fegno  mani- 
fello  di  quanto  Ella  foife  acci^tta  , ed  amata  da  Dio,  men- 
tre 
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tre  Iddio  non  permife,  che’l  Nimico  inganna flTc  la  Spofa 
fua . Pertanto  da  qualunque  lato  lì  volga  il  Calunniatore 
neceflkria  cofa  è,  ch’egli  confefsila  Santità  di  quella  Ver- 
gine . Ma  noi  fuggendo  di  buona  voglia  le  calunnie  de’ 

Farifei , con  cui  eglino  detraevano  a’  manifefti  miracoli  del 
nodro  Signor  G£SU*  Grillo,  veggiamo  fe  polfiam  ren- 
dere maggior  gloria  al  noftro  Creatore  ,inveftigando  , fe- 
condo il  mio  piccol  talento  i fuoi  Ciudizj  , e i profon- 
difsimi  fuoi  Fini  . Volle  dunque  1*  Altifsimo  , s’  io  non 
fono  errato  , dimollrare  quant’  Egli  amafse  la  fua  Spo- 
fa, allorché  miracolofamente  produfse  , ignorando  Lei, 
ciò  che  per  Lei  non  trovavalì , in  guìfache  quando  il  Tep- 
pe , potè  Ella  dire  a quei  Popolo  le  parole  del  Tuo  Spofo  : 

Non  froftcr  me  bdc  'vox  nienit  ,fed  prof  ter  vos  , * cioè  dire  , 

Non  a me  ^ ma  a njot  volle  notificare  il  Signore  quanto  m ami  , 
jrè  per  faper  qnefto  Io  ahbifogno  d"  alcun  miracolo , ma  fu  gio^ 
vevolc  a voi  il  faperlo  ^ affinchè  veduto  untai  miracolo  cerchia^ 
te  con  più  fervore  la  falute  dell  Anime  vofire  . Ma  perchè  , “ 

mentre  io  fono  inquefia  vita  y debbo fempre  temere  y cbe  lagran- 
det'S'a  de'  doni  y e delle  rivelazioni  , o de'  de'  miracoli  non  mi 
faccia  infmperbire , ho  pregato  il  mio  Signore , che  toglteSe  que- 
Jèa  dimoftrazione  \ nè  rigettò  il  Signore  le  mie  preghiere  prov- 
vedendo a voi  infieme  y ed  ante  , a voi  nel  primo  miracolo  , * 
me  nel  fecondo  . 

ig  Che  fc  alcuno  vorràferraamentealfermare  ,che 
pel  fecondo  miracolo  fu  annientato  il  primo , dica  donde, 
e per  cui  miniderio  la  materia  di  quiel  liquore  , benché 
fecciofo,  venne  in  un  vafo  del  tutto  vuoto?  Noi  pur  Tap- 
piamo , che  quello  non  potea  dirli  un  nulla , ed  era  cer- 
tamente qualche  coTa,dove  innanzi  non  v’ era  nulla  di  li- 
quore. Chi  fece  quedo,  o per  opera  di  cui  fu  fatto?  Se 
per  volere  deir  Onnipotente  Dio  , abbiamo  il  motivo  di 
lodare  più  copioTamente  la  Divina  Bontà:  Chefe  T Ope- 
re di 
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re  di  Dio"  s’ attrìbuifcano  al  maligno  Spirito  da*  fuoi  imi- 
tatori, eflendo  flati  due  i Miracoli,  uno  de' quali  fu  fat- 
to fenza  faputa  della  Santa  Vergine , e l'  altro  afue  preci-, 
non  può  il  Detrattore  nè  per  l’ uno , nè  per  l’ altro  calun- 
niarla , poiché  Ella  niente  non  operò  nel  primo  , e nel  fe- 
condo ottenne  ciò , che  bramava . Ma  io  per  me  medefìmo 
oiTervo , che  nel  primo  dimoflrò  il  Signore  quanto  Cateri- 
na foiTe  a Lui  grata , nel  fecondo  , quanto  folTe  per  pro- 
fonda Umiltà  a Lui  foggetta  f nel  primo  diede  a noi  ma- 
ceria d' onorarla  , nel  fecondo  d' imitarla  j moflrò  nel  pri- 
mo di  quanta  Grazia  Ella  foiTe  adorna  , nel  fecondo  di 
^ quanta  Sapienza  foiTe  ripiena  , poiché  dov’  è 1’  Umiltà , ivi 

^rov. IX.  ^ Sapienza.  * Che  fe  Gregorio  Santo  reputa  maggior 
de'  miracoli,  e de’  ptodigj  la  Virtù  della  Pazienza , com* 
egli  teftifica  nel  primo  libro  del  fuo  Dialogo,  chi  non  ve- 
<k  , che  la  Virtù  dell’  Umiltà  [ fenza  di  cui  non  può  averli 
la  Sapienza]  la  qual  fu  cagione  del  fecondo  miracolo,  ec- 
cede incomparabilmente  il  primo  ? Ma  l’ Uomo  del  Mondo 
non  può  in  veruna  maniera  intendere  quelle  cofe  j nè  è 
maraviglia  i poiché  la  fapienza  della  carne  non  è , nè 
può  eilere  a Dio  foggetta  , fecondo  ciò  dice  il  Santa 
*Rom.8.7.  Apoftolo.*  Che  fe  noi  volefsimo  fcrivere  ad  uno  ad  una 
gli  altri  miracoli  , che  nelle  cofe  inanimate  operò  il  Si- 
gnore per  mezzo  della  fua  Spofa , molti  Libri  farebbe  d’ 
uopo  comporre  j onde  fervendo  alla  brevità  , per  non 
recar  tedio  a’  Leggitori , ponghiam  fine  a quello  Capitolo . 
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CAPITOLO  XII. 


2»J 

DelU  C»munione  frequentemente  r/ce'vuta  dallu  Santa  V^ergine^ 
c de'  Miraceli  , che  per  Lei  fece  il  Signore  tanto  circa- 
il  Vetferahile  S agramente  , quante  circa  le  Reliquie 
■ < de'  Santi . , • . ' 

T 

J.O  porrei  fine  volentieri,  o buon  Lettore  , e fallo  Iddio,  - ; 
a quella  Leggenda  , e fingolarmente  per  le  molte  occu« 
pazioni  d’ altri  negozj , che  per  ogni  parte  m*  opprimono^ 
ma  tante  fono  le  cole  martvigliofe , e confiderabili  ,.chf 
mi  vengono  innanzi , allorché  io  vo-  meditando  1’  azzioni 
di  quella  Santa  Vergine,  che,  per  lo  ftimolo  della  cofeienh 
za , io  fonc  coftretto  a continuare  da  un  giorno  altro<, 
e rendere  più  prolilTo , eh’ io  non  vorrei , quello  Libro.  Io 
fo  ,elTer  noto  a tutti  coloro  , che  la  conobbero,  quant* 
eccellente  , e ringoiare  folTe  la  venerazione  , e la  divo» 
zione  , eh’  Ella  avea  al  Corpo  Venerabile  del-, Signore^ 
inguila  che  , per  ricevere  frequentemente  il  medefim'o  Sa- 
gramènto,  fi  divolgò  nel- Popolo  una  voce  , che  la  Ver» 
gine  Caterina  riceveva  ogni  giorno  il  Sagramento.dell* 
Eucariftia , e di  quello,  fenz’  altro  corporal , cibo  vivea  con 
buona  falute.  £ certamente  codoro  , benché  non  affatto 
veracemente , nondimeno  piamente,  com*  io  credo  , ciò 
raccontavano, rendendo  onore  a Dio , che  fetnpre  ne*  fuoi 
Santi  apparifee  maravigliofo . Ma  perchè  Caterina  non 
ogni  giorno , ma  frequentemente  ricevea  con  gran  divo- 
zione quello  Sagramento  , alcuni  Satrapi , che  in  ciò-po- 
tean  dirli  più  todo  de*  Filidei,  che  de’  Cridiani , bron» 
tolavano,  perch*  Ella  cotanto  (pedo  il  ricevede  j contra  i 
quali  per  quella  innocente  Vergine  io  prefi  la  difclà,.  nè 
edt  potettero  rifpondere  alle  ragioni  addotte  , perocché 
redavan  confuti  co*  fatti  ,eco*;detci  sì  de*  Santi  Padri  ;,che 
della  Chiefa  Sagrofanta.  zCon- 
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2 Cònciofiacofache  giuda  la  Dottrina  di  San  Dìo- 
nìgj  De  Ecclejiaftica  Hierarcbia^  egli  è certo,  che  nella  primi- 
tiva Chiefa  quando  abbondava  il  fervore  dello  Spirito 
Santo  ,'  i Fedeli  dell’ uno  , e dell’ altro  felTo  prendevano 
ogni  giorno  quel  Venerabilifsimo  Sagramento.  Lo  defso 
par , che  affermi  San  Luca  negli  Arti  degli  Apodoli , ove 
molte  volte  fa  menzione  del  frangimento  del  pane  , ed 
una  volta  aggiugne , cunitgaiulta  * il  che  non  può  fe  non 
fé  - del  :Sagra mento  convenevolmente  intenderli . Nèdebbe 
in  alcun  modo  trafcurarlì , ma  più  rodo  con  divozione  di 
cuore  abbracciarfi  la  quarta  petizione  deli*  Orazione  Do- 
menicale , ove  li  chiede  il  Pane  quotidiano, e dello delTo 
Venerabile  Sagramento  s’ intende . In  oltre , per  pruova4i 
<]Uefta'quotiduna  comunicazione  de*  Fedeli la  fagrolàn- 
ta  Madre  Chiefa  pofe  nel  Canone  della  N^efla  1’  Orazio- 
ne per  tutti  coloro,  ! quali  comunicavanfi  infieme. col  Sa- 
cerdote , e non  fenza  miftcrio . SuppUees  , dice , te  roga» 
tnus  Omuifotem  Deus  ;jtée- hoc  perferri  per  marni  SaaSiAn» 
gelt  &c.  c foggiugne:  l/t  qaotquot  ex  hoc  Aitarti  partieipa» 
tnae  SaerofauHum  Filii  tai' Corpus  ^ dr*  Sanguinem  fumpfe» 
rimai  &c:Di  più infegnando  i Santi  Padri,  che  ogni  Fe- 
dele il  quale  di  mortai  colpa  non  lia  macchiato , fe  abbia 
r attuai  divozione  ,,nonfolo  lecitamente  ytna  ancor  meri- 
tevolmente prende  qt»Ho  faiutevolifsimo  Sagramento,  chi 
oferà  di  proibire  ad  una  Perfona  [ che  cridianamente  vi. 
va,  e fantaihente,  che  fpelTo,  e frequentemente  nonac- 
quiftiun.tal  memo?  lo  non  .dubito  punto  , che  non  lì 
facelTe  una  grande  ingiuria  ad  una  nù  Perfonaj!  fe  allor- 
ebè  ella  umilmente  chiede  il  Memoriale  della' Pafsion  del 
Signore  -,  ed  il  Viatico  del  luo  Pellegrinaggio  ,lefolTe  da 
qualunque  Uomo  negato  ì'fe  pure  alcun  non  affennalTe 
contro  a tutte  le  cofe  fopraddetre , non  effer  lecito  ad  ogni 
Fedele’ , quanto-  fi  foglia  perfetto  ^ >0  di  voto  ricevere  fpelTe 
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volte  quel  Sagraménto,  o come  dicono  alcuni , che  non 
conofcono  la  propria  voce  , non  doverfi  ricevere , fcnon 
che  una  volta  l’anno  >maio  fo  più  conto  della  ripugnan- 
za allafagra  Scrittura che. d’ alcuna  probabil ragione . 

3 Ma  per  pruovarc  le  loro  ftolide  propofizioni  al- 
cuni de’  Satrapi  fopraddetti , fpogliati  d’j  ogni  divozione , 
e lontani  affatto  da*  fenticnenti  delje  fagrel  Scritture ad- 
ducono a lor  favore  un  detto  del  Beatifsiaio  Agoffino , 
il  quale  dice)  che. non  loda»  nc  in  alcun  mòdo  vitupera 
il  prendere  ogni  giorno  il  Sagramento  dell’  Eucaridia , qua- 
li dica  queir  eccellentifsimo  Dottore , eh’  è bene  il  pren- 
derlo, ma  che  potrebbe  effer  dannofo  , ed  Egli  però,  il 
lafda  al  Divino  giudizio,  cui  tutte  le  cofe  fon  palefi,  nè 
ardifce  fopra  ciò  profferire  aflolutamente  il  fuo  parere . 
Che  fe  un  tanto  eccellentifsimo  Dottore , anzi  l’ efimio  fra* 
Dottori  non  s' attenta  in  alcun  modo  di  dar  giudizio  fopra 
un  tal  punto,  io  non  fo  veder- con  qual  fronte  coloro, 
che.quì  allegano  le  fue  parole  j prefumano  fopra  aquedo 
formar  giudizio . Onde  a quedo  propofito  mi  fowiene  d* 
una  certa  rifpoda , che  la  defsa  Caterina  fece  una  volta 
ad  un  tal  Vefeovo  , me  prefente  , il  quale  allegava  la 
detta  Autorità  d’ Agodino  contro  a coloro , che  fi  comu- 
nicano, ogni  giorno.  Difse  dùnque  Caterina  : Se  Sant*  Ago- 
ftitto  "OH  li  biajtma , fertbè , o Mefsere  , •volete  •voi  hiafimarli  ? 
Mentre  •voi  allegate  Agojhno  opponete  a Ini.  Oltre  a tutto 
quedo-  il  Santo,  ^ed  inclito  Dottore ;Toraafo  d’  Aquino», 
mentre  qui  muove  il  dubbio , fe  al  Cridiano  Cattolico  da 
giovevole  il  prendere  frequentemente,  od  ogni  giorno  que- 
llo Sagramento , rifponde  , che  il  ricevere  fpeffo  quedo 
Sagramento  accrefee  la 'divozione  di^  chi  ’l  riceve  , ma  al- 
cuna volta  diminuifee  ancora  la  riverenza  > cd  ogni  Fedele 
debbeavere  divozione  , e riverenza  verfo  un  tanto  Vene- 
rabile Sagramento  i onde  fe*  egliconofce,  che  dal  pren- 
derlo 
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Io  ipefle  volte  fì  fcemi  la  riverenza , debbe  per  un  poco 
aftenerfene , acciò  con  maggior  riverenza  il  riceva  . Che 
fé  egli  conofce  non  ifcemaru , ma  accrefcerfi  la  riverenza  , 
debbe  allora  duramente  prenderlo  , poiché  indubitata- 
mente 1*  Anima  ben  difpofta  acquifta  una  Grazia  grande 
dal  prender  quello  mirabile , ed  eecellencirsimo  Sagramen- 
to . Qpefto  è ’l parere,  e la  fentenza  del  Dottor  San  To- 
xnafo  , la  cui  Dottrina  feguitò  Tempre  quella  Santa  Vergi- 
ne , perocché  £lla  fpelTamente  comunicavalì , e pure  alcu- 
na volta  adenevafene  , tuttoché  quafi  Tempre  defideralTe, 
mediante  quel  Sagramento , unirli  allo  SpoTo  Tuo  per  l’ ar- 
dentiTsima  Carità , dalla  quale  era  tirata  a Colui , eh*  Ella 
avea  veduto , ed  amava  , ed  in  cui  perfettamente  crede- 
va , ed  ogni  Tua  affezione  avea  ripolla . 

4 Defìderava  Caterina  alcuna  volta  si  ardentemen- 
«e  di  comunicarTi,che  Te  in  quel  giorno  reda  va  priva  della 
Ta  Comunione  j il  Tuo  corpo  pativa  più , che  Te  da  un 
vei.ie'  ; j dolore  , o da  febbre  Tolse  dato  per  molti  gior- 
ni 'vgliato , ma  tuctociò  procedeva  dall’  afflizione  dell* 
Anima , con  cui , per  liingo  tempo,  IpelTo  la  travagliarono , 
alcuna  volta  i Superiori  indìTcreti  de*  Frati , e alpina  vol- 
ta le  Priore  delle  Suore , e talvolta  ancora  coloro  , che 
più  dimedicamente  concedo  Lei  converfavano  . E queda 
fu  una  delle  cagioni , perch*  Ella  ebbe  maggior  conTola- 
zione  della  mia  Tervitù,  che  di  quella  degli  altri,  che  mi 
precedettero , cioè  perch’  io  proccurava , fecondo  il  mio 
potere , non  odante  qualunque  impedimento  di  coloro  , 
che  voleano  fradornarla  da  ricevere  la  Tagra  Eucaridìa  , 
eh*  ElIa,lìccome  defìderava  ,ottenelTe  la  Tua  confolazione . 
Per  la  qual  coTa  quandunque  l’Anima  Tua  era  accefa  di 
defìderio  della  Tagra  Comunione , ed  io  era  prefente  , Ella 
avea  prefo  pér  codume  di  dire  : FaJre , w m fame  j //afe 
fer  r Amor  di  Dio  il  Cibo  alP  Anima  mia . Quindi  è anco- 
ra , ch'e 
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r«,  che  Papa  Gregoria  XI.  di  felice  memoria  per  fua  fod- 
disfuione  le  concedette  per  Bolla,  eh'  Elia  poteiTe  eleggere 
un  Sacerdote  idoneo , che  l' aifolveflè , e le  minillrafle  la 
fagra  EucarìlVìa , concedendole  ancorai*  Aitar  portatile, af- 
finché  Ella  poteiTe , fenza  licenza  d’ alcun’  altro  , in  qualun* 
que  luogo  udir  la  MelTa  , e ricevere  la  fagra  Comunione . 

5,  Spiegate  in  tal  maniera  quefte  icofe  , un’  altro 
Miracolo  vò  narrare , eh’  a me  folo  fu  moftrato  , non  per 
alcuna  cofa  , che  folTe  in  me  , o da  me  ; ma  perchè  io  te- 
neva il  luogo  di  ConfefTore  da  Lei  eletto',  ed 'era  Mini- 
ftro,  benché  immeritevole  dello  fpelTo  mentovato  Vene- 
rabile Sagramento-,  volle  , com’io  penfo-,  il  Signore  per 
glo  ria  del  fuo  Nome  dare  a divedere  a me  quanto  quella 
Santa  Vergine  lefolTe  grata.  Io  confeffb,  chefe  non  fof- 
fe  r Gnor  di  Dio,  e di  quella  Vergine  Santa  non  conver- 
rebbe a me  riferire,  o fcrivere  sVfatte  cofe,  che.  falvala 
cofeienza , non  pollb  intralafciare.  ^ « 

6 Sappiate  dunque , o Lettore , cui  a*J;!Tp  partico- 
larmente prego  ad  elTere  pio  Interpctre  di  ciò  ,ch’  io  narro, 
che  dipoi  con  quella  Santa  Vergine  noi  fummo  torna- 
ti da  Vignone , accadde , che  ed  Ella , e noi  vifitaflìmo  al- 
cuni Servi  di  Dio  fuori  della  ftefla  Città  per  confolarci 
fcambievolmente  nel  Signore  . Ciò  fatto , il  dì  di  San  Mar- 
co Vangelifta  da  mattina,  tornammo  alla  Città',  edeffew- 
do  arrivati  alla  Cafa  della  fua  abitazione , pafTata  quafi  1* 
ora>di  Terza,  Ella  voltandoli  a me  dilTe.  Ob  fe  fapefle  ^ • 
lairt , qMHto  io  bo  fame  . Ed  io  intendendola  difsi  : iT 
gik  quafi  fajfatM  V ora  di  Celebrare  , ed*io  fon  eotì  latteo  y 
cb'  Mppeua  potrei  difpormi  a Celebrare  . Ciò  intefo  Ella 
per  un  poco  fi  tacque  , ma  dopo  un  breve  fpazio  di 
tempo  ,non  potendo  celare  il  fuo  defiderio,  di  nuovo  difse 
d’avere  una  gran  fame.  Per  la  qual  cofa  io  volli  compia- 
cerle, ed  andando  alla  Cappella,  che  nella  propria  Òifà 

V con 


Digitized  by  Coogle 


*;exPf.  JJ 

S. 


OD  • 

con  licenza  del  detto  Sommo  Pontefice  avea  accomoda» 
ta , purgata  V Anima  per  la  Confefiione  Sagramentale , ve» 
ftii  gli  Abiti  fagri , e , Lei  prefente,  celebrai  la  Mefla  di  San 
.Marco , ed  avendo confagrato  una  piccola  Oftia  per  la  fua 
Comunione  , dipoichè  io  aveva  già  prefo  il  Sagramehto , 
.voltandomi  per  darle  la  generale  alToluzione,  fecondo  il 
coftume  ,,vidi  il  fuo  volto  , come  il  volto  d’un  Angiolo, 
che  mandava  raggi,  e fplendori  , ed  avea  quali  un’  altra 
figura  , in  guifache  io  tra  me  diceva  : Qttefia  non  è la  fac~ 
tia  di  Caterina  . Perlochè  nell’  animo  mio  formai  quella 
propofizione  : Certamente , o Signore , quejia  è la  tua  fedele^ 
€ grata  Spofa.  E quelle  cofe  conliderando  mi  voltai  verfo 
r Altare , e fol  colla  mente  difsi:  Vieni  ^ o Signore  allaSpo- 
fa  tua.  Nè  io  fo  in  qual  modo  penfalfi  a quelle  cofe , ma 
fubito  che  io  ebbi  formato  un  tal  penliero , l’ Odia  fagra 
prima , eh’  io  la  toccalli  , per  fe  ftelTa  fi  molTe  , e venne 
verfo  di  mefficcome  io  chiaramente  vidi]  per  lo  fpazio 
.della  larghezza  di  tre  dita,  e più,  cioè  tanto  finché  arri- 
vò alla  Patena , eh’  io  teneva  in  mano . Ma  io  sì  dal  primo 
fplcndore  del  volto , e sì  ancora  da  quello  fecondo  Mi- 
racolo divenni  così  ftupido  , che  non  mi  ricordo  fe  l’  Odia 
fagra  afeefe  per  sè  medefima  fulla  Patena  , o fe  io  ve  la 
polì:  Ma  certamente  io  credo,  benché  non  olì  alTerirlo, 
che  per  sè  medefima  v’afcendclTe, 

7 Sa  Iddio , e Padre  del  nollro  Signor  GESÙ’  Cri- 
fio  , ed  emmi  Teltiroone , eh’  io.  non  mentifeo.  Che  fe  al- 
cuno non  voglia  predar  fede  a quelli  delti  per  li  miei  man- 
camenti , e per  li  collumi  [ ohimè  ] non  virruofi  , che  feor» 
'ge  in  me  , fi  ricordi  , che. la  Pietà  del  Salvatore  confer- 
ma n e^foftenta  gli  Uomini  ,_ed  i Giumenti,  * e non  folo 
maggiori,  ma  eziandio  a’’  minori  fon  rivelati  gli  Arca- 
ni di  Dio  , e di  più  fia  ricordevole  di  quella  fentenza  del- 
la Verità  , che  dicec  Non  'veiti  avocare  JaJios  j fed  peccatoree 
I . ad 
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ad fcenifetttiam y* dove  a coloro,- che  dirpregiavano  i Pec- 
catori la  fteflfà  Verità  dice  ; Eantes  diate  qaid,e/i  , miferi-  13 

cordiam  'volo , cb*  aon  faenfidum . Con  quelle  feufe , che  a 
.tutti  i Peccatori  convengono , me  folamente  difendo . Mi 
‘perdonino  i Gialli , ed  i Servi  di  Dio  , e fo  che  mi  per- 
. doneranno.,  perchè  i Servi  di  Dio  fono  mifencordioll : 

;Che  fe  gli  altri  mi  giudicano , io  ciò  non  reputo  nulla.  O ^ 
chMo  Iha,  o ch’io  cada ^ il* mio  Signore  dee  giudicarlo.* 

Egli  , che  fa  quand’  io  ripofo,  e quand’ io  forgo  , inchie- 
da , e giudichi , perch’è  il  Padrone  : Egli  fa , ch’io  dico 
il  vero . Nè  voglio  credere , d’  e/Tere  .lèato  ingannato  da 
qualche  illuGone  dell’  Inimico,alla  prefenza d’ un  tantoVc- 
nerabile  , e terribile  Sagramento  j anzi  io  sò^  e fon  cer- 
to , eh’  IO  vidi  r Ollia  Sagratillìma  fenza  elTer  toccata  ^ o 
mollà  da  alcuno,  muoverfi,  e verfo  di  me  venire , men- 
tre col  fol  penliero  io  diceva.  Vieni y 0 Signore  , alla  tua 
Spofa.  Chi  lo  vuol  creder  lo  creda , e lodi  Dio  j chi  non  vuol 
crederlo , io  non  dubito  , che  non  conofea  una  volta  il  fuo 
errore  j e noi  palTiamo  ad  altre  cofeL  £ giacché  io  inco- 
minciai da  quelle, che  a me  folamente  furon  note,aggiugne- 
rò  al  Miracolo  di  fopra  raccontato  un’altro  a mio  parere  n6 
punto  meno  confiderabile  , nè  mcn  degno  d’elTer  tenu- 
to a memoria . Perchè  fe  a me  credafi  , almeno  a coloro  ^ 
che  mi  crederanno  fi  mòftrerà  manifeftamente,  quanto  pia- 
cefse  al  noftro  Signor  Salvatore  1’  ardente  defideno , eh* 
era  nell’Anima  di  quella  Vergine  di  ricevere  quello  Ve- 
nerabile Sagramento.  ConfelTo  tuttavia,  che,  fe  mal  non 
mi  ricorda  , quel  Miracolo  , che  adefso  in  fecondo  luo- 
go racconto , accadde  innanzi  a quello , che  s’ è prima  nar- 
rato , nè  in  ciò  dee  tcncrfi  conto  del  tempo  , purché  ,fic- 
come  accadde,  veracemente  raccontifi. 

8 lo  era  nella  Città  di  Siena , per  obbedienza  dell' 

Ordine  mio^  Deputato  all'  U 6zio  di  Lettore  in  tempo , che 
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avea  avuta  dS  frefco  notizia  di  quefta  Santa  Vergine  , e 
proccurava  quant'  io  poteva , come  di  fopra  è detto , con- 
loiarla , fecondo  il  mio  potere,  intorno  al  ricevere  quello 
Sagramento . Perchè  quand*  Ella  volea  accollarfi  al  Sagra- 
mento,  con  maggior  fidanza  a me,  che  agli  altri  Frati  dell* 
Ordine  mio  ricorreva . Avvenne  una  mattina,  che  defide- 
rando  Lei  di  prendere  il  Venerabile  Sagramento,  i dolori 
del  fianco , e V altre  fue  confuete  afflizioni  corporali  gran- 
demente la  travagliarono  , ma  perciò  non  s*  intiepidiva 
punto  il  fuo  defiderio , e fperando , che  quelle  afflizioni 
dopo  qualchè  intervallo  di  tempo  cefTerebbono  , mandò 
da  me  una  delle  fue  Compagne  , mentre  nell*  ora  della 
MefTa  io  entrava  in  Chiefa , e mi  difTe . Caterina  vi  pre- 
ga j che  indugiate  alquanto  a celebrare  la  vojlra  Mejfa  ^fercb* 
Ella  ora  è grandemente  travagliata , e in  tutti  i modi  vorreb- 
be Jlamattina  ricevere  tl  Sagramento  : Alla  qual  cofa  volen- 
«ieri  confentendo  andai  al  Coro  , e compito  tutto  1’ 
Oficio  Conventuale  , ancora  afpettai . Ma  la  Vergine  de’ 
Signore,  non  faperdo  io  nulla , circa  all*  ora  diTerza,  ven- 
ne alla  Chiefa  per  adempiere  il  fuo  fanto  defiderio  , ma 
le  fue  Compagne confiderando  ,che  l’ora  era  tarda  ,e  fa- 
pendo  , che  quando  comunicavafi , tre , o quattro  ore , o 
più  flava  in  Eftafi  , nè  da  quel  luogo  poteva  muoverfi  ,e 
però  era  neceflario  , che  nel  tempo , che  fecondo  il  folito 
chiudevafi  la  Chiefa  , ftcllc  aperta  ( della  qual  cofa  alcuni 
Frati  ignoranti  più  volte  mormorarono , e mormoravano  ) • 
le  perfuadevano , che  quella  mattina  non  fi  comunicaffe , 
affinchè  i Frati  , che  mormoravano  non  reftalTero  però 
■ fcandalezzati 'j  e Caterina, ficcome  Ella  era  tutta  umile, c 
difcrcta,  non  avendoardire  di  loro  contrariare,  affentl,  ma 
per  lo  defiderio  , eh’  avea,  ricorfe  al  folito  rifugio  dell* 
Orazione,  e poflafi  ginocchiono  preflb  a una  certa  pan- 
ca, ch’era  quali  appiè  della  Chiefa,  cominciò  con  accefq 
- i cuore 
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cuore  a pregar  lo  Spofo , affinchè  (iccome  Egli  aveale  in«' 
fufo  graziofamente  quel  defiderio , così  per  sè  medeHino 
Egli  il  compilTe, dacché  tanto  non  poteva  ottenere  dagli’ 
Uomini . 

10  Allora  1’  Onnipotente  Iddio  , che  mai  non  di- 
fprezza  i defidérj  de'  Servi  Tuoi , non  folo  mifcricordiofa» 
mente,  ma  anche  mirabilmente  efaudì  lafuaSpofa,  cioè 
neirinfrafcritta  maravigliofa  maniera.  Io  dunque  di  tutte 
quelle  cofe  nulla  affatto  fapea , ma  penfava , che  Caterina 
folfe  ancora  in  Cafa  di  Tua  propria  abitazione  , quando 
dopo  aver  deliberato  di  non  comunicarfì  , una  delle  Tue 
Cofinpagne  venne  da  me  ,che  ancora  afpettava  inChiefa, 
c dille:  Caterina  dice  ^ che  celebriate  quando 'vi  pace  ^perchè 
Ella  non  pub  oggi  comunicarjt.  Ciòintefo  , andai  alla  Sagre- 
ftia , e vellito  de’  fagri  Paramenti  m’ accollai  ad  un'  Alta- 
re verfo  la  parte  fuperiore  di  quella  Chiefa , che , s' io  non 
m’inganno,  è chiamato  col  nome  di  S.  Paolo  Apollolo,e 
cominciai  fecondo  il  folito  la  MelTa  ì ma  Caterina  era  da  me 
dillante  quant’  è la  1 unghezza  di  quella  Chiefa , ed  io  del  tut- 
to ignorava , eh’  Ella  rolTe  allor  nella  Chiefa . Ora  volendo 
io  dopo  la  Confagrazione , e l’Orazione  Domenicale,  fé- 
condo  i Riti  Ecclclìallici , rompendo  l’ Odia  fagra , divider- 
la prima  in  due  parti , e poi  1*  altra  in  altre  due  parti  ,nel  pri- 
mo rompimento  fi  fecero  non  due  fole  , ma  tre  parti , cioè 
due  grandi,  ed  una  piccola  , ma  quella  ancora  sì  grande , eh*; 
io  non  dubito  punto , che  vi  folTe  il  vero  Sagramentol.  Que- 
fta  Particella  faltò , vedendo  me, e diligentemente  olTervan- 
do,  di  là  dal  Calice,  fopra  cui  io  rompeva  l’ Odia , come  fuol 
farfi , e parve  a me , che  cadelTe  fopra  il  Corporale , poi- 
ché chiaramente  io  vidi , che  non  lungi  dal  Calice  feende* 
va  alla  parte  inferiore  verfo  il  Corporale , ma  in  elfo  io 
non  potei  mai  vederla. 

1 1 Pertanto  penfando  io , che  a cagione  della  bian- 
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chezza  del  Corporale  nonpocefli  difcernere  quella  bianca 
particella  , fegukai  a ron^re  1*  altra  parte  dell'  Oftia , e 
detto  X Agmts  Dei,  e pre(o  il  Corpo  dei  Signore  , tofto 
eh'  io  ebbi  la  mano  deftra  fpedita,  la  ftefi  al  luogo  del  Cor- 
porale d*(^tre  Calice,  doveavea  veduta  diete  la  det- 
ta Particella , ma  toccando  colle  diu  , e palpando  di  qult , 
e di  là  pel  Corporale  , non  vi  potei  trovar  nulla  j onde 
afflitto  internamente  dal  dolore , compii  l’ altre  cole  , che 
dovean  compirfì:  Perfezionato  il  Sacrifìcio  cerco  di  nuo- 
vo , toccando , e palpando  infìeme  tutto  il  Corporale  da 
ogni  parte , ma  nè  colla  villa , nè  col  tatto  potei  trovare 
alcuna  cofa , ancorché  diligentemente , e per  buona  pez- 
za io  cercai . Per  la  qual  cofa  fatto  più  mefto , e dolen- 
te , quafi  fino  alle  lagrime , determinai  di  finir  la  MefTa  per 
cagione  de’  Secolari , che  v’  eran  prefenti , e quelli  parti- 
tifi  cercar  di  nuovo  con  ogni  diligenza  quella  Particella 
per  tutte  le  parti  dell’Altare.  Ciò  fatto , e partiti  coloro, 
cercai  non  folamente  fui  Corporale , ma  per  tutte  le  parti 
dell’  Altare  minutamente  da  ogni  lato,  nè  alcuna  cofa  po- 
tei difcernere  fomigliance  in  alcun  modo  alla  detta]  Parti- 
cella  . E perchè  dirimpetto  a me  eravi  una  gran  tavola 
coir  Immagini  d’ alcuni  Santi  , io  non  potea  fofpettare  , 
chela  fpelTo  mentovata  Particella  folTe  potuta  per  quella 
via  ufcir  da’  termini  dell’  Altare  , avvegnaché  io  1’  avelli 
chiarifsimamente  veduta  verfo  la  medefima  via  a me  op- 
pofta  faltare , e feendere  . Ma  per  maggior  ficurezza  cer- 
cai per  le  parti  di  fianco  , e fccfi  ancor  fin’  a terra  , dili- 
gentemente, e attentamente  di  quà,edi  là  cercando , ma 
nulla  trovofiTi . Perlochè  tutto  anfio  penfai  a configliarmi 
fu  quella  cofa  col  Priore  di  quel  Convento , eh’  io  fapc- 
va  elTer’  Uomo  dotto , e timorato  di  Dio  , onde  coperfi 
diligentemente  l’Altare,  e chianutoil  Sagreftano  , gli  co- 
mandai, che,  finché  io  tornalfi , non  permetcelTe  ,cheal- 
i . . cuno 
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euno  s'accoilaflTe  a quell*  Altare.  E cos\  tutto  afflitto , ed<r 
anGo  tomai  alla  Sagreftia , e depoil  le  fagce  vefti  » deter* 
minando  d’ andar  fubito  a trovare  il  Priore  , e di  feguita. 
re  il  Tuo  conGglio . ' i • 

XI.  Ma  fubito , che  de*  fagrì  Paramentifui  fpogli*» 
Co , venne  un  certo  Priore  dell*  Ordine  di  Certofa  a me 
noto , e per  grande  amicizia  congiunto,  pregandomi , di* 
io  facefll  in  tal  modo  , eh*  e’  potefse  parlare  colla  Vergi- 
ne Caterina . Ed  avendogli  io  detto , che  afpetcaire  un  po- 
co Gnch’io  rpediffl  un  ceno  negozio  , ch’avea  da  far  col 
Priore  , rifpofe  : Oggi  è gtomo  di  digimiu  ftdemte  ytd  è m» 
cejfario  , che  feM^a.  indugio  io  ritorni  ni  Motuijhrio  y » , come 
tu  fai  y io  fon  lontano  per  tante  miglia  dalla  Ciudi  non  tardar 
per  jimor  di  Dio  , poiché  per  ijlimolo  di  Cofeienspa  io  fon  co^ 
fretto  in  tutt'  i modi  a parlare  con  Caterina  ,'C\ò  intcGo  diffl 
al  Sagre  (lano  : Non  ti  partir  di  qnì , cafiodendo  , com'  ho  detto 
qnejl'  Altare  , finché  io  tornerò  ; e cosi  col  detto  Priore  an- 
dai alla  Cafa  dell*  abitazione  di  Caterina.  Ma  coloro,  che 
erano  in  Cafa  diifero , eh’  Ella,  già  un  pezzo  fa,  era  andata 
alla  Chiefa  de*  Frati , e quivi  ancora  fi  tratteneva.  Udito 
quello  reftai  maravigliato , e tornando  collo  delTo  Priore 
alla  detta  Chiefa , trovai  le  fue  Compagne  nella  parte  in- 
feriore della  medeGma  Chiefa  , alle  quali  avendo  doman- 
dato ove  foife  Caterina , mi  fu  rifpofto , eh*  Ella  era  qui- 
vi appoggiata  colle  ginocchia  piegate  fopra  una  cerca  pan- 
ca , ed  era  in  ElbiG  , fecondo  la  Tua  coffumanza  . Ma  io , 
che  fentiva  fempre  la  puntura  nel  cuore  per  1*  accidente , 
che  m*  era  oceorfo  , le  pregai  , che  adoperalTero  ogni  dU 
Iigenza  per  nfvegliarla  , perchè  noi  aveamo  gran  ^etta . 

13  Ciò  ellendo  fatto,  e'I  detto  Priore,  ed  io|ef- 
fendoci  polli  a federe  , ed  a parlare  infieme  colla  Santa 
Vergine , io , che  dalla  fpina  del  dolore  era  internamen- 
te agiuto,  raccontai,  prima  fegretamente  in  poche  paro- 
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lè  a Caterina  il  cafo , che  m’ era  avvenuto  ] e *1  dolore  ; 
che  fofferiva , cd  Ella  fubito  fonidendo  un  poco  , ficco- 
me  fapevole  d’ ogni  cofa , rifpofc  : Noa  avete  voi  cercato 
per  tatto  ? E rifpondendo  io , che  sì  , foggiunfe . Perchè 
dunque  avete  voi  perciò  conceputa  tanta  trifie^^a  ? E dette 
quelle  parole  non  potè  contenerfi  , che  di  nuovo  alquan- 
*to  non  forridelTe.  La  qual  cofa  io  attentamente  notando, 
mi  tacqui , finché  il  Priore  antidetto  diffe quel,  che  volea, 
ed  ebbe  da  Lei  la  Tua  rifpofla  , e fi  partì  . Io  allora  alle- 
gratomi per  la  prima  rilpofta,  e fofpettando  di  ciò , che  era , 
difsi'.  Veramente  , o Madre  ^ io  penfo , che  tu  fii  quella , che  bai 
■portato  via  la  Particella  deìF  OJlia  mia  , Ed  Ella  con  rifo 
diffe  ; Mon  date  a me  ^ Padre , qaejla  colpa , ma  fappiate , eh'  è 
fiato  un  altro  : lo  non  fono  Slata  j ma  nondimeno  vi  dico  , che 
',  'voi  non  troverete  quella  Particella  . Allora  io  la  coilrinfi  a 
fvelarmi  chiaramente  tuttociò , che  di  quello  cafo  Ella  fa- 
peva  j Ed  Effa  : Mon  vi  pigliate  alcuna  trijlet^ra , o Padre , 
per  quella  Particella  ^perocché  a dirvi  il  vero^  ficcomeaCon- 
feffore^  e Padre  . Spirituale  ^ la  fiefsa  Particella  fu  a me  porta-^ 
tu  ^ ed  io  y porgendola  G E SU'  Crtjlo , la  prefi  ; avvegnaché 
von  volendo  le  mie  Compagne , che  io  per  quella  mattina  mi  co~ 
municafsi , ajfin  di  togliere  ad  alcuni  /’  occafione  di  mormorare. 
Me  volendo  io  contriflarle  per  cagion  dello  f condolo  altrui  , ri- 
eorfi  al  mio  henignifsimo  Spofo , ed  Egli  perfonalmente  apparen- 
domi ni  offerfe  per  fua  mifericordia  quella  Particella  a voi  Col- 
ata , ed  io  dalle  fagrati  fa' me  fne  Mani  la  ricevetti  . Rallegra- 
tevi dunque  in  Lui,  poiché  nulla  di  male  v è accaduto  , ed  a 
me  è fiato  fatto  in  quello  giorno  un  tì  gran  dono  , eh'  io  vo- 
glio  per  tutto  il  dì  cantar  lodi e render  grafie  al  Salvatore, 
■Ciò  intefo,  la  mia  triflezza  convertiffi  in  gaudio  , e reflò  tal- 
, mente  alTicurata  la  mente  mia,  ch’io  non  poteva  più  du- 
bitare . 

14  In  tanto  io  conferiva  meco  fteffo , c diceva  ; Mon 
. . l ho  io 
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bo  io  •teSuto  cbiarmncnte  quella  Particella  cader  [opra  7 Corpo- 
ralc  ? E pare  nel  Corporale  ma  bo  mai  potato  •vederla . Ivi  non 
era  , nè  poteva  effere  alcun  fiato  di  vento , ejfendo  P Altare  per 
ogni  parte  cbiufo , e non  fpirando  allora  alcun  vento  nè  dentro  , 
me  fuori  ; che  fe  pure  fpirato  fo(fe  , avrei  certamente  veduto 
qterf»  qual  parte  andajfe  quella  Particella  , mentre  io  attenta- 
mente voltava  gli  occhi  a lei  , ed  ora  non  foffiando  alcun  ven- 
to piccolo  , 0 grande  , io  la  vidi  fcendere , ed  al  luo^o  , ove  fcen- 
dea  ^diligentemente  ofiervai ^ ma  nello  fcendere  fu  tolta  in  tal 
modo  a^i.  occhi  miei  .,  che  nè  in  quello  , nè  in  altro  luogo  , io 
non  potei  giammai  ritrovarla  ^ancorché  tre  volte  io  P abbia  con 
tanta  diligenza  cercata  j che  anche  un  granello  di  fenapa  fareh- 
hefi  dovuto  trovare , -Io  confiderava  ancota  , che  dicendo 
a Caterina  , che  in  grand’  amarezza  d'  animo  io  mi  mio- 
vava , Ella  non  moftrò , co.ne  foleva , alcuna  compaffione  , 
anzi  forrde,  e dicendole  io',  che  avea  perduta  una  certa 
Particella  dell’  Odia  confagrata  , Ella  niente  commofsa, 
coll’iftefso  volto  incontanente  foggiunfe.TSTow 
diligentemente  cercata  , e non  avete,  potuto  trutvarla  ? Perchè 
dunque  di  ciò  vi  rattriflate  ? Da  queftì  -,  e da  moltiflimi  al- 
tri mdizj  ,'c  contrafsegni  fu  la  mia  'mente  in  talgilifa  certi- 
ficata , che  in  certo  modo  io  fui  collretto  a deporre  in- 
fieme  la  t'riftezza,  c la  follecitudme  di  cercare.  Tanto  ho 
qui  fcritto  di  quelle  cofe  nuraTÌglìofc',  le  quali  ( efseadone 
io  confapcvole)  pe’  meriti  di  quella  fagra  Vergine  ope- 
rò il  Signore  intorno  al  Venerabile  Sagramento,  affinchè 
con  giufto  rimprovero  d’ingratitudine  , o di  negligenza 
io  non  poteffi  elser  riprefo  da  Dio  ,o  da  gli  Uomini . Ma 
palfiamo  adefso  ad  altre  cole  ; che  da  altri  intorno  alla  llefsa 
materia  ho  intcfe.’- r i ' ' 

• i f Mi  raccontarono  molte  pcrfone  dell*  uno  , e 
deir  altro  fef&o  drgnifsime  di  fede  , le  quali  alcune  volte 
furono  prefenci  alla  MeTsa-jaUorchè Caterina  ricevea  que- 
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fto  Sagramento  , che  chiaramente  vedevano  l’Oftia  fagra 
volar  dalle  mani  del  Sacerdote , e volando  entrare  nella 
bocca  di  Lei , ed  anche  [come  dicevano  ] dalle  mie  mani , 
quando  1*  Odia  confagrata  io  porgevale  ^ Ed  io,  per  veri- 
tà, di  quello  non  mi  W chiaramente  avveduto , ma  bea 
fentiva  Tempre  lo  flrepito,  che  TOllia  fagra  faceva  allor- 
ché entrava  nella  bocca  di  Lei  > come  Te  una  pietruz^ 
fofse  data  da  lontano  nella  Tua  bocca  violentemente  get- 
tata . Ma  Frate  Bartolomeo  di  Domenico  Profefsore  della 
fagra  Scrittura , ed  ora  Priore  Provinciale  della  Provin- 
cia Romana  dell'Ordine  mio,  dice  ancor  egli,  che  quan- 
do la  comunicava  fentiva  nelle  due  dita  , con  coi  l’ Odia 
fagra  teneva , farli  una  cerca  violenza  , ed  efsa  quaG  per 
forza  ufeire  dalla  fua  mano  ì dalle  quali  cofe  tutte  fi  viene 
ad  incendere  , che^non  parlavano  fuor  di  propofito  colo- 
ro , i quali  afserivano  sè  veder  l’ Odia  fagra  volando  en- 
trare nella  bocca  di  Caterina . Concuctociò'K)  non  ardifco 
tfserire , nè  pur  negar  quelle  cofe , ma  la  diferezione  del 
divoto  Lettore,  confiderati  i fondamenti  delle  grazie  fopra 
raccontate , giudichi  ciò , che  di  tali  cofe  debba  crederli . 
Molte  altre  cofe  fonofi  narrate  di  fopra , che  farebbe  fo- 
perchio  replicare , e però  qui  facciam  line  alle  cofe  ma- 
ravigliofe , che  intorno  a quello  Sagramento  àdivennero , 
e brevemente  difeorriamo  de*  miracoli,  accaduti  ciccale 
Reliquie  de*  Santi , affinchè  pofsiamo  a quella  feconda  Par- 
te por  fine. 

i6  Fu  rivelato  a quella  Santa  Vergine  ,ficcome  Ella 
flefsa  si  a me  , che  ad  un*  altro  fuo  Confefsore  fegreta- 
mente  feoprì  , eh’  Ella  nel  Regno  de*  Cieli  infieme  colla 
Beata  Suor’  Agnefa  di  Montepulciano , e nello  llefso  gra- 
do dovea  efsere  collocata  , ed  Efsa  aver  Compagna  della 
Beatitudine  fempitema.  Quindi  è,  che  Caterina  defidera- 
•va  con  tutto  il  cuore  di  vifitare  le  fue  Reliquie  , per  ri- 
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cevere  in  quefta  vita  la  prima  caparra  di  quel  perpetuo  con- 
forzio,  che  feco  dovea  avere  nell* eterna.  Ma  acciocché 
ignorando  voi , o Lettore , la  fantità  di  detta  Santa  Vergi*. 
*ne  Agnefa  non  vi  lìa  tolto  1*  intendere  i miracoli , che  di 
fotto  fi  debbon  contare , voglio , che  voi  Tappiate  ,che  men* 
tre,  per  1*  Obbedienza  del  Tagro  Ordine  mio,  io  dimorai  per 
tre  anni , e più , in  grado  di  Rettore  apprefso  il  Monifterò 
dove  il  Tanto  Corpo  della  fteflTa  Vergine  AgneTa  ripoTa  , 

10  compofì  da  alcune  Tcritture  , che  vi  trovai , e dalla  re* 
lazione  di  quattro  Suore , che  Turono  Tue  DiTcepole , ed  an- 
cora Toprav  vive  vano , compofì , dico , nel  tempo  della  mia 
poventù  la  Tua  Leggenda  > e con  poche  parole  per  voftri. 
informazione  inTerirò  in  quello  luogo  un  compendioTo  rac- 
conto della  Santità , e delle  Virtù  Tue . Sappiate  dunque  , 
che  quella  Vergine , tuttoché  non  fìa  Tcritta  nel  Catalogo 
de’  Santi , fu  nondimeno  con  tanta  Grazia , e con  tante 
benedizioni  prevenuta  dalla  Divina  Clemenza , che  quan- 
do Ella  nacque  furono  chiaramente  veduti  da  tutti  i circo- 
fianti  alcuni  Tplendori  nella  CaTa , dove  la  Madre  parto- 
riente abitava , i quali  mirabilmente  apparendo  , e dopo 

11  Tuo  naTcimento  ceifando , rooftrarono  a coloro , ch’eran 
preTenti  di  quanto  merito  apprelTo  Dio  dovellè  elitre  quel- 
la Fanciulla  , che  allor  naTceva . Finalmente  ìnciaTcuna  età 
Tua  , ornata  Tempre  , ed  infìeme  accreTciuta  di  Tmgolarì 
Virtù  fabbricò  due  Monafìeri  di  Vergini , nel  fecondo  de* 
quali  ora  ripoTa,  dove  ancor  vivente  per  molti , e grandi 
miracoli  fu  chiara  , i quali  dopo  la  Tua  morte  furono  mol- 
tiplicati , e più  apertamente  paleTati . 

17  Tra  gli  alti  miracoli  , che  dopo  la  Tua  morte 
occorfero , uno  fù , ed  è , che  il  Tagro  Tuo  .Corpo  Vergi- 
nale non  fu  in  alcun  luogo  fepolto  , e pure  ancora,  non 
fenza  gran  miracolo,  fì  mantiene  intero . ConciofiacoTache 
volendo  i PaeTani  ,a  cagion  de’  miracoli , che  in  vita  avea 
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operati  imbalfìmare  il  Tuo  Corpo,  acciòccTiè  intero  più  lun« 
gamente  fi  cònfervalTe,  cominciò  incontanente  ad-ufcire 
a goccia,  a goccia  dalle  lire  nùtà  delle  Tue  mani,  e de*  pie» 
di  nn  preziofìHìmo  liquore , che  raccolto  dalle  Suore  con* 
fervafi  ancora  in  un  vafodi  vetro, e (i  molira  al  Popolo, 
ed  ha  il  color  del  Balfamo , ma  di  maggior  valore  io  lo 
ftimo  . Cosi  voile  mpfirare  1’  Onnipotente  Iddio , cHe  il 
(agro  Verginal  Corpo  d*  Agnefa  , che  da  fe  fteflb  mira- 
coloiamente  , e foprannaturalmente  produceva  Balfamo, 
non  abbifognava  di  Balfamo  naturale . Di  più  nell’  ora  della 
Aia  morte, che  feguì  nel  filenzio  della  notte,  i Bambini- 
deli’  uno  , e dell*  altro  feflTo  , che  giacevano  ne*  letti  de* 
Genitori , gridarono  . Suor  Agnefa  è «fetta  adejfo  di  •vita  y 
ed  è Santa  in  Cielo.  ^ fattoli  dì , una  gran  turba  di  Vergi- 
nelle Bambine  , per  voler  folodi  Dio , A ragunò  infieme , 
non  volendo. ammettere  tra  loro  alcuna  Donna  , e pro- 
cacciatefì  le  candele  , andarono  in  Proceliìone  colle  iief- 
fe  candele  accefe  al  fuo  Monafterio  , facendo  un*  offer- 
ta Verginale  aduna  Vergine.  Molti  altri  Miracoli  operò 
il  Signore,  per  quella  Vergine  Santa,  al  cofpetto  dì  tutto 
il  Popolo  di  quella  Terra  , laonde  da  tutti  gli  abitanti  A 
rinnuova  ogn*  Anno  con  ifpczialc  onore  la  Aia  memoria  , 
c coir  offerta  di  molti , e gran  Ceri , divotifllmamente  A 
celebra.  • ' . 

i8  Volendo  dunque  Caterina , le  cui  gelle  prefen- 
temerrte  raccontiamo  , andare  a vedere , e venerare  mfie- 
me  quefto  Corpo  Verginale , domandò  prima , come  per- 
fetta Agliuola  d’ Obbedienza  , congedo  da  me  , e da  un* 
altro  Confelibre  , ed  ottenutolo  , noi  la  feguitammo  per 
veder  la  Ane,  c per  vedere  fe  1’  ÀltilAmo  alcun  Miracolo 
operaffe  nella  congiunzione  di  quefte  sì  elette  Vergini  SpoA; 
Aie  ,Accome  poi  feguì  .Imperocché  innanzi,  che  noi  Frati 
Confeffori  di  Lei , che  la  leguivamo  , arrivalTimo  a quel 
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luogo , Caterina  e (Tendo  già  arrivata  entrò  fubito  nel  Chio*. 
firo  del  Monafterio , ed  accoftoffi  divotamente  al  Corpo 
della  Vergine  Agnefa  , eflendovi  prefenti  quafi  tutte  le 
Suore  del  detto  Monafterio  , e le  Suore  della  Penitenza 
di  San  Domenico , che  V accompagnavano  , ed  eifendoli 
pofta  inginocchione  a*  Tuoi  piedi,  e cominciando  a china* 
re  il  capo  per  baciarli  divotamente,  quel  fagro  Corpo  di* 
fanimato,  che  dovea  badarli , alzò  un  piede  in  alto  ,veg- 
gendo  Tutti,  ed  a Lei,  fenza  farle  ofFefa,  il  porfe  . La  qual 
cofa  olfenrando  Caterina , maggiormente  però  umiliando^ 
fi  più  fi  chinò  , c cosi  il  piede  della  Vergine  Agnefa  al 
luogo  primiero  appoco  appoco  fi  ridulTe  ì ed  io  qui  con- 
fideratamente  oflervo  , che  la  Vergine  Agnefa,  non  lenza 
mifterio,  un  fol  piede  alzò  per  cagton  deglMncreduli  ,*  poi* 
chè  fe  amendue  i piedi  aveife  alzati  , fi  farebbe  potuto 
credere  in  un  Corpo  difanimato , e intirizzito , che  da  qual* 
chè  inchinamento  a cafo  fatto  nella  parte  fupenore  del 
medefimo  Corpo  le  parti  inferiori  naturalmente  ',  o,  acri- 
dentalmente  per  fe  ftefse  fi  fofsero devate  in  alto:  Mà 
ora  alzandoli  un  fol  piede  chiaramente  fi  moftra , che  ciò 
fi  fece  per  Divina  Virtù  fopra  ogni  natura  , nè  alcun  fin* 
gimento  vi  potè  intervenire  , 

' 1 ^ ' Mà  non  fenza  ragione  ho  determinato  di  fram* 
mettere  qui  sì  fatte  cole  % imperciocché  elfendo  noi  ( che, 
come  s’  è detto  , feguitavàmo  Caterina  ) arrivati  il  di  fe* 
guente  a quel  luogo,  udimmo  la  fama  del  Miracolo,  che 
loSpofo  delle  Vergini  per  li  ineriti  dell’ una, c dell’altra 
Vergine  avea  operato,  ma  trovammo  inficme,che  alcu* 
ne  Suore  del  Monifteró,  benché  poche,  alla  cui  prefen* 
za  era  fiato  fatto  il  Miracolo  , calunniavano  all’  ufo  de’ 
Farifei  l’ Opera  di  Dio  , dicendo . In  Bcel^ebub  princife  Dx- 
moniorum  Perla  qual  cofa  io  , che  dal  Priore  Pro- 
vinciale di  quella  Provincia  avea  ricevuta  l’ autorità  fopra 
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quel  Monafterio’,  ragunai  tutte  le  Suore  in  Capitolo, fe- 
condo la  coftumanza  dell’ Ordine , facendo  diligentemen- 
te Tefame  del  detto  Miracolo,  fotto  precetto  di  (anta  Obbe- 
dienza .•  Quindi  avendo  tutte  quelle  , che  v’  erano  fiate 
pre  Tenti,  confelTato  il  Miracolo,  una  ne  chiamai  dinanzi  a 
me  di  quelle , che  più  calunniavano,  domandandole  fela 
cofa  fofse  in  tal  modo  accaduta,  ficcome  l’ altre teftimo- 
jiiavano  y ed  ella  fubito  fpontaneamente  confeTsò  alla  pre- 
fenza  di  tutte , che  così  era  avvenuto^  jìccomer  altre  di- 
<C9Vano  » ma  voleva  interpetrarc^,  che  intenzione,  della 
(Beata  Vergine  Agnefa.  Coffe  fiata  tutt’ altra  da  quella,  che 
noi  credevamo . lo  le  rifpofi  : Carifsma  Sorella , »o/  non  ricer~ 
fhiaofo  da  te  alcuna  cofa^  intorno  ftlP  tnten^one  Ì‘  Agnefa  , 
foifhè  fappiàmo'y  ehe  tu  non.  fei  nè  fua  Conji^iatrice  , ne  fua 
Segretiera  y tna  folamente  domandiamo  ^ fe  'vedefti  quella  mi- 
racolofa  ele^a^tone  del  piede  y -e  dicendo  Ella  , che  sì  , per 
la  calunnia  , eh’ Ella  avea  profferita  , le  diedi  la  peniten- 
za, alla  quale  d zelo  df  Dip  j.e  la.cpnvenienzadi  dar’ efem- 
pio  all’ altre  m’  indiuffc  y onde.più'jicuramente- ciò.ho 
Icritto.  ' < ' :•  ^ ’l  ! • 

io  Del  rimanente  dopo  alcuno  fpazio  di  tempo 
tornando  di  nuovo  la  ficfsa  .Vergine  Caterina  al  Mona- 
fieno  della  Beata  Agnefa',  per  collocarvi  a fcrvire  i’iAltif. 
fimo  due  fue  Nipoti  cioè  figliuole  d’ un  fuo  fratello  car- 
nale , vifitando  idi  nuovo  il  Corpo  della  Vergine  Agnefa  y 
ricevè  un  nuovo  Miracolo.,  che  inverun  conto  non  dee 
paffarfi  con  filenzio  Venne, dunque  Caterina  al  Mona- 
fteriò  fpeffaméntè  mentovato  , e , ficcome  la  prima 
volta  avea  fatto  / lofio  che  fu  entrata  nel  Monafte rio , an- 
dò a vifitare  il  Corpo  Verginale  d’  Agnefa  , e.  la  feguita-, 
rono  le  fue  Compagne , che  con  efso  lei  erano  venute  , 
cd  alcune  delle  Suore  del  Monafterio  . Qiiando  fu  arri- 
vata al  Corpo  non  fi  pofe,  come  la  prinu  volta,  a’ piedi, 
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ma  al  Capo  tutta  allegra  accoftoffi  , volendo  forfè , fic- 
come  tutta  umile  sfuggire  il  miracolofo  alzamento  del 
piede,  o le  fovvehne'per  avventura  di  Maddalena  , che 
fparfe  la  prima  volta  T unguento  a’ piedi  del  Signore  , mk 
la  feconda  fopra  il  Capo  di  Lui , che  fedeva  a Menfa  , il 
versò.  Giunta  al  capo  pofe  la  fua  faccia  fopra  le  copertu- 
re di  fera  , c d*oro  , che  ivi  fono  fopra  il  volto  d’ Agne- 
fa  , e così  per  buona  pèzza  G trattenne  ; ma  dopo  quaìchè 
dimora  voltandoG  uniilrnente  e tutta  lieta  a LilaTua  Corri- 
pàgnà  , e Cognata,  la  quale  ancor  vive , ed  era  la  Madre 
delle 'fanciulle  ,ch’avea  condotte  , dilTc:  Perchè  mnojfrr^i 
tu  il  ' che  et  fi 'manda  dal  Cielo}  Perchè  fietenjoi  cose  in- 
^ratìfT  Alla ''qual  voce' e Lifa  altre  alzando  *gH  occhi 
in  alto  y videro  una  bianchifsrma  ^ e minutifsima  Manna, 
che  a guifa,di  pioggia  f^endea  dall’alto  in  tanta  abbon- 
danza-,che  copriva  il  Corpo  d’  Agnefa  , c la  Vergine  Ca- 
terina , e. tutte  l’altre»  ch’eranb  preferiti ^‘tàlmentechè là 
predettà  Lifa  empilTi  le  mani  di  qué^  granelli  I Mè  fènzù 
cagione  apparve' quefto  Miracolo  trilquel  luogo;  peroc- 
ché alla  Vergine' Agnéfa  , mentre  vivea  ; era  llató  fami- 
gliaré  quel  miracolo  della  Manna  f che  pipvea  fopra  di 
Lei,  c mafsimamentè  mentre  Ella  orava.,  dimodoché  ^èf- 
fe volte  le  Fànciulle  , dh’ e Ifa- educava  pél  Sigri'orc  , non 
fapendoii  Mitlerio,e  veg’gendo  quand’  Ella  forgeva dall’ 
Orazione  il  fuo  mantello  imbiancato  , lo  vollero  fcuotere, 
ma  da' Leé modeilrmente  impedire,  fi  ridavano,  ficcomc 
nella  fua  Leggenda  tri i ricordo  avere  fcritto.  Sapendo  duri- 
qne  la  Vergine  Agnefa  , che  la  Vergine  Caterna:  dovea 
e'.serle  Compigna  nel  Cielo , cominciò  con  quel  Miracolo 
a Lei  cónfueto  a farle  fi  Compagna  , ed  infieme  onorarla 
in  Terra.  Nè  fenza  ragione  > poiché  quella  Manna  colla 
bianchezza,  e colla  piccolezza  de’  grani  moftrava  a colo- 
ro, che  intendono,  la  Purità,  e r Unii!  tì,  le  quali  due  cofe 
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in  ambedue  quelle  Vergini  fingolarmeme  rifplendettero; 
ficcome  a me  principalmente  è manifeftp  per  la  Leggen- 
da dell’  lina , e dell’  altra , la  quale  non  per  li  miei  meriti  , 
ma  per  pura  mifericordia  del  Salvatore  , fecondo  la  gra« 
zia  concedutami , ho  fcritto . 

ZI  Di  quello  Miracolo  furono Teftimonie  tutte  le 
fue  Compagne , fra  le  quali  Lifa  ancor  fopravvive  , e più 
Suore  del  Monafterio,  le  quali  tutte  a me  , ed  a’  Frati, 
che  meco  erano,  teftificarono  così  eflere  accaduto  , nar- 
rando , ed  afferendo  aver  ciò  veduto  . Molte  di  quelle 
già  palTarono  da  quella  vita,  ma  la  loro  tellimonianza  an- 
cor vive  tanto  apprelTo  di  me , quanto  apprelTo  qUe’  Fra- 
ti , che  allora  furono  meco , ed  ancor  vivono  . In  oltre 
Lifa  della  Manna , che  raccolfe  raoftrò , c diede  ancora  a 

Parecchi  perfone.  Molte  altre  cofe  raaravigliofe  manife- 
ò Iddio  per  la  foa  Spofa  , mentre  Ella  era  ancora  fra 
noi , le  quali  non  fono  fcritte  io  quello  Libro , e quelle 
xì  fono  fcritte  per  onore  , e gloria  del  Divin-  Mome  , e 
per  falute  dell*  Anime , ed  affinchè  io  non  foflì  trovato  in- 
grato al  dona  del  Cielo  ,e  non  afcondefsi  [ il  che  fia  da  rat 
ninei]ilulentoameconfegnato,  ma  con  qualunque  ufu- 
la  di  gratitudine,  fecondo  il  mio  potere  ,all  Onnipoten- 
te Signore  il  rcndefli . E così  a quefta  feconda  Parte  io 
pongo  fine,  per  pafTare  alla  terza , ove  fi  tratterà  del  pafsag-  , 
gio  di  Caterina , e de’  Miracoli  operati  allora , e dopo  la 
wa  morte  , acciocché  pel  numero  Ternario-*,  all’  Eterna 
Trinità  fi  rendano  Laudi , ed  Onore , e Gloria  ne’  fcco- 
li  de’  fitcoli . Amen. 

FINE  DELLA  SECÓNDA  PARTE; 
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DELLA  VITA 

D I S A N T A 

CATERINA  DA  SIENA 

SCRITTA  DAL  BEATO 

Raimondo  da  CapuafuoConfefsore 

PARTE  TERZA 

Nella  quale  fi  racconta  la  morte  di  queft a Santa  Vergine  ^ 
e i Miracoli  difoi  accaduti. 

» 

CAPITOLO  PRIMO. 

Ve'  T eftimonj , che  furono  prefenti  alla  fua  morte , ed  in- 
' fórmarono  r Autore . Chi  fojf ero  ^ e di  qual  condit^one. 

Ontemplando  T antica  Sinagoga  con 
gran  maraviglia  refaltamento  di  San< 
ta  Chiefa , ed  il  volo  di  qualunque 
Anima  fpofaca  a Crifto  Signor  no- 
ftro , parla  con  quelle  voci  : * Qua  #CaBt,  j.  5. 
ejì  iÙa  j qua  afcendit  de  deferto  deliciis 
affiuens  innixa  fuper  dileElum  fuum  ? 

Della  qual  voce  fe  a queft’  ultima  Parte  della  noftra  Leg- 
genda s’ accomodi  il  fentiraento , vedraflì  manifefto , che 
per  quefta  terza  voce  dimoftrafi  , ed  anche  accennali  il 
frutto , ed  il  fine  perfetto  delle  due  voci  premeffe , le  quali 
fi  fon  polle  a principio  delle  due  Parti  precedenti . Egli  è 
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certo  , fecondo  il  Profeta  , che  quella  cofa  fenz’  alcun 
dubbiojèbuoha  jdicuiè  buono  il  fine,  e da’  buoni  frutti , 
c’  infegna  il  Signore  a giudicare  dell’  Albero  buono . Or 
r ultimo  tra’  frutti  tiene  la  maggioranza  , perchè  quel  che 
è ultimo  nell’effetto  è primo  nell’jntenzione dell’ Agente, 
c’I  fine  è quello  , che  muove  lo  ftelTo  Agente.  Da  tutte 
quelle  co fc  fi  viene  ariufeire  prefTo  coloro  , che  inten- 
dono, che  quella  Terza  Parte,  contenente  il  beato  fine, 
e l’ultimo  buon  frutto  di  quella  gran  Vergine  , confer- 
ma infieroe  , e adorna  le  Parti  antecedenti.  ,E  cenainente 
per  le  parole  pròpòlle  fi'  fa  vedere  in  quella  Vergine  la 
bellezza  di  tutte  le  Virtù  ,ed  una  fingqlar’  eccellenza , men- 
tre con  tanta  maraviglia  fi  dice  : ifla?  Dafsi  anco- 

ra a conofeere  efiere  Ella  per  abbondanza  di  Spirito  più 
leggiera  , e fpedita  , che  il  volo  degli  uccelli  , mentre 
aggiugnefi  ; Q»s  afcenditde  Deferto  deltcits affluem . E di  più 
fi  dimollra  ,-elIere  per  fervore , e per  eterna  amillà  a Lei  uni- 
to il  Signore  , poiché  in  ultimo  luogo  fi  afferma  : Innìxa  fa- 
per  DileBhmfuum  .hd  prima  di  quelle  cofe  è manifella  nella 
Prima  Parte  , in  cui  fi  fa  vedere  e fiere  fiata  Caterina  preve- 
nuta dal  Signore  con  fingolari , anzi  fingolarifsime  grazie  , 
tanto^  nell’  infantilità , che  ancora  nel  principio  della  fua 
Adolefcenza , e nel  miracolofo  Difpofamento  , che  nell’  ul- 
timo Capitolo  della  medefima  Parte  fi  contiene.  La  fecon- 
da nella  Seconda  Parte  chiaro  fi  moftra,per  la  fubblimità 
delle  Virtù,  e delle  virtuofe  operazioni,  che  in  efia  fi  rap- 
portano . Dalle  quali  cofe  raanifefiamente  conchiudefi  , che 
in  quella  Valle  di  lagrime  a tale  , e tanta  altezza  di  Virtù  , 
mediante  la  Grazia  di  Dio , giunfe  l’ Anima  fua  , del  Divi- 
no Amore  ripiena , che  prima  , eh’  Ella  arrivaffe  al  ter- 
mine della  via  proccurava , a tutta  fua  polla , colle  fre- 
quentifsime  operazioni  , quafi  innanzi  tempo ', ‘prendere 
il  Palio , e correndo  fempre  velocemente , in  tutti  i modi 
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al  celefte  premio  ardentemente  anelava . Conciofiacofachè 
aflài  fpelTo  mi  fono  accorto , convcrfando  con  e(To  lei , che 
qualunque  volta  Ella  fpedivafi  dalle  occupazioni  necelTa- 
rie  ,od  utili  all* Anime , in  un  fubito,con  una  corfa  , in  cer- 
to  modo,  per  dir  cosi , naturale, era  la  fua  mente  rapita 
alle  cofe  del  Cielo,  il  che  evidentemente  dimoftra va  , con 
quanta  velocità  T Ànima  fua  continuamente  volaffe  all’ 
alto.  Nè  è maraviglia,  poiché  quel  moto  era  cagionato 
dal  fuoco  , che  fempfe  opera  , e fempre  verfo  k cofe  fu- 
penori  fi  muove;  da  quel  fuòco  ,' io  dico',che.’I  Salvator 
del  Mondo  venne  a portare  in  terra , e volle , che  forte- 
mente fi  accendefle  : la  qual  cofa  più  della  luce  fi  fece  chia- 
ra , allorché  ( ficcome  difFufamente  nel  fefto  Capitolo  della 
' Seconda  Parte  ho  raccontato)  dalia' vemenza  del  Divino 
Amore  fu  il  fuo  Cuore  divifo  da  imo  a foramò',  e 1’  Anima  . 
fua  fù  feparata  dal  Corpo  ,il  che  non  mi  ricorda  d’ alcun’ 
altro  , o altra  aver  letto  . La  terza  , che  da  tutte  due  le 
predette  cofe  procede  , in  quella  Terza  Parte  apertamen- 
te vedrafsi  , quando  fi  conterà  , come  Caterina  nel  tennìne 
di  quella  via,  fatta  limile  ne’  patimenti  al  fuo  Spofo  ; e 
ad  Efso  unita , e fopra  Lui  fe'mpre  poggiata  , glbriofa  , 
colla  vittoria  diquefto  malvagio  Secolo , tutta  lieta  al  Cielo 
n’ afeefe . Imperciocché , febbene  agliocchi  degli  ftolti  par- 
ve morire , nè  1’  Uomo  terreno  la  gloria  di  Lei  adefso  cono- 
fea,  Ella  tuttavia  ripofando  in  pace  collo  Spofo  , che  amò 
con  tutto  il  cuore , co’  legni , e co’  Miracoli  chiaramen- 
te dimollra  ,con  quanta  gloria  fia  (lata  accolta  nel  Cielo  j 
le  quali  cofe  tutte  più  dillintamente  fi  faranno  di  fotto^ 
manifelle.: 

, z Sappiate  dunque , o buon  Lettore  , che  elTend'o' 
andata  quella  Santa  Vergine  [ed  to  ne  fon  tellimone  ] per 
comandamento  della  fel.  me.  di  Papa  Gregorio  Xl.dique- 
fio  nome  a Fiorenza  ( che  in  quel  tempo  era  contumace  „ 
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e ribella  alla  Chiefa  ) per  trattar  la  pdce  tra  'I  Pallore',  e la 
Greggia,  ed  avendo  quivi  patito  molte  ingiulle  perfecu- 
zioni  a talfegno,  che  un  Mafnadiere  del  Demonio  venne 
infuriato  colla  Spada  fguainata  .per  ucciderla  , benché  poi 
dal  fola  Braccio  di  Dio  folTe  impedito  } non  ottante  le 
minacce  , o qualunque  perfecuzione  non  volle  mai  di  là 
partire , finché , morto  Gregorio , Urbano  VI.  fuo  fuccef- 
l'ore  paceficofsi  co’  Fiorentini  predetti . Pubblicata  dunque 
la  pace  tornò  Caterina  alla  propria  Cafa  , ed  attefe  con 
ogni  maggior  diligenza  alla  compofizione  d’  un  certo  Li- 
bro, che  ifpirata  dal  fuperno  Spinto  , nel  luo  volgare 
Idioma  dettò . Conciofiacofache  aveva  Ella  pregato  i fuoi 
Scrittori , i quali  folevano  fcriver  le  Lettere , eh’  Ella  in 
diverfe  parti  mandava , che  ftefsero  attenti , ed  ottervaf- 
fero  ogni  cofa  [come  fopra  abbiam  detto  ] quando , fe- 
condo il  fuo  cottume , Ella  era  rapita  da’  fenfi  corporei , 
ed  allora  ferivettero  diligentemente  ciò  , eh’  Ella  dettava . 
La  qual  cofa  fecero  coloro  attentamente , e compilarono 
un  Libro  pieno  d’alti , ed  utilifsimi  fentimenti  a Lei  ri- 
velati dal  Signore , e da  Lei  vocalmente  nel  fuo  volgar 
fermone  dettati.  Nella  qual  dettatura  ciò  fu  fingolare  ,e. 
maravigliofo , che  allora  folamente  Ella  dettava , quando 
,per  eccefso  di  mente  erano  i fuoi  fenfi  affatto  privi  delF 
ufo  delle  proprie  operazioni  j poiché  né  gli  occhi  videro-, 
né  r orecchie  udirono,  né  le  narici  fentirono  l’ odore  ,né 
.il  gutto  il  fapore , e nè  pure  il  tatto  potea  fentire  l’ obbiet- 
to  fuo  in  quello  fpazio  di  tempo,  per  cui  Ella  trovavafi 
, in  .quel  rapimento  . E pure,  così  difponendo  il  Signore, 
dettò  la  Santa  Vergine  pofta  in  tal’  Eftafi  tutto  quel  Libro , 
per  darci  ad  intendere  , che  quel  Volume  non  per  alcuna 
naturai  virtù  , ma  per  Virtù  dello  Spirito  Santo,  in  Efsa 
infufa,  fu  compotto.  Nè  io  dubito  punto,  che  ciafeuno, 
che  il  legga,  c l’intenda,  e attentamente  confideri  i feti- 
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timenti  d'  un  tal  Libro,  quella  medefima  fencenza  di  lui 
profFerifca. 

g Ma  allorché  in  Siena  quelle  cofe  per  Lei  facevan- 
fi,  il  predetto  Papa  Urbano  VI.  che  l’avea  veduta  a Vi- 
gnone, mentre  era  Arcivefeovo  d’ Acerenza,  ed  alle  fuc 
parole , ed  a’  fuoi  collumi  avea  conceputa  gran  divozio- 
ne , comandò  a me , che  fapeva  effer  Confeflbre  di  Lei , 
eh’  io  le  fcnvefsi , che  la  vcnilTe  a Roma  per  vifitare  Sua 
Santità , e ciò  fubito  feci . Ma  Caterina ,.  come  tutta  piena 
di  diferezione  nel  fottoferitto  modo  rifpoTemi  . Vairt  ^ 
molti  de'  nojlrt  Cittadini , e delle  loro  Mogli  , ed  anche  delle 
Suore  deir  Ordine  mio  pe'  troppi  'viaggi(come  a lor  pare)  che 
fin  ora  ho  fatto ^ camminando  di  quà  yC  dtlà  y anno  prefo  non  picm 
colo  fcandalo  di.  me  , dicendo  non  ejfer  conveniente  , che  una 
Vergine  Religiofn  così  frequentemente  fi  metta  in  cammino . E 
quantunque  io  conofea  dt  non  aver  errato  tn  quefti  difeorri- 
menti , perocché  per  ohedire  a Dio  , ed  al  fuo  Vicario  , e per  la 
falute  dcir  Anime  io  fon  ita  ovunque  fon  ita  ; contuttoaò  per 
non  ejfere  a cojloro  volontariamente  materia  di  fcandalo , non 
mi  rifolvo  adejfo  a partirmi  di  qui . Ma  fe  il  Vicario  di  CrU 
fio  vuole  affolutamente  y.ch'  io  venga yfacciafi  la  fua  volontà  , e 
non  la  mta  . Ma  fe  così  è yfate  in  tal  modo  , che  appaia  per 
ifenttura  la  fua  volontà , affnebè  coloro , che fi fcandale^t^ano  , 
veggano  chiaramente , eh'  io  non  intraprendo  quefio  viaggio  di 
mio  talento.  Intefa  quella  rifpoda  andai  a trovare  il  Som- 
mo Pontefice , e tutte  quelle  cofe  cfpofi  a’  fuoi  piedi . Egli 
mi  comandò  , che  lì  mandalTe  a Caterina  un  precetto  di 
fanta  Obbedienza , acciocché  Ella  venilTe , e quello  pari- 
mente da  me  fu  fatto , Avendo  Caterina  ricevuto  un  tal 
precetto , ficcome  verace  Figliuola  d’  obbedienza  alFret- 
toflì , e venne  a Roma , con  una  gran  comitiva  di  Per- 
fone  dell’uno,  e dell’altro  felTo  , c molte  più  farebboti 
venute  s’ Ella  non  l’ avefse  loro  vietato . Coloro , che  ven- 
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nero  s’abbandonarono  ih  una  volontaria  povertà  alla  Di- 
vina Provvidenza , volendo  più  tofto  andar  pellegrinando, 
e-mendicare  colla  Santa  Vergine  , che , dando  ben  prov- 
veduti nelle  proprie  Cafe , cfser  privi  d’ una  sì  foave  , c 
sì  virtuofa  converfazione . 

4 11  Sommo  Pontefice , veduta  Caterina , fi  rallegrò, 
e volle , che  al  cofpetto  de*  Cardinali  ,ch*  erano  allor  pre- 
fenti , facefse  qualchè  cfortazionc , c particolarmente  per 
la  Scifma  , eh*  allora  incominciava . La  qual  cofa  adempi^ 
perfettamente  Caterina  , animando  ciafeun  di  loro  colle 
parole,  e con  molte  fentenze  ad  una  forte  co  danza  , edi- 
modrando  la  Divina  Provvidenza  afsider  fempre  ad  ognu- 
no , ma  fingolarmente  quando  la  Santa  Chiefa  patifce  alcun 
travaglio  j e conchiudendo , che  a cagion  della  Scifma  in- 
cominciata non  dovevan  punto  trepidare , ma  far  tutte 
quelle  cofe  , che  appartengono  a Dio  , e nulla  non  temere. 
Dapoichè  Caterina  ebbe  compiuto  il  fuo  ragionare , il  Pon- 
tefice rafserenato  ripigliò  le  lue  parole , voltandoli  a*  Car  • 
dinali,  e dicendo  : Ecco,  o Fratelli  ^mentre  noi  temiamo  quan- 
to fiamo  de^ni  di  riprenfione  nel  cofpetto  del  Signore  ; Quejla 
Donnicciuola  ci  confonde . Donnicciuola  dico  , non  per  difpregio 
di  Lei  y ma  per  efprefsione  delSejfo  femminile  naturalmente  fra- 
gile ^ e per  nojlra  ijlru^ione  . Imperocché  Cojles  do'vrebhe  natu- 
ralmente temere  y anche  allora  y chenot  fofsimo  henjtcuri  ; epu- 
ro dove  noi  temiamo  Cojlei  (la  fen^a  paura  , e culle  fue  per- 
fuajiomi  ci  conforta . Quindi  debbo  nafeer  per  noi  una  gran  con- 
fusone . E foggiunfc  ; Che  cofa  dee  temere  il  Vicario  diG  E S U' 
Crifloy  ancorché  tutto  il  Mondo  a lui  s opponete  f Crijlo  Onni- 
potente è piti  potente  del  Mondo  y né  é pofsihtle  , che  abbandoni 
la  fua  fama  Cbiefa.  Con  quedi,e  con  altri  ragionari  con- 
fortando il  Sommo  Pontefice  sè  defso  ,ed  i fuoi  Fratelli, 
commendò  nel  Signore  la  Santa  Vergine  , e moltifsimc 
grazie  fpirituali  per  sè,  e pe*  fuoi  le  concedette  . 
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; Ciò  fatto , dopo  alcuni  giorni , gli  venne  in  penGe- 
ro  di  mandare  la  Santa  Vergine  Caterina,  infieme  con  un* 
altra  Vergine , che  parimente  chiaraavafl' Caterina  (e  fu 
già  Ggliuola  della  Beata  Brigida  di  Svezia , la  quale  in  que- 
fli  giorni  è ftata  da  Papa  Bonifazio  IX.  regiftrata  nel  Ca- 
talogo de’  Santi)  a Giovanna  Reina  del  Regno  di  Sicilia , 
la  quale , a fommofsa  del  Demonio,  era  in  quel  tempo  aper- 
tamente rubella  alla  Chicfa , e favoriva  interamente  alla 
Scifma , c fi  teneva  cogli  Scifmatici  j affinchè  tutte  due  , 
le  quali  erano  conofciute  dalla  detta  Reina  , la  riciraf- 
fero  da  un  tanto  errore . La  qual  cofa  fubito  che  intefe 
la  Santa  Vergine  , non  fifottranc  in  verun  modo  dal  gio- 
go dell*  Ubbidienza  , anziofferilsi  fpontaneamente  d’an- 
dare. Ma  queir  altra  Caterina  ,cio^  quella  di  Svezia  , non 
volle  in  alcun  modo  intraprendere  quel  viaggio,  ed  alla 
mia  prefenza  afsolutamente  il  ricusò.  Edio,  per  confef- 
fare  la  mia  imperfezione,  come  di  poca  fede,  ftetti  affai 
dubbiofo  su  quella  rifoluzione  del  Pontefice  : Impercioc- 
ché io.confiderava , che  la  riputazione  delle  Sante  Vergi- 
ni è affai  dilicata  , ed  una  macchia  apparente,  tuttoché  non 
abbia  efiftenza , troppo  l’ offufea  i e Colei,  a cui  quelle  Ver- 
gini erano  inviate, avrebbe  potuto  perconfiglio  de’Mini- 
ftri  di  Satana,  de’  quali  avea  gran  copia , 'ordinare  , che 
da  Uomini  fcellerati  foffe  per  via  fatto  infulto  alle  fagre 
Vergini,  affinchè  non  potefsero  accoftarfi  aleij  ed  in  tal 
modo  faremmo  flati  delufi  , c le  flefse  Vergini  con  grand’ 
infamia  farebbonfi  reflate . Quelle  mie  confiderazioni  ma- 
nifeflai  alloflefso  Pontefice  , il  quale  avendomi  afcoltato, 
deliberando  un  poco  tra  sé , foggiunfe  .Tu  dì  bene  : e meglio , 
che  elle  non  •vadano  . Avendo  poi  raccontato  tutte  quelle 
cofe  ,afcoltandomi  la  Santa  Vergine , mentre  fi  giaceva  in 
letto  jVoltandofi  Ella  incontanente  a me,  con  alto  tuono 
rifpofe . Se  a quejle  cofe  a<vefsero  genfato  Agnefe  ^ eMarga- 
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rita  non  anjrehbon  mai  acqulfiato  la  Corona  del  Martirio . E non 
ìabbiam  noi  uno  Spofo , che  ci  può  liberare  dalle  mani  degli  Empj , 
ed  inme^t^o  ad  una  foi^i^a  turba  <T  Uomini  confermar  la  noftra 
Pudicizia  ? Cotejle  fon  mane  eonjtdera^ioni , le  quali  procedono 
da  difetto  di  poca  Fede  ^ anziché  da  verace  prudenza . Io  allora, 
benché  tra  me  ftefso  mi  vergognafsi  della  mia  imperfezio- 
ne , mi  rallegrai  nondimeno  della  gran  perfezione  di  Lei , 
notando , e conferendo  nel  mio  cuore  la  fermezza , e fta- 
bilità  della  fua  Fede . Ma  perchè  il  Papa  ormai  avea  deli- 
berato , che  il  viaggio  di  quelle  Vergini  non  dovefse  far- 
li , non  m' ofai  più  di  parlare  di  quella  materia . Contur- 
tociò  ho  fcritto  quelle  cofe , affinchè  qualfivoglia  Letto- 
re conofca  in  qual’  altezza  di  perfezione  avefse  la  Santa 
Vergine  fermato  il  piede. 

6 Del  rimanente  dopo  quelle  cofe  parve  bene  al 
Sommo  Pontefice  già  detto  d’  inviarmi  nelle  parti  della 
Calila,  credendo  per  mezzo  de’Nunzj  di  poter  dilloglie- 
re  Carlo  , eh’ era  allora  Rè  di  Francia  , dall*  error  della 
Scifma  , di  cui  avea  incominciato  ad  efsere  fautore  : Ma 
indarno , perchè  egli  avea  vellito  il  fuo  cuore  colla  du- 
rezza del  cuore  di  Faraone . Avendo  io  intefa  l’ intenzione 
del  Papa,  conferii  colla  Santa  Vergine,  la  quale  ancorché 
reftafTe  malvolentieri  priva  della  mia  prefenza  , nulladi- 
meno  mi  confortò,  che  afiblutaraente  ubbidifsi  a' coman- 
damenti, e a’  defiderj  del  Papa:  E fral’  altre  cofe  mi  dif- 
fe . Abbiate  per  certo , o Padre  , ejfer  queflo  il  merifsivio  Vi- 
cario di  Crijlo  [checche  dicano  i Calunniatori  Scifmatici  ] e così 
•voglio  , che  n>'  efpongbiate  per  predicare  , e difendere  quefia  Ve- 
rità , fiecome  dovete  efporvi.per  la  Verità  della  Cattolica  Fe- 
de. Le  quali  parole  , avvegnaché  io  avelfi  prima  conofeiu- 
ta  quella  medefima  Verità , mi  confermarono  in  tal  modo 
nel  propofito  di  faticare  contra,  li  Scifmatici  impugnatori 
di  quella  Verità  , che  fin’  ora  io  non  mi  retto  di  impren- 
der 
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der  fatiche  per  la  difiefa  del  vero  Pontefice  ,-  fecondo  i 
mio  poterei  e fempre  neH’anguftie , e ne’  Laberinti  la  ri- 
membranza di  queite  parole  mi  confola  . Feci  dunque , 
come  la  mi  configHò  , e fottopofi  il  collo  al  giogo  dell* 
ubbidienza.  Ma  tlla , ficcome  preiàga  delle  cofe  future  , 
prima  della  mia  partenza , volle  meco  divifare  delle  rive- 
lazioni , e confolazioni  ricevute  dal  Signore,  efcluiendo 
non  già  dal  luogo , ma  dal  colloquio  ogn’  altra  Perfona. 
E poiché  per  molte  ore  aveamo  così  inlìfme  ragionato, 
finito  il  colloquio  , Ella  dilfe  . Andate  adejja  a Dìa  ; yerchè 
Ì9  credo  che  pìà  in  quella  vita  non  parleremo  tnjieme  sì  lunga*^ 
mente ^come  adrjfo  ahbiam  parlato  . La  qual  cofa  poi  avve>. 
rofsi , perocché  partendo  io , El]a  rimafe  , e innanzi  che 
io  tornafsi  Ella  pafsò  al  Cielo  , nè  io  meritai  di  goder  più  ,, 
almeno  per  sì  lungo  fpazio  di  tempo  , de’  fuoi  fanti  ra- 
gionamenti . Perloché  volendo , fecondo  eh’  io  penfo , dar- 
mi l’ultimo  Addio,  allorché  io  dovetti  montare  sulla  Ga- 
lea , Ella  venne  perfonalmente  fin  dove  era  la  Galea  , e 
fubito  che  noi  cominciammo  a navigare , inginocchiofsi , e 
dopo  r Orazione  fe  colla  mano , lagri mando,  il  Segno  della 
fanta Croce,  quafi  apertamente  dicel'se:  Tu^o Figliuolo an~ 
irai  jlcuro , proteggendoti  il  Segno  della  Santa  Croce  , ma  àt 
quejla  mita  tton  'cedrar  più  la  tua  Madre.  . ’ 

7 Tutte  quelle  cofe  furono  a maraviglia  adempiute  ; 
conciofiachè  efsendo  molti  Corfari  per  Mare  , noi  pafsam- 
mo  ficuri  fra  tutti  fino  a Fifa , ed  efsendo  approdati  a Ge- 
nova , non  oltantc  l’ incontro  di  molte , e molte  Galee  de* 
Scifmatici , le  quali  allora  vogavano  verfo  Vignone  , fi- 
nalmente pafsando  più  innanzi  per  Terra  , ed  arrivando 
ad  una  Città, che  chiamafi  Vintimiglia  ,fe  noi  fofsimo an- 
dati un  poco  più  avanti  , faremmo  incappati  nell’infidie 
a noi  preparate  da’  perfidi  Scifmatici,  i quali  me  primi  d’ 
ogn’  altro voieano  tor  di  vita.  Ma  per  voler  di  Oi-icrac- 
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tenendoci  noi  per  un  giorno  nella  detta  Cittì , un  cer- 
to Frate  del  mio  Ordine  , natio  di  quelle  Parti  mi  man- 
dò una  certa  lettera , dicendo . Non  paffkte  in  nierun  modo 
Ventimiglia , perchè  mi  fono  apparecchiate  T injtdie  , nè  potreb- 
be  alcuno  yfe  fojle  prefo  y liberarmi  dalla  morte.  Intefaunatal 
novella , per  configho  del  Compagno  datomi  dal  Pontefi- 
ce , tomai  in  dietro , e mi  fermai  in  Genova , e mandai  al 
Papa  il  ragguaglio  delle  cofe  accadute , addiraandandogli 
che  cofacomandarse,  ch’io  dovefsi  fare.  Egli  comandò, 
eh’  io  mi  trattenefli  in  quel  luogo  , e predicafsi  contro 
agli  Scifmatici  la  Crociata . Per  tal  cagione  fi  prolungò  il 
mio  ritorno  , e frattanto  la  Santa  Vergine  terminò  felice- 
mente il  corib  di  quefia^vita , laureata  ( come  di  fotto  fa- 
rafsi  noto  ) con  un  mirabile  Martino . Il  perchè  io  non  pofi. 
fo  far  tefiimonianza  di  veduta  di  quelle  cofe  , che  dopo 
quelle  adivennero^  ma  ciò  , ch’io  fenverò,  ho  raccolto 
dalle  fue  Lettere  , che  in  quel  tempo  di  mezzo  fpefse  vol- 
te mandommi  , dandomi  contezza  di  quelle  cofe  , che  1* 
erano  avvenute:  o pur  le  ho  raccolte  da  Perfone  dell’  uno, 
e dell’  altro  fefso,,  che  dimorarono  continuamente  con 
efso  lei  fino  alla  Tua  nK>rte , e videro  dipoi  i gran  Mira- 
coli , che  per  mezzo  della  lua  Spofa  operò  l’ Altifsimo , 
o le  ho  trovate  negli  fcritti  d’ alcuni  fuoi  Figliuoli  fpiri- 
tuali  intelligenti , i quali  lafciarono  fcritte  alcune  cofe  no- 
tabili, c nel  Latino, ed  anche  nel  Volgare  Idioma,  affin- 
chè a tutti  foflero  manifefte . 

8 Ma  acciocché  non  paia,  che  allegando  io  i Teftimo- 
• nj  in  generale  voglia  fubornare  il  Lettore,  e quegli  , e 
quelle  nominatamente  deferiverò  , affinchè  ad  efsi,  come 
a’  più  degni,  e non  a me  fi  preffi  fede  ; Imperocché  io 
ho  conofeiuto , che  e quegli , e quelle  anno  più  perfetta- 
mente imitato  nelle  fue  operazioni  la  Santa  Vergine , e però 
anno  avuta  più  perfetta  notizia  dell’ operazioni  d'  Lei.  I 
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Nomi  dunque  fon  quefti , incominciando  dal  Sefso  feni« 
minile,  perchè  più  frequentemente  erano  con  efso  lei . AleC. 
iìa  da  Siena,  Suora  della  Penitenza  di  S.  Domenico , la  qua* 
]e,  ancorché  pofteriore  nel  tempo  del  fuo  Oifcepolato , era 
nondimeno,  a mio  parere,  la  prima  nella  perfezione  delle 
Virtù  . Cortei  nel  tempo  della  fua  Giovanezza  efsendo  rc- 
ftata  Vedova  d’ un’ Uomo  Nobile , e Scienziato,  fprezzati 
immantinente  i piaceri  del  Mondo,  e della  Carne  , unifsi 
con  tal  fervore  alla  Santa  Vergine , che  avendo  prefo  1’ 
ab:to  di  converfare  con  efsolei  non  potea  giammai  da 
Lei  dirtaccarfi.  Laonde  avendo  alienato  tuttociò , che  pri> 
ma  pofsedeva  , e dirtribuito  fecondo  il  fuo  conf  glio  a* 
Poveri , affliggendo  co’  digiuni , colle  vigilie , e con  altre 
afprezze  la  propria  carne , attendeva  continuamente , imi* 
tando  la  fua  Maertra , all*  Orazione  , ed  alla  Contempla- 
zione, ed  in  queftecofe  talmente  perieverò,e  tanto  per- 
fettamente, che  ( fe  troppo  io  non  m’ inganno)  la  rtefsa  San- 
ta Vergine  nel  fine  della  fua  vita  rivelandole  ognifegreto, 
volle , che  ,dopo  il  fuo  pafsaggio,  la  detta  Alefsia  tenefsero 
in  fuo  luogo , e lei  medefiraa  imitafsero.  £ querta  io  ritro- 
vai vivente  in  Roma  la  prima  volta  , eh’  io  tornai  , e di 
molte  cofe  mi  fece  avvifatojma  feorfo  breve  tempo  paf- 
5Ò  al  Cielo , feguendo  Colei , che  con  tanto  fervore  ave- 
va amata  nel  Signore  . £ querta  fii  la  prima  Informatrice 
di  quelle  cofe , che  , me  afsente  , adivennero . 

9 La  feconda  chiamavafì  Francefea  da  Siena . Cortei 
ebbe  un  cuor  divotifsimo , per  intima  dilezione  a Dio , e 
a querta  Santa  Vergine  congiunto.  Per  la  qual  cofalartef- 
fa  Francefea,  morto  il  Manto,  pigliando  incontanente  1* 
Abito , che  portava  la  Santa  Vergine  , allogò  al  fervizio 
di  Dio  nell’ Ordine.de’  Predicatori  tre  Figliuoli , che  del 
detto  fuo  Marito  l’ erano  rertati , e tutti  prima  che  la  rao- 
riife  ( ed  io  ne  fonteftimone)  mandò  al  Cielo,  e fìniron 
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mente  ,pcr  cagion  de*  fegni , e Miracoli,  i quali  , tanto  ih 
sè  medcfimo , che  he  gli  altri  giornalmente  vedeva  j affer- 
mando, che  maggior  quiete,  e confolazione  di  mence,  e 
maggior  profitto  nelle  Virtù  ritrovava , feguendo  Lei , ed 
afcoltando  la  fua  Dottrina , che  giammai  trovato  avcffe 
nella  folitudine  della  Cella  . Ma  fingolarmente  trovava  il 
profitto  nella  pazienza  , dante  che  , effendo  continuamen- 
te travagliato  da  una  certa  infermità  affai  penofa  al  cuore, 
non  folamence  con  pazienza  , ma  ancor  con  letizia  aveà 
imparato  dalla  S.  Vergine  a portarla  , onde  ne  rendeva 
grazie  all’  Altifsimo . Coftui  di  molte  cofe  , che  nel  tempo 
della  mia  lontananza  accaddero , mi  rendette  informato 
ma  guari  non  andò  , che  effendomi  io  di  nuovo"  al- 
lontanato ,pafsò,  feguendo  la  fuq  Maeflra  , alOelo-I  '-  - ' 

- ' I I"  11  fecondo  fu  un  certo  Giovane  d’ età , -ma  vec- 
chio de’ coftumi  , Fiorentino  d’origine,  ma  di  tutti  i fiori 
delle  Virtù , a mio  giudizio , adorno  , che  chiamavafi  Bar- 
.duccio.  Coftui  lafciati  i Genitori  , ed  i Fratelli  ',  e la  prò-  » 
pria  Patria  feguitò  la  Santa  Vergine  a Rortia,efino  alfuo 
Tranfito  vi  rimafe  j e quefto  la  ftefsa  'Santa  Vergine ,.  fic- 
come  poi  ho  trovato  , più’tenerameme  degli  altri  arnava^, 
ed  io  credo  per  la  fua  parità  , che  ftirno  effere  vergina- 
le j onde  non  è maraviglia  , fe  una  Vergine  amaffe  un’al- 
tro Vergine . Quindi  è , che  la  Santa  Vèrgine , partendo 
da  quefto  Mo-ndo , comandò  che  s’ uniffe  ame',  cfecon^ 
do  la  mia  direzione  rcgolaffe  la  vita  fua , la  qual  cofa  io 
penfo  , eh’  Ella  ordinaffe  , perchè  conofeeva , elisegli  per 
poco  tempo  farebbe  rimafo  invita.  Conciófiacofache,  poi 
Ixi  morte  diCaterina,incorfeBarduccio  inquella‘infcrihi- 
rà , che  i Medici  chiamano  Tifichezza ,' e tutto  che  alcu^ 
r.a  volta  pa re fse  ricevere  alcun  miglioramento  ,reftònon<- 
dimeno  finalmente  da  quella  eftinto  5 imperocché  temeni 
do  io  , che.  P ana  di'Roifia  hoU'  gli  nuocefse  mandarlo  a 
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Siena , dove  dopo  breve  tempo  , rendette  lo  fpirito  al  Sal- 
vatore. Coloro,  che  furono  prefenti  alla  morte  fua  tcftifì- 
cano  ,che  mentre  egli  era  perefalare  T ultimo  fpirito,  mi- 
rando in  alto  con  fembiante  allegro  , cominciò  a ridere-, 
e così  con  un  tifo  di  gioia , rendè  lo  fpirito,'  dimodoché 
ancora  nel  corpo  eftinto  apparvero  pot  i fegni  di  quel  ti- 
fo giocondo.  La  qual  cofa  io  ftimo , che accadefse perchè 
nel  fuo  tranfjto  feorgeva  Colei,  che  in  quella  vita  con  ve- 
race carità  di  cuore  aveva  amata , veftita  di  fplendore  veni- 
re lincontro  a lui  con  allegrezza.  Quelli  ancora  di  molte 
cofe  mi  diè  contezza , che  nel  tempo , eh’  io  era  lontano 
adivennero , e per  le  grandi  Virtù , che  in  efso  ho  cono- 
feiute , io  gli  predo  interifsima  fede  ,conae  fe  io  medeCmo 
le  avcfsi  vedute.  . 

,12  II  terzo  di  quelli  fu  , ed  è un  certo  Giovane  Sa- 
nefe  chiamato  Stefano  Maconi  , di  cui  di  fopra  ho  fatto 
menzione , e quello  diffufamentc  non  lodo  , perocché  egli 
è ancor  nella  via,  in  cui  veruno. ficuramente  non  lodafi. 
Ma ' acciocché  io  alraen  lodia’  a conofeere , fu  collui  uno 
degli  Scrittori  della  Santa  Vergine  , che  fcrifse  in  parte, 
sì  le  Lettere , eh’  Ella  dettava , e sì  ancora  il  Libro  , eh’ 
Ella  compofe , e tanto  fu  a Lei  alfezionato  , che  lafciati 
il  Padre,  e la  Madre,  e tre  Fratelli,  e inlìeme  la  propria 
Patria  feguitò  Caterina  ovunque  Ella  andafse.  Qiiellola 
{lefsa  Vergine  chiamando,  mentre  era  in  tranfito  , difse ; 
TigUuolo  il  voler  Ji  Dio  è,  che  tu  lafciato  totalmente  il  Seco- 
lo entri  nella  Religione  de'  Certofint . Il  qual  Precetto  il  divo« 
to  Figliuolo  divotamente  ricevendo,  perfettamente  efeguì. 
Ma  da’  fatti  manifelli  fi  conobbe , ed  ogni  giorno  più  fi 
conofee  , che  quel  Precetto  venne  dalla,  bocca  dell’  Al- 
tifsimo  , avvegnaché  io  non.  mi  ricordi  d’ aver  mai  vedu- 
to , o udito  in  alcun  Ordine , che  un  Religiofo  novello 
abbia  fatto  un  sì  cclpbre  profitto  nelle  Virtù.,  poiché  do- 
po fatta 
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po  fatta  Profeflione  ei  fìi  fatto  fubito  Priore , e talmente  in 
quel  Priorato  fi  diportò , che  nonrefiò  peri’ avvenire  fen- 
za  Priorato  , e adefso  c attualmente  Priore  in  Milano , e 
infieroe  Vifitatore  di  molti  Conventi  dell’  Ordine  fuo,  ed 
è in  ogni  parte  afsai  fàmofo  il  Tuo  nome . Coftui  ofservò , 
e fcrifse  alcune  cole , le  quali  accaddero  nel  Tranfito  della 
Santa  Vergine,  e me  ne  rendette  mvoce  pienamente  in- 
formato . Quelli  ancora  è tellimone  di  quafi  tutta  quella 
Leggenda  , in  guifa  , che  pofso  dire  coll’  Evangelilla  Gio- 
vanni: * IIU feti ^ quia  'veradicit.  Egli,  cioè  StefimoCer- 
tofino , fa , che  dice  vero  Raimondo  dell’ Ordine  de’ Pre- 
dicatori yil  quale  bencliè  immeritevole,  e indegno  liacom- 

pofto  quella  Leggenda ...  ; - 

. .11  quarto  , e l’ ultimo  de’  mentovati  Uomini, 

che  m’ informarono , fu  , ed  è Neri  , o Ranieri  de’  Pa- 
gliarefi  da^Siena^ì  e fu  già  figliuolo  di  Landoccio,  Quelli 
dopo  lai  morte  della  Santa.  Vergine:,  mènòt* una  .vita  da 
Anacoreta,  ficcome  fa  ancor  di  prefente.  Fd  codili infie- 
me  co’  predetti  Stefano , c Barduccio  Scrittori , tanto  dell* 
Epillole',  èhe  del  fuo, Libro,  ma  prima  degli  pltrifeguitò 
la  Spofa  di  Cnilo , lafciato  il  Padre , che  allor  vivea  , e 
tuto  i fuoi  Attenenti ',Crpcrchè,  per  lungo  tempo  eghvide 
le  virtuofe  operazioni  di  quella  gran  Vergine,  perciò  iol’ 
ho  chiamato , e lo  tengo  per  tellimone  di  quella  Leggen- 
da infiemc  coll’  antidetto  Frate  Stefano  Certofino  .1  Or  que- 
lli , c ìquefte  m’ icformarono^collei parole  infiemie , eiCo« 
gli  ferirti.,  di; quelle. cole , chciaccaddero  nella'^mia  ionta-< 
nanzai,  .si  avanti  la  morte  , che  nella  morte  medefima  di 
quella  Santa  Vergine , di  cui  fi  parla . Onde , Lettor  carif- 
Cmo  , avendovi,  dati,  i motivi  di  credere  ;qucllc  cofe  ,!chc: 
dobbiam  dire  ,'aiquefto  primo  Capitolo  ponghiani) fine  .> 
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. ' Delie  cofe  , che  accaddero  un  'Amo , e tae^^o  inaam^i  alla 
, Morte  della  Santa  Vergine  e del  Martirio  , 

eh'  Ella  . fojlenne.  dalle  Denmnia  y per  cui  . 

. ■ . finalmente  fi  morì  ^ 

P;  . 

Òichè , come  fopra  ho  riferito per  comando  del  Somw 
mo  Pontefice  , io  mi  partii  dalla  Spofa  di  Crifto  , reflando- 
Lei  in  Roma  ,>  molte  cofe  accaddero  degne  d’ elTer  con- 
tate , alcune  delle  quali , ancor  che  poche  j fi  fon  narrate 
di  fopra  . Ma  adcfso  quelle  fole  racconterenào , per  quan- 
to ne  concederà  il  Signore,  le  quali  moftrano  a' Fedeli  la 
chiara  fantità.d’un  fine  felice  , e come  certi  preludj  pre- 
cedettero l’entrata  fila  nella  Gloria.  Sappiate  dunque  ,o 
Lettore  che  la  Santa -Vergine iveggendo  pullulare  tanti 
mali  nella  Chiéfa  di  Dio  , percui  fempre  ardeva  ^ mercè  di 
quella  nefanda  Scifma , che , come  di  fopra  abbiam  detto , 
ella  avea  preveduta  , c mirando  il  Vicario  di,G£S.U’ 
Crifto  circondato 'da  ogni  parte  da  inquietudini',  e da 
perfecuzioni,eran  fattele,  lagrime , che  dì  ,e  notte  verfa-. 
va , il  fuo  pane  i nè  riftava  di  pregare  il  Signore , affinchè 
rendefse  la  pace  alla  fua  fanta  Chiefa , Si  degnò  il  Signo- 
re di  confolàrkialquanto.,.  poiché  per  un’  Anno  avanti  ^ 
eh’  Ella  fi  marifse',in  qtiel  medefimo  giorno  m cui  Ella  , paf- 
fato  on’Anno,  dipoi  fi  moriyconcedette  una  doppia  Vittoria: 
alla  fua  fanta  Chiefa,  ed  al  Sommo  Pontefice, cioè  tanto 
del  Caftcllo  di  S,  Angelo , che  fino  a quel  dì  aveano  tenu- 
to gli  Scifmatici  in  Roma  con  gran  difturbo  della  Città 
quanto  di  ' alcune  Genti  d’Arroe  , le  quali  a favor  degli 
Scifmatici  infeftavano  tutto  il  Paefe  , e furono  allora  total- 
mente disfatte  , prefi  i Principali , e molti  uccifi . Ciò  fat- 
to , il 
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to  , il  Papa , che  non  poteva  abitare  prefso  alla  Chiefa  del 
Principe  degli  Apoltoli , come  foleva , a cagione  deli*  an- 
cidetto  Caccilo , per  conlìglio  della  Santa  Vergine  andò 
a’  piedi,  efcalzoalla  medefima  Chiefa,  e fu  feguito  con 
gran  divozione  da  tutto  il  Popolo  , che  rendeva  grazie 
all'  Àltifsimo  di  quelli,  e degli  altri  Tuoi  benefìzj  . £ così 
la  S.  Chiefa  col  fuo  Pontefice  cominciò  alquanto  a refpi» 
rare , e però  la  Santa  Vergine  fu  per  un  poco  confolata. 

2 Ma  tolto  fi  rinnuovarono  i fuoi  dolori  , perchè 
r antico  Serpente  ciò  , chè  non  poteva  tentare  per  una 
via , tentò  per  un’altra  più  pericolofa,  e più  durai  ftan- 
techè  ciò , eh’ egli  non  poteva  fare  per  mezzo  degli  ftra- 
•nieri , e degli  Scifmatici , osò  di  fare  per  mezzo  degli  Ami- 
ci , e domeliici  della  Fede  i perocché  cominciò  a femina- 
re  delle  difcordie  tra  ’I  Popolo  di  Roma , e '1  Pontefice  , 
le  quali  tanto  crebbero  , che  il  Popolo  apertamente  mi- 
''  nacciava  di  darla  morte  al  Pontefice.  Ciò  fentendo  la  S. 
Vergine  grandemente  afflitta  ricorfe  al  confueto  rifugio 
dell’  Orazione , pregando  continuamente  con  tutto  lo  (pi- 
rito  il  fuo  Spofo , acciocché  in  alcun  modo  non  pei  mettef- 
fe  ,che  fofse  commefsa  una  fcele raggine  si  grande . Mentre 
ciò  facca  Caterina,  fecondo  che  in  una  certa  fualettera 
Ella  mi  fcrifse  , vide  in  ifpirito  tutta  la  Città  piena  di  De- 
moni, che  da  per  rutto  incitavano  il  Popolo  allo  fcelle- 
rato  Parricidio  , e contro  la  Vergine  , che  orava  , man- 
davano grida  orribili,  dicendo.  O maledetta  ^ tu yroccuri  ^ 
imfedirct , ma  noi  infallibilmente  d' an*  orrenda  morte  ti  f arene 
morire  . Alle  quali  cofe  non  rifpondendo  nulla  Caterina , 
più  lungamente  ,e  più  fervidamente  feguitavaad  orare, 
chiedendo  al  Signore  , ebe  per  onor  del  fuo  Nome  , c 
per  nrtoro  della  fua  S.  Chiefa,  che  da  tanti  turbini  era 
allora  agitata  , volelTe  mandare  a vuoto  affatto  la  cupidi-  . 
già  delle  Demonia,  e confervare  illefo  il  fuo  Vicario , nè 
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permetteJTe , che  quel  Popo’o  commettclTe  un  si  gran  pec- 
cato, ed  un  cosi  abbominevol  misfatto.  E le  fu  una  volta  ri- 
fpofto  dal  Signore.  Lafcìa ^ che  quejlo  Popolo  , il  quale  con- 
tinuamente bejlemmia  il  mio  Marne  ^cada  in  quejlo  male  ^afin- 
caè  fot  per  un  peccato  sì  grande  io  ne  faccia  'vendetta  ^e  lo  • 
dijlrugga  , poiché  la  mia  Giujli^ia  richiede  , eh'  io  più  non 
/opporti  le  fue  malvagità . Ma  Caterina  allora  con  più  fer- 
vore pregava  con  quelle  parole  , o pur  con  altre  fomi- 
glianti , e' del  medefimo  fenfo.  O clementi fsimo  Signore  ^tu 
:Come  la  Spofa  , -che  col  fropno  Sangue  hai  ricomperata  quajt 
per  tutto  il  Mondo  [ oh  che  dolore  ! ] è lacerata:  T u fai  ancora 
quanto  pochi  Jìano  i fuoi  Àjntaton  , e Difeafori  nè  ti  puh 
efsere  celato  y qualmente  t fuoi  Ufnrpatori  y e Nemici  dejìdera- 
no  la  morte , e t opprefsione  del  tuo  Vicario . Se  quejlo  male 
ficcaderà  yfarà  di  gravi  fsimo  nocumento  non  fola  a quejlo  Popolo  ^ 
ina  a tutto  'I  Popolo  Crijliano , ed  alla  tua  S.  Chiefa . Placa  duo- 
qusy  0 S ignare  y il  tuo /degno  y e non  voler  abbandonare  situo  Po- 
polo  ycbe  a sì  granpres^s^o  bai  ricomperato. 

3 In  quella  contefa  impiegò  Caterina , fe  mal  non 
ftii  ricorda  , molti  giorni,  e notti  con  grande  adizione, 
e fatica  infieme  del  fuo  CorpicciuolD  \ Ella  pregando 
fempre  , ed  il  Signore  allegando  la  fua  Giullizia , c i Dc- 
,monj  gridando  contro  di  Lei  , come  s’èfcritto,edera  sì 
grande  il  fervore  della  fua  Orazione , che , come  ElTa  al- 
lora mi  fcrilTc  , fe  il  Signore  [ per  parlare  in  fua  maniera  ] 
non  avtlTe  cerch  aro  di  fortezza  il  fuo  Corpo  , ficcome 
nna  Botte  fuole  co’  cerchj  fortilìcarfi , e ftringerfi,  farebbe 
lenza  dubbio  il  fuo  Corpicciuolo  mancato  affatto,  e cre- 
pato . Ma  finalmente  in  sì  malagevol  contrailo  con  mor- 
tai pena  del  medefimo  fuo  Corpo  vinfe  Caterina , ed  ot- 
tenne Ciò  , che  chiedeva  ; Conciofiachè  allegando  il  Signo- 
• re , come  s’,è .detto, la  fua  Giullizia  , Ella  rilpofe . O Signo- 
re , dacché  filftiments  far  non  Jì può  , ficchi  non  Jì faccia  quejla 
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gtujli<!;ja  yio  ti  fup^ltc9yà non  dtfprei(^^Arìe preghiere-  della  tua; 
Ancella  y ma  tutto  il  caJligO  y che  fi  debbe  a quejlo  Popolo  ’ven- 
ga  fopra  al  mio  Corpo  y poiché  mol^o  ^volentieri  per  onor  del  tuo 
Moi/te  y e per  la  tua  S.Cbiefa  io  berrò  queflo  Calia  di  paf* 
fione  y e dt  morte  , ficcoms  fempre  , e fiane  tefiimoaia  la  tua 
Venta  y ho  defidcrato  da  quel  tempo  , eh'  ioyper  tua  grafia  ,, 

» con  tutto  tl  cuore , e co»  tutta  la  mente  cominciai  ad  amarti  . 
Aquclte  voci  della  S.  Vergine  più  colla  mente , che  colle 
labbra  profferite  , tacque  la  voce  di  Dio  , che  nella  fua  men- 
te parlava,  c da  ciò  s’ intefe , che  dovefse  farfi ciò', eh’  Ella 
addimandava . QLimdi  avvennc  , che  da- quell!  ora  firiftet- 
te  prima  appoco  appoco  , e finalmente  affatto  il  tumulto- 
in  quel  Popolo,  mala  Vergine  piena  diVirtvV  portòtur- 
ta  r afflizione  : Imperocché  que’  Serpenti  infernali,  otte- 
nuta licenza  fopra  il  Corpo  fuo  Verginale,  per  Divina  per- 
mifsione,  sfogarono  con  tanta  crudeltà  la  rabbia  loro  ,chc 
(ficcome  i fopraddetti  Teftimonj  mi  contarono)'  non  fa- 
^ rebbe  credibile  prefso  coloro  , che  non  videro  ciò  /che 
efsi  miraton  cogli  occhi  proprj  ^ • • - - 

4 Conciofache  era, oltre  al  folito,  quelCorpicciuolo 
ogni  giorno  più  da  tante  fnfermità.martopiato,.  che  dando 
quafi  attaccata , fenz’  altra  cofa  di  mezzo , la  pelle  all’  offa, 
non  più  vivo,  ma  più  tododalla  Terra  già  confumato  appa- 
riva i e pur  nientedimeno  camminava , orava , e faticava  , ed 
agli  occhi  di  coloro  y che  afsiduamente  il  vedevano,  più 
todo  un  modro,.  che  naturai  cofa  fi  rafsembrava . Crefee- 
vano  continuamente  in  quel:  Corpo  i dolori , e le  pene , 
dalle  quali  era  fenfibilmente  confumato , nè  lafciava  però 
Caterina  la  continua  Orazione  , anzi  con  più  fervore  del 
folito,  e più  lungamente  all’Orazione  attendeva’.  Intan- 
to i Figliuoli  ,e  le  Figliuole , che  in  Grido  avea  generati , 
ed  allora  aveva  feco,vedeano  manifelìamente  ifegni delle 
pcrcofse  , e delle  battiture  fatte  da’  Nimici  infernali , nè 
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alcun  rimedio  poteano  adoperarvi , sì  perchè  non  potean 
refiftere  alia  Divina  Volontà',  e sì  ancora,  perchè  laftella 
Vergine , quanto  che  le  venifse  meno  il  vigore  del  Corpo, 
nuiladimeno  per  la  grandezza  dell*  animo  correva  lieta- 
mente alle  pene , le  quali  certamente  quanto  più  Ella  ora- 
va , tanto  più  forte  fofteneva , fecondo  che  da’  mento- 
vati Teftimonj  ho  raccolto , e dalle  fue  lettere  a me  traf- 
zneffe  intefi . Nè  mancavano  [ come  Ella  mi  rcrifse  ] tra  gH 
fiefsi  tormenti  delle  voci  terribili  , colle  quali  i Demonj 
firanamente  l’affliggevano , gridando  orribilmente.  Oma~ 
ladetta  j che  fempre^  e in  ogni  luogo  ci  hai  fin  ora  perfegaita- 
ti  y è menato  ora  il  tempo  y che  noi  facciamo  di  tf  piena  men- 
detta  .Tu  ci  shandifei  di  qui , ma  noi  di  quefla  mita  corporea 
ti  priveremo.  E a quelle  parole  accompagnavano  ancora 
le  percofse , delle  quali  abbiam  già  parlato  di  fopra . 

5 In  tal  modo  dalla  Domenica  della  Sefsagefima , 
fino  al  penultimo  giorno  d*  Aprile  , in  cui  pafsò  al  Cielo , 
patì  la  S.  Vergine  quelli  travagli  , che  quali  ogni  giorno 
crefeevano  fino  al  fuo  avventurolb  pafsaggio.  In  quello 
tempo  accadde  cofa  matavigliofa , ficcome  Ella  mi  fcrifle , il 
.perchè  avendo  Ella  innanzi  per  collume  d’ indugiare  ad  udir 
la  Mefsa  fino  all’  ora  di  Terza,  a cagione  de’dolori  di  fian- 
co, e d’  alcuni  altri , che  fempre  patì  j in  quel  tempo,  cioè  di 
.Quarefima , continuò  ad  udir  prima  pertempifsimo  la  MelTa, 
c comunicarli  , e poi  andare  nell’  ora  di  Terza  alla  Chic- 
fa  di  San  Pietro  Principe  degli  Apolloli  , c quivi  lunga- 
mente orare  , e finalmente  ridurfi  a Cafa  , dove  non 
potea  fe  non  fe  giacente  in  letto  trovarli  : Nel  qual  let- 
to fe  alcuno  l’avefse  veduta  avrebbe  giurato  , eh’  Ella  non 
potefse  levarfene , ma  quando  veniva  la  feguente  mattina. 
Ella  s’alzava  , e andava  dal  luogo  , che  fi  chiama  Via 
del  Papa  ( ove  era  la  Cafa  della  fua  abitazione , cioè  tra 
la  Minerva,  e Campo  di  Fiore)  fino  a S.  Pietro  camminan- 
do vc- 
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4o  velocemente  ,il  quàl  viaggio  avrebbe  qualunque  fano 
notabilmente  fiancato  . Fra  quelli  avvenimenti  cliiamat». 
dal  Cielo  fi  giacque  per  alcuni  giorni  fenza.  muoverfi  , e 
finalmente  nel  giorno , che  fopra  dicemmo  , cioè  nel  di 
ventefimonono  del  Mefe  d’ Aprile,  che  fu  giorno  di  Do- 
menica deir  Anno  MCCCLXXX.  nel  qual  giorno  fi  cele- 
brava la  Feda  del  B.  Pietro -Martire  dell’ Ordine  de’  Pre- 
dicatori , prelTo  all’  ora  di  Terza  rendè  lo  Spirito  a GESÙ* 
Grido  . Molte  cofe  notabili  in  quel  tempo  accaddero , 
delle  quali  ne’  feguenti  Capitoli , quanto  per  li  fuoi  rae^ 
riti  ne  concederà  il  Signore  , brevemente  difeorreremo 
£ però  al  prefentc  Capitolo  qui  ponghiam  fine. 

CAPITOLO  IIL 

Come  quefia  Santa  Vergine  dejìderava  , che  foffe-  fciolto  il fuo 
Spirito  dal  Corpo  yperunirfi  a Crifto  ^Jìccome  pro^afi  per  una 
^ Orai^ouCy  che  la  fece , e pofe  nel fine  del  Libro , che  la  dettò 
del  qual  Libro  T Epilogo  injteme  colla  detta  Oras^ione, 
fi  pone  di  parola  a parola  in  Latino  , coni  Ella  diffe 
in  Volgare , 


A 


Cosi  fcrive  latinamente  il  B.  Raimondo,  ma  dovendoli  adefl© 
ritornare  al  fuo  Volgare  quell'  Epilogo  , ed  Orazione 
della  Santa,  fi  è riportata  qui  fecondo  il  fuo  antico 
Tetto,  come  fi  legge  nel  Libro  de’ Dialogi  ,ch’è 
il  Quarto  Tomo  di  quell’  Opere  , al 
Cap.  itftf.  e i6y. 


„Vvicinandofi  dunque  il  termine  dèi  corfo  della  vita 
corporale  di  queda  Vergine  Santa  , raodrava  il  Signore 
con  diverfi  fegni  la  Gloria’,  che,  terminate  le  fatiche,  e 
r infermità,  era  per  donar  tra  poco  alla  Aia  Spofa  incie- 
lo , corrifpondente  a’  doni  della  Grazia , de’  quali  l’ aveva 
arricchita  in  Terra.  Fra  gli  altri  fegni,  con. cui  mofirò  la 
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perfezione  dell’ animo  fuo  a chiunque  Voglia  confiderarla,. 
fii , che  Egli  accendeva  ogni  giorno  più  il  fuo  defiderio , 
ond’ Ella bramaflTe  d’clTere  fciolta  da’  lacci  del  corpo, ed 
unirfi  aCrifto , affinchè  quella  verità.,  che  di  Lui  contempla- 
va per  riflelTo  nella  Via,  chiaramente  , ed  apertamente  vc- 
deffe  nella  Patria  . E quello  defidcrio  tanto  più  crcfceva 
nel  fuo  cuore , quanto  più  perfettamente  la  luce  fopran- 
naturale  diffondevafi  dall’  alto  nella  fua  mente . Quindi  è,, 
che,  circa  due  Anni  avanti  al  fuo  Tranfito,  tanta  chiarezza 
della  V erità  le  fu- , per  Divina  Grazia , fcoperta , che  fu  co- 
ftretta  a fpargerla  colle  Scritture , ed  a pregare  i fuoi  Scrit- 
tori , fecondo  che  di  fopra  accennofsi  , che  fubitc  che  s* 
accorgelTero  , eh’  Ella  folTe  levata  in  Èftafi  fteflTero  appa- 
recchiati a fcrivere  tutto  ciò,  che  udiflTero  dalla  fua  bocca  ^ 
E così  in  breve  tempo  fu  compofto  un  certo  Libro , che 
contiene  un  Dialogo  tra  un’^Anima , che  quattro  doman- 
de faceva  al  Signore,  e lo  ftelTo  Signore , che  rifpondeva 
c di  molte  uulifsime  verità  l’ iftruiva . Nel  fine  di  queftò 
Libro  due  cofe  fi  pongono  le  quali  ho  giudicato  effere 
di  gran  profitto,  inferire  in  quefto  luogo,  sì  per  utile  di 
coloro  , che  leggeranno  , e sì  ancora  per  moftrare,  che 
fu  perfettamente  nell’animo  di  quefta  benedetta  Vergine,, 
il  defiderio  che  fopra  abbiam  fcritto  . Nè  forfè  fenza  ra- 
gione quefte  due  cofe  qui  fi.  deferivono  , dacché  la  natu- 
rai condizione  del  moto  , è,.che  nel  fine  facciafip/ù  inten- 
fo  . Oo^  è , che  il  noftro  Signor  GESÙ’'  Crifto  aver*  ama- 
to nel  fine  i fuoi , afferma  1’ Evangelifta  Giovanni  j e niuno- 
v’è,  per  poco  perito , che  fia  nelle  fagrc  Scienze , che  dubi- 
ti efferla  prima  Verità  il  fine  dell’  Univerfo. 

2 Òr  le  due  cofe  , che  qui  debbono  inferirli,  fon 
quefte  ,.cioè,  primieramente  un  certo  Epilogo  del  detto 
Libro,  pofto  nel  fine , che  tutte  le  cofe  brevemente  racco/- 
glie  , le  quali  in  quel  medefima  Libro  diffufamente  fon 

regi- 
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regiftrate . L*  feconda  è una  certa  Orazione , che  dopo 
tutte  quelle  cofe  fece  la  (lefsa  Vergine , e per  cfsa  dimo* 
firafi,  quanto  Ella  defiderafse  d'elsere  fciolta  dalcorpo, 

«d  unirfi  a Grido  . 

3 Racconta  dunque  la  Santa  Vergine  nella  fine  del 
Libro  fpefse  volte  mentovato , che  il  Signore  Iddio  ,e  Pa- 
dre del  noftro  Signor  GESÙ’  Grido  cosi  verfo  la  fine 
del  Dialogo  parlafse  a quell’  Anima , dapoiche  avea  lun- 
gamente divilato  dell’  Obbedienza  de’  Perfetti , dicendo . 

Ora  t' ò carifsima  ^ e diletti fsima  Figliuola  ^ fatisfatto  el  Tratto  dal 
dcjtderio  tuo  , dal  frincipio  infino  alP  ultimo  , delP  Obediem^a. 

Se  bene  ti  ricorda  ^ dal  principio  mi  dimandafli  con  anfietatode-  Santa. 
Jiderio , fi  come  io  ti  feci  dimandare  , per  farti  crefcere  ilfuoc9 
della  mia  Carità  nelP  Anima  tua  , tu  mi  dimandagli  quattro 
peti  feloni  : V una  per  /e,  alla  quale  io  ò fatisfatto , alluminandoti 
della  mia  Verità  ; mofirandoti  in  che  modo  tu  conofea  quella  Vcm 
'fità  j la  quale  defiderami  di  conofeere  , mofirandoti  el  cognofeim 
mento  di  te  ^ e di  Me  , col  lume  della  Fede  : fpianan.hti  in  che 
modo  tu  ’veniui  a cognofcimeuto  della  Verità . La  feconda  , che 
tu  dimandafli  ^ fu  , che  Io  face f si  Mifericordia  al  Mondo  . La 
ters^a  per  lo  Corpo  mifiico  della  Santa  Cbiefa  , pregandomi  , che 
io  t olle f si  la  tenebre^  * la  perfecu^ione  ; 'volendo  tu  ^ che  io  pu» 
nifit  le  iniquità  loro  fopra  di  te  . In  quefio  ti  dichiarai  , che 
neuna  pena , che  fia  data  in  tempo  finito  , può  fatisfare  alia  coU  ' 
pa  commejfa  contro  a Me  Bene  infinito  : puramente  per  pena 
fatisfà  , fe  la  pena  è unita  col  defiderio  dell'  Anima  , e concoiu 
trit^ione  del  cuore  . Il  modo  dichiarato  teP  ò : Anco  f ò rifpofio  , 
che  io  'voglio  fare  Mifencordiaal  Mondo.^mollrandoti^che  la  Mi- 
fericordia  , m' è propria  : unde  per  Mtfericardia  , éf  Amore  incm 
fiimabile  ^che.  io  ebbi  all'  Uomo  , mandai  el  Verbo  dell'  Unigeni- 
to mio  Figliuolo , el  quale  permoflrartelo  ben  chiaramente  , tei 
pofidn  fìmilitudine  d"  uno  Ponte  ^ che  tiene  dal  Cielo  alla  Ter- 
ra per  P unione  della  Matura  mia  Divina  nella  Matura  vofira 
Umana.  Anca 
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' jittco  ti  moftrai  , fer  illuminarti  fiit  della  mia  Verità  y 
come  il  Ponte  fi  faliva  con  tre  fcaloni  : cioè  con  le  tre  Poten^ie 
deir  Anima  ^ e dt  quefio  Verbo  ponte  ò mofirato  a te.  Ancoqne^ 
Pii  tre  fcaloni  figurai  nel  Corpo  Juo , ficcome  tu  fai , per  li  pici  , 
per  lo  coftato , e per  la  bocca  , ne'  quali  pofi  tre  fiati  delP  Ani- 
ma : Lo  fiato  imperfetto  ^e  lo  flato  perfetto  y e lo  fiato  per f et- 
tifiimo  y dove  l'  Anima  giogne  alP  eccellen^ia  delPunitivo  Amo- 
re. In  ognuno  t' ò mofirato  chiaramente  quella  cofa  y che  le  fol- 
le la  imperfettione , e falla  giognere  alla  perfezione  ,*  e per  eie 
Via  fi  va  \ e degli  occulti  inganni  del  Dimonio  , e del  propri» 
Amore  Spirituale:  E parlatoti  inquefii  fiati  di. tre  reprenfio- 
ni  y che  fa  la  ima  Clemenzta  . V una  ti  pofi  fatta  nella  Vita; 
V altra  nella  Morte  y in  quelli  y che  fenz»  fperanza  muoiono  in 
peccato  mortale  , de'  quali  io  ti  pofi  , che  andavano  fatto  al 
Ponte  perla  via  del  Dtmonio  ; contiandoti  delle  loro  miferie. 
E la  Terza  riprenfione  delP  ultimo  Gindiziogenerale  y eparlaitè 
alcuna  cofa  della  pena  de'  Dannati  , e della  Gloria  de'  Beati  , 
quando  avara  riavuto  ognuno  la  dota  del  Corpo  fio . Anco  ti 
promifi  y e prometto  , che  col  molto  fojìenere  de'  Servi  miei , ri- 
formarò  la  Spofa  mia  , invitandovi  a follenere  , lamentandomi 
teco  della  iniquità  de'  Mìniflri , e mofirandoti  P eccelleuzi^  > 
nella  quale  to  gli  ò pojli  .^e  la  riverenzia  , che  lo  richieggo  , 
dhe  i Secolari , abbino  a loro  : mofirandoti  la  cagione  , perche 
per  loro  difetto  non  debba  diminuire  ^a  riverenzia  in  loro  ; e 
quanto  egli  m'  è [piacevole  il  contrario  : E della  V irtù  di  quel- 
li, che  vivevano  come  Angeli . Toccandoti  tnfieme  con  quefio  y 
dell'  eccellenzta  del  Sagramento . Anco  fopra  t detti  (lati  ; vo- 
lendo tu  fapere  delli  flati  delle  Lagrime  ; ^ unde  elle  procedo- 
no , tei  narrai , e raccor-laiteli  con  quefli  ; e detto  t'  ò y che 
tutte  le  lagrime  efeono  dalla  fontana  del  Cuore  ; fsP  ordinata- 
mente t'  ò affegnato  perchè:  Di  quattro  fiati  di  lagrime  , e del 
quinto  y che  germina  morte , anco  ti  contiai.  " 

Otti  rifpofio  alla  quarta  Petizione  di  quello  y che  mipre- 

gafii 


Digitized  by  Googl 


3*9. 

gnHi:  Che  ia  frofoedefie  al  cafo  porticalare  a<vwnttt»i  Iopro-> 
"oidi  ,fi  come  tu  fai.  Sopra  qnefio  t'  ò dichiarata  la  Frovideu- 
. ria  mia  ia  generale  y é)‘  iaparticulares  facendoti' dal  principio 
della'  creazione  del  Mondo  infiuo^  aW  ultimo  ; come  ogni  cofa  ò 

- fatto  ,e  fo  con  Di'vina  Providem^ia  : Dando  , e permettendo 
, ciò , che  io  dò  y e trihala^ioni , e coufola^ioni  temporali  , efpi^ 

- rituali  j e ogni  cofa  è data  per-ntcflro  bene  ; perchè  fiate  fantj- 
i.ficati  in  Me  y e la  Verità  mia  fi  compia  in  voi  ; perche  la  mia 

' - Verità  fu  quefta  y che.  lai  vi  creai  perchè  avefte  vita;  eterna  y 

- la  quale  Verità  vi  è fatta  manifefia  col  Sangue  del  Verbo  U in- 
genito mio  Figliuolo.  Ancot'òy  nell\ultimOyfatisfattoahde- 

■.fiderio  tuo  y e a quello  yche  ti  pronti  fi  di,  narrar  e della,  t erf enfio- 
^ ne  deir  Obedienfia  y e della  imperfeifime  della  Difabed fenria  ; 

■ éf  unde  ella  viene , e chi  ve  la  tolte  : Ottela  pofia  per  una  chia- 

■ ve  generale y e così  è.  E detto\'  ò della  particulare y è de' per- 

■ fetti  y .e  degl'  imperfetti  : Di  quelli  delF  Ordine  y e di  qtidli 
fuor  dell'  Ordine  ; d' ognuno,  difiintamènte  j della  pace.'  y che.  dà 
r Obedienfia;  e della  guerra  y i che  dà  la  Difobedienfia , e quanto 
i inganna  il  difobediente  ; ponendoti  , che  la  Morte  venne  nel 
Mondo  y per  la  difobedienfia  dAdam^ 

Ora  Io  Padre  Eterno  y fomma  y & eterna  Verità  ti  con- 
chiudo y che  nell  Obedienfia  del  Verbo  Unigenito  mio  Figliuolo  y. 

- avete  la  Vita.  E come  tutti  dal  primo  Uomo  vecchio  contrae- 
Jle  la  Morte  ^ così  tutti  y chi  vuol  portar  la  chiave  dell  Oie- 
dienfia  , avete  contratta  la  vita  dall'  Uomo  nuovo  Crifio  dolce 
GESÙ'  y di  cui  Io.  V ò fatto  Ponte  ; perchè  era  rottala Jlra- 
dadel  Cielo.  Ora  lot'  invito  a pianto  y te  , r gli  altri  Servi 
miei  y e col  pianto  y e coll  f/mile-y  e continua  Orafione  voglio 
fare  Miferieordia  al  Mondo . Corre  morta  per  quefta  ftrada  della 
V erità  y acciocché  non  fia  poi  riprefa  andando  tU‘  lentamente  ; 
che  più  ti  farà  ricbiefto  da  Me  ora  y che  prima  ; percbi  ò ma- 
nifeftato  Me  medefimo  a te  nella  Verità  mia  . Guarda  y\  che:, 

. non  efea  mai  della  Cella  del  cognofeìmento  di  te  ; ma  in  quefta 
. . " ' B b . ' . Cella 
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Cella  conferva  y e fpenJe  il  teforo  , che  Io  t' à dato  ; il  anale 
è $ma  Dottrina  dt  Verità  fondata  in  fu  la'  vi^va  fietraÙrifto 
dolce  G E SU'  y nìefiita  di  luce  , che  difcérne  la  tenebre  r Di 
queflatinieflcy  dilettifsima  , e dolci fsima  Figliuola  , in  Verità. 

Allora  queir  Anima  , a'vendo  veduto  coir  occhio  delT  In» 
tellettOj  e col  lume  della  fantif tinta  Fede  cognofciuta  laVeritày 
• e r eccellens^a  deir  Obedienga  ; uditala  con  fentimento  ; e gn- 
fiatala  per  affetto  , con  fpajimato  de  fiderio  , fpeculandofi  nella 
. Divina  Maefià , rendeva  granfie  a lui , dicendo  : Gra^iXygra-- 
sfia fia  a te  Padre  Eterno , che  tu  non  ai  fpregiata  me  Fatta- 
- ra  tua  ; nè  voltato  la  Faccia  tua  da  me  ; nè  fpregiati  e miei 
defiderj  . Tu  Luce  , non  ai  raguardato  alla  mia  tenebre  : Tu 
\ Vita  y non  ai  raguardato  a me  , che  fo  Morte  ; He  tu  Medico  , 
le  gravi  mie  infermità  : X*  Purità  eterna  y a me  y che  fo  pie- 
na di  loto  di  molte  miferie:  Tu  y che  fet  infinito  y a me  y che 
fo  finita:  TuSapientfia  y ame  ychefofiolti^ia:  per  tutti  quan- 
ti quefli  y cb*  altri  infiniti  mali  , e difetti , che  fono  in  me , la 
tua  Sapienza  , la  tua  Bontà , la  tua  Clemenza , (b*  il  tuo  in- 

■ finito  Bene  , non  rn  à fpregiata  . Conofciuta  la  Verità  nella  tua 
Clemencfia  y ò trovato  la  Carità  tua  y e dtlec'gtone  del  Prof  si- 
mo . Chi  t'  à cojlretto  ? Non  le  mie  Virtù  ; ma  foto  la  Carità 
tua  . Quello  medefimo  Amore  ti  cojlringa  ad  illuminare  l' oc- 
chio deir  Intelletto  mio  nel  lume  della  Fede  ; acciocché  io  co- 
gnofca  y cb*  intenda  la  Verità  tua  manifefiata  a me  : Dam- 

. mi  y che  la  memoria  fia  capace  a ritenere  ibenefigii  tuoi  : La 

■ Volontà  arda  nel  fuoco  della  tua  Carità , el  quale  fuoco  facci 
: germinare  y e gittare  al  corpo  mio  fangue  ; e con  effo-  fangn& 

■ dato  per  Amore  del  Sangue  , e con  la  chiave  dell'  Obedten- 
'■  giayio-  difserri  la  porta  del  Cielo.  Que/lo  medefimo  i'  addiman- 

dò  cordialmente  per  ogni  Creatura  y eh'  à in  sè  ragione  y&  i»- 
comune , <b*  in  particnlare  ; e per  il  corpo  miflico  della  Santa 
Chic  fa . Io  confeffo , e non  lo  niego  , che  tu  m'  amafli  prima  , che 
iofuffe  y e che  tu  m' ami  ineffabilmente  y come  paggo;  della  tua. 
Creatura . . ObXrir- 
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Oh  Triuith  etima y oh  Dettai  La  quale' Deità , Nata-- 
ra  tua  diniina , fece  •valere  el  freìi'^o  del  Sangue  del  tuo  Fi- 
gliuolo: Tu  Trinità  etemUyfe'  uuo  mare  profondo  y che  quan- 
to più  c entro , tanto  pii  •vi  truovo  ; -e  quanto  pii  truovo , 
pii  cerco  di.  Te.  Tu  fé*  infat^iahile , che  fa^iandoji  V Anima  ■ 
neir  Abijfo  tuo , non  fi  fatata  ; perchè  fempre  rimane  nelhtfame 
di  te  T rtnità  eterna  : defiderando  di  •vederti  col  lume  nel  tuo 
lume;  fi  come  defidera  il  Cervio  la  f onte. delP Acqua  viva; 
così  defidera  P Anima  mia-dP  ufcire  della  carcere  delCorpotene-  \ 
hrofoy  e vedere  Te  in  Feriti:  Oh  quanto  tempo  farà  nafcofta  \ 
la  faccia  tua  agli  occhi  miei  y oh  Trinità  -eterna  ! fuoco  , éf 
ahtjfo  di  carità  ! dtjfolve  oggimai  la  nuvola  del  Corpo  mio  : 
ITcognofcimento  y che  Tu  ai  dato  di  Te  a mCy  nella  Verità  tua, 
mi  coflrigne  a defiderare  dt  lafiare  la  gra^ves^qa  del  Corpo  mio, 
e dare  la  •vita  per  gloria , e loda  del  Nome  tuo  : F eriche^  io  h. 
gufiate  y e veduto  col  lume  dello  'ntelletto  nel  lume  tuo  , P Abif- 
fo tuo  y Trinità  eterna  ; eia  helleqj^a  della  Creatura  tua \ lin- 
de raguardando  me  inTcy  vidi  me  ejfere  immagine  tua:  do- 
nandomi la  Potenzia  di  te  Padre  eterno  : e della  Sapienqia  tua 
nell'  Intelletto  ; là  quale  Sapienti  a è appropriata  alP  Unigeni- 
to tuo  Figliuolo:  Lo  Spirito  Santo y che  procede  daTe  y e dal 
Figliuolo  tuo  m à data  la  volontà y che  fo  atta  ad  amare.  Tu 
Trinità  eterna  fé'  Fattore  y e io  tua  Fattura  : ò cognofeiuto 
nella  recreaqione  , che  mi  facefit  nel  Sangue  del  tuo  Figliuolo  , 
che  Tu  fé'  xnnamorato  della  helleqi^a  della  tua  Fattura . 

Oh  Abifio  ob  Deità  eterna  ! Oh  Mare  profondo  ! E che 
pià  potevi  dare  a me  y che  dare  Te  medefimo?  Tu  fé'  fuoco  , 
che  fempre  ardi , e confami y e non  fei  confumato:  Tu  fe' fuo- 
co y che  coturni  nel  calore  tuo  ogni  amore  proprio  delP 
Anima:  Tu  fe'  fuoco y che  folli  ogni  freddeqs^a:  Tu  allumi , 
e col  lume  tuo  m'  ai  fatta  cognofeere  la  tua  Verità.  Tu  fe' 
quello  Lume  (opra  ogni  lume  , col  quale  lume  dai  alP  occhio  delP 
intelletto  lume  foprannat arale , in  tanta  abondam^ia  j f perfes^ 

tiene 
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s^oHt'xhè  tu  chìartjìcht  el  lamt  della,  ¥ e Je^  neììd  quale  Tede 
'veggo  y che  r Anima  mia  à 'vifa  \ e in  quejlo  lume  rice'vo  Te. 
lume  . Nel  lume  della  Fede  aequifto  la  Sapien^ia  , nella  Sa-> 
giem^ia  del  Verbo  del  tuo  Figliuolo.  Nel  lume  della  Fede  fa 
forte , (ojlante  ^ e perfe’veraate . Nel  lume,  della  Fede  (pero  : 
.75»  mi  lajla  wnire  meno  nel  cammino.  Queflo  lume  m' infegna 
la  'via-y  e -fenfa  queflo  lume  andrei  in  tenebre;  e però  ti  dif. 
fi  Padre  eterno , che  tu  m' alluminaffi  nel  lume  della  Santijft-. 
ma  Fede.  Veramente  queflo  lume  è uno  Mare , perchè  notrtca 
ì'' Anima  mTe  Mare  pacifico  y ’irtmttt  eterna:  L'  acqua  di. 
queflo  Mare'  non  è turbi  da  , e però  non  à timore  , perchè  co*, 
gnofce  la  Verità, ‘ Ella  è flillata  y che  mantfefla  le  cofe  occul- 
te ; unde  do've  abuntìa-l'  abondantiffìmo  lume  della  Fede  tua 
qvafi  certifica  l'  Anttna  di  quello  y che  crede , Fila  è uno  Spec- 
chio y fecondò  , che  T u Trtntrà  eterna  mi  fai  cognofcere  y, 
che  raguardando  in  queflo  Specchio  y tenendolo  conia  mano delP 
Amore'^  ; mi  rapprefenta  me  tn  Te  y che  fo  Creatura  tua  , e 
Te  in  me  per  la  umane  y che  facefìi  della  Deità  nellaUmanita. 
noflra.  In  queflo  lume  cognofcOy  e rapprifentami  Te  fommo, 
dst  infinito  Bene . Bene  (opra  ogm  Bene , Bene  felice  , Bette  in- 
comprenfibile  : Bene  inefltmahile  : Belles^^a  (opra  ogni  hellei^^a: . 
Saptem^ta /opra  ogm  Sapieuiria  : anco  tu  fé'  effa  Sapien^ia  : Tu 
ctbo  degli  Angeli  con  fuoco  d Amore  ti  fé'  dato  agli  Uomini 
Tu  'veflimentOy  che  rtcuopri  ogni  nudità y pafii  gU  affamati, 
nella  dolcef^a  tua:  dolce  fe'  fen^a  alcw  o anatro.  Oh  Trinità., 
eterna  y nel  lume  tuo  , el  quale  dejli  a me , nce'vendolo  col  lu- 
me della  fantijfima  Fede  , ò cognofauto  per  molte  ^ ^ ammira- 
hili  dichiarazioni  y fptan.'tndomi  la  'Via  della  grande ’.perfet^io- 
ne  y accidchè  con  lume  , e non  con  tenebre  io  ferva ‘Te:  fifL», 
fpeccbio  di  buona  , e (anta  vita  , e levimi  dalla  miferahile  vi- 
ta mia  y che  fempre  per  lo  mio  difetto  t' ò fervito  m tenebre: 
Non  ò cognofciuta  là  tua  Venta  , e però  non  C ò amata . Per- 
che non  ti  cognobbi  ? Perchè  io  non  ti  vtdt  col  glonofo  lume 

della 
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iella  fantifftma  Tede:  Terhchè  la  nnnìila  ielV  Amore  proprio 
offufea  l'  occhio  deW  itttelletta.mio , e tu  T rim tà  eterna  col  lu~ 
me  tuo  dtjfol'vejìi  la  tenebre . E chi  potrà  aggiognere  aW  al- 
te^^a  tua  y e renderti  grafia'  di'  tanto  fmi furato  daino,  é'I’ar-- 
ght  beneficai , quanto  tu  at  dati  a me  della  dottrina  della  Ve- 
rità , che  tu  m'  ai  data  , cb'  è una  grafia  particulare , oltre 
alla  generale  , che  tu  dai  alU  altre  Creature  ! Volejlt  eonfeendere 
alla  m/a  necefjfirà^  e delF  altre  Creature che  dentro  ci  fifpec- 
chiaranm:  Tu-rtfponde  Signore:  Tu  me  de  (uno  ai  dato,  e Tu 
me  di  fimo  r/fponde  , e fatisfà  ; i/tfondendo  uno  .Urne  dt  Grafia 
in  me , acctoccbè  con  effo  lume  to  tr  renda  grafie . V efte  , n/e- 
(le  me  dt  Te,  Ver/tà  eterna:  fiche  io  corra  quejla  'vita  mor- 
tale, con  ntera  Ohtdungta  , e col  lume  dèlia:  Jan’trffima  'Tède  'T 
del  qual  lume- pare , che  dt  nuonìo  inehrj  [‘’Amma'miaiì  -f 
Da  quelle  parole  fe  voi , o Lectore  ,:  confiicrate.,ipo-; 
irete  venerare  T eccellenza  di  quella  Santa  Vergine  non  fo-> 
lamente  quanto  al  modo  di  vivere,  ma  anco  ra(  ciò  yi  chic  i 
nel  Sedo  Femminile  è fommamente  ammirabile)  quajitO' 
alla  Dottrina  .della  Verità  . Laonde  fe  voi  poneile  me(V;. 
te  lecofe,-che  di  fopra  fon  feri  tre , potrete  [quanto  al‘ 
prefente  ragionamento  appartiene]  conchiudere , eh’.  Ella 
con  grandilfimo  ardore  defiderava  d’seiferc'.difciolta  .d**::: 
lacci  del  -Corpo  , ed.unirG  a Grillo^  poiché  fapevà , edio-> 
tendeva  j malGmamence  in  quel  tempo,  che  1’ elTer  con.* 
Crifto  è molto  meglio  v elTcndo  quello  quel  Bene,  eh’ è il: 
fine  , e la  perfezione  di  tutti  i Beni  - Per  la  qualcofa  uo; 
tal  defid.'rio  fempre  decrebbe  fin  Lei  finché  pienamente 
ottenne  CIÒ,  ch’Ella  bramava  ypa/Tando , la fciato  i)  corpo,: 
dallo  Spc.,falizio  , che  nella. fua  adolefcenza  avea  contrai* 
IO  con  Grillo,  ficcome  nell’ ultimo  Capitolo  della,  prima 
patte  racconta  fi  , all' unione  nuzziale  dcllo.SpintO’.  Qpin*: 
di,  per  narrare  lo  ileifo.  fuo.  Tranfito , ad  un  altro  Capito* 
lo  faceiam  paflaggio.  i>  ■ r . , l'-i 

CAPITO. 
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MTra«J!a  Uh  M»  Ì‘ì^tT"' 

e del  Sermone  ^sbe  fnma  del  (no  lajj^ggto  fece  a Fi- 
.■  g_linoli , cd  Alle  fiiliuole  , che  sn  Crsjlo  Ayeagene- 

^ rato  JJlruendo  unto  sngenerAle  , che  in  ptr. 

. ' molare  Satti , e dafcano  M loro  i e della  • 

V- •.  c.^Viffone,  ebe  nell' ora  della  faamor-  • 

. * ; . se  fu  inoftrata  ad  una  certa 

‘ • Matrona  Romana. 

V"  :E««ndoU  Bmm  Vergiti.  , fecondoche  >"j>  .«jj 
t^ogei^o  dico  j Citerin*  > c c i»  ra  fao  Paf- 

^56*'^  J - .-hi.  iwicinaval  oradel  luo  i ai 

za  cforafla  nvdazione  , che  s a\^icin<i 

zir^. 

^”““SLfe'X»ìca"i  P“"“  notabili,  che  ho  ritrovati 

e antedetti  Teftin«.n» , nh  io  ft.mo 

■ chfda  noi  s-  intralafcino . La  prima , e fon- 

conveniente,  cneaau  fervizio  di 

damemalc  fua  Dottrina  , Qjo  cg\i  è neceflario, 

Dio,  fe  verattiente  *°g'“ /“«“f  ° Vedibile , non  fo- 

che  fpogli  il  fuo  “°'p  jncoradiqualfivoglia 

lamenie  di  9““’“"’“'  f ed’iniero  cuore  cerchi  Iddio 

Creatura,econ  femphee.  Mira  , „ i,  diceva, 

fra.  Cremore . Concofiaco&che  , „onl 

non  può  darli  d cuore  totalmente  a Dio , s eg 
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fia  libero  d* ogni  altro  Amore , eapeftoj  e fempIicefatK 
za  doppiezza , affecmando.avbc  sè  pri/i<;ipiEilmente  fatica- 
.to  , e dudiatoi.fin 'dalla  rua  fiaincitUlezza  ptc  adempire 

• quefto  infcgnaménto . Di  più  diiTe  ^ aver  conofciuto  y che 
{enza  il  mezzo  dell*  Orazione  non  poteva  !’•  Anima,  arri- 
' vare  perfettamente  ad  un  tale  dato  , iti.  cui  don^  tutto 

il  fuo  cuore  a Dio  y afFermando , eh’  egli  è a^lutameo- 
te  necelTario,  chC;  l’ Orazione  fia.  fondata > ftell’.  Umiltà, 
e che  non  proceda  da  alcuna  conhdejiza  idi , qualunque 
Virtù  di  chi  ora,  ma  fempre^conofeaisè  da  ^ non  elTef 
Dulia:  aggiugpendo , che  con  grande  Audio,  e follecita- 
' dine  Ella  proccurò  fempre  darli  all’  efercizio  dell’  Orazio- 
ne per  acquiftarne  l’ abito , continuo- j poiché-, vedeva, 
che  dalia  ftèUa, Orazione  leiVirtù  ricévono  accrefdmen- 
to,  e vigore,  e fenza  lei  le  Virtù  s’  indebolifcoho  , e 
vengon.  meno.  Il  perchè  , confortava  coloro  a’ quali  par- 
lava , che  attendelTeco  onninamente  alla  perfeveranza  dell’ 

. Orazione  , diftinguendo  due  modi,  d’  orare  , cioè  vocal- 
I mente  ,.  e mentalmente  , infegiiando  kvQ  ,,  che  all’ ora- 
zione vocale  attendelTero  in  certe  ore  determinate  > ma 
fèmpre,  o in  atto,  o in  abito,  alla  mentale. 

2.  Difse  in  oltre,  che  col  lume  della  viva  Fede 
-avea  chiaramente  veduto  , conceputo- nella  mence , cho 
ciò,  che  accadeva  a-  Lei-, od  agli  altri,  tutto»  procedeva 
da  Dio  , non  per  odio-,  ma  per  grande  Amore,  chepor- 

• ta  alle  fue  Creature . R quindi  acquiftò , c concepette  nn 

• Amore,  eduna.  prontezza  d’obbedire- tanto*  a- comanda- 
menti di  Dio che.  de’  Prelati- fuoi.',.  giu  licatwib  feitipre, 
che  gli;  ordini;  loro  venirscrò  da.  Dio  , o-per  bifogpodel- 

• la  falure  fua  ,.o  per  accrcfcimentO'di  virtù  nell’ Animai 
lùa-.  Difse  ancora^,  che  per  acquiftarela  purità  della  men- 

- te  fa  di  mefticre-,  che  TUomo-  fi  guardi  da  ogni  .giudizio 

• dclProlfimo  ,,c  da  ogni  vano  ragionare  de  fatti  del  Prof. 

fimo- 
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fimo  i perciocché  in  . qualfi voglia  Creatura  la  foia  volon- 
tà di  Dio  dobbiamo  confiderare . Onde  con  molta  effica- 
cia diceva  loro,  che, ninna  Creatura,  per qualfifia cagione 
•doveffero' giudicare, cioè  per  modo  di  giudizio  difpre- 
-gare  ‘,  ò'  condannare , ancorché  vedefscro  cogli  occhi  pro- 

I>rj'commetterfi  da  loro  il  peccato  > e fc  giammai  fofse 
oro  manifefto  il  peccato' di  chi  che  fia,  dovcfsero  com- 
< patire  a quel  Peccatore  ■,  e per  lui  porger  > preghiere  al  Si- 
gnóre, c non  già  Schernirlo,  o lui,  giudicando  condan- 
nare . Oltre  ciò  ^-<iifse ,'  che  grandissima  Speranza  , è fidu- 
cia Ella  avea  Sempre  pofta,  ed  avuta  nella  Divina  Prov- 
videnza', ed  a ciò  inauceva  anche  gli  altri,  narrando*  eh’ 
.Ella' avea  trovato  , e conoSciuto  per  iSperienza  eSser la  Di- 
vina Provvidenza  ecceCsivamen  te  grande  ‘,  ed  in  ogni  parte 
‘difieSaj  la  qual  coSa',  ficcome  diceva  , eglino  fteSsi  avea- 
no  alcuna  volta  provato  infieme  con  elso  lei , quando  il 
Signore  avea  loro  miracolofiimente  Sovvenuto  nelle  nc- 
■ceSsità;  Aggiugnendo  , che  la  lleSsa  Divina  .Provvidenza 
non- manca  mai  a coloro  , che- Sperano  in  Lei  , e che  in 
‘modo  Angolare  Sarebbe  Sempre  a loro  propizia . 

3 Qyefti,  ed  altri  Salutevoli  documenti , dando  lo- 
ro la  Santa  Vergine,  terminò  il  Suo  Sermone  col  precetto 
‘del  Salvatore  , umilmente , ed  ifiantemente  pregandoli , che 
Scambievolmente  s’  amaSsero  , dicendo  con  un  dolce, .e 
fervoroso  modo  di  parlare , e SpeSse  volte  ripetendo  così . 
Amatevi  fcambievolmentey  Figliuoli  miei  carissimi  amatevi 
rocchéinquefto Singolarmente  raoftrerebbono  d’ eSserefta- 
ti,e  di  voler’  eSser  Suoi  Figliuoli  Spirituali, Se  aveSsefo  una  ve- 
ra reciproca  dilezione,  ed  ESsa  allora  riputerebbefi , o proc- 
curerebbe  moftrarfi  ’eSser  Madre . Anzi  diceva , che  Se  egli- 
no vicendevolmente  s’ araaSsero , Sarebbono  la' Suà  gloria , 
e la  Sua  corona,  ed  eSsa  ricevendoli perFigliuoli  in  per- 
petuo i pregherebbe  la  Divina' Bontà  \ che  iufondefee 
-'’J  nell' 
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nell*  Anime  loro  quell'  abbondanza  di  Grazia , che  neU* 
Anima  Tua  s'era  degnata  infondere  . In  oltre  , con  una 
certa  autorità  di  Carità  comandò  a tutti  loro  ,xhe  y loro 
defiderj  fofseroTexnpre  accefi , e con  umile  , 'e  di  vota  Ora* 
zione  gii  offe  rifsero  innanzi  a Dio  per  la  riformazione  , 0 
bnono  ftatadella  Chiefa  Tanta  di  Dio  , e pel  Vicario  di 
Grido  j affermando  di  $è  medefima , che  Tempre  , ma  par- 
ticolarmente da  Tette  Anni  in  qua  , avea  portati  quefti  de- 
fider)  nel  cuore  , nè  mai  avea  laTciato , almeno  &a*  < dettjt 
fette  Anni , d’  offerirli  nel  coTpetto  della  Divina'  Maeftà^ 
e Bontà  : E confeTsò  apertamente  , che  per  ouenere  la 
detta  grazia  molte  pene  , e, infermità  portò" nel  fuo  cor- 
po > ma  fìngolarmente  in  quel  tempo  ,-in  cuidi  quede  co- 
f^e  parlava,  dicea  , che  per  tal  cagione  pativa  pene  acèr- 
bifsime:  Aggiugnendo che  ficco  me  Satana,,  ottenuta  da 
Dio  licenza  , con  molte  pene  , ed  infermità  travagliò  il  cor- 
po di  Giobbe , cosi  pareva  , che  dal  Signore  avefse  ot- 
tenuta licenza  di  martoriare,'  e travagliare  con  molti  , e 
diverfi  tormenti  ilcorpb  Tuo,  ri  vera  ne.ite, che  dàlia, pian*- 
ta  del  piede. fino  alla  cima  del  capo  non  appariva  iaLei 
parte  Tana , dantechè  ogni  membro  del  fuo  corpicciuolo 
pativa  per  sèmedefimo  il  Tuo  proprio  tormento , benché 
alcuni  membri,  con  più-tormenti  infierae  fofssro  travagliati, 
ficcome  tutir  , che  la  vedevano  ancorché  Ella  tacefse, 
chiaramente  conofeevano.  Dopo  tuttequede,  cofe  ydifse. 

me  fare , o dilettifsimi  , ebe  P amatiPsimo  Spofo  mio  abbia 
a^olatamente  iiffojl»,  cvoplia  , che  nel  predetto  accefo  ^ ed  a»* 
Jio  defìderio'^  e per  quefto  me  defimo  defiderio  j da^o  qaefie  peni  , 
che  la  Bontà  fua  rn  ha  date  , / Anima  mia  tratta  faore  di  qtttm 
fio  tenebro/»  carcere  , al  fuo  principio  ritorni  -,  - ; • 

‘ 4 Raccontano  i predetti  Tedimonj , mferendo  ciò  ne* 

loro  fcritti  , che- quelle  tormentofe  afflizioni  di. Caterina!, 
parevano  loro  orribili , ed  infoppÒEtabiljaiqualunque  Uo- 
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mo , che  foftenuto  non  forte  danna  Grazia  grande  di  Dio , 
e tnaravigliavanfi  cotn'Ella  poterte  con  animo  sìtranquil* 
‘lo  fopportarle  fenza  verun  legno  di  qualche  triftezza , e 
'maravigliando  loro  in  tal  gui^,e  per  dolore  piangendo , 
Ella  foggiunfe:  Non  dovete,  ofigliitoli  eartfsìmi , rattriftar* 
•ti  del  MÌO  pMfsaggio  , ani^s  godere pià  tojlo  meco,  e rallegrar- 
ryi  con  efso  mè , perchè  io  lafci  il  luogo  de  travagli , e vada- 
mi a ripofare  nel  Mare  pacifico , Iddio  eterno . In  tanto  a voi 
ficUtamente  prometto,  che  pià  utile  a voi  farò  dopo  il  mio 
paf saggio , di  ipstel  che  mai  fia  fiata  , o ahhta  potuto  efsere , men- 
tre in  quefia  tenehrofa  vita  piena  di  mi  ferie  io  fono  fiata  con 
•voi . Ma  pure , ciò  non  ofiante  , e la  vita  ,e  la  morte , ed  ogni 
cofa  ripongo  nelle  mani  dell  eterno  mio  Spofo  > Che  f e Egli  ve- 
ndendo , eh' Jo  fia  per' effer  di  giovamento  ai  alcuna  Creatura  , 
.•voglia  lafciarmi  ancora  nelle  fatiche  , e ne'  tormenti , io  fon 
pronta  per  onor  del  fuo  Nome , e per  la  falute  del  Profstmo  .ad 
incontrar  cento  volte  il  giorno,  fe  fia  pofsthile  ,e  la  morte,  e i 
tormenti . Che  fe  a Lui  piaccia  , che  adejfo  io  pafsi  da  quefia 
■vita , abbiate  per  certo,  o carifsimi  figliuoli,  eh'  io  ho  data  la 
vita  per  la  fanta  Chiefa , e ciò  per  grafia  fingolaeifsima  io  {li- 
mo ejfermi  fiato  conceduto  dal  Signore  ; Appreffb  tutte  quefte 
cofe , chiamando  a fe  ciafeuno  , c ciafeuna  in  particola- 
re , ordinò  ad  ognuno  il  modo  di  vivere^  che  poi  il  fuo 
, partàggio  dovea  tenere , e volle  , che  ogni.cofa  a me  fof- 
fe  riferita  , e in  luogo  di  Lei  a me  ncorrefsero,  man- 
dando alcuni  alla  Religione , altri  alla  vita  Romitica  , ed 
alcuni  alChericato.  Alle  Donne,  emafsime  a quelle  della 
Penitenza  di  S.  Domenico , deputò  per  Superiora  Alefsia . 
-E  così  ogni  cofa  anche  in  particolare  difpofe  , fecondo 
che  lo  Spirito  Santo  dettavaie  , ficcome  poi  moftrò  l’ eC- 
perienza  , perocché  tutte  le  cofe  , che  comandò,  furono 
.Salutevoli . ' . . ' ' r.  ) 

% Dopo  quello  dimandò  a tutti  perdono  , dicendo. 
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Jìncorchèy  Diìtttifsimi  ^ io  nhbia  fcvtfro  anwto  fete  y e d^c» 
rio  della  •vojlra falato , il  eh  nonardifeo  negare  ymentedimeno 

10  foychin  molte  eofe  ho  maueata  *verfo  di  *voi  ; tt  ferchè  io  non 
fono  fiata  a voi  efempo  it  laee  fpritaale  , eli  virtà  ycdi  hjione 
oproy  ficcome  avrei  dovuto  , e ptuto  ejfere  , s' io  fofsi  fia- 
ta Ancella  verace , e Spofa  di  G ESIP  Crifio  ; s)  ancora  per- 
chè to  non  fono  fiata,  ficcome  doveay  diligente  , e follecitaper. 
le  vofire  hifopte  corporali.  Fer  la  qual  eofa  da  tutti , f ciafcuù 
di  voi  chiedo  perdono  , efortando  , e pegando  umilmente  , ed 
ifiantemente  ognun  dt  voi , che  fegaitiate  fino  alla  fine  la  via , 
e'I  cammina  delle  virtù;  perchè  y così  facendo  y farete  , come 
da  principio  ho  detto , il  gaudio  mio  ,e.la  mia  Corona . £ dette 
queftc  cofc  finì  il  fuo  fermone.  Di  poi,  chiamato.il Coo- 
reflore,  fece  la  Confefsion  generale <(  benché  ciò  facelTe  ogni 
giorno  , com'  a*  me  è manifefto ) e chiedendo  umilmente 

11  ropradolcifsimo  Sagramento  della  fagea,  Eucarifiia , e 
gli  altri  Sagramenti,  nell*  ore , e co*  modi  debiti  lOCtenne 
tutto  ciò,  che  bramava.  Ciò  fatto  domandò^  che  le  fofse 
data  r Indulgenza  Plenaria , ficcome  da  due  Sommi  Pon- 
tefici , cioè  Gregorio  XI.  e Urbano  VI.  avea'  giìi  molto 
prima  graziofamente  ottenuto . Indi  cominciò  ad  agoniz- 
zare , ed  entrare  in  particolar  combattimento  coll’  antico 

' Avverfario  , che  ben  conobbero  dagli  atti , e dalle  paro- 
le di  Lei  coloro  , che  v’  eran  prefenti , perciocché  per  qual- 
che tempo  Ella  taceva , alcuna  volta  rìfpondeva , altra  vol- 
ta rideva  , quafi  facendofi  beffe  di  ciò,  che  udiva  , ed  alcu- 
na volta  adiravafi.  , . 

6 Ma  una  cofa  fingolarmente  offervaronoi,  ed  a me 
riferirono  gli  Aitanti , ed  io  penfo  , che  folTe  voler  di 
Dio  > ciò  fu , che  avendo  Ella  per  qualchè  poco  tacciuto  , 
quafi  avelTe  udito  alcune  cofe,  contro  di  sè  , con  lieto  vol- 
to rifpofe  . Non  mai  la  Vanagloria  y ma  s)  la  Gloria  vera  , a 
la  lode  del  Signore . Nè  fenza  ragione  volle  la  Divina  Provvi- 
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<ien2a,  che  quefte  cofe  fi  fapefsero  , poiché  molti  Uomi- 
ni, c ancor  Donne  fpirituah  j ftante  i’ affabilità  della  Ca- 
rità , e r eccefso  delle  grazie  a Lei  concedute  da  Dio , cre- 
devano , eh*  Ella  cercale  le  lodi  degli  Uomini  o che  aU 
meno  di  quelle  in  alcun  modo  fi  compiacesse , e a queft* 
effetto  Ella  converfafse  «1  fattamente  cogli  Uomini . Quin- 
di è,  che  molti  parlando  alcuna  vc^ta  di  Lei,  anche  a me 
difsero  : £ ferebe  'và  Cofiet  giranào  niugahonàtiì  Ella  é Doa- 
ita:  Senm9l  fervtrc  a Dio  ^perchè  van  jjià  Ella  in  Cella  ? A 
coftoro  , fe  alcuno  diligentemente  ofTervi  , fii  baftantc* 
mente  rifpofto  . La  Vanagloria  ^non  già  ^ ma  sì  la  Lo- 
de  ^ e la  mera  Gloria  di  Dto.  Come  fe  apertamente  dicefse  . 
Io  non  miaggiama  , nè  qualunque  altra  opera  facema  per  In 
Vanagloria  , ma  ogni  cofa  operama  per  la  Lode  ,e  perla  Gloria 
del  Nome  del  Salvatore . Ed  io,  che  fpefsamen'te  intefi  la  fua 
Confefsione  sì  -generale  , che  particolare  , e tutte  l’ azio- 
ni di  Lei  ho  attentamenoe  confiderate  , pofso  ancora  far 
ficuramente  quella  tefiimoniahza  , che  tutte  1’  opere  fue 
iempee  faceva  per  ifpezial  comandamento  di  Dio , e per 
Divina  ifpirazione,  e non  folamente  alla  loda  degli  Uom- 
ni , ma  nè  pure  agli  fiefsi  Uomini  in  alcun  modo  penfa- 
▼a  , fe  non  fe  allora  , che  pregava  per  la  loro  falvezza , o 
» quando  la  loro  faiute  colle  fue  fatiche  proccurava  . Non 
farebbe  cofa  credibile  apprefso  alcun’  Uomo  , che  non  fof- 
fc  informato  de’  Suoi  cofiumi , quanto  quell’  Anima  fofse 
Icevera  da  tutte  l’ umane  pafsioni , anche  agli  altri  Virtuofi 
comunemente  confuete . Conciofiachè  pareva  in  Lei  adem- 

5)Ìto  quel  detto  dell’  Apoftoló  ; Nojlra  Converfatio  in  Coe- 
is  ey? . ♦ Nè  poteva  nè  men  per  un  momento  abbandona- 
re il  fuo  dehderio , nè  in  qualunque  modo  intermettere 
il  fervore  della  Carità  : E però  nè  al  vento  della  Vana- 
gloria , nè  ad'  alcuno  irragionevole  ' appetito  poteva  in 
queh’ Anima  trovarli  luogo  . 

7 Qyin- 
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. 7 Quindi  per  ritornare  alle  cofe  premefle  , don- 
de partimmo  j dopo  una  lunga  Agonia  , >e  la  Vittoria 
ottenuta , tornando  a sè  Caterina  fece  di  nuovo  la  Con* 
fefsion  generale , cioè  quella,  che  fuol  farli  pubblicamen- 
te , chiedendo  a cautela  ^ d*  efler  di  nuovo  alToluta  , e 
che  di  nuovo  le  folTe  data  T Indulgenza  ,feguendo  ,com* 
io  penfo,  la  Dottrina  , e TEfempio  infieme  di  Martino,' 
di  Girolamo , e d’  Agoftino , i quali  colle  parole  , e coll* 
opere  dimoHraroho  a'  Fedeli , che  niun  Criftiano  di  quan- 
to lì  voglia  grande  eccellenza  , o virtù  dovea  palTar  da 
quella  vita  fenza  lagrime  di  pentimento,  nè  fenza  unacor- 
dial  penitenza  delle  colpe  eommelTe . In  legno  di  ciò , Aga- 
llino nell’  ultima  Infermità  ,<  per  cui  mori , fi  fece  fcrivere  i 
fette  Salmi  Penitenziali , ed  affifsare  alla  parete  ,a  cui  guar- 
dava dal  Letto , e di  continuo  leggendoli , dirottamente  , 
ed  incefsantemente  piangea . Girolamo  in  fu  lo  (Iremo  della 
fua  vita , i peccati , o difetti  fuoi  pubblicamente  confef- 
fava . Martino , trovandoli  anch’  Egli  a quell’  ultimo  termi- 
ne , colle  parole  , e co’  fatti  infegnò  a’  Difcepoli  , che  il 
Crilliano  nel  cilizio  , e nella' cenere  in  fegno d’umile, e 
cordial  Penitenza  debbe  morire  . Laonde  proccurando  la 
Santa  Vergine  d’ imitar  quelli  Santi , con  tutti  i legni  dima- 
(Irò  una  cordial  Penitenza,  e dimandò  umilmente  una , e 
due  volte  l’ aflbluzione  da’  peccati , e dalle  pene  per  efiEi 
dovute . 

8 Ciò  fatto , fecondo  che  mi  raccontarono  colo- 
ro , che  furon  prefenti,  le  cominciarono  in  un  tratto  a man- 
care le  forze  del  corpo , ma  non  potea  però  reitar  di  da- 
re fagri  avvenimenti  , ficchè  non  ammonilTe  fempre  i fi- 
gliuoli non  folamente  prefenti  , ma  ancor  lontani , che 
avea  in  Grillo  generati.  Imperocché  ricordatali  di  me  in 
queir  eftremo  ( ficcome  coloro  mi  rifenfcono  ) diceva  lo- 
ro . A Frate  Raùmndo  fte'  fvoiiri  dubhj , e nelle  voBre  necefn 
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ahhiate  ricordo  \ e ditegli ^ che  in  'verfina  eofa  no»  fi  per- 
da it  animo  y ne  tema  per  qualunque  accidente , che  'vegga  occor- 
rere y perchè  io  farò  feco  continuamente , Itherandolo  da' perico- 
li, e quando  farà  quel  che  non  debbe,  io  1*  airvertiri,  affinchè  fi 
correda,  e d emendi.  Quefte  ’cofe  dicono , che  fpeflb  ri- 
petere Caterina , e con  quefte  parole  giugnelTe  quali  all' 
ultima  mancanza  della  favella.  £ veggendo  awicinarfì  1* 
ora  delTranfìtOj  di(Te.  Domine  in  manustuat  commendo  fpi- 
ritum  tneum;  c ciò  detto,  quell' Aqima  Santa  (iiccomeper 
lungo, tempo  ave^  defiderato)  fufciolca  dalla  carne,  ed 
al  fuo  Spofo , che  tanto  ineffabilmente  aveva  amato  ,con 
eterna , e indivifìbile  unione  fu  congiunta  T Anno  del  Si- 
gnore MCCCLXXX.  il  giorno  ventefimo  nono  del  Mefe 
,d*  Aprile , che  fù  giorno  di  Domenica , intorno  all’  ora 
di  terza,  nella  qual’ ora  il  fuo  Spirito  ,.di(Te  a me  ( che 
flava  per  allora  nella  Città  di  Genova  ) quali  tutte  le  paro- 
le , che  fopra  fi  fono  fcritte , e che  Ella  fteffa  avea  coman- 
dato ,i  che  a me  fi  riferiffero , e fiane  teflimonia  quella  Ve- 
rità che  non  inganna , e non  è ingannata . Ma  il  mio  cuo- 
re accecato  non  conobbe  allora  donde  veniffero  quelle 
parole,  tuttoché  eie  parole,  ed  ilfcnfo  perfettamente in- 
tendefsi . 

■ 9'  .-Io  era  nella  predetta  Città  di  Genova  efercitando 

la  Carica  di  Provinciale  di  quella  Provincia-,  fecondo  la 
confuetudine  dell’  Ordine  mio , e perché  s’  avvicinava  il 
tempo  del  Capitolo  Generale , che  s’avea  da  celebrare  in 
Bologna,  in  cui  doveva  eleggerfi  il  nuovo  Maellro  Gene- 
rale deir  iftefs’  Ordine , perciò  inlieme  con  altri  Frati , e 
Maellri  m' era  apparecchiato  al  ritorno , cioè  ad  impren- 
dere il  viaggio  per  Mare  fino  a Pifa , acciocché  finalmen- 
te , guidandoci  Iddio , andalTimo  di  lì  a Bologna , lìccome 
facemmo.  Ed  avendo  noi  a ta’’ effetto  noleggiato  unacer- 
la  piccola  nave  , afpettavàmo  il' tempo  buono  per  navi- 
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gare  ] che  per  allora  non  era  favorevole  a’  noftrì  voti . Il 
perchè  in  quell’  iftefsa  mattina , in  cui  pafsò'  Caterina  da 
quefta  vita,  io  era  fcefo  nella Ghiefa  per  laFefta  del  Bea- 
to Pietro  Martire,  che  in  quel  giorno  da*  Frati  fi  celebra- 
va , e benché  indegno , io  avea  letto , o celebrato  la  Mef- 
fa  : Poiché  me  ne  tornava  al  Dormentorio  permettere 
^ in  afsetto  le  bagagliuole  all’  ufo  di  chi  viaggia  , e pafsan- 
do  innanzi  ad  un’  Immagine  della  Gloriofa  Vermne  i di- 
cea  con  voce  fommefsa , fecondo  il  coftume  de’^ latr,’  là 
Salutazione  Angelica  , ed  a cafo  mi  fermai  un  poco  j e 
fubito  fi  fé  una  voce,  di  cui  non  udivafi  il  fuononèll’  aria-, 
efprimendo  le  parole  non  all’  orecchie  dèi  corpo  ,'ma  dèllk 
mente  , le  quali  tuttavia  meglio  intendeVa'nélla  baentè  \ chè 
fe  col  fuono  della  voce  efteriore  fofsèro  'fiate ‘ Vicinò  a'mè 
profferite.  Nè  io  fo  altrimenti  dcfcrivére  quella  voce,  fe  put 
' voce  dee  dirfi  quella , che  non-  aveva*  altro  fironò  efteriore'. 
Ma  che  che  fia,  quella  voce  mi  fé  rifuònàrè  ,'*€  interini 
re  nella  mente  quelle  pìtolè  S Non" temere ‘i  lò  fhn^  ^hì 
te  : lo  fono  in  Cielo  per  te:  Io  ti  p<^ffg^erò\  e' ti  <Ìi fenderò  è 
Sta  purficuro  ^enòntemernnlla  : loft»,  qui  per  te . Intefe  colla 
mente  tali  cofe  , io  fui  forprefofper  confeflare  il’ vero’'] 
da  una  grande  angofeia  ,/e  ftava  penfando  qual  folle. queftà 
confolazioiie , e quefia  promefTa  di  ficurèzza''.  ' ■'  ''  * ' ' ' 

IO  E perchè  allora  io  non  potea  d’ alcun’ altro  pén- 
fare,  che  della  Genitrice  di  Dio  Maria  , cui  falutava  , che 
così  mi  parlafie , contuttociò  confiderato  il  mio  demerito 
• non  ardiva  ciò  credere,  ma  penfava , che  qualche’ gran- 
de difavventura  fofie  per  accadermi,  e péròid  pregava  i 
che  la  Madre  della  mifericordia  , fecondo  la  confuetafua 
pietà  , con  cui  fempre  confola  gli  afflitti , volelTe  con  quella 
promelfadi  confolazione  rendermi  più  cauto  e più  pron- 
to a patire  ’coftantemente  qualunque  cofa  occorrerfe  : Io 
dubitava  ancora  (perchè avea  predicato  nella  detta  Città 
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la  Crociata  centra  gli  Scifmatici  ) che  nel  viaggio  di  Mare 
io  poceflì  incontrare  degli  Scifmatici , i quali  forfè  facef> 
iero  qualche  danno  a me  , ed  a'  miei . E così  da  quelli  pen» 
fieri  io  fui  fraftornato  da  intendere  il  mifteriO)  che  il  mi- 
fericordiofìrsimo  Signore  , mediante  lo  Spirito  della  Tua 
Spofa,  operava , per  lollevare  la  debolezza  della  mia  pu- 
fillanimità , la  qual  ben’  avea  conofciuta  la  ftefsa  Vergine , 
.ma  afsai  meglio  il  Signore , Spofo  di  Lei  j onde  in  raccon> 
tare  sì  fatte  cofe  io  veggo  d’  aver  più  materia  di  confu- 
sone, che  di  vanità.  E però  hofcritto  ficuramentequefte 
cofe, affinchè  volendo  sfuggire  lamia  confufione,io  non 
tacefsi  la  gloria  dello  Spofo , e della  Spofa , per  cui  bene- 
£zio  io.fpi  tanto  benignamente  confortato . Del  rimanen- 
Ce, acciocché  non  fi  creda  ,che  folo  a me  lontano  fia  dato 
manifeftatq  il  fuo  pafsaggio  , io  fon  codretto  a narrare  una 
certa  Vifione  , che  nell’  ora  ,in  Cui  la  Santa  V'ergine  fpirò , 
fu  modrata  ad  una  certa  Matrona  Romana  ( ficcome  ella 
fiefsa , che  videla , feriamente  , e con  gran  divozione  mi 
raccontò  j alla  cui  relazione  non  per  leggerezza  , nè  per 
ignoranza  predai  fede  , imperocché  io  aVea  avuta  cogni- 
zione della  fua  cofeienza,  e della  fua  vita,quafi  per  ven- 
ti Anni,  O'in  quel  torno,  prima  che  tutte  quede  cofeac- 
cadelTero  j poiché  ella  foleva  confefsare  a me  i fuoi  pec- 
cati , e chieder  fempre  intorno  a’  dubbj  della  fua  cofcien- 
za  a me  configlip  h e però  racconto  con  ficurezza  quelle 
cofe  , eh’  io  ferivo , 

1 1 Era  dunque  nell’  Alma  Città  di  Roma  al  tempo 
che  morì  la  Santa  Vergine  una  certa  Matrona  , cioè  Ma- 
dre di  due  figliuoli , che  per  proprio  nome  chiamavafi  Se- 
mia , di  non  molto  ofeura  , nè  molto  chiara  dirpe  , ma 
di  numerpfa  Parentela  tra  gli  ordinar)  Cittadini  di  Roma. 
Godei  innanzi  alla  morte  del  Marito, e più  perfettamen- 
te ancor  dipoi , fi  difpofe  a.  fervire  ali’  Altifsuno , e co’  Pel- 
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kgrinaggi , o vifite  delle  Chicfe  di  Roma , ecoH’Orazio# 
ni  fi  dedicò  quali  totalmente  al  Divino  fervizio,  e così 
per  lungo  tempo  perfeverò . Ella  avea  per  coftume  in 
ogni  tempo. levarfi  di  notte)  ma  allora  ripoCava  per  un 
poco  nel  letto  riftorandofi  con  breve  fonno,'per  renderfi 
alle  fatiche^  e a’  pellegrinaggi  più  robufta.  Avvenne 
dunque  y che  quando  la  Sanu  Vergine  [come  fopra  di- 
cemmo i venne  a Roma , coltei  medefima , che  prima  era 
(tata  informata  si  da  me  , che  dagli  altri  dell’  eccellenza 
delle  fue  Virtù , andò  fubito  a trovarla , e cominciò  a gu- 
ftare  la  dolcezza  della  fua  converfazione , e dire  a me  , ed 
agli  altri , che  l’ aveano  informata , che  nè  pur  la  metà  del- 
le fue  perfezioni  gli aveamo  raccontate.  Laonde  fecefi  fua. 
famigliare , e frequentava  la  Cafa  dell’  abitazione  di  Catey 
rìna  > ma  per  li  confueti  pellegrinaggi  , e perchè  dovea 
fervire  a due  figliuoli , palsavano  alcuna  volta  molti  gior-* 
ni  fenza  eh’  ella  vedefse  la  Santa  Vergine , e però  non  pen- 
lava  , che  la  fofse  si  gravemente  inferma.  : 

Pertanto  nella  notte  precedente  ^a  quella  matti* 
na,  in  cui  la  Santa  Vergine  pafsò  da  queita  vita  ^ Scmia  , 
la  Matrona  di  fopra  mentovata  , levofsi , fecondo  il  fuo 
collume  y ad  orare  , e compita  l’ Orazione  intorno  all’  Al- 
ba, le  venne  in  mente , che , poiché  era  giorno  di  Dome- 
nica, era  d’uopo,  eh’  ella  preftaraente  s’  alzafse , si  per- 
chè voleva  efser  prefente  all’ Offizio  della  Mefsa  foicnne , 
e sì  ancora , perchè  efsendo  allora  ella  fola  in  Cafa  , egli 
era  necefsarìo  , che  perfonalmente  fi  prendefse  la  cura 
della  cucina  per  apparecchiare  il  definare  de*  figliuoli  . 
Perciò  ella  fi  pofe  a giacere  con  intenzione  di  dormire 
un  poco  ^ e prello  levarfi . Per  la  qual  cofa , ficcome  na- 
turalmente fuol  fare  la  foUecitudme  della  mente  , ancor 
dormendo  èra  ftimolata  ad  alzarfi.  prello.  E mentre  qua- 
fi  parlando,  a sè  ftefsa  , diceva  : Convieit  che  tu  forgo  toft» 
, ^er 
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fer  ordinar  prima  la  Cucina , e pofcia  alt  ora  faa  tu  nìoìa  alld 
Cbiefa  ; apparille  un  cerco  Fanciullo  bellirsimo  in  etàd* 
otto , o dieci  Anni , fecondo  che  rafsembrava , e le  difse. 
Io  non  'Voglio , che  tu  sì  prejlamente  ti  fvegli , o ti  It'vi  Jin^ 
che  non  <wggbiciò , cb'  io  'voglio  mojlrarti  . Ma  Colei , ben- 
ché della  veduta  del  Fanciullo  afsai  fì  dilectafse  , nulladi- 
meno  fatta  follecica  per  cagion  della  Mefsa,  diceva.  La^ 
foia , cb'  io  mi  levi , o buon  Fanciullo ^ perocché  noncon'viene  , eh* 
io  tralafci  oggi  la  Mejia  folenne.  Ma  il  Fanciullo . Io  non  voglio , 
difse , in  alcun  modo  y che  tu  forga  y fe  prima  non  avrai  vedute 
quelle  cofe  maravigliofcy  che  per  parte  di  Dio  voglio  mojlrarti . E 
tirandola  , come  parevale  , pe’  panni  , con  duce  vaia  in 
certo  luogo  fpaziofo , dove  appariva  la  forma  d*  un  certo 
Oratorio,  o Chiefa,  e nella fommità  di  quello  luogo  era 
un  certo  Tabernacolo  d’ argento  afsai  bello  , ma  chiufo . 
E allora  il  Fanciullo  difse . Afpetta  un  poco , e vedrai  ciò  , 
eh'  è in  quel  Tabernacolo^ 

13  E immantinente  apparve. un*  altro  Fanciullo  fi- 
mile  à quello  , che  portava  una  certa  fcala  a quel  Taber- 
nacolo d’  argento,  il  quale  in  luogo  eminente  era  fìtua- 
to  , e fecondo  che  pareva,  fall  per  la  fcala , e con  unacer- 
ta  chiave  d’oro  aprì  1’  ufeio  del  nacdtfimo Tabernacolo. 
Aperto  r ufeio , apparve  fubito  alla  Matrona  , che  ciò  ve- 
dea , una  certa  Fanciulla  d’ eccefsiva  bellezza , vagamente 
adorna  , poich’  era  vcftita  d’ una  vefte  bianca , e rifplenden- 
te , e di  monili  ornata  , e nel  fuo  capo  erano  tre  Corone 
afsai  ben  compolte  ,ed  unite  infieme  , dimodoché  ciafeu- 
na  interamente  appariva . La  più  bafsa  era  d’  Argento , mo- 
ftrando  un  candor  di  neve  ; la  feconda  era  d’ Argento  me- 
fcolata  con  oro , rofseggiando  , ficcome  fogliono  alcuna 
volta  i panni  rofsi  coperti  còn  fila  d’  oro  s e la  terza  era 
puramente  d’  oro , ma  per  ogni  parte  intefsuta , e adorna 
di  margherite,  e di  pietre  preziofe . Avendo  quella  divota 
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Matrona  veduto  Coftei,  confiderà  va , chi  fofsequeftaFan^ 
ciulla  con  tanti  ornamenti  abbellita  , e guardando  fifso  in 
faccia  fua  riconobbe  chiaramente  l’efiÌEie  della  Vergine  Ca- 
terina da  Siena  , ma  perchè  fapeva  efser  Lei  .di  maggior’ 
età  di  quella , che  diraoftrava  quella  Vifione , dubitava , 
che  fofse  un’altra.  Intanto  il  Fanciullo  ^ che  da  principio 
apparine , le  dimandò  fe  conofcefse  Colei , che  vedeva  : 
a cui  la  Matrona  rifpofe . Il  volto  certamente  è' l volto  di  Ca- 
terina da  Siena  ^ ma  ì'  età  non  corri fponde.  £ mentre  così  du- 
bitando per  buona  pezza  guardava  in  Lei,  quella  , ch’era 
dentro  al  tabernacolo  forrife,  e difse  a que’ due  Fanciul- 
li. Vedete  voi ^ che  coftei.^  non  mi  conofee  ? Vennero  dipoi 
altri  quattro  Fanciulli , fomigliantia’due  primi,  che  por- 
tavano una  Seggia  a fomiglianza  d’un  Talamo  ornato  di 
preziofi  panni , di  color  porporino , e avendola  depofta 
vicino  al  tabernacolo  fopraddetto , falirono  deliramente 
in  alto , e prefero  nelle  mani  la  detta  Fanciulla  coronata, 
volendo  collocarla  nel  Talamo  mentovato.  Ma,  difse  allora 
la  Fanciulla . Lafciatemi  andar  prima  da  Qolìei , che  ora  mi  ve- 
de ^ e non  mi  conofee^  e ciò  detto,  quali  volando  venne  alla 
fpelTo  nominata  Matrona  , e le  dille . Semia^  non  mi  conofei 
tu}  Io  fon  Caterina  da  Siena  yjtccome  dal  mio  Sembiante  appa- 
rifee . A cui  Ella  rifpofe  . Sei,  tu  la  mia  Madre  fpirituale 
Caterina}  Ed  Ella.  Io  fono  y maofferva  bene  quelle  cofe  , che 
tu  bai  veduto  , e quelle , che  tu  vedrai . 

14  Ciò  detto  fu  da  que’  fci  Fanciulli  ricondotta  ,* 
e collocata  nel  Talamo  fopraddetto , ed  immantinente  le- 
vata in  alto  : e mentre^  Semia  guartkva  Lei , che  fi  parti- 
va, apparve  torto  in  Cielo  una  Sedia  , efopra  la  Sedia  un 
Re , che  fedeva  incoronato  , ed  ornato  di  gemme  , ed 
avea  nella  fua  delira  un  Libro  aperto.  Intanto  que’  Fan- 
ciulli innalzavano  col  TalamoCaterina  fino  alla  predella  del- 
la Sedia  , e a’  piedi  di  Colui , che  vi  fedea  , cd  elTendo 
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quivi  giunti  depofèro  il  Talamo , e incontanente  la  Vergi> 
ne  proftrandon  a*  piedi  del  Re  , l' adorò.  Ciò  fatto , di  (Te 
il  Re . Sia  henntenuta  la  mia  dilettifsima  Sfofa  , e Figliuola 
Caterina  . Ella  poi  per  comando  del  Re  alzò  il  capo>,  e 
lefse  in  quel  Libro  aperto  per  tanto  fpazio , in  cui  potef- 
ie  agiatamente  dirli  una  volta  T Orazione  Domenicale , e 
finalmente  per  Io  defso  comando  alzofsi  in  piedi , vicino 
alla  Sedia , alpectando  la  Rema , che  conduceva  feco  una 
grandìrsima  Schiera  di  Vergini , e veniva  fecondo  che 
pareva,  a trovare  il  Re  3 Efsendofi  avvicinata  la  Reina  fcefe 
rollo  la  Vergine  Caterina  da  quel  grado  , ove  Ella  era , e 
piegate  le  ginocchia  adorolla , e la  Signora  de'  Cieli  far* 
tafele  incontro  , e prendendola  perle  mani:  Sia  ben  ventu 
ta  , difse  , la  ima  dilettifsima  Figliuola  Caterina^  e folle  van> 
dola  in  piedi  ,l’ amnufe  al  bacio  della  pace . Ciò  fatto  poi- 
ché di  nuovo  adorò  l'Jmperatrice  de’ Cieli,  per  comando 
di  Lei  accoilofsi  all’  altre  Vergini  , e ciafeuna  con  gran 
giubilo  la  ricevette  al  bacio  di  pace . Mentre  quelle  cofe 
accadevano  ,Semia  , che  le  vedea  fortemente  gridava . O 
Signora  noflra^.o  Madre  del Noflro  Signor  GESIT  Crifio 
intercedi  -per  noi.  E poco  dante.  O beata  Maria  Maddale- 
na ^0  beata  Caterina  , 0 beata  Agnefe  , o beata  Margarita  pre- 
gate per  noi.  E diceva  a me , lìccome  afiermava , che  quan- 
tunque apparifse  a lei,  che  quelle  cofe  accade  fsero  in  Cie- 
Jo  , contuttocciò  difeerneva  ogni  colà  particolare,  come 
fe  ella  fofse  Hata  a’  piè  d’  alcuni  gradi  , e avefse  veduto 
quelle  cofe,  che  in  cima  d* efsi facevanfi . E foggiugneva, 
che  non  folamente  la  beatifsima  Madre  di  Dio  , ma  ancor 
tutte  r altre  , ciafeuna  di  per  sè ,mtimamente  conobbe, 
e dillmfe.  E però  chiamava  nominatamente  ciafeuna , pe- 
rocché ognuna  portava  il  legno  del  fuo  Martirio  , cioè 
dire  , Caterina  la  Ruota  , Margarita  avea  fono  i piedi  il 
Dragone  , Agata  modrava  le  mammelle  ragliate , < cosi 
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deir  altre.  Alla  fine  jfàcendo  tutte  le  Vergini  applaufo  alla 
Vergine  Caterina,  fii  tra  loro  collocata  , e coronata  in 
gloria , come  abbiam  detto . Così  Semia , la  Matrona  fpef* 
k volte  mentovata,  fu  rifcofsa  dalfonno,  cd  aprendo  gli 
occhi  vide , che  già  il  Sole  era  giunto  all’  ora  di  Terza  , 
o in  quel  torno , della  qual  cofa  afsai  rammaricandofì , si 
percagion  della  Mefsa,e  sì  ancora  per  cagion  de’ figliuo- 
li , le  cui  vivande  non  erano  apparecchiate  , cominciò  a 
confiderare  perchè  fuor  del  foliio  fofse  fiata  moftrata  a 
lei  quefia  Vifione  , avvegnaché  ella  non  fape/Te  ,•  nè  credef- 
fe  , che  la  Santa  Vergine  fofse  morta,  quanto  che  ella  fa- 
pefse  , che  era  inferma , sì  perchè , efsendo  fiata  per  mol- 
ti giorni  innanzi  occupata  in  altre  cofe  ,non  l’avca  vifica- 
ta , e sì  ancora ,’  perchè  era  cola  confueta  a Caterina  il  li- 
berarfi  da  infermità  ancora  gravifsime  . Laonde  credeva 
più  tofto , che  Caterina  per  quello  fpazio  di  tempo  ,in  cui 
ella  avea  avuto  la  Vifione , fofse  fiata , fecondo  il  uio  coftu- 
nie  , in  qualche  ratto  fìngolare  , in  cui  avefse  ricevuto 
grandi  rivelazioni  dal  Signore . Ma  perchè , per  la  tardità 
deir  ora , dubitava  di  poter  truovare  per  quel  giorno  la 
Mefsa  , fofpettò , che  fofse  un’  illufione  dell’  antico  Av- 
verfario  per  farle  perder  la  Mefsa  in  giorno  di  Domeni- 
ca contro ’l  precetto  della  Chiefa  . Perciò affrettofsi  torto, 
e porta  al  fuoco  la  pentola  , corfe  alla  Chiefa  Parocchiale 
dicendo  nel  Aio  cuore . S'  io  rejlerò  fen^a  la  Mefia  farà  per 
we  fegno  , che  quella  Vifione  evenne  dall'  antico  avverfario  : 
fe  potrò  udir  la  Mefsa , allora  dirò , che  quefia  V ifione  ho  ansa» 
ta  per  li  meriti  della  mia  Madre  Caterina  . Arrivando  poi 
alla  Chiefa  trovò  , che  cantavafi  l’ Offertorio  dopo  1’  Evan- 
gelio. Perlochè  rattriftandofi  grandemente  difse.  0 mifera 
me  ! Il  Nimico  m' ha  incannata . E fubito  tornò  a cafa  per 
badare  un  pochetto  alla  cucina  , e poi  cercare  io  altre 
Chiefe  , fe  pocefse  avere  una  Mefsa  intera . Ma  mentre  ella 
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faceva  una  certa  faccenda  in  Cafa , udì  fuonar  la  Campana 
a Mefsa  prefTo  un  certo  Monaftcrio  di  Vergini  , vicino 
alla  Tua  Cala , e rallegratafi  affrettofsi , per  andare  a quel» 
la  Chiefa , e però  lafciò  (tare  i cavoli  , che  avea  monda- 
ti , e lavati , faccome  flava  no  , nè  li  mife  nella  pentola , 
come  volea , c chiufc  a chiave  la  porta  di-  Cafa  fcnza  la- 
rdarvi dentro  alcuno . Eflendo  poi  arrivata  alla  Chiefa  del 
detto  Monafterio,  trovò,  che  appunto  allora  incomincia- 
vafi  r Ofìzio  della  Mefsa , della  qual  cofa  rallegratafi , difsc 
tra  fe . Non  m ha  ingannato  il  Demanio  ^ ficcome  to  mipenfava. 
Ma  temeva  afsai , che  non  fi  turbaffero  i figliuoli , eh’  erano 
di  matura  età,  perocché  ben  fapeva,  che  le  loro  vivande 
non  erano  apparecchiate,  nè  per  lei  potevano  in  ora  opporr 
tunaapparecchiarfi,  ma  tutto  raccomandò  al  Signore , af- 
finchè ella  potefTereftar  confolata  diltarprefcnte  all’  Ufi- 
zio  della  Mefià , pregando  tuttavia  il  Salvatore  , che  fe 

3uelIaVifione  era  venuta  da  Lui , prefervafTc  lei  dallo  fean- 
olo  de’  figliuoli , che  per  la  loro  rigidezza  afsai  temeva  , 
e così  afeoitò  compitamente  la  McfTa  folennc  . Finita 
la  Mefsa  , mentre  la  tornava  a Cafa  trovò  i figliuoli  per 
la  via , che  incontrandola , le  difsero.  f ora  è già  tar^ 

da  ^ fate  ^ ehe  noipofsiamo  definare  ella  rifpofe.  ^fpet“ 

tate  un  poco  tari  figlinoli  ^ perchè  in  poco  tempo  fi  farà  ogni  com 
fa.  E cotfe  verfolaCafa,  e truovandola  chiufa,  ficcome 
l’avca  lafciata,aprì  la  porta,  e penfando  a compire  ciò, 
che  le  refiava  d’  opera , o di  fatica  , trovò  che  tutto  era 
perfettamente  compiuto  , cioè  i cavoli  colla  carne , e tut- 
te r altre  cofe  sì  bene  apparecchiate  , che  potevano  in- 
contanente andare  a tavola.  Ella  fi  rimane  attonita,  e co- 
tiofce  d’ effere  fiata  mirabilmente  cfaudita  dal  Signore  , c 
rifolve  d’ andare  fubito  dopo  il  definare  a trovar  Cateri- 
na , che  credeva  efler’  ancor  viva  , c tutte  quelle  cofe  a 
l«i  racconure . Intanto  con  grand’  allegrezza  chiama  a ta- 
vola 
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voli  i figliuoli  j che  poco  eran  lontani , e mangiando  lo* 
ro,  ella  penfa  Tempre  a quella  Vifione  si  grande,  già  con 
due  miracoli  confermata  : Ma  i figliuoli  ancora , che  tut* 
te  quelle  cofe  ignqravanot,  lodavano  le  vivande  migliori 
del  folito , ed  ella  incanto  andava  ruminando  nel  Tuo  cuo* 
re  tutte  quelle  cofe,  che  avea  vedute,  e che  vedeva,  e 
come  a me  particolarmente  lignificò , diceva  trasè.  O Ma. 
i/re  mìa  dtUtta  tu  fci  ^venuta  tn  Cafa  mia  a forte  chiufe  fer 
farmi  la  cucina . Ora  per  verità  to^  tà  , che  tu  feà  Santa , è 
che  fei  la  vera  Ancella  diCrtjh. 

17  Nè  per  tuttociò  fofpetcava  Semia  , che  Caterina 
folTe  ufcira  di  vita  , anzi  partendofi  , poiché  i figliuoli 
ebber  mangiato , andò  Tubilo  alia  Cala  dell'  abitazione  di 
Caterina  , e fecondo  il  foitto  picchiò  ali’  ufcio  diCafa , ma 
non  vi  fu  chi  le  nfpondefse.  DilTero  a lei  le  vicine,  che 
Caterina  era  andata  a vifitare  le  Chiefe  , e che  non  era 
veruno  in  Cafa  , la  qual  cofaella  fi  credette  , e partì.  Ma 
per  venta  tutti  coloro,  eh’ eran  dentro  piangendola  lo> 
ro  Madre  fpirituale  , la  quale  in  quello  malvagio  fecole 
Orfani  gli  avealafciati , occultavano  agli  altri  la  Tua  mor* 
te  , sì  perchè  non  fi  facefse  tumulto  , o ragunanza  di 
Popolo  in  Cafa , si  ancora  , perchè  voleano  tener  confi- 
gho  con  Uomini  prudenti , per  determinare  ,come^  dovef- 
fero  celebrare  le  fue  Efequie  , ed  alcuni  , benché  pochi , 
aveano  mandati  fuori , i quali  aveano  chiufala  porta  dalU 
parte  di  fuora , come  fe  non  folTe  alcuno  in  Cala , affinchè 
in  tal  maniera  , potelTero  fenza  impedimento  foddisfare  al 
Tuo  dolore  col  pianto , econ  più  quiete  deliberare  fu  quel* 
le  cofe  , che  dovean  farli.  Fu  però T ultima,  c determi- 
nato conlìglio  loro , che  nella  feguente  mattina  , dovef- 
fe  portarli  il  Corpo  Verginale  alla.Chiefa  de*  Predicato- 
ri, che  dal  Volgo  fi  chiama  Santa  Maria  della  Minerva  ', 
e quivi , fecondoche  ne  concedefse  il  Signore ,,  dovefsero 
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celebrarfi  T efequie  . Che  piìi  ? Efli  occultarono  afsai , e 
con  ogn*  indugia  la  morte  di  Caterina  ,e  feciono  fegreta« 
mente  ciò , che -volean  fare,  ma  non  potettero  talmente 
occul tarla, ficchè  lo  Spofo  di  Lei  non  fapelTe  molto  più  ma« 
nifeftarla  . Conciofoliecorache  fubito  che  il  fuo  Corpo 
fu  portato  alla  Chiefa , tutto  il  Popolo  di  Roma  il  Teppe , 
ed  una  grandilfima  moltitudine  concorfe  alla  fopraddetta 
Chiefa,  ed  a turbe,  a turbe  correvano  i Popoli,  a toccar 
le  fue  vette , o i piedi  > a tale  che  i fuoi  ngliuoli , e fi- 
gliuole temevano  infieme  co’  Frati , che  non  folamcnte 
le  vefti , ma  ancora  il  Corpo  dal  Popolo , che  affollavafi 
non  fotte  lacerato  , ed  a membro  a membro  non  foife 
sbranato . Il  perchè  pofero  il  fagro  Corpo  dentro  a'  can- 
celli di  ferro  d' una  certa  Cappella , che  dentro  la  mede- 
(ìma  Chiefa  fotto  il  nome  di  S.  Domenico  è dedicata . 
Quello  poi , che  dopo  quette  cofe  accadefse  nel  feguence 
Capitolo  farafsi  noto. 

1 8 Fra  tanto  Semia , la  Matrona  di  fopra  nomina- 
ta , a cafo  fopravvenne , e veggendo  il  tumulto  del  Popo- 
lo , domandò  della  cagione  d’  un  concorfo  sì  grande , e 
rotto  le  fu  detto  , che  Caterina  da  Siena  era  mona  , ed  il 
fuo  Corpo  era  nella  ttettà  Chiefa  , e per  quello  il  Popolo 
vi  concorreva  . Ciò  udito  Semia  immantinente  gridando 
accottoflì  al  luogo,  dove  il  fagro  Corpo  giaceva!» , ed  al- 
le Figliuole  fpi rituali  di  Caterina,  che  ttavano  intorno  alla 
fua  bara  , difse . O crudelifsime  Donne  , perchè  ni  avete  voi 
nafcojio  la  morte  della  dolci fs ima  Madre  mia  ? Perchè  non  m' 
avete  voi  chiamata  al  fuo  tranjtto  ? E mentre  quelle  di  ciò 
lì  fcufavano,  ella  dimandolle . Ditemi  quando  (pira.  A cui  elle 
difsero . /er/  circa  f ora  di  ter^a  rendè  lo  fpirito  al  Creatore. 
Allora  Semia  graffiando  coll’  unghie  la  propria  faccia, 
efclamò.  Io  P ho  veduta  , io  ho  vedutala  Madre  dtlettifsima 
afcir  dal  Corpo  , veggendo  me  ygli  Angioli  la  portarono  -in  Cie- 
lo C0- 
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lo  coronata  ài  tre. ^re^ofifiimè  Corone , e dì  candfàe^  e riffleadenti 
rvejli  adorna.  Ade f so  toso,  che  il  Signore  ha  mandato  l'  Angiolo 
fuo , e mi  ha  fatto  'vedere  la  fine  della  mia  Madre , e mi  ferbò  fiti, 
al  tardi  la  Mefsa , f , ciò  ^ che  'è  piii , nel  Minifierio  della  Cucina 
miracolofamente  aiutonmiì  O Madre \ d Madre!  Fercbè.iion 
itttefi  io  'y  mentre':  era  ' in  quella  Vifione  y che  tu  ert  ^afsata  da 
quejlo  Mondo  ? Ciò  detto  raccontò  tutte  le  cofe  , che  avea 
vedute  ,‘a’  fìeliuoli , ed  alle  figliuole , che  ftavano  intorno  a 
cuftodire  il  (agro  Corpo  di  Caterina.  £ quello  fia  il  fine  del 
prcfcnte  Capitolo. ^ j •>  < < - • 

. C A P I T O L O V. 

’ . De*  fegniy  e Miracoli  y che  operò  il  Signore  dopo  la  Morte  f 
• '■  della  Santa  Vergine , tanto  prima  della  faa  fepoltnray 
> che  poi  y cioè  di  quelli  y che  da  me  potettero  ri-^ 
faperfi  'y  poiché  molti  ne  f urta  fatti  , che 
i non  fono  fiati  fcritti  . \ 

T' j v-  • ‘ . . v'  'v  ■ ''d 

lErminato  il  corfo'  del  pellegrinaggio  di  quella  Santa 
Vergine  ,no'n  lafciò  la  Divina  Potenza  ,che  Tempre  era  fia- 
ta Tua  compagna  in  quella  vita  , di  manifeiiare  a'  Fedelnl 
merito  della  Tua  Santità  y ancor  dapoi  ; eh'  Ella  avea  già 
'CowTeguito  il  premio  . Imperciocché  j ficcòmedi  fopraao- 
cennofsi^quafi  tutco'il  Popolo  di  Roma,  fenza  che  alcuno 
chiamafse , o che  ciò  proccurafse , anzi  mentre  molti  cerca- 
vano , come  fi  è detto  , di  tener  ciò  occulto  , concorfe 
alla  Chiefajjdove  giaceva  il  fagro  Corpo  di  Lei  non  anco* 
ra  Tepolro baciando  con  riverenza  i luci  piedi,  e le  ma- 
ni, e raccomandandoli  alle  Tue  Orazioni > c fusi  grande 
il  tumulto  del  Popolo  -,  che  vi  concorrea  , che  fu  nccef- 
fario , ficcóme  ho  detto , che  il  fagro  Corpo  fi  ponefse 
dentro  i Cancelli:  di  ferro  delUCappella  diS.Domenico; 
< ' ■ D d Mol- 
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Molti  frattanto  confidandoii  ne*  meriti  della  Tua  Santità  co. 
.minciarono  a condurre  Infermi , e Languidi  ^ e chiedere 
dal  Signore  per  li  meriti  di  queiia  Vergine  la  loro  falu. 
te.  Nè  reftò  delufo  il  lor.defiderio  .'Ond*  io  fon  corretto 
ad  inferire  in  quelfo  luogo  quelle  cofcv,  che  ho  trovato 
negli  ferita , ed  alcune  altre  raccontare, de  quali  a me  fon 
pienamente  manifefte. 

, ..2  Mentre  il  fagro  Cadavere  era  nella  Chiefa  fo< 

praddecta  ',  una  certa  Suora  deH’.Ordine,  che  fi  chiama- il 
Terz’  Ordine  di  S.  Francefeo , ed  ella  chiamafi  Domenica  , 
originaria  di  Bergamo  Città  della  Lombardia , abitante  in 
Roma  , la  quale  avea  patito  una  sì  grave , e sì  lunga  in- 
fermità in  un  braccio , che  per  fei  meli  innanzi  alla  mor- 
te di  Caterina  non  avea  potuto  adoperarlo,' peraocchè’egli 
era  divenuto  invalido  y e quali  inaridito , andò’ alla  Chiefa 
predetta , e non  potendo  per  la  folla  accoftarfi  al  Corpo, 
porfe  un  certo  fuo  velo  , pregando , che  con  quello  fi  toc- 
caffe  il  Corpo  di  Caterina  , ed  a Lei  f rendeffe.  Ciò  fat- 
to,pofelo  fopra  il  braccio,  efenza  indugio  fu  fubitopie- 
mmeote  liberata  . Perlochè  cominciò  in  mezzo  di- tutto 
quel  Popolo,  a gridare  , e dijrc  : Ecco  ^ eh'  io  fono  Jiata  libc^ 
ferii  weriti  di  quefìa  Vergine  ,da  $t»a  incttrubtle  infer~ 
rutta , fer  cniamea  ferduto  tatto  il  braccio . FcccTl  , ciò  intefo , 
maggior  tumulto  nel  Popolo  , è , molti  cominciarono  a 
condurre  là  i loro  infermi  ,'acciocchtc  almeno  poteflero 
toccare  le  fìmbrie  delle  fuc  veftirocnta. 

3 Tra  gli  altri  vi  fu  condotto  un  certo  Bambino  in 
età  di  quatti*  anni , a cui  per  certa  infermità  eranfi  mira- 
ti i nervi  del  collo,  tenendo  lalnwnte  il  capo  piegato  af- 
fatto (opra  le  fpalle , che  non  poteva  in  alcun  modo  al- 
zarlo . Quelli  eflendo  flato  portato  al  fagro  Corpo  , fu- 
bito  che  colla  mano  Verginale  fu  toccato  nel  luogo  del 
malore,  e con  un  certo  velo  della  ftcfsa  Vergine  cinto  in- 
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torno  al  collo  , cominciò  t migliofaré  /ed  in  breve  fpazto 
di  riempo  fu  ptrfetumcnte  fonato Per  uLcagione  noa 
fupollibile  per  tre  giorni  dtdàr  .fepoltura<al  fagro  Cor:* 

}>o  , cioè  a ragion  de'  fegm,  e de’  Miracoli,  che  per  Lei 
i facevano  .Fu  si  grande  in  que’ tre  giorni  il  concorfo  del 
Popolo  nella-  Ghiela  ,;.che.  volendo  un  certo  Maeftro  di 
fagrt  Teologia. predicacè.a  quel  Popolo  fopralc  lodidel*> 
la  delsa  Vergine  .:,  non  pot^in  alcun  modo  acchetare  il 
tumulto  del  Popolo  , e per  cónfeguence  non  potè  avere 
udienza , ondc,afcoltando  molti,  difse  quelle  parole  . 
SantaVcrji;irtfmm  abbi  fogna  delle  nofht  prediche  , perocché  Ella 
predica  abbaftam^a  , « manifefìa  fe  fiept  . E Ciò  detto  fcefis 
lenza  finire , anzi  lenza  nè;  purconainciare  il  fermonc  » ma 
intanto  fi  moltiplicavano,  e crefcevano  i hbracoK. 

4 Conciofiacofachè  un  tale  Romano  , chiamato  Lu* 
do  di  Cannarob;  Qpprèfso da  certa  infermità, nè  trovao* 
do  medicina , che.  gli  giova(Te',avea  perduta  quafi  una  co» 
feia  con  tutta  la  gamba , in  guifache'  appoggiandoti  anco»^ 
ra  coi  baftone, appena  poteva  per  poco  Ip  izio  camminare. 
CoAui , udita  ^ fama  de*  Micacoli  , che  per  mezzo  della 
Vergine  Caterina  operava T Alufsirao  , arrivò  con-  gran 
fittica  alla  Chiefa  già  dena , e coli*  ajuto  altrui  fi]  condot- 
to al  luogo  .dove  il  Corpo  Verginale  giaceva  . Qyivi  co» 
gnn  divozione  pofe  fópra  la  gamba,  c lo  Ainco  debole  ,. 
e infermo  la  mano  di  Caterina , e comindò  immantinen- 
te a fentirgiovanaento,  c vigore  in  quelle  parti , e prima/ 
che  di  11  fi.  parni'se , fu  totalmente  rifanato',  maraviglian- 
dofi  tutti  quelli , che  v*  erano  prefenti,  ebcnedicendo  T 
Onràpiotente  Iddio  ,che  fempre  ne’  fuoi  Santi  apparifee  am- 
mirabile. 

, ..  ' In  oltre  una  certa  FanduIIa.  per  nome  Ratozz ola, 

avendo  nn^  orribile  infennità  di  lebbra  nella  faeda  . tal- 
mentechè  iL  tufo,  el  labbro  fuperiore  della  bocca  d’ or- 
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renda  ,;e  -fetentè  fcabbia  èràn  coperti  y i«tefà^u«à.  tal  fa- 
ma, andò  aita  Chiefà'naencovara  y&sforzandq(l  d'acooftarfì 
ai  ragro':Gcir|>o  ^ fu  *più  volte 'ributta^  dm  dietro  da  'cir- 
colanti . Ma  faccndò  ella  importunamente'  iftanza  d’  en- 
trare , finalmente  entrò , e ficcome  vogliolà  di  quella  gra- 
zia i che  (bmmamence  <defiderava , non  folamente  a'  piedi  \ 
ed’ alle  mani  del  Corpo  Verginale  ,ìria  anche  al  «volto  ap- 
prefsò'il  fuo  malore  più^  Sentitila  fobico  alleggerir 
la  fua  lebbra e in  poco  tempo  fu  perfettatnente  guarita , 
coficchè  nè  pur  vcftigio  nella  foa  faccia  ne  fimafc  . 

0 6 . Di  più  , un  certo  Romàno','  nominato  Ciprio  \ avèa 
dalla  fui. Moglie,  che  fi  chiamava  Leila  ,, ricevuta  una  fi- 
gliuola, la  quale  nell' età  fancmllerca  era  incorfa  in  quel- 
la  infermità , che  dicefi  -Tifiehezza,e  non  potea  per  alcun 
medicamento  liberarfene Ora  il  Padre,  e la  Madre inte- 
fo- il  grido  de’  Miracoli  dalla  Santa  Vergine  operati , racco- 
mandandola divotamente  alla  fteisa  Vergine , la  fecero  toc- 
care un  velo  e certi  Paternoftri  ',  che  avóano  toccato  il 
Corpo  di  Caterina . Cofa  mirabile  / Mentre  eglino  fi  sfi- 
davano in  certo  modo  deila  falucejdellai Fanciulla,  fubi- 
tocbe  ella  ebbe  toccate  le  cofe  predette  ^fenza  ,àlcui>oin- 
•cervallo  fu  totalmente  liberata , "calla priftinafanità  reftr- 
tuita  . . . • • ' 

< 7 Oltre  ciò , mentre  il  fagro  Corpo  giaceva  infepol- 

to,  un  certo  Cittadino  di  Roma  chiamato  Antònio  di  Lel- 
lo di  Pietro-,  ftartdo  nella  Chiefa  deh  Principe;  degli  >A‘po- 
Roli  , udì'  ii  ^omore  delle  maraviglie  per  In  meriti  di  quei 
fta  Santa  Vergine  operati . Coftui  ,per  certa  cccefsiva  fatii 
ca .,  era  incorib  in  una  certa  in  Jifpofizionc’  y per  cui  %■  era 
quafi  renduto  inabile  a camminare,  nè  i Medici. con' tutte 
le'naturali  mcdicmc  avean. potuto  ; non  dico  .Il  beta  rio  , 
ma  nèpur  mitigare la’già  détta  infermità.  H perchè*,  udita  la 
predetta  fama  de’  miracoli,  divotamente  raccortiandofsi  al- 
» • >1  il  Ci.  la  Salir 
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la  Santa  Vergine , e fece  una  proraeflà  con  voto , fe  per 
li  nienti  di  Lei , foffe  liberato . Cofa  mirabile  ! Subito  rat* 
to  il  voto  fu  da  quella  indirpofizione , che  pativa,  per fet« 
camente  curato  , nè  pid-  Tenti  quelle  gravezze  , e libera* 
mente , e deiiranaente  come  prima  camminò  , e venne  a 
▼ifirar  le  Reliquie  della  Tua  Liberatrice  : SciolTe  il  voto, 
che  fatto  avea,  e a tutti,  che  voleaoo udirlo , notihcò la 
grazia,  che  avea  ricevuta-. 

8 Di  più  una  certa  divota  Matrona  , che  era  alTai 
familiare  della  Santa  Vergine,  anzi  Tua  domenica,  ovve- 
ro Albergatrice , perocché  nella  propria  Cafa  con  tutta  la 
Tua  Compagnia  l’avea  ricevuta  , e fi  chiamava  Paola  , al 
tempo  , che  mori  la  Santa  Vergine  , era  fiata  per  quattro 
mefi  da’  dolori  di  fianco  ,. e di  gotta  gravemente  tra- 
vagliata. E perchè  i.rimedj  di  quefii  due  malori  fon  fra 
lorocontrarj , poiché  uno  richiede  i medicamenti  apritivi, 
e r altrafiringenti  j quindi  è,  che  la  detta  Matrona  era  fom- 
roamente  afflitta , ed  alcuna  volta  fino  alla  morte,  (i  ridu- 
ceva.Defonta  la  Santa  Vergine,  chiefe  con  grand’ iftanza 
d’  aver  qualchè  cofa  di  quelle  , che  il  fagro  Corpo  di 
Lei  avean  toccato  i ed  eìTendo  ciò  fiato  fatto  una  fera^, 
alzofsi  la  mattina  fegucnte  liberamente  dal  letto,  da  cui 
per. quattro. mefi  non  potè  levarfi , ficcome  ella  ftefsa  mi 
raccontò  dapoi,  eh’ io  venni  a Roma  . Qijefti  , .e  molti 
altri  Miracoli che  per  negligenza- degli  Scrittori  furono 
intralafciati  operò  per  mezzo  della  Tua  Spofa  1’  On  lipo- 
teme  Signore  innanzi  ,.che  il  fuo  Corpo  foffe  dato  alla 
fepoltura , la  quale  , come  di  fopra  s’ è detto  \ fu  ^ a cagion 
del  concorfo  del  Popolo,  per  tre  giorni  diflPerita. 

9 Ma  poiché  il  Corpo  fu  chiufo  nel  feoolcro  non  ri- 
fiette  la  Divina  Potenza  di  dar  la  faluce  agl’  Infermi,  anzi  El- 
la fu  in  certo  modo  accrefeiuta . Imperciocché  un  certo  Ro-i 
mano  chiamato  Giovanni  Veri,  odi  Neri  avea  un  figliuolo 
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piccolo,  che  non  poteva  in  modo  alcuno  ftarfi  ritto  in  piè, 
nè  per  confcguente  camminare.  Mafentendo  vocifcrarfi  i 
fopraddetti  Miracoli,  fece  un  voto  a Dio,  ed  alla  Santa 
Vergine  Caterina  per  la  liberazione  del'già  detto  figliuo- 
lo . Che  più  ? Fu  condotto  il  Fanciullo  al  l'epolcro  di  Ca- 
terina , e fubito  che  fopra  quello  fu  porto, furon  confoli- 
dati  i fuoi  piedi , e le  gambe  , e cominciò  a rtar  dipersè 
ritto  , e camminare,  come  fe  mai  non  averte  patito  alcun 
male . 

IO  Anche  un  certo  Giovanni  di  Tozzo  avea  negli 
occhi  un’  orribile  infermità , talmenteche  da  un’  occhio 
fcaturivano  vermi.  Cortui  fece  un  voto  alla  Beata  Ver- 
gine Caterina  da  Siena  , e fu  fubito  compiutamente  libe- 
rato , e venendo  al  fuo  fepolcro  , narrò  la  grazia  a lui 
fatta  , e , come  fuol  farli,  pofe  un’  effigie  di  cera  fopra  il 
fepolcro  . In  oltre  una  certa  Pellegrina Tedcfca  , (il  cui 
nome  trafeuraron  di  fcrivere  coloro  , che  vi  furono  allo- 
ra prefenti , e che  quelle  cofe  anno  fcritto,)  avea  tale  indi- 
fpofizione  negli  occhi , e si  gravemente , e per  sì  lungo 
tempo  pativane,  che  quafi  avea  perduto  affatto  l’ ufo  del 
vedere,  ed  in  certo  modo  difperava  di  ricuperarlo.  Cortei 
raccomandandoli  divotamentc  alIaSanta  Vergine,  fece  un 
voto,  ed  in  breve  fenz’  altra  medicina  ricoverò  la  villa, 
onde  venendo  al  fuo  Sepolcro  sì  chiaramente  vedeva  , co- 
me innanzi  di  partire  una  tale  infermità  avea  fatto . 

{ 1 Una  tale  Signora  Romana , che  chiamali  Maria, 
incorfe  in  upa  certa  malattia  di  capo,  sì  grave , che  nulla 
giovando  molti , e diverfi  medicamenti  , che  avea  ado- 
perati, avea  affatto  perduto  un’  occhio . Perlochè,  sì  per  lo 
dolore , che  per  la  Vergogna  non  volea  ufeire  della  pro- 
pria Cala,  nè  pur  comparire  dinanzi  agli  Uomini . Cortei, 
Icntendo  bandire  i Miracoli  della  Santa  Vergine,  racco- 
mandoffele  divotamente  , e fece  un  voto . La  notte  feguen- 
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te  apparve  la  Santa  Vergine  alla  Servente  della  detta  Si- 
gnora, e le  di(Te.  Dì  a Madonna  Maria  ^ eh'  ella  non  »fì  pià 
tnedicamenti , ma  <vada  ogni  mattina  a adire  P OJìi^io  DU 
rvtnoy  e farà  liherata.  Avendo  ciò  riferitola  Fante  allafua 
Padrona  , ella  appigliandofi  al  fuo  configlio,  andolTene  all* 
Ofìzio  Divino , e" immantinente  cefsò  il  dolore , e comin- 
ciò dair  occhio  accecato  a vedere , e così  perfeverando 
a udire  li  Divino  Ofizio  ricuperò periettamente  la  vifta,  e 
la  prilHna  fanitk , Qui  oCTervate , vi  prego  ,o  Lettore,  che 
cola  abbia  fatto  in  tal  cafo  la  Santa  Vergine.  Ella  imitò  in 
queft’  opera  lo  Spofo  fuo , o per  parlare  più  propriamen- 
te , r Eterno  fuo  Spofo  la  fece  fimile  a sè  in  queft’  opera  , 
poiché  non  le  ballò  di  rifanare  il  corpo  di  colei  , che  i* 
invocava, fe  a lei  non  dava  infieme  la  medicina  dell’ Ani* 
ma.  Rotea  ben’ Ella  concedere  a coftei , ficcome  agli  altri 
avea  fatto , dopo  1’  invocazione , ed  il  voto  , il  rimedia 
della  cecità , ma  volle  più  pienamente  di  quel , che  colei 
chiedelle,eraudirla,  fecondo  il  coftume  del  Salvatore  , che 
non  rifanava  il  corpo  fenza  T Anima , ed  a colui , che  per 
impetrare  la  falute  del  corpo  era  venuto,  perdonò  prima  i 
peccati,  dicendo . Confide  fili  remittantur  tibi  peccata  tua.* 
ri  Inoltre  un  certo  Giovane  chiamato  Jacomo  , fi- 
gliuolo d’ un  certo  Romano , che  chiaraavafi  Pietro  dì  Nic- 
colò, era  per  certa  grave  infermità  da  più  mefi  travagliato , 
coficchè  non  giovandoli  alcun  rimedio  della  Medicina  fu 
condotto  allo  (Iremo , e non  efTendovi  alcuna  fperanzadi 
vita  , una  certa  divota  Donna  nominata  Céccola  Carteria 
fi  votò  alla  Beata  Vergine  Caterina , e in  un’ attimo,  ripi- 
gliate le  forze,  cominciò  a migliorare , e in  pochifsimo  tem- 
po fu  da  quella  infermità  liberato.  Anche  una  certa  Don- 
na chiamata  Cilia  di  Ferruccio  da  Roma,oppre(Ta  da  infer- 
mità,, dopo  i rimedi  de’  Medici  fi  condufseaU’ eftremo,iix 
guifaclie  gli  ftefsi  Medici  diffidavano  affatto  della  fuafa- 
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Iute , e fecondo  il  corfo  naturale  giudicarono  aflbluta-! 
mente,  ch’ella  fi  farebbe  morta  . EIm  però  divotamentc 
raccomandandofi  alla  Santa  Vergine  Caterina  da  Siena  , 
fentì  in  un  fubito  il  conforto  della  falute , e pighando  in 

2ueU’ora  miglioramento  , falle  tra  pochi  giorni  la  pnftma 
inità  interamente  reftituita . 

13  Di  più  una  certa -nobile,  e divota  Donna , che 
lì  chiamava  Madonna  Giovanna  llperini  ,avea  un’  intima 
cognizione  della  Santa  Vergine,  mentre  Ella  vifse,  e però 
veduti  i fuoi  Miracoli  maggior  fede  concepette  alla  Aia 
Santità , talmenteche  a qualunque  Infermo  ella  fi  trovaf» 
:fe  attorno  , fempre  efortavalo  a raccomandarfi  divota* 
'mente  alla  Santa  Vergine  <^aterina  da  Siena  , onde  proc* 
•curò , che  molt’  Infermi  per  li  meriti  della  ItclTa  SantaVer* 
«ine  fofsero  rifanati.  Or’  una  volta  avvenne  ,che  uno  de* 
•figliuoli  della  Aeifa  Mobil  Donna , d’ età  puerile , incauta* 
mente  camminando  , o correndo  fopra  il  Terrazzo  de  Ila  fua 
-Cafa,  cadefle  fenz’  alcun’  oftacolo , che  l’ impedilTe , pre- 
cipitofamente  alla’ngiù  verfo  terra,  dinanzi  gli  occhi  della 
propria  Madre  ,la  quale  <iò  vedendo , ftimò  ,ficcome  era 
afsai  verifimile  ,che  per  quella  caduta  il  Fanciullo  mori  fife, 
o che  almeno  reftaflTe  in  qualche  membro  per  fempre  Aor* 
piato.  Laonde  fortemente  gridò . Santa  Caterina  da  Siena 
ti  raccontando  il  mio  figli ttclo  . Co(3.  mirabile  ! Ancorché  1* 
altezza  del  luogo,  e la  condizione  sì  del  Fanciullo , che 
della  caduta  defle  naturalmente  a temere  della  repenti* 
sa  morte  di  lui , che  cadde  j contuttociò  il  Fanciullo  nè  af- 
fai , nè  poco  reftò  ofFefo , e tanto  fu  fano , e libero  poi 
la  caduta  , quanto  lo  fi  foffe  prima  di  cadere . Avendociò 
trovato  la  predetta  fua  Madre  , la  qual’  in  grandifeima 
fretta  Arefe  a vederlo , rendette  divote  , ed  umili  grazie 
all’Onnipotente  Iddio  , ed  alla  fua  Spofa  Caterina , e a 
tutti  predicava  la  Santità  della  -Vergine  Caterina  da 
Siena  > a 4 Oltre 
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14  Oltre  ciò  una  certa  Donna , che  all’  altrui  fer- 
vigj  vivea , e particolarmente  con  lavare  i pannile  fi  chia- 
mava Buona  di  Giovanni , mentre  una  volta  lavava  i pan- 
ni alla  riva  del  Tevere , accadde , che  ella  lavafse  una  cer- 
ta coperta  da  letto , che  fi  fa  di  panno  di  lino , e di  bam- 
bagia , e chiamali  volgarmente  Coltre  . Mentre  dunque 
collei  incautamente  lavava  quella  Coltre  , e lafciava , 
che  una  gran  parte  di  elTa  dal  corfo  del  fiume  porta- 
ta fofse , cotella  parte  tirò  colla  fua  gravezza  quell’  al- 
tra >che  era  tra  le  fue  mani , e così  tutta  la  Coltre  fcappando 
dalle  fue  mani , cominciò  a fcorrere  inlìeme  colla  corren- 
te . Ciò  vedendo  colei , -e  fapcndo  di  non  poter  pagare 
la  Coltre,  fé  fi  perdefse,  perocché  ella  era  poverina,  volle 
ricoverare  lafiefsa  Coltre , ma  menti’ ella  troppo  fi  Bende 
per  ritenerla , ancor’  efsa  dall'  impeto  dell’ acque  lungi  da 
terra  fu  rapita  i così  mancandole  ogni  umano  foccorfo  re- 
lìavale  foto  l’ajuto  Divino,  a cui  mentre  ella  penfava  a ri- 
correre , fi  fovvenne  della  fama  de’  fegni , e de’  miracoli 
operati  in  que*  giorni  perla  Santa  Vergine  in -Roma  : On- 
de invocandola  difse  . O Sattta  Vergine  Caterina  da  Siena 
foccorrimi  in  così  gran  pericolo . E fubito  il  foccorfo  di  Ca- 
terina fu  pronto  , poiché  colei  fentì  toBo  alzarfi  fopra  1’ 
«eque , e come  fe  quell’  acque  non  correfiTero , ufcì  da  sè 
medefima  con  tutta  la  Coltre  dal  corfo  dritto  dell’acqua, 
j e fenz’ altro  umano  fovvenimento  giunfe  a terra  . Dopo 
queBo,ella  BcBà  attonita  confiderava , nè  potea  immaginarli 
in  qual  modo  da  quel  pencolo  campata  foBe,  fe  non  che 
apertamente  confefTava , che  la  Santa  Vergine  l’avea  mi- 
racolofamente  foccorfa , c co’  fuoi  meriti  liberata  . Aven- 
do r Onnipotente  Iddio  tutti  queBi , e molt’  altri  Mira- 
coli operato  per  teBimonio  della  Santa  Vergine  fua  Spo- 
fa,  prima  eh’  10  venifsi  a Roma  , accadde  finalmente  ,ch* 
io  vi  vernisi  con  unpefo  a mé  infopponabile  , cioè  coll* 
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' Ofizio  del  Magiftcrio  dell’  Ordine  de’  Frati  Predicatori 
ed  allora  da’  miei  Frati,  e dalle  Suore,  Figliuoli,  e Figliuo- 
le in  Crifto  della  Santa  Vergine  tutte  le  foprafcritte  cofe 
mi  furon  narrate  . Ma  un  miracolo  occorfe  dopo  la  mia 
venuta , del  quale  in  gran  parte  io  fon  teftimone  , e que- 
fto  non  debbo  in  verun  modo  tacere. 

. 1 5 Io  dunque  era  in  Roma  , ed  avea  trafportato 

il  fagro  Corpo  della  ftefla  Vergine  in  quel  giorno,  eh’  Ella 
molt’anni  innanzi  m’avea  predetto,  ficcome  di  fotto  fa- 
rafli  noto , ed  a cagione  di  certa  infermità  corporale  ebbi 
bifogno  del  Medico,  ch’era  vicino  al  Convento  de’ miei 
Frati , e molto  mio  famigliare , ed  amico , e fi  chiama  Mae- 
Rro  Jacomodi  Santa  Maria  Rotonda . Coftui , avendomi 
una  volta  vifitatoin  occafione  della  cura  medicinale  , nar- 
rommijche  un  certo  Giovane  Cittadino  di  Roma  chiama- 
to Niccolò,  e per  nome  diminutivo  , Cola  , figliuolo  del- 
la moglie  d’un  certo  Cittadino  nominato  della  lleffa  Cit- 
tà , che  fi  chiamava  Cintio  Tancancini , e per  confeguen- 
te  fuo  figliaftro,  era  gravemente  infermato  di  mal  di  go- 
la , che  da’  Medici  vien  detto  Scheranzia , e eh’  egli  non 
vedea  come  potelTe  naturalmente  curarli , onde  affatto  di 
lui  difperava  . Di  più  intefi  da  altri , che  il  detto  Giova- 
ne era  in  articolo  di  morte,  e già  s’afpettava  ilfuotran- 
fito  : Ma  Alefsia  Compagna  della  Santa  Vergine , della  qua- 
le più  volte  di  fopra  s’ è fatta  menzione,  udita  una  tal  no- 
vella , confiderando , che  ’l  detto  Cintio  con  tutta  la  fua 
Cafa  era  fiato  alla  Santa  Vergineafsai  caro,  e divoto  , an- 
dò frettolofa , a trovare  il  detto  Giovane  , che  già  ftava 
in  agonìa,  portando  feco  un  dente  della  fteffa  Vergine, 
che  per  un  gran  teforoerafi  riferbato,  e trovando  loftef- 
fo  Giovane , che  già  veniva  meno,  per  efserli  chiufa  a po- 
co a poco  la  gola  dalla  poftema , la  quale  perciò  lo  fbf- 
fogava , pofe  il  predetto  dente  fopra  la  fua  gola  , e fubi- 

to. 
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to  come  fe  una  pietra  caduta  fofse , fentifsi  un  gran  ro- 
more , e ruppcfi  la  poftema . Quindi  cominciò  l’ Infermo 
ad  alire  il  capo  , e mandar  fuori  dalla  fua  bocca  una 
gran  quantità  di  putredine  , e così  in  pochifsimo  tempo 
fu  pienamente  rilanato , rendendo  grazie  a Dio , ed  alla 
Santa  Vergine,  per  virtù  del  cui  dente  fu  per  quella  vol- 
ta liberato  da’  denti  della  morte.  Qtiefto  maravigliofo  avve- 
nimento lo  ftefso  Niccolò  , o Cola  publicamente  contava 
a tutti,  ma  Cngolarmente a’ Medici , che  meglio  conofcc- 
' vano  lo  flato  naturale  , c la  difpofizione  affatto  mortale 
del  paziente:  Intantochè  predicando  io  una  volta  al  Popo- 
lo la  parola  di  Dio  , e raccontando  le  cofe  grandi  , che 
per  mezzo  della  fua  Spofa  avca  fatte  il  Signore , mentre 
IO  narrava  qucflo  Miracolo  al  Popolo,  egli  levofsi  in  pie- 
di in  mezzo  air  Udienza,  e ad  alta  voce  difse.  Mepre^Vot 
dite  nìcro:  lofi»  colui,  a cut  quejla  Santa  Vergine  fece  u» 

tal  Miracolo.  _ , ’ • 

i6  A quefli  fegni , e miracoli  , che  in  particolare 

abbiam  qui  raccontati , fappiate  , o Lettore  , che  roolt  al- 
tri fe  ne  aggiunfero , che  non  furono  ferirti , ma  fi  publi- 
carono  per  alcuni  fegni  ,cioè , per  l’ immagini  di  cera , che 
in  grandifsimo  numero  furon  pofte  fopra  il  fepolcro  di 
- Caterina  ancora  in  tempo , eh’  io  v’  era  prefente  in  perf^ 
na . Ma  la  sfrenata  cupidigia  , per  non  dir  malignità , d al- 
cuni ladroncelli  ( non  fo  fe  foreftieri , de’  quali  fempre  Ro- 
ma è ripiena , o pur  domeflici  ) non  lafciò , che  quell’  im- 
magini per  lungo  tempo  vi  baflafsero  : imperciocché  fu- 
ron tutte  appoco  appoco  nafeofaraente  portate  via  da’  la- 
dri , i quali  certamente  , o già  fon  flati  puniti , o predo  fa- 
ranno cafligati.  Io  frattanto,  accufando  mè  flefso  dinanzi 
a Dio , ed  agl’  Angioli  fuoi , ed  anche  a tutti  i Fedeli, con- 
fefso  , che  molti , c molte  vennero  da  mè  ; che  per  li  me- 
riti di  quefta  Santa  Vergine  ricevettero  diverfe  grazie  mi- 

racolo- 
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racolofe  , le  quali  la  mia  negligenza  pii\  ,che  di  verun*  altro 
ha  nafcofte  ai  Mondo,  perchè  non  fui  follecito  a ridurle 

10  ifcritco , avvegnaché  depatafsi  una  volta  a ciò  un  cer- 
to Notaio  , che  nè  pur  fu  diligente  a regiftrarle. 

17  Ma  una  cofa,di  che  mi  fovviene,  nonlafcio., 

( correggendo  un  poco  me  ftefso  ) di  riferire , cioè,  che 
al  tempo , che  già  la  Reina  Ciovana  mandò  contro  a Ro- 
ma Rinaldo  degli  Orfìni  con  un.  gran  feguito  di  Gente 
d’arme  , per  far  pigliare  , o cacciare  ilSómmoPontefìce 
Urbano  VI.,  o(  che  peggio  era  ) ammazzarlo  ; tenendofi  i 
Romani  fortemente  , e prudentemente  col  fuo  Pontefice , 
avvenne  , che  molti  di  Roma , e maffimamente  della  Ple- 
be , folTero  prefi  da’  Nimici , alcuni  de’  quali  venivano  le- 
gati agli  alberi,  ecosVeran  lafciati,  acciocché  più  crudel- 
mente fi  moriffero , ed  altri  eran  condotti  al  Campo  , e 
con  iftrumenti  di  ferro  legati,  affinchè  sé  medefimi.  ri-- 
feattafiero . Or  come  io  intefi  da  alcuni  di  loro , che  fu- 
rono liberati,  quanti  di  eflì  invocaron  fubito  la  Santa 
Vergine  furon  miracolofamente  liberati  dalle  catene  , fen- 
2a  che  alcuno,  Eiorchè  Iddio,  PajutafTe  , efalvi  fiuduf- 
fono  a Roma . Quindi  un  di  coloro  mi  raccontò , che  fen- 
za  menovo  indugio  , fubìtoclìè  invocò  Caterina  fi  trovò 
liberato  da’  lacci,  con  cui  da’ Nemici  era.  fiato  legato  ad 
un’albero,  e tornandofenc  a -Roma  , invocando  la  fiefia 
Vergine,  non  trovò  alcuno,  che  l’impedifTe.  La  qual  co- 
là con  gran  divozione  raccontando-,  aggiugneva  poi  ,che 
alcuni  altri  perii  meriti  della  Santa  Vergine  Caterina  la-ftef- 
fa  grazia  avean  ricevuta , Or  ficcome  d’ una  tal  forta  di  Mi- 
racoli, cosi  ancor  dimoiti  altri  mi  rammento  aver’ intefo 
parlar  da  molti,  ma  invecchiando  la  noemoria , non  polTo 
drfiintamente  ricordarmi  di  tutti  gli  altri . Intanto  prego 

11  Lettore*, che  con  mente  divota , non annojandofi  per  la 
longhezza  di  .quello  Libro , nè  per  la  rozzezza  dello  fide  , 

colga 
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colga  per  fuo  profitto  ì fiori , ed  i frutti , fuggendo  fem- 
pre.,  ficcomcJ  p^itifero  veleno  , i freddi  j e indivoti  Detrat- 
ton.  Del  rimanence  io  qui  farei  fine  a queft’  Opera,  fc 
«oii  'doveflì  parlare  della  fua  Pazienza’,  che  laChiefa  mi- 
litante più  che  i Miracoli  nc’  funi  Santi  oflTerva  , fecondo 
la  Dottrina' di' San  Gregorio  > che  la  virtù  della  Pazienza 
riputò  maggiore,  de’  légni,  e de’  Miracoli.  Voglio  però* 
dettarne  un  Capitolo,' impetrandomi  ciò*  Caterina , e copv 
cedendolo  1’ Eterno  fuoSpofo,  che  col  Padre,  e lo  Spiw 
rito  Santo  vive,  e regna  per  tutti  i fecoli  de’ fecoli.  Ameni 

, t ..  . *.  .-..11...; 

' C‘  A P I T,0  L O VI.  > : • 

• • * * 

^ ' r .sa 


Della  forte  Pas^ienira  ^ ebe  quella  Santa  Vergine  in  tutte  le  fue 
Anioni  wanifeflainente  dimoflrò  dalla  fua  Infanzia  fino  alla 
morte  , percui  chiara'neute  (i  prnova  efier  Ella  degna  del  titolo 
di  Santa  nella  Ghie  fa  di ‘Dìo^Milìtante  ^giacché  di  tanti  glorio^  -■  • " 

fi  trionfi  è adorna  nella  Cbiefa  Trionfante . Mei  qual  Capitolo 
fi  riduce  t»  Epilogo  quaft  tuttociò  , che  di  /opra  s'  è detto  ^ . 

' 'a  cantone  dt  que'  Lettori , che  per  poco  t' infafiidifcono,  ’ • 
ed  acciocché  ^ fe  Altri  non  può  avere  tutta  la  Leg-  i '■ 

*'  genda  , avuto  que/lo  Caoitolo  , intenda  la  fofian'^a.  ■= 
di-  quafi  tutta  la  fiejfa  Leggenda . 

♦tl»  Sentenza  della  prima  Verità , che  per  noftra  lalute 
afilinfe  Carne  umana  , che  coloro  , i quali  ritengono*  nel 
cuor  puro,  e mondo  la  parola  di  Dio  rendono*  in  pazien- 
za il  frutto  . * E’cofnfe  poco  di  fopra  accennolfi , dice  San  *i.uc.8. 
Gregorio  nel  Libro  de’  Dialogi  : Ego  virtutem  Pdtientfp 
figntt  , éf  ‘‘Miraculit  puto  majorenr  . Ma  ancor  1’  Apoftoto 
Giacomo  neiià  fua  Epiftola  Canonica  dice  : * Fatientia  òpus 
pcrfeQum  habeti  Non  perchè  ella  fia  la  fomma  , o la  Keina  * '' 

delle  Virili  , raa  perchè  ella  è 'compagna  in<iivifibite  di 
'••*  • quella  ‘ 
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^t.cor.tì.  yjftù  ^ che  per  teftlmonio  dell’  Apoftolo,  • eflfèiii* 

do  maggiore  dell*  altre  Virtù  , non  ha  mai  termine  , nè 

* ibiv.i.  mai  vien  meno.*  Quella  è la  Carità,  fenza  di  cui  nulla 

giova  air  Uomo , qualunque  altra  Virtù . Di  quella  lo  lleC> 

*ibiv.4.&y.  ^ Apollolo  dcfcrivendola  difse  , * eh’  Ella  è paziente , e 
benigna,  non  ha  invidia  dell’altrui  bene  ,non  s’accende 
di  sdegno  , ne  cerca  te  cofe  Tue.  Perciò  la  Sacrofanta  Ma« 
dre  Chiefa,  quando  elàmma  la  Vita  degli  Uomini. fanti , 
che  debbon  (criverfi  nel  Catalogo  de’  Beati,  non  confide* 
ra  principalmente  l’  operazione  de’ Miracoli,  per  due  ra- 
gioni ::  Prima  , perchè  molti  malvagi  fecero  , e faranno  de* 
legni , che  pajono  Miracoli  , ancorché  non  ITeno  , ficco- 
me  i Maghi  di  Faraone , ed  in  fomigliante  maniera  il  Mago, 
e r Anticrillo  co’  fuoi  feguaci  a fuo  tempo  faralli  r Se- 
condo ,.  perchè  qualchè  volta  alcuni  anche  per  virtù  Divi- 
na fecero-  miracoli  , ed  alla  fine  furono  ripruovati  j fic- 
come  Giuda  ,e  coloro,,  de*  quali dicefi  nel  Vangelo,  * che 
nel  di  del  Giudizio  diranno  al  Signore.  E non abbÌMm noi 
fntto  miracoli  nel  tao  Nome?  A*  quali  egli  rifponderà.  Par- 
tite<vi  da  me  operatori  tP  iaiqattà.  Per  la  qual  cofa  dalli  ma- 
nifellamente  ad  intendere  , che  i fegni,  o .MiracoU  .deb- 
bono fecondo  il  giudizio  de*  Dotti  efannnarfi  , come  quel- 
li , che  non  poffbno  per  fe  ftefsi  cenificare  la  Chiefa  mi- 
litante , che  la  perlbna  percui  fon  fatti  fianell’  eterna  bea- 
cicudine  ammelTa,  o predellinata  , avvegnaché  diano  un 
grand*  indizio  di  Santità , e raallimamente  quelli , che  fon 
fatti  dopo  il  palìaggio  da  quella  vita . Ma  ancor  quelli  non 
rendono  una  total  certezza , perocché  febben  quelli  non 
ÉolTer  Santi , a’  fepolcrr  de*  quali  fi  fanno  i miracoli , po- 
trebbe effere,  che  Iddio  mifericordiofocornfpondelteal- 
la  fede  di  coloro  , che  li  credono*  Santi  , non  già  in  ri- 
guardo loro , ma  per  la  gloria  del  Mome  fuo,  aranchè  co- 
loro , che  in  Lui  credonc^non  vedelTeroandare  a vuotoil 
loro  defidèrio.  ' aQuin- 


Digiti?,ed  by  G*  ” jgl 


2 ''  Qumdi  è , che  la  facrofanta  Madre  Chiefa , la  qua- 
le dallo .SpintoSanto  è governata,  volendo  accerta rfi, quan- 
to in  quella  vita  è poflìbile , del  mento  de’  Santi , dilami- 
na  la  loro'Vita,  cioè  quelle  cofe  , .chein  quella  vita  anno 
fatte:  attefoche  eoa)  infegnollc  il  fuo  Spofo  , dicendo.  * 
A fntiltbHS eornm  dall’ operazioni , per- 

chè, ficcome  il  Salvatore  ivi  foggiugne.*  Nonfoteftarhor 
bona  fruElus  malos  f avere , net^ue  arbor  mala  bouosfru^as  facete. 
E quelle  fono  1’  opere  di  Carità  verfo  Dio  , e verfo  il 
Proliimo , nelle  quali,  per  tellimonianza  del  Salvatore , con- 
fine tutta  la  Legge , e le  ammonizioni  de’ Profeti . Ma  per- 
chè ficcome  quell’ Opere  fon  grate  a Dio,  cosi  fonolpia- 
cevoli  al  Demonio  , fi  sforza  lo  ficlTo  Demonio  in  ogni 
maniera  pofiìbile  d’  impedirle,  tanto  per  fe  medefìmo  , 
quanto  per  mezzo  del  Mondo,  cioè  degli  Uomini  mon- 
dani. Perlochè  agli  Uomini  Santi , che  vogliono  perfeve- 
rare  nel  bene,  fenza  di  cui  non  farebbono  coronati , cioè 
dire,  fe  eglino  non  perfeveralTero , è fempre  necefiariala 
Pazienza  , percui,  non  ollante  qualfivoglia  perfecuzione, 
mantengono  fe  llelfi  nella  buona  dilezzione  di  Dio,  e del 
Prolfimo  . Laonde  diceva  il  Salvatore  a’  Difcepoli  : * In 
fatientia  'vejlra  fofsidebitìs  animas 'vejlras . E l’ Apoftoloaf- 
fegnande  la  prima  condizione  della  Carità,  dice:  * Cba- 
m*at  patiens  efi.  Per  quella  ragione  dunque  nella Canoni- 
zazione  de*  Santi  più  fi  ricercano,  come  s’ è detto , l’ Ope- 
re , che  1 Miracoli , e tra  l’ Opere  tlefse  più  ricercanu  1* 
Opere  di  Pazienza , che  l’ altre , ficcome  quelle , che  fanno 
della  Carità  maggior  fede  , e della  Santità . 

j Tanto  ho  detto , perchè  tutte  le  cofe  , che  di  fopra 
fon  fcritte , efiendo  fiate  da  me  fcritte  , e dettate,  affinchè 
alla  fama  Chiefa  Cattolica  , ed  a’  fuoi  Governatori  fofsc 
manifefia  la  Santità  di  quella  Vergine , ho  ftimato  dicevol 
cofa,  per  h cafi  fopraddetti , di  dettare  un  Capitolo  della 

Pazien- 


* ibiv.  iS. 


* i.Cor.ij* 
4« 
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^ Pazienza , acciò  alcuno  non  poffa  della  i\u  Santità  ragio- 
c • nevolmente  dubitare . Ma  perchè  [ come  di  fotto  colla  gra- 

zia del  Signore  faralli  noto]  tutta  la  Vita  di  Caterina  fu 
accompagnata  colla  Pazienza , nel  raccontare  gli  atti  della 
fua  Pazienza,  ridurrò  in  Epilogo  Cper  quanto  il  Signore 
vorrà  concedermi)  quali  tutta  que^  Leggenda  , ed  a ca- 
gione fingolarmente  di  que’  Lettori , che  facilmente  s’ 
annoiano , a’  <}uaU  nelle  materie  divote  par  che  un’  ora  Ha 
più  lunga  di  tutto  un  giorno,  ma. nelle  favole  , e nelle 
«ance  fembra  loro  il  giorno  più  corto  d’  un’  ora.  Vo- 
lendo dunque  noi  della  Pazienza  di' quella  Vergine  bre- 
vemente trattare  , fi  dee  procedere  molto  ordinatamen- 
te , affinchè  l’ ordine  ftefso,  toltane  via  la  lunghezza,  n’  ap- 
porti la  brevità . • ■ 1 

4 Non  v’  è alcuno  , che  conoka  la  proprietà  delle 
Virtù,  e non  fappia,  che  la  Virtù  della  Pazienza  s’efer- 
cita  in  quelle  cofe,  che  fon  contrarie  all’  Uomo  , come 
ancora  l’ iftelTo  fuo  nome  dimoftra  , che  dal  patire  è de- 
jrivato  : Imperciocché  le  cofe,  che  ripugnano  all’Uomo  , 
gèneralmenitedividonfiin  due  generi  , fecondo  leduefo- 
! • * danze  dell’  Uomo  fteffo  , poiché  alcune  fon  contrarie  alP 

Ànima , ed  altre  al  Corpo . Nelle  cofe  avverfe  all’  Anima 
nelTuna  pazienza  è virtuofa  , anzi  è fempre  viziofa,  eja 
- riprende  con  ironia, c con  un  certo  iiguraro parlare  il S. 
♦i.Cor.  II.  Apoftolofcrivehdoa’  Corinti.  * Lìbénter  juffertis  infipìen. 

tes , cum  Jìtis  iffi  fapentes . Ma  nelle  cofe  avverfe  al  Cor- 
po ha  luogo  principalmente  la  Virtù  della  Paaenza,  in- 
tendendo per  Corpo  tutte  quelle  cofe  , Ie  quali  fi  rendo- 
no fenfibili  all’  Uomo  Viatore,  o clleperncngano  aproc- 
curare  le  cofe  corporali  ; o a promuovere  le  fpirituali , co- 
me più  chiaramente  di  fotto  fi  farà  manifedo . Ora  i>Beni , 
che  in  quefta  vita  poflbno.poffederfi  dall’ Uomo  fi  divi- 
no , fecondo  \ Ealofofi  ,in  tre  Qafai,  quefoche  alcuni  fian 

dilet- 
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dilettevoli,  alcuni  utili,  ed  altri  onelHliano,  e nella  per* 
petua,  o.  temperai  privazione  di  quelli  ha  luogo  la  virtù 
della  Pazienza.  IBeni  dilettevoli  fono  la  vita  del  corpo, 
la  fanità  del  medefimo  corpo , la  dilicatezzasìde’cibi  ,che 
delle  velie , e T altre  cofe , che  dilettano  la  carne , tra  le 
quali  fi  noverano  anche  i piaceri  del  fenfo.  I Beni  utili 
fono  le  ricchezze  , che  comprendono  in  sè  molte  cofe  , 
cioè  i Campi , le  Cafe , i Danari , le  Gemme , gli  Animali , 
e tutte  quelle  , che  da  quelle  provengono  , la  copia  de’ 
Parenti,  e de’  Servidori,  e tutte  l’ altre,  che  aiutano  chi 
vive  in  quella  vita  mortale.  I Beni  onefii  fon  quelli, che 
fanno  V Uomo  onorevole  nel  cofpetto  degli  altri,  ficco- 
me  il  buon  nome , o vogliam  dire  la  buona  fama , l’ one- 
ila  amicizia,  gli  lludj  laudevoli , e tutte  le  cofe,  cheaju- 
tano  ad  cfercitare  gli  atti  della  Virtù  . Tra  i mentovati 
Beni , alcuni  fono  afsolutamente  illeciti , e quelli  debbon 
toglierfi  affatto:  altri  fono  difua  natura  impeditivi  dello 
flato  perfetto  delle  Virtù , e da  quelli  dobbiam  guardarci , 
o pure  (che  meglio  è)  difprczzarli  : alcuni  fon  leciti , ed 
altri  fon  necellarj  alla  Vita  umana,  e la  privazione  di  que* 
Hi  dee  con  Pazienza  tollerarfi , ficcome  più  particolarmen- 
te tutte  quelle  cofe  di  fiotto  faranfi  note  , mentre  delle 
Azioni  di  quella  Santa  Vergine , fecondo  l’ ordine  ftabilito 
più  dillintamente  difeorreremo. 

y Ritornando  dunque  al  nollro  proponimento  , 
che  è di  ridurre  in  compendio , fecondochè  ne  concede- 
rà il  Signore , le  cofe,  che  fi  fon  dette  della  perfezione 
della  Pazienza  di  quella  Vergine,  fappiate,  o buon  Let- 
tore ,che  quella  Santa  Vergine  , confiderando , che  la  Pa- 
zienza non  potrebbe  nulla  giovare , fe  prima  non  rimuo- 
velfe  da  sè  le  cofe  illecite , e particolarmente  i diletti  del 
fenfo  , innanzi  eh’ Ella  giugnelTe  a quell’  età  , in  cui  po- 
telTe  provarli  ,cdn  egual  fortezza,  e prudenza  ragliò  loro 
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la  ftrada . Nè  ciò  fu  fatto  fcnza  la  Divina  ifpirazione , nè 
fenza  una  notabil  Vifione  , in  cUi,  «{Tendo  Ella  in  età  di 
fei  Anni,  vide  cogli  occhi  fuoi  corporali  il  Signore , che 
Tcdca  veftito  cogli  Abiti  Pontificali , adornato  colla  Co- 
rona di  Sommo  Pontefice,  in  un  beliiisimo  Talamo  ficuato 
fopra  la  Chiefa  de’  Frati  Predicatori  , ed  accompagnato 
da’  Santi  Apoiloli  Pietro , e Paolo  , e dall’  Evangelifia 
Giovanni  , e con  occhi  pietofi  guardandola,  colla  Reai 
Delira  la  ,benedi(re.,c  di  .sì  perfetto  Amore  l’Anima  di 
Lei  rieropiè  ,chc.sbandite  le  fanciuUcfcheufanze,  in  quel- 
la tenera  età  fi  diè  alla  Penitenza,  ed  all' Orazione , e tan- 
to profittò , che  nell’  anno  fcguentc , che  fu  il  fettimo  dell* 
età  fua , fece  voto  di  perpetua  Verginità  avanti  alla  B.  Ver- 
gine , cioè  alla  fua  lmagme  , avendo  innanzi  premelTo  una 
matura  deliberazione  , ed  una  continua  Orazione  , ficco- 
me  di  fopra  nel  fecondo,  enei  terzo  Capitolo  della Pri« 
jna  Parte  più  largamente  fi  contiene. 

.6  Ma  perchè  la  di  vota  Fanciulla  avca  conofcluto, 
che  per  confervarc  lo  fiato  Verginale  era  molto  utile , e 
forfè  necelTaria  la  fcarzezza  del  vitto  , e 1’  afiinenza  del 
mangiare , e del  bere , incominciò  a praticarla  in  età  an- 
cor tenera  , e nell’ età  perfetta  non  folo  laudevolmente , 
ma  a(Tai  mirabilmente  compiila . Avvegnaché , ficcome  di 
fopra  nel  detto  terzo  Capitolo  della  Prima  Parte  accen- 
nofsi  , e nel  fefio  Capitolo  della  ftelTa  Parte  più  diftefa- 
mentc  fi  è raccontato  , Ella  cominciò  dall’ Infanzia  a pri- 
varfi  per  lo  più  dell’ ufo  di  mangiar  carne  ,e  poi^  xrc- 
fcendo  un  poco  gli  Anni , privofsi  in  tutto  ^ e per  tutto 
delle  carni , bevendo  il  vino  così  annacquato,  ebe  appe- 
na pareva  , che  aveflTe  fapor  di  vino.  Nell’  Anno  quinde- 
cimo  di  fua  età  cominciò  ad afienerfi  totalmente  dal  vino, 
e togliendo  da  sè  medefi ma  ogni  Torta  di  companatico  , 
Ti  riferbò  folamente  1’  ufo  del  pane  , c'dell'  erbe  crude . 

, Fiiul- 
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Finalmente  nell’Anno  ventèlimo  dell’ età  fua<prìvofsian-- 
che  affatto  dell* ufo  del  pane,  riftorando  folamente  con 
erbe  crude  il"  propiacorpo , e così  per feverò  fino  a quel 
tempo,  in  cui  l’ Onnipotente  Iddio  un  nuovo  , e raaravi- 
gliofo  modo  di  vivere  le  concedette , cioè  di  vivere  fen« 
za  alcun  cibo , il  che  avvenne , s’io  non  m’inganno ,in- 
tomo . all’ anno  ventefimo  quinto,  o fedo  di  Aia  età- 
della^qual^coTa.  diffufamentes’sè  fcritto  nel  Capitolo  quin« 
to. dèlia  feconda  Parte,  ove  raccontanfi,  eia  cagione',  e* 
il  modo,  per  cui  Elia  a quello  flato  aggiunfe  ,ed  a coloro, . 
che  mormoravano  , e difprcgiavano  quel  modo  di  vive- 
re,fofficientemente  Cfe  troppo  io  non  fono  errato  )rifpon- 
defi  > ma  ancor  ciò-,'  ch’Blla.per.tal  cagione  patì ’,  e qual- 
foffe.la.fua  Pazienza  raccontali. 

7'  OlTervati  i preludj  della  Purità,  e dell’ Affine n- - 
za-,  per  cui  fi  tolgono,  come  illeciti,  tutti  i piaceri  della, 
carne,  venghiamo  adelTo  alla. Pazienza. di  quella  Vergine 
Santa.  Ma  fa'ppiate , o buon  Lettore , chela  Pazienza  di 
Lei  efercitofsi  in  gran  parte  nella  privazione  de’  Benione> 
ili,  tuttoché  Ella  panile  le  infermità  del  Corpo,  ed  incon> 
tralTe  i pericoli  d' una  morte  violenta  , ma  quelle  cofe 
erano  a i Lei  ' d’ allegrezza^ , . come  di . fotto  fi  • farà  chia- 
ro y. queir  altre  però*troppo^ altamente  1’  affliggevano . 
£ qual  perfona  .vi  fu  fua  domeffica  • , o congiunta  , che  * 
con  quella  privazione  non  la  travaglialTe  dalli  fua  Fanciul- 
lezza fino  alla  fua  morte? £ fu  la  prima  la  Madre  fua  ^ ed  i 
fuoi-  Fratelli , i quali  .volendo  .marita ria  nel  principio  dèlia 
Aia  Adolefcenza,  la  privarono  j quanto  fu  da  loro,  di  tutto  > 
il  bene  oneflo  j inguifache  le  tolfèro  la  Cella  dell’ Abita- 
zione , c la  pofero  tra  le  fordidezze  della  Cucina  , affin- 
chè non'poteffe  orare  -,  nè  meditare  , nè  alcun’  atto  di  i 
virtù  contemplativa  , o fpecolativa  efercitare  • . Quan- 
to fofse  grande  , e quanto  gioliva  in  quella  perfecu- 
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2Ìone  la  (ua  Pazienza  , più  pienamente  raccontai!  nel 
quarto  Gipitolo  della  Prima  Parte  di  quella  Legenda  . 
Conciofiache  con  un  modo  maravigliofo , e per  vie  mira- 
bili virtuofe  dando  Ella  immobile  nel  propofico  di  Ver- 
ginità , con  animo , e con  volto  lietifsimo  ferviva , nè  per 
le  faccende  del  miniderio , nè  per  mancanza  della  Cella 
ridavafi  dall*  Orazione , nè  ( ciò  eh’  è più  maravigliofo  ) la 
diminuiva  , anzi  femprc  accrefcevala  , finch’  Ella  vinfe  le 
perfecuzioni  infieme , ed  i Perfecutori , ficcome  nel  detto 
Capitolo  è manifedo  . Ma  dopo  quede  cofe  volendo  l* 
antico  Awerfario  impedire  l’ auderità  sì  delle  Difcipline, 
che  delle  notturne  Vigilie,  eia  mortificazione,  che  reca- 
vale la  durezza  del  Letto , fommoife  di  nuovo  contro  di 
Lei  Lapa  Aia  Madre  quafìmente  fino  a farla  montare  in 
furore . Ma  Caterina  di  forte  pazienza  , e di  maraviglio- 
fa  diferezione  munita  placò  [ il  che  è mirabil  cofa  a diri!  ] 
il  furor  della  Madre , e mantenne  codantemente  la  rigi- 
dezza del  fuo  vivere  , ficcome  nel  fedo  Capitolo  della 
Prima  Parte  più  pienamente  fi  contiene. 

8 Oltre  a tutte  quede  cofe  egli  non  è facil  cofa  a 
ridirfi  quanti  impedimenti  del  Bene  onedo , che  confide 
nella  divozione  del  continuo  orare , ned*  afflizione  del  pro- 
prio Corpo  ,e  nel  fovveniraento  del  Profsimo , proecuraf- 
fe  frammettere  il  Demonio  , ed  io  didintamente  modre- 
rò  dove  quede  cofe  nella  Leggenda  fiano  date  deferitte. 
Studiofsi  dunque  l’antico  Awerfario  in» tutte  le  maniere 
a lui  pofsibili  di  daccare  in  primo  luogo  la  S.Vergine  dagli 
abbracciamenti  dell’ Eterno  fuo  Spofo,  poi  di  i'ottrarla  , 
e finalmente  di  fradornarla  almeno  in  parte  per  qualchè 
tempo  i ma  Ella  con  robudo  fervore  atterrò  il  Nemico  , 
allorché  tentò  di  daccarla  ;con  faggio  configlio  il  vinfo  , 
allorché  osò  di  fottrarla , ed  allorché  ardì  di  fradornarla, 
con  virtù  codantc  il  confufe  . Imperciocché  fi  sforzò  in 
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primo  luogo  il  maligno  Nimico  di  rimuoverla  dal  fknto' 
proponimento  per  mezzo  della  Sorella  maritata , la  quale 
follecitolla  (permettendo  ciò  per  un  maggior  bene  il  Signo- 
re ) nella  vana  curiofità  d’ adornarli  i capelli , e le  velli , 
ficcome  nel  quano  Capitolo  della  Prima  Parte  più  allo 
ftefo  fi  narra  . Secondamente  per  mezzo  de*  Fratelli , e 
della  Madre,! quali  s' erano  intalentati  di  maritarla , come 
nello  llelTo  Capitolo  pienamente  raccontali  : £ in  terzo  luo- 
go per  sè  medelimo  molellandola  colle  tentazioni , avan- 
zandofi  ancora  ad  illufioni  vifibili , ficcome  ho  trovato  nuo- 
vamente in  una  certa  Scrittura  , la  quale  pegli  Scrittori 
deir  Epiftole  di  Lei  fii  compilata , innanzi , eh’  Ella  pren- 
dellè  r Abito  della  Santa  Compagnia , diche  fi  fa  menzione 
nel  Capitolo  fettimo  della  Prima  Parte. 

9 Avvegnaché , facendo  Lei  alcuna  volta  Orazione 
dinanzi  ad  un’  Immagine  di  Crifio  Crocififlb  ,l’ antico  Av- 
verfario  fi  frappofe  in  mezzo  tenendo  in  mano  una  velia 
di  feti , e apparecchiandoli  a veftirne  Caterina , la  quale, 
tutto  che  deridendolo  il  difprezzalTe  , ed  armandofi  col 
fegno  della  Croce  fi  voltalTe  al  Crocififfo  , egli  tuttavia, 
poiché  difparve , lafciolle  una  tentazione  sì  grande  del  luf- 
fo  delle  vedi,  che  l’animo  di  Caterina  ne  rellò  affai  tur- 
bato } ma  incontanente  ricordatafi  del  propofito  di  Ver- 
ginità, così  parlò  al  fuoSpofo.  Dolcift/mo  Sfofo  mioTufar  y 
che  fuor  di  Te  io  non  bo  mni  defiderato  alcuno  Sfofo . Tu  foccor^ 
rimi , acciocché  nel  tuo  fanto  Monte  io  vinca  quejle  tentat^o» 
ni  ; nè  to  ti  chieggio , che  Tu  da  me  le  tolga , ma  che  mi  feri  cor* 
diofamente  mi  conceda  vittoria  di  loro . Finito  quello  parla- 
re, appartile  la  Rema  delle  Vergini , Madre  di  Dio , la  qua- 
le pareva,  che  traelfe  fuori  dal  Collato  del  Figliuolo  Cro- 
cififfo  una  bellifsima  velia , cui  Ella  llefsa  adornava  di  chia- 


re, e rifplendenti  gemme , e quindi  con  quella  bella  vefta 
ammantò  Caterina,  dicendo.  Saggi ^ o Figliuola  ycbequeU 

E e j levejii. 


Digitized  by  Googic 


434  , 

le  •vejliy  le  quali  efeono  dal  Cojlato  del  mio  Fiirltuolo  P 

altre  'vefti  eccedono  in  belle ^ e decoro.  Ciò  fatto  , parnlsi 
ogni  tentazione  , e fi  rimafe  la  Vergine  afsai  confohta  > 
e così  avvenne,  eh’  Ella  con  generoio  fervore  vincel'jo  tre 
Contraddittori,  ognun  de’  quali  forzavafi  di  ritirarla  dal 
Tanto  proponimento. 

10  Vinfe  dunque  Caterina  con  favio  configlio  ( co- 
me s’ è detto  ) coloro , che  voleano  divertirla , mentre  in 
primo  luogo  placò  faviamente  la  Madre  , che  volea  riti- 
rarla dall’  afprezza  di  vita , non  ifeemando  quali  punto  del- 
la fua penitenza,  ficcome  di  fopra  s’è  replicato . Secondo, 
allor  che  con  grandifsirajilapienza  piegò  nel  fuo  fcntimen- 
to  il  proprio  Confeflbre , ed  alcuni  Configlieri  dell’  uno  , 
e dell’  altro  felTo  , i quali  per  ignoranza  la  confortavano 
a cibarli  , ficcome  nel  quinto  Capitolo  della  Seconda  Par- 
te s’è  detto.  E in  terzo  luogo, non men  faviamente,  che 
maravigliofamente  mitigando  si  ì Superiori  ,che  gli  altri , i 
quali  le  vietavano  Panda  re  in  certi  luoghi,  dove  per  Divi- 
sa rivelazione  erale  comandato , che  andaife , e le  proibi- 
vano il  fare  quelle  cofe,  che  il  Signore  imponevale,  che 
facelTe , e Tempre  adempiendo  perfettamente  i Divini  Co- 
mandamentiì  nella  qual  coTa  con  quanta  pazienzaElIa  s’ado- 
perafse,  nè  penna,  nè  lingua Tarebbon  ballanri  a fpiegare. 
Io  fo  bene , che  in  fomiglianti  occorrenze  , tante  ingiu- 
rie , e tante  volte  le  furon  fatte,  ancor  da  coloro , che  più 
do  veano  confola  ria,  eh’ io  non  mi  reputo  da  tanto  a con- 
tarle , nè  difobbhgato  a fpiegarle  , ma  fo  ancora  , che 
tutte  quelle  cofe  furon  da  Lei  con  invitta  pazienza,  e con 
favio  configlio  fuperate . 

11  Del  rimanente  , veggendo  1* antico  Serpente, 
che  non  potea  rimuovere,  nè  divertir  Caterina  dal  Tanto 
proponimento,  proccuròd’  impedirla  , almeno  atempo , si 
per  sè  medefiroo , che  per  mezzo  di  diverfe  Pexfone , del- 
le qua- 
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le  quali  più  diftiatamente  parleraisi  di  fotto . E primiera- 
mente per  mezzo  della  Madre  y che  la  condufse  al  Bagno 
per  diftogherla^  almeno  a tempo , dalle  difciplme , c dall' 
altre  mortificazioni  y ma  Teppe  Caterina  accattarfìama  pe- 
nitenza più  auftera  di  quella , che  avea  trovato  nella  pro- 
pria Cameretta  , con  t'ofFrire  pazientemente , e per  buona 
pezza  r acque  più  bollenti  , fecondo  che  nel  Capitolo 
fettimo  della  Prima  Parte  più  pienamente  ho  fcrittoj  la 
qual  cofa  però  ( come  ivi  ho  detto)  non  pare  a me  ,che 
potefse  avvenire  fenza  miracolo,  cioè',  che  la  Aia  carne 
lenza  abbruciarfi  mortalmente',  o almanco  notabilmente, . 
potefse  ufcirne  illefa.  Secondariamente-,  per  mezzo  dclP' 
indtfcreci.  Superiori , e delle  Priore  ignorantifsime,  dalle 
quali  era  fpefsifsime  volte  impedita  tanto  perda  ómfef- 
fione,che  volentienfsimo  frequentava-,  quanto  per  la  Co- 
munione , che  ardentifsìmamenie  defiderava  , e quanto  an- 
cora per  diverfi  atti- della  Aia- frequentifsiina Orazione  ;.i 
quali,  perchè ficcome Animali  non imcndévanov condan- 
na vano  la  luce  , ftando  efsi  in  fra- le  tenebre  -,  ed  abitan- 
do nella  profondiiù  della  Valle  , volean  mifurare  l’ alte 
cjme  de*  Monti  , fecondo  che  nel  quinto  .Capitolo  della . 
Seconda  Parte  mi  ricorda- aver  più  lungamente  defcntto , 
Ma  affinchè  meglio  conofcaA-  la  grandézza- della  Aia  pa-- 
zienza  , ho  riToluro  di  rapportare  in  quello  luogo  alcune 
cofe  particolari,  che  ivi  non  furono  raccontate  , poiché 
fcbbene  non  pofsono  raccontarA  fenza  rofsore  d’  alcuni - 
Religiofi  -t  con  turtociò  egli  è meglio  pubblicarle , che  oc- 
cultare i doni  dello  Spinto  Santoa  quella  Santa -Vergine, 
conceduti  i imperciocché  potrà  quindi  il  Lettore  concepir ' 
Timore  infieme , ed  Amore  i Timore  , udendo  le  colpe  di 
coloro , che  r offendevano i ed  Amore  mirando  la  virtù- 
di  chi  parivai  acciocché  per  un  motivo  ei fugga  il  male  , . 
e per  1’  altro  s’  avanzi  con  forte  pazienza  ad  operare  iL 
bcne.  E e 4,  izFac- 
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1 2 Fo vvi  dunque  afsapere  j o buon  Lettore , che 
prima , eh*  fo  meritarsi  d’ aver  cogmzione  di  quefta  Santa 
Vergine  , Ella  appena  poteva  efeicicare  un*  atto  di  divo-* 
zione  in  pubblico , fenza  fofFerir  calunnie , e perfecuzio« 
ni , e trovar  degli  oftacoli , e particolarmente  da  colora^ 
che  più  a vrebbon  dovuto  favorirla,  ed  anche  a quegli  atti 
medefi mi  continuamente  aiutarla.  Nè  dovete  maravigliar» 
vene , perchè  ( ficcome  ho  detto  di  fopra  nel  quinto  Capi* 
tolo  della  Seconda  Parte  ) fe  le  Perfone  fpirituali  non 
anno  eftinco  perfettamente  l’Amor  proprio,  incorrono  in 
un* invidia  più  afpra  , che  tutte  1* altre  perfone  carnali^ 
e ve  n’ho  dato  Tefempio  in  quell’ ifteffb luogo , de’ Mo- 
naci di  Pacomio  , i quali  per  l’ adinenza  di  Macario- , che 
non  potevano  imitare , dicevano  di  voler  partir  dal  Mo- 
nafterio,  fe  non  n’era  {cacciato Macario. Così  certamen- 
te accadde  anche  nel  noftro  propofito  , attefoche  , veg- 
gendo  le  Suore  della  Penitenza  di  S.  Domenico , che  la 
Fanciulla  Caterina  tutte  le  Suore  precedeva  nell’aufteri- 
tà  della  vita  , nella  maninm  de*  coftumi  , e nel  fervore' 
dell’  Orazione , e della  Contemplazione , entrò  fubito  in 
alcune  di  loro  1*  antico.  Serpente  lèminator  dell’  invidia , 
e cominciarono , alla  maniera  de’  Farifei , a detrarre  tanto- 
pubbhcamente.,  che  occultamente  l’azioni  d)  Caterina  ,e 
sì  fra  di  loro , e sì  ancora  appreflb  i Superiori  dell’  On- 
dine sfacciatamente  dichiarare , eh’  Ella  dovea  elTer  corcete 
ta . Che  fe  alcune  ce  n’  erano  di  quelle  , le  quali  preten- 
devano d’efter  giunte  ad  una  grand’eccellenza  di  Virtù, 
anzi , per  dir  più  chiaramente,  proccuravano  di  raoftrar- 
la  , non  potendo  negare  ciò , che  a tutti  era  noto , fatte 
fimili  a’  Farifei-,  ed  agli  Scribi,  dicevano,  eh*  Ellafacca 
prodigi  per  opera  di  Belzebù  Principe  de*  Demonj . Que- 
fte  Donne  , come  Figliuole  d’ Èva  guadagnarono  talmen- 
re,  Q traflèro  nel  loro  errore  Adamo,  cioè  alcuni  Retto- 


ri , e Padri  dell’  Ordine  de’  Predicatori  , che  alcuna  voU 
ta  la  fecero  privare  della  loro  Adunanza , altra  volta  delia 
fagra  Comunione  , ed  alcuna  volta  ancora  della  Confef. 
fìone , cioè  del  ConfelTore  j le  quali  cofe  con  grandifsima 
pazienza , e fenza  rammarìchio  Caterina  fodeneva  , e foiferi» 
va  , (ìccome  fé  Ella  non  foife  Hata  Colei , cui  tali  ingiu- 
rie fàcevanfi , nè  alcuno  potè  mai  udir , che  Caterina  di  sì 
fatte  cofe  fi  querelale  ^ o brontolalTe  3 anzi  Ella  credeva  , 
che  tutte  E face  (Fero  con  Tanta  intenzione  , e per  falute 
dell’  Anima  Tua , e riputavafi  più  obbligata  a pregar  per 
loro  y non  come  Perfecutori  , ma  come  fingolari.,  c di< 
letti  Benefattori^ 

1 j Okrcdò , fe  permettevafi  a Caterina , che  rice- 
ve(Te  la  Comunione , voleano  , che  prefto  fi  levafse  dall* 
Orazione , e paràfse  di  Chiefa  , la  qual  cola  a Lei  resdevafr 
totalmente  impofsibile  .Conciofiacofache  Ella  prendea  con- 
tanto fervore  la  fagra  Comunione , che  il  Tuo  Spirito  era 
rapito  fuor  de’  fenfi  , nè’l  Corpo  alcuna  cofa  attualmen- 
te fentiva , e cosi  flava  per  molte  ore  , ficcome  di  fopra 
nel  fecondo,  e nell’ultimo  Capitolo  della  Seconda  Par- 
te più  largamente  narrofsi . Quegli  poi , che  dalle  predet- 
te Suore  erano  flati  fedotti  , s’ infuriarono  alcuna  volta  ‘ 
contro  di  Lei , a tal  fegno , che  pigliandola , mentre  Ella- 
cra  m Eflafì  , e portandola  con  violenza , la  gettarono  cosi 
infcnfibile , e intirizzita  fuori  della  porta  della  Chiefa , co- 
me fe  fofTe  flato  un’abortivo  , e quivi  le  foe Compagne 
fotto  la  sferza  del  Sole  ,neU’  ora  di  mezzo  giorno  la  guar- 
davano non  fenza  lagrime , finché  Ella  tornafTe  a*  fenfi  del 
Corpo . Di  più  alcuni  ( fecondo  che  a me  fu  riferito  ) men- 
tre Ella  era  in  quel  rapimento , la  percofTero  fdegnati  co* 
piedi,  nè  mai  udifsi  dalla  bocca  di  Lei  al  curra  parola , con 
cui  per  tutte  quelle  cofe,o  per  alcuna  di  efse  moftrafsed’ 
edere  offefa  , anzi  di  tal  materia  non  parlava  giammai  ,fe 
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non  forfè fcufando  coloro  , che  tali  cofc  avean  fatte,  al-» 
lorchè  i fuoi  domeftici  ne  ftraparlavano . 

14  Ma  quanto  più  Caterina  tra  l’ ingiurie  , che  1* 
eran  fatte,  confervava  perfettamente  la  pazienza  , tanto  più 
il  fuo  Spofo , Giudice  giuftifsimo  fdegnavafi  contro  colo- 
ro, che  r ingiuriavano  , e piU  acerbamente  punivali.  Im- 
perciocché , ficcome  tanto  dal  ConfelTore  ,che  mi  precedi, 
quanto  da  niolt’  altre  Perfonc  degne  di  fede  inteu , fubito 
che , io  meritai  aver  di  Lei  cognizióne  , una  certa  Signora 
percoiTe  una  volta  adirata  con  un  piè  Caterina  , mentre  era 
in  Eilafi , ma  effendo  poi  tornata  alla  propria  Cafa  , for- 
prefa. immantinente  da  monal dolore, fenza  l’ ajuto  de’  Sa- 
cramenti della  Chiefa  in.brevifsimo  fpaziodi  tempo  fpirò. 
Un  certoaltro  mefchmo,  cui  meglio  farebbe  itato  fe  nato 
non  fofsc , che  fece  parimente  Io  Oefso  atto  col  piede , 
e di  più  la  pofe  una  volta  difpettofamente , e con  violen- 
za fuor  della  porta  della  Chiefa , fu  sV  gravemente  caftiga- 
to  , che  appena  ardifco  di  raccontarlo..  Quelto  miferabi- 
le,  ch’io  benifsimo  ho  conofciuto,  tanto  avanzofsi  nell’ 
odio  contro  la  Santa  Vergine , che  [ ficcome  da  perfonc 
degne  di  fede  mi  fu  riferito]  oltre  agli  atti  già  detti  , de- 
liberò una  volta  d’  ammazzarla  , nè  altro^vi,  mancò,  fe 
non  che,dove  egli  fi  credeva,  non  ritrovolla  Caterina  intan- 
to tutte  quelle  cofe  ignorava-,  ma  lo  Spolo  fuo  , che  nul- 
la ignora,  tutte  quelle  cofe  puniva  , perocché  colui  dopo 
non  molti  giorni  . andofsene  in  un’ altro  luogo  , dove  fen- 
za che  vi  precedefse , o vi  cooperafse  alcuna  infermità  cor- 
porale, divenne  farnetico,  o, manìaco  , per  non. dire  in- 
demoniato. Gridava  dì,  e notte.  Atutatemi  per  Dio  ^per- 
chè ecco  che,  •viene,  il  Carnefice  per  pigi: armi  , e decapitarmi , 
Udire  quelle  cofe  , coloro , che  gli  afsillevano  in  Cafa  con- 
fortandolo a non  temere , s’ avidero  a’  fatti  , ed  alle  pa- 
role, eh’  e’  non  era  capace  . d’alcua  rimedio , ma  che  paz- 
zo af- 
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20  affatto  era  divenuto.  Laonde  cominciarono  diligente- 
mente a cuftodirlo , e fingolarraente  perchè  moftrava  alle 
parole , ed  a’  fegni  di  volerfi  ammazzare.  Che  più  ? Men- 
tre dopo  alcuni  giorni  parea  ritornato  in  se  ftefso , nè  più 
guardavafi  come  prima  , parti  nafeoftamente  di  notte  da 
quel  Caftello , e come  un’  altro  Giuda  tra  certe  macchie 
s’ appiccò  , o per  parlare  più  propriamente  fi  ftrangolò , 
poiché  non  legò  egli  in  alto  la  fune , con  cui  s’uccife  ,ma 
al  fufto  d’ un’  Albero , ed  egli  fedendo  in  terra  legatofi,  il 
collo  con  Un’  altro  capo  della  medefima  fune,  per  pura  for- 
za fi  foffogò  , ficcome  raccontommi  colui  ,che  cosi  foffo- 
gato  lo  ritrovò,  e riportò  il  fuocadavero  a quella  Terra, 
benché  non  fia  fiato  fcpoltoin  luogo  fagro,  nè  con  alcu- 
na folcnnith , ma  fotterrato  dinafeofio  nel  letamaio,  fic- 
come  conveniva  . Da  tutte  quefte  cofe  potrà  conofeere 
il  Lettore,  quanto  grande  folse  in  quefta  Vergine  la  Virtù 
della  Pazienza  , e quanto  grate  fofsero  T Opere  fue  all’ 
Altifsimo , che  tanto  feveramente  V ingiurie  di  Lei  vendi- 
cava . 

1 5 Oltre  a quefte  cofe , poiché  tra’  Beni  onefti  la 
buona  fama  , e la  virtuofa  Amicizia  meritamente  fi  nove- 
ra , io  fon  qui  coftretto  ad  aggiugnere  alcune  cofe  gra- 
vifsime  , che  intorno  a quefti  due  Beni  fofferfe  , e con  ciò 
moftrare  l’ incomparabile  Pazienza  di  Lei , che  dee  forfè 
chiamarli  più  torto  Fortezza , e fopreminente  Carità  , che 
Pazienza,  ficcome  nel  quarto  Capitolo  della  Seconda 
Parte  s’  è pienamente  raccontato . Conciofiacofachc  tutti  i 
fagri  Dottori  confefsano  efsere  la  fama  delle  Vergini  afsai 
tenera , e l’onefià  delle  Fanciulle  afsai  dilicata  , onde  nin- 
na cofa  più  molefta  può  ad  efse  avvenire  , che  la  macchia 
deir  infamia , niuna  più  afpra  , che  la  taccia  d*  impudici- 
zia . Per  quefta  ragione  fra  l’ altre , volle  il  Signore , che 
la  Reina  delle  Vergini  fua  Madre  avcfse  uno  Spofo  ,che 
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fofse  Padre  putativo  di  Lui . Quindi  è ancora , che  men- 
tre Egli  era  in  Croce  raccomandò  la  ftcfsa  Vergine  Ma- 
dre a Giovanni  parimente  Vergine  . Pertanto  il  foftener 
pazientemente  una  tale  infamia  più  dimollra  la  virtù  della 
Pazienza  in  una  Vergine,  qualunque  ellafia,  che  qualfi- 
voglia  tormento  dato  violentemente  al  corpo . Perlochè 
io  qui  riduco  ira  compendio  quelle  tre  cofe , che  fi  con- 
tengono nel  già  detto  Capitolo  quarto  della  Seconda  Par- 
te ,clie  appartengono  a quella  materia , la  prima  delle  qua- 
li è mirabile,  la  feconda  più  mirabile,  e la  terza  eccefsiva- 
jnente  mirabile. 

16  E primieramente  nel  detto  luogo-fi  fcrive,che 
una  certa  Donna  per  nome  Cecca , giacendo  Inferma  in  un 
certo  Spedale , ed  efsendo  divenuta  Lebbrofa , c mancan- 
dole non  folamente  le  cofe  necelTarie  , ma  ancora  chi  1* 
afsiftelTe , perocché  non  v’  era  alcuno , che  volelTe  aflìller- 
le,  a cagion  della  Lebbraj  quella  Santa  Vergine,  ciò  intefo , 
andò  lietamente  a trovarla  ,e  sè  medefima  olferfe  ad  af- 
fillerle , c fervida  perfonalmente  , e di  tutte  le  cofe  ne- 
celTarie  provvederla , e ciò,  chediiTe  colle  parole , adem- 
piè perfettamente  co’  fatti.  Mentre  ciò  facevafi , infuperbi- 
tafi  l’Inferma  di  tal  benefizio , fgrida va , e fpefsilfimamen- 
te  irritava  con  parole  ingiuriofe,  e quali  piene  d’infamia 
la  fua  Benefattrice  i maElTadi  forte  pazienza  armata  non 
fi  commolTe  punto . Di  poi  efsendofi  le  mani  di  Caterina 
dal  maneggiar  quella  Lebbrofa  infettate  di  lebbra  ,perfeve- 
rando  Ella  collantemente  nel  fanto  fervigk),  volca  più  to- 
fto  divenir  lebbrofa , che  lafciare  d fervigio  della  fua  fgri- 
datrieej  nè  mai  lafciolla  finche  colle  proprie  mani  lalep- 
pellì,  ed  allora  miracolofamente  dalle  mani  Verginali  par- 
tifsi  la  Lebbra.  £ tutte  quelle  cofe  la  Carità  , la  quale  è 
paziente,. e benigna  infegnolle  a patire,  ed  a vincere. 

17  Secondariamente  adducefi  nel  citato  luogo  una 
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, certa  Pairaerina  delP  iftefs’  Abito  di  Relfgione  , che  poe- 
tava Caterina . Co  ilei  conpefsimo  odio,  ed  oftinatoper- 
feguitando  , ed  infamando  la  Santa  Vergine , cadde  prima 
-inferma  di  Corpo  ,e,poi  alla  morte  del  Corpo  , e dell’ 
Anima  per  li  fuoi  demeriti  fi  condufse , nè  farebbe  cam- 
.pata  dall’ eterna  dannazione,  fe  l’ Orazioni  di  Colei,  che 
odiava  non  TavelTero  efficacementeajutata.Conciofiaco- 
fachè  operò  con  un  modo  maravigliofo  in  quello  cafo  il  Si- 
gnore , Gcchè  s’ indurafse  il  cuore  di  quella  Peccatrice  per 
la  privazione  della  fua  grazia,  edinfieme  s’  accendefse  il 
Cuore  di  Caterina  per  l’infufione  della  fua  Carità , e quan- 
to più  quella  induravafr  , tanto  più  quella  accendevafi  . 
Vinlè  finalmente  lafanta,  eperfetta  Carità,  ed  ammollif- 
fi  quel,  cuore  per  difetto  di  Carità  indurato.  Vinfc  la  Ver- 
gine.Caterina  , orando  con  fervore  , e perfeveranza,  tutto 
CIÒ , che  l’ antico  Serpente  avea  operato , indurando  Pal- 
merina  ,e  di  tanta  grazia  fu  ripieno  il  Cuore  , e le  Labbra 
di  Caterina  , che  falvò  1*  Anima  , già  quali  damiata  di  Pal- 
merina.  Piacque  altresì  al  Salvatore, il  fervigio  di  Cateri- 
na a tal  legno  , che  efprefiamente  difse  elTerfi  falvata  per 
le  fue  preghiere  1’  Anima  di  Pairaerina . E tutto  quello  fe- 
.ce  queilà  perfetta  Pazienza  , che  la  Carità  formava  nell’ 
Anima  di  Caterina  , ficcome  nel  mentovato  quarto  Capi- 
tolo della  Seconda  Parte  più  pienamente  fi  contiene. 

Ma  benché  nella  prima  delle  due  azioni  di  fo- 
pra  fcritte  quella  Santa  Vergine  alfa i paziente  dimollrilr, 
e nella  feconda  paziente  , e mirabile  infieme  apparifea  s 
contuttociò  nella  terza,  che  feguita  , più  che  paziente,  e 
oltremodo  mirabile  fi  fa.conofcere . Era  dunque  f ficco- 
me nell’ ultima  Parte  del  già  detto  Capitolo  s’  è fcritto) 
nella  Città  di  Siena  una  certa  Vecchia , che  colla  Santa 
Vergine  profelfava  il  medefimo  llato  Religiofo  , c , fe- 
condo il  collume  di  quel  Paefe  , mutato  il  nome  mafeo- 
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lino  in  femminino , chiamavafi  Andrea . Coftei  aveva  \iw 
canchero  nel  Petto,  che  sì  la  rodeva,  e T infettava,  che 
per  lo.  fetore,,  che  mandava,  fuori  non  poteva  alcuno , fe 
non  colle  narlchiufcj  accpftarfelc’,  e perciò  era  ^uafì.af* 
fatto  priva,  di  chi  rafniìelTe',  o la  fervifse.  Ciò  in'tefo  da 
Caterina,.non  indugiò- per  amor  di  GESÙ!  Grillo  a met- 
terli al  fervigiod’ Andrea,  nè  il  puzzo,  o qualunque,  infe- 
zione vietavale  , che  colle  nari,  aperte , e con.  animo  , e 
volto  lieto , s*  accoftalTe  a quella  Femmina  ulcerofa , e con 
grandifsima  diligenza  ralliftefse,  fcoprifse  la  piaga,  net-- 
tafse  la  marcia , . e la  la vaflTe,  e agiatamente  fenza  alcun  mini- 
mo faftidio  la  fafciafse  j e.fe  naturalmente  lì  follevava  la  . 
-naufea , Ella  come  perfetta  Caftigatrice  della  propria  Car- 
ne ponea  la  faccia  fopra  la  piaga  , e per  sì  lungo  fpazio. 
queirorrendo  fetore  fopporta va, finché  quafi  veniva  meno. 

19  Ma  il  Demonio  .entrò  in  Andrea , liccome  pri- 
ma .avea.  fatto, in^Falniecina,  e appoco  appoco  fofpettan- 
dò,,e  mormorando  della  Vergine , che.  a lei  ferviva , ven- • 
ne  in  tanta  frenefia , che  con  falfi  rapporti  infamò  brutta- 
mente la. Santa  Vergine  , anche  apprelTo  le  Suore  della 
ilefsa  Religipne  ^ dicendo , che  pe’  fenfuali  piaceri  quella 
Vergine  pura  avea  perduta  la.fua. Verginità  . Ma  Cate- 
rina-udtto  uuital  grido  ,. ancorché  nell’  intimo-dei  fuo^ 
Cuore  ne  fentifse  afflizione  j più  ancora  di  ciò  , che  pofsa, 
crederfi  j nientedimeno  fatta  apprefso  le  Suore  una  veri- 
dica attellazione  della  fua  innocenza , e chianuto  con  una  '. 
lagrimofa  Orazione  il  Tuo  Spofo  in  ajuto  y non  lafaò  pun- 
to di  fervi  re  alta  fua  Inferma^  ^ anzi  con  più  diligenza  di. 
prima  minillrandòlc  ed allìllcndole,  vinfe  con  unagene-- 
rofa  pazienza  la  malizia  di  lei  , e per  li  meriti  di  tal  pa- 
zienza j per  tellimonio  dellavfuafantità-,  quella  . Infamatri- 
ce  vide  Caterina  alla  fua  prefenza  trasfigurata  , e circo n-- 
dataidi  raggi  d’. una  gran  luce,  e la  fuafaccia  palefcmen- 
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te  trasformata  in  un  volto  d’  Angiolo  , e fentendo  un’ 
infolita  confolazione  d’animo , com’  ella  dipoi  teftificò , per 
gran  benefizio  di  Dio  , riconobbe  la  fua  cnormezza . Laon- 
de chiedendo  con  lagrime  a Lei  perdono  , chjamò  a sè 
tutte  quelle,  prefso  le  quali  aveala  vituperata,  e gridan- 
do sè  ftefsa  efser  rea,  e maledetta , raccontò  con  lagrime, 

. e con  clamori , le  cofe , che  avea  veduto  , e ritrattò  quel- 
le,  che  falfamente  avea  detto,  affermando ,' che  Caterina 
non  -folameme  era  Vergine  pura , ma  che  ad  una  grand’ 
altezza  di  Santità  prefso  Dio  era  giunta  , e ciò  efsere  a 
lei  indubitatamente  manifefio  4 e così  laddove  pensò  il 
Demonio  di  macchiar  la  fama  di  Caterina  , ivi  a fuo  di- 
fpetto  Tacerebbe  , e tutto  quefto  per  la  virtù  della  Pa- 
zienza operò  il  Signore  . Imperocché  cominciò  quindi  a 
crefeer  più  la  fama  di  Caterina  , finché  giunfc  alla  Sede 
Apoftolica , cioè  a due  Sommi  Pontefici e a molti  Car- 
dinali . - 

IO  Ma  in  quefto  Avvenimento  vi  fu  una  circoftan- 
za  , che  non  debbe  in  verun  modo  lafciarfi  . Accadde 
dunque  dopo  a tutte  quefte  cofe , che  fervendo  Caterina 
con  grand ifsima  diligenza  a quell*  Andrea  , eh*  era  trava- 
gliata da  un  c anchero  , mentre  una  volta  avea  feoperto 
quella  puzzolente  piaga  , s’ alterò  notabilmente  '(  forfè  per 
opra  del  Nemico  dell’  Uman  Genere  ) con  grande  abbor-' 
rimento  il  fuo  ftomaco  : per  la  qual  cofa  Ella  ftefsa  con- 
tro il  proprio  Corpo  adirandoli  . FVw,  difse , il  Signore 
mio  Spofo , per  amor  di  cui , io  fervo  a quejla  mia  Sorella  , che 
quello  , che  tu  abborrifei  fi  chiuderà  dentro  alle  tue  Vifeere, 
£ ciò  dicendo  lavò  la  piaga , e raccolfe  in  una  certa  feo- 
della  la  lavatura , con  quella  fozzifsima  marcia  , e la  bev- 
ve. Ciò  fatto  apparine  la  notte  feguente  il  Signore  , di- 
cendole , che  con  quell’  atto  Ella  avea  fuperato  tutte  T al- 
tre cofe  , che  fin’  allora  avea  fatte  ed  aggiunfe . Per^i 
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facefli  s)  gran  'violenta  a Te  niidejtma , e fer  amor  mìo  pren- 
denti una  bevanda  tanto  abominevole  , Io  ti  darò  una  bevan- 
da maravigliofa  ^per  cai  tu  ftejfa  apprej^o  tutti  gli  Uomini  di- 
venterai ammirabile . E COSI  parlando  accoftò  ,fecondochè 
a Lei  pareva  , la  fua  bocca  al  proprio  Lato , dicendo . Be- 
vi, Figliuola  mia , a fa^ietà  dal  mio  Cojlato  una  Bevanda  mara- 
vigliofa  infieme  dilettevole  ^ per  cui  non  folamenteP  Anima 
tua , ma  il  tuo  Corpo  ancora  , che  per  me  difpretptpafti  , re  fiera 
fatollo . E da  queir  ora  in  poi  cominciò  lo  ftomaco  di  Ca- 
terina a non  appetir  più  il  cibo  naturale  , c a non  poter 
digerirlo , il  che  non  è maraviglia  , poiché  accoftandofele  il 
Fonte  della  Vita  avea  bevuto  in  abbondanza  una  bevan- 
da vitale , e ripiena  di  tal  fazietà  , che  non  abbifognava 
deir  ajuto  d’ alcun’  altro  cibo . Di  qui  venne , ed  ebbe  ori-. 
gine  quel  fuo  maravigliofo*  digiuno,di  cui  nel  quinto  Ca- 
pitolo della  Seconda  Parte  diffufaraente  fi  fcrive,  edifo- 
pra  ancora  con  brevità  di  parole  s’  accenna  . Ma  tutte 
quelle  cofe  dalla  Virtù  della  Pazienza  procedevano  j pe- 
rocché la  Carità  di  cui  era  ripieno  il  Cuor  delia  Vergine,  • 
aveva  accolto  la  Temenza  di  Vita  in  terreno  ferace,  ed  ot- 
timo, e rendeva  il  frutto  in  pazienza  , cioè  il  trentèlimo 
nel  cafo  di  Cecca , o Francefea  Lebbrofa  j il  feATantefimo 
in  ciò,  che  nel  fecondo  avvenimento  operò  il  Signore  per 
mezzo  della  Vergine  Caterina  intorno  a Palmerina  i e il 
centefimo  nel  terzo , che  in  ultimo  luogo  s’  é fcritto  d’ An- 
drea , anzi , s’ è lecito  il  dirlo  , più  che  centefimo . 

21  Avendo  ora  raccontati  quelli  confiderabili  av- 
venimenti , che  nella  fua  Leggenda  fono  fiati  per  me  più 
largamente  deferitti  , util  cola  ftimo  , che  noi  pafsia  no 
adefib  ad  alcune  particolarità , che  nella  ftefia  Leggenda 
fi  fono  intralafciate  . Egli  é cofa  mirabile  a dirli , ma  più 
mirabile  fu  nel  fatto  , che  appena  vi  fia  fiato  alcuno  , od 
alcuna  di  coloro  , che  olTervando  i fuoi  avvertimenti , c 
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efempi , con  cffo  Lei  converfayano  , che  in  uno  , oinun’ 
altro  modo  non  l’abbia  fatto  ingiuria,  o non  l’abbia  no- 
tabilmente contrillata  , perchè  cosi  operava  il  Demonio 
perfcguitandola  ancora  per  mezzo  de’  fuoi  Svifeerati . Ma 
Caterina,  avvegnaché  per  cotali  villanie  afsai  più  s’affligw 
geflTe,  che  per  quelle  degli  Stranieri , ficcome  a me  con- 
fefsò,  vinceva  nondimeno  ogni  cofa  con  una  Pazienza  sì 
forte,  e sì  circofpetia,  che,liccome  mi  ricordo  aver  det- 
to più  volte,  cdora  dinanzi  a tutta  la  Chiefa  di  Dio  con- 
feffo , più  edificommi  quella  Pazienza  ,che  tutte  l’ altre  co- 
fe , eh’ io  avea  vedute,  e udite  de’  coflumi , c dell’ azio- 
ni di  Lei , o foflero  Miracoli , o qualunque  altre  cofe  quan- 
to fi  voglia  grandi  . Ella  era  una  Colonna  immobile  Af- 
fata dal  pefo  dello  Spirito  Santo  in  una  Carità  così 
grande , che  per  veruna  tempefta  di  perfecuzioni  non  po- 
teva nè  pur’  in  volto  cambiarfi . Nè  è maraviglia , peroc- 
ché Eli’  era  fondata  fopra  la  ferma  Pietra , e fecondo  il 
detto  del  Savio . * lundamenta  &tema  fnpra  fetram  foUdam  ^ 
cb*  Mandata  Dei  in  corde  Mulieris  Sanila  . Conciofiachè  P 
Anima  di  Caterina  crafì  talmente  congiunta  alla  Somma 
Pietra  Grillo  fopra  le  Fondamenta  eternc,che  la  Santa  Don- 
zella riteneva  i Precetti  di  Dio  immobilmente  nel  Cuore  - 
' iz  Io  feppi  ancora,  che  uno  de*  Noùri  fu  alcuna 
volta  fedotto  in  tal  guifa  dal  Demonio , thè  fovente  dice- 
va a Caterina  gran  villanie  , e bruttifsime  ingiurie  j anche 
in  prefenza  delle  fuc  Compagne . Ma  EU’  era  così  pazienu 
te,  che  non  da vàà divedere  alcun  fegno  di  turbamento ^ 
o di  amarezza  ,nc  profferiva  una  parola  contro  a colui  , 
anzi  comandava  rigorofamente  alle  Compagne  ,che  il  len- 
tivano, che  in  verun  modo  noi  turbafsero  , nè ’l  contriftaf- 
fero , vietando  loro  , che  nè  con  parole , nè  con  fegnaK 
manifeftalTcro  a noi  alcuna  cofa  di  ciò , che  avevano  udito . 
Ma  colui  fatto  peggiore  per  la  pazienza  di  Catenna  9'^ 
' ; r F I ftvan- 
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avanzò  fino  a togliere  il  danaio  , che  per  limofina  era  da- 
to alla  S.  Vergine , la  quale  non  fi  difcollò  punto  dalla  pri- 
ma fua  Carità , e non  permife , che  alcun  di  poi , a’  quali 
era  manifefia  quella  ruberìa , fi  moveiTe  perciò  a far  qual- 
che rifentimento  colle  parole  , o co'  fatti  ì tna  nel  filenzio  , 
e nella  fpcranza  confervava  fempre  la  fua  Fortezza , e cosi 
vinceva  ogni  cofa , e colle  parole , e coll’  efempio  noi  nell* 
ifteffb  modo  a vincere  aramacftrava . 

23  Oltre  a tutte  quelle  cofe,  le  noi  Vogliamo  efa- 
ininar la  Pazienza.  ch’EU’  ebbe, e moftrò  neU’Infermità  cor- 
porali , mancherà  forfè  non  folamente  la  penna , ma  ancora 
r intendimento  . Conciofiachè  Ella  pativa  frequentemen- 
te , anzi  continuamente  dolori  di  fianco  ( ficcome  nel  fetcì- 
mo  Capitolo  della  Seconda  Parte  verfo  il  principio  più 
chiaramente  s*  è raccontato  , dove  ancora  narrafi  la  cagio- 
ne di  queir  infermità  , che  fu  la  liberazione  dell’  Anima  di 
Jacomo  fuo  Padre  dalle  pene  del  Purgatorio)  ed  infieme 
un  dolor  di  Telia  quafimence  continuo  , e di  più  un  do- 
lor particolare , e filTo  Ella  aveva  nel  Petto , come  a me 
confefsò , dicendo  , che  da  quel  giorno , che  il  Redento- 
re le  fece  gullar  le  pene  della  fua  fagratifsima  Pafsione  , 
ficcome  di  fopra  nel  fello  Capitolo  della  feconda  Parte  fi 
fcrilTe  , le  rimafe  quella  doglia  di  petto,  cui  Ella  afferma- 
va eccedere  gli  alcrifuoi  dolori  corporali . Di  più  , con  tut- 
ti quelli  dolori  così  acerbi,  era  per  lo  più  fpefsiflìme  volte 
travagliata  dalla  febbre  j nè  per  tutti  quelli  travagli  fu 
udita  giammai  lamentare , nè  veduta,  nt  pur  per  brev’  ora , 
.con  volto  mefto , anzi  con  fembiante  lietifsimo  riceveva , 
c confolava  tutti  quelli,  che  venivano  da  Lei , c fenon 
ballavano  le  confolazioni  delle  parole , e folTe  fiato  dime- 
llicre , eh’  Ella  intraprendelTe  qualchè  fatica  per  falute  dell’ 
Anime , tutte  le  predette  Infermità  non  potevano  impe- 
dirla, ficchè  non  fi  levalTe  di  letto,  e faticafse  , come  fe 
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mai  non  ave(Te  patito  alcuna  di  quelle  cofe , ficcome  nel 
detto  Capitolo  fetcimo  della  Seconda  Parte  fi  è raccon* 
tato  . 

24  Del  rimanente , quanto  la  S.  Vergine  abbia  fof- 
ferto  dalle  Demonia  non  può  facilmente  ridirli  . Già  s* 
accennò  , e fi  difse  nel  fecondo  Capitolo  della  Seconda 
Parte , come  più  volte  fu  da  loro  gettata  nel  fuoco , an- 
corché punto  non  fofle  offefa , fecondoche  affermarono 
Teftimonj  degni  di  fede , che  vi  furon  prefenti . Ma  io  vi- 
di, e mi  trovai  prefente , allorché  tornando  noi  dal  viag- 
gio alla  Città  di  Siena , e già  efsendo  vicini  alla  Città , fe- 
dendo Lei  fopra  un’Àfinello,  da  un  colpo  impetuofo  fu 
buttata,  giù  dal  giumento  , dove  fede  va,  e col  capo  all’in-' 
giù  precipitò  in  luogo  afsai  profondo  « la  qual  cofa  io 
vcggendo,  ed  invocando  la  Beata  Vergine,  la  vidi  rollo 
in  terra,  ridente , c lieta,  e difse  , che  Malatafca,  cioèil 
Demonio , avea ciò- fatto . Efsendofi  poi  rimcfsa  fopra  lo- 
flefso  giumento,  appena  eravamo  camminati  per  un  tiro  di- 
balellra , che  lo  llefso  maligno  Spinto  fecela  cader  nel  fan- 
go inlìeme  colla  bellia , e fu  tale  la  caduta , che  la  bellia 
fi  pofava  fopra  di  Lei . EITa  allora  forridendo , dilTe  . Quefi*' 
Jìjittello  mi  rifcalda  il  fianco  ^ do^ve  iopatifco  i dolori  .IB,  così 
derideva  il  Nimico , fenza.  patire  alcun  male . Ma  noi  aven- 
dola levata  dal  fango  , dove  fotto  il  giumento  fi  giaceva,, 
non  volemmo , che  più  vi  falilTe  fopra  , e perchè  erava- 
mo vicini  alla  Città,  la  conducemmo  a piede  in- mezzo  a 
due  di.noi ..  Ma  nè  pur  così-  fermolTi  rantico-Avverfario,. 
{ìcchè  non  la  tiralTe  , or  di  qua,  or  di  là,  talmentechè  ,fc- 
noi  non  l’ aveflimo  follenuta , Ella  farebbe  certamente  ca- 
duta in  terra.  Ella  imperò.con volto -lieto,  e ridente  fa- 
ce ndofi  beffe  del  Nemico,  ildifpfegiava,  e fcherniva.Ma 
da  quella-  illufione.  ne  feguì  gran  frutto  dell’ Anime  , di 
cui  nel  detto.  Capitolo. fettimo  fi  fa  menzione  , e preve-- 
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dendolo  l’ antico  Serpente  colle  moleftie  giX  dette  face» 
conofcere  il  dolore  , che  ne  fentiva. 

25  Quelle  dunque,  ed  altre  moleftie  delle  Demo- 
nla  , ficcome  dimoftrano  paziente  Caterina ,.  mente’  Ella 
correva  nella  via  di  quefta  vita  prefente , così , fc  troppo 
io  non  fono  errato  , la  rendettero , e la  dimoftrarono 
Martire , mentre  per  virtù  della  Carità  la  coftrinfero  a 
terminare  con  pene  incredibili  il  corfo  della  ftelTavita, 
ficcome  nel  fecondo  Capitolo  della  Terza  Parte  più  lar- 
gamente, e più  pienamente  narrofsi.  Ed  avvertite,  o Let- 
tore , che  il  Beatifsimo  Antonio  avendo  fete  del  Martirio  , 
e chiedendolo  al  Signore,  fuin  tal  modo  efaudito,  che  fu 
acerbifsiraamente  battuto  da’  Demonj , ma  non  fugli  tol- 
ta. però  la  vita  corporale . Ma  quefta  Santa  Vergine  fpef- 
fe  volte  battuta,  e flagellata,  finalmente  nell’ ultime  bat- 
titure ,che  ricevette  da  loro  fu  privata  di  quefta  vita, la 
qual  cofa  prefso  a coloro , che  intendono  la  forza,  d’  un* 
evidente  dimoftrazione , porta  una  vera  teftimonianza  della 
fua  Santità . Con  tutto  ciò  sì  per  moftrare  la  fua  Fortezza , 
e sì  ancora  per  riprendere  le  lingue  de’  Detrattori , fon’ 
obligato  aferiver  qui  una  cofa  , che  la  dimoftra  fomiglian- 
te  allo  Spofo  fuo  , almeno  quanto  al  principio  de’  pati- 
menti . E perchè  a me  fon  note  alcune  cagioni  di  quel  pa- 
tire , che  fono  incognite  agli  altri , fon  forzato  ad  aggiu- 
gner  quefto  racconto  nel  fine  di  quell’  ultimo  Capitolo 
per  gloria,  ed  onore  della  Verità  Incarnata.,  e della  Ver- 
gine Caterina  fua  Spofa , checché  dicano  colle  loro  de- 
trazioni coloro  , che  anno  imparato  a parlare  colla  bu- 
gìa filila  lingua  . 

26  Nell’  Anno  del  Signore  MCCCLXXV.  ( ficcome 

nel  Capitolo  decimo  della  Seconda  Parte  , dove  fi  tratta 
dello  Spirito  di  Profezia  di  quella  Vergine , raccontofsi) 
la  Città  di  Fiorenza che  per  molte  ragioni  tra  leparti- 
* colar! 
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colati  Figliuole  della  Santa  Romana  Chiefa  folea  noverarli;'^ 
foise  per  opera  del  Nimico  dell'  Uman  Genere  femina- 
core  della  zizania , folTe  per  colpa  degli  Ufìziali  della  Ghie* 
ia  , o fofse  per  fuperbia  degli  ftelTi  Fiorentini , o per  di- 
fetto deir  una , « ^11’ altra  Parte  ; fi  collegò  co’  Niroici 
della  medefima  Chiefa , ed  infieme  con  «Ili  fece  ogni  sfor« 
20  per  diftruggere  tutta  la  fua  potenza  temporale.  Quin- 
di è,  che  il  Romano  Pontefice,  che  fignoreggiava  in  Ita- 
lia (com’era  fama)  fefianta' Città' Velico  vali  , e diecimila 
Terre  murate,' quali  tutto  perdè,.in  ^uifachè , o'^nefiuna^ 
o poche  Terre  rimafero  Cotto  il  Tuo  dominio,  Mentre'sì 
fatte  cofe  accadevano  ,Papa  Gregorio  XI.  di  quello  No- 
me y di  felice  ricordanza , fece  de’  terribili  Procelfi  contro i 
detti  Fiorentini  , cosicché  qnafi  per  tutto  il  Mondo  eran 
prefi,  e fpógliati  di  tutti  i beni  da’ Signori  j e.  Governa» 
tori  di  quelle  Terre  , dove  cfli  efercita vano  la  loro  Merca- 
tanzia  . Per  forza  di  tal  galligo  furon  cofiretei  a proccu- 
rar  la  «Pace  colfommo  Pontefice  per  mezzo  d’ alcune  Per- 
fone  V che  Capevano  allo.  fielTo  Sommo  Pontefice  i eiTcE 
grate^  Fu  ..loro  notificato. , che  la^  Santa  Vergìrie  ,[pér  la 
fama  della  fua  fanntà,era  molto  accetta' nel  cofpetto'^ del 
Sommo  Pontefice  i Perciò. ordinarono  in, prima  , che' io 
andafsi  dal  detto.  Sommo  Ponte;fìce  per  parte,  della  illeini, 
Vergine  Caterina,  affin,dtntirigare!  il  Aio  fdegnck,  eifefcèirt 
poi  venir. Lei  quali  fino  a F]oredza.,>ed:4arati  :ad  incoia 
trarla  i Priori  della  Qctà  ,la  pregarono  ve  con  grande  iftao> 
za  la  richiefeto  j’ che  andafie  perfonalmente  a'  Vignone 
dallo  CpcCsol mentovato  Pontefice  , per  àccoocisrli  sméme 
con  elfo  lui Perciò  Caterina  tutta  piena  dell’ Amor  dbDio, 
e del'Pxofsimo , e zelante  ^ del  Bene  deHa  Chiela  vil^itra» 
prefe  il  viaggio,  e venne  a Vignone  , dove  trovòmmi 
ed  io  fui  Interpetre  tra’i  Sommo  Pontefice;  e la  ftcfsa< 
Vergine.^  poichb.  figliparlavàlatiilamente.  ,>e  Catecina^vol»' 
..  -i  F f 3 gar» 
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gàrmente.nclla  fùa  favella  di  Tofcana:  ed  io  fon  teftimo- 
ne  dinanzi  a Dio , ed  agii  Uomini , che  quel  benigno  Pon- 
tefice, udendo  me,  ed  interpetrando  le  fue parole , pdfe 
la  Pace  nelle  mani  di  Caterina,'  dicendo.  Affinchè  chiara- 
mente tu  n>egga  .f  cb'  Ì9  'voglio  la- Face' j io  la  fango-  ajfolata- 
tuente  nelle  tue  mani  , ma  ti  fia  a cuore  V onor  della  Chiefa  . 

27  ' Ma  alcuni  di  coloro , che  governavano  allora 
la  Città  già  detta , ancorché  diceiTero  colle  parole  di  chie- 
der la  Pace , con  tutto  ciò  internamente  pieni  d’ ogn’  in- 
ganno non  voleano  la  Pace,  finché  non  avefifero  finalmente 
ridotta  a tale  firemo  la  Chiefa , eh’  Ella  più  non  avefie  la  po- 
deftà  temporale  , nè  potefse  in  alcun  modo  vendicarfi  di 
loro } ficcome  poi  io  rifeppi  per  relazione  di  loro  , cioè 
d’ alcuni.di  efsi , che  dopo  alcun  tempo  manifeftarono  quel- 
le cofe  ■,  che  allora  tenevano  occulte  : Conciofofseoofachè 
operavano  efsi  ficcome  veri , per  non  diré  perfetti  Ipocri- 
ti , poiché  dicevano  al  Popolo,  che  efsi  cercavano  quan- 
to potevano  la  Pace  col  Sommo  Pontefice , cioè  colla  Chie- 
'di  Dio  , ma'  per  altra  parte  Tempre  fraftornavano  la  Pa- 
ce j'iaqqal  cola  fecefi  manrfefta  allorchèingannaronoque- 
fa^  Santa  Vergine  i Imperciocché  quàhd’  eisi  pregarono  la 
ftefik  Vergine  ,'che  intrapreodefie  il  viaggio  , ed  una  sì 
grani  fatica  ,le  promifero , che  dopo  Lei  avrebbon  manda- 
to; iióro  Nunzj^  o Ambafciadori,  a’  quali  avrebbon  ef- 
peefilaménte. ordinato,  ohe  non  iacefler  nulla  a'iorfenno , 
fc  noni  come  ■,  e quanto  fignificalTc  ,*  e dicefle  loro  Cateri- 
na i iMaMa  loro  iniquità  menti,  non  alla- S.  Vergine  ^ ma  a 
ae  flcflà^lperciosithè  efsi  màndaTdno:a(rai  tardi  gli<Amba- 
fdadon  dopo' ,1  onde  per  ia  loro  tardanza  il  Sommo 
Pontéficelntanto  diceva  qbahdo  vedeva  la  9:  Vergine  : Cre- 
dimi';-Caterina  y efsi t' anno  ingannato ^ e i inganneranno:  effi 
noie  manderanno , e /r  fur  manderanno  fard  tale  Ja  loro  man- 
data ,:ch  nan  'Wfrà  ■■  a mdia  v-  Per  la  qud  colà'  poiché  i detti 
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Ambafciadori  pervennero  a.  Vignone , la  S.  Vergine , mè 
prefente , chianioll^  a sè , e di0è  loro  ciò che  T avean  pro> 
me(To  i.  Prioxiy  eGovernacorì  della. Cittàr, che  gUmanda-i 
va , e raccontò  coti^e  il  Sommo, Ponteficè-avea^  pollo. la^ 
Face  nelle  fuemani,  eche  da<iuede  cofe  conchiudevafi 
eh’  efsi  poteano  avere  una  buona  . Pace  , fe  la  voleano  11 
Ma  coloro  come  Afpe  (orda  ,, chiudendo.!*  orecchie  lue  al 
fuon  della  Pacc,nfpolero-,  che  efsi  nóaaycano  commif*, 
(ione  alcuna  di  conferire  con  clTo  Lei  ,;ró  di  far  quelle  co- 
fe , che  Ella  diccfse  loro . Da  ciò  conòfeendo  Caterina  la 
loro  velenofa  aftuzia  , confelsò  , che  ’l  Sommo  Pontefice 
era  (lato  Profeta  , ma  non  però  fi  ridette  di  pregare  lodefi 
(b  Giudice  -,  affinchè.non  glitrattaiTe  con  feverità',  modran,^ 
doli;  più  todo  Padre  , che  Giudice . 

28  Finalmente-,  perchè  il  Vicario  di  GESÙ’  Gri- 
do deliberò  allora  aperfuafione  di  Caterina  di  venire  alla 
propria  Sede  Romana  ,ficcome  poi  fece , ritornammo  tutti 
nelle  Pani  d’Italia  , e fpediti .'alcuni  negozj  in-Tofeana,. 
che  partenevano  alla^faIute;deir>'Anime  ,.mandommi  Ca- 
terina dopo  alcun. tempo  a Roma  dalloipelTo mentovato' 
Pontefice  con  alcuni  trattati  buoni  ( fe  fodero,  dati  incefi  ) 
.per  la  S.  Chiefa  di  Dio ..  Ma  mentre  io  quivi  mi  tratteneva,, 
•fui  codretto  dall’ Ordine  mio  a pigliare  il  pefo  del  Priora- 
to del  Convento  di  Roma’,, che  altre  volte  avea  gover- 
nato al  tempo,  che*  nodro  Signore  Urbano  V.di  felice  me- 
moria era  in  Roma , onde  non  potei  cornare  da  Caterina . 
Ma  prima-,  eh’  io  venifsi  a Roma  avea  conferito  con  un- 
certo  Cittadino  > di  Fiorenza  ( Uomo  fedele  a Dio,  ed  alla. 
S.  Chiefa,  che  chiamavafrNiccoIò  Sodèrini', ed  era  adai 
divoto, della  S.  Vergine  ).fopra^ i negozj  della  Città  di  Fio- 
renza-, e particolarmente ifopra;  il. maUziofo  . procedimen- 
. to  , che  già  s’.è.fcritto  ; con  cui  raodravano-di  voler  la  Pa- 
ce, colla.  S.  Chiefa  ,,chc  tanto  aveano  ofFefo-,  e niemedi- 
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meno  fuggivano  la  Face., Quindi  lamentandomi  di  cotaL 
malizia , quel  buon-  Uomo  e prudente , e di  lodevol  fama,. 

per  certo , che  tl  'Popolotiorenttito  unifver(ìdm 
tJUttte. , e tutti  Uomini  dabbene  -della  ftefsa  Città-  nnrreUoa 

la  Faety  ma  alcani  pochi , e maligni , che •volendo  coti-  i nodri 
Beccati  y governano  oggi  la  Città  no/irUy  fon  quelli  y cbeimpe- 
dijcono  la  Face\  Io*  allora:  Mon  potrà  dunque  porji- rimedio  ad 
em-tal  male  ? Ed:  egli-:  Fotrebhefi  certamente  ,fe  alcuni  de'- buo>. 
ni  Cittadini  s'  int^gnafsero  con  fervore  per  la  caufa  di  DèOy 
ucoir  ajuto  degli  Ufi^iali  y o Capitani  della  Parte  Guelfa  fa* 
eeffero  togliere  et  que'-  pochi  le  loro  Cariche  ^ come  à Nemici 
dellcomun  heue'y  e quefli .a  cui dovrehbon  toglierji  nonpafrereh*- 
tono  il  numero  di  quattro  y b fei . Avendo  io  ciò  intefo , lo  ten- 
ni occulto , ma  allorché  io  venni  dal  Vicario  di  Crifto,  mani- 
datovì  da  Caterina , gli  fignificai  tuttociò  , che  da  quell* 
Uomo  aveva  intefo.  Colm  intanto^  che  quelle  cofe  avea- 
mt  dette  nella  Città  diSiena,  tornolTenc  a Fiorenza,  ed  io, 
come  ho  detto , venni  a Roma  . j , * •'  ! 

29 V Avendo  io  faticato  in  Roma  per  molti  mefi  nel 
Coverno  del  Priorato,  e nella  Predicazione  della  Divina 
Parola  , una  Domenica  mattina  venne  da.  me  un  certo  Mef- 
. faggio  per  parte  ^del  Sommo  Pontefice,  ordinandomi  ,die 
iofofsi.con^Sua  Santità  all’ ora  di  definàre  . Avendo  io  ob- 
bedito ; ad  un  tal  comando,  il  Sommo  Pontefice  dopo  de- 
• finare  chiamatomi , difse  . AT  è fiato  fcrittOy  che  fe  Caterina 
da  Siena  a'nderk  a’Fiorem^avy  io  avverò  la  Pace.  Io  allora  rr- 
.fpofi;  Non  folamentr  Caterina  , ma  tutti  quanti  fiamo  yfiamo 
apparecchiati  , per  obbedire  alla  Santità  vofira,  ad  andare  anche  al 
Martirio.  Ma  egli  difse . Non  •vagito -j  cheta  vada,  perocché 
efsi  ti  tratterebbonomale  ;•  ma  a Catertna  non  credo  , che  fa- 
■ ranno  punto  di  male  y sì  perchè  è -Donna,  e sì  ancora  perchè  anno 
ri^verenz»  •yerfo  di.Lei . Tu -frattanto  confiderà  quali  Bolle Jà- 
n»  neeej sarte  per.  quefiò  affare. , e portat7Ù  domattina  ferino  ^tl 
' "•  tuo 
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t09  parere  in  mr  Memoriale , acciocché  prefio  fi  fpedijca  ilnego-^ 
i(io.  Tanto  io  feci^e  portai , e fatte  le  Lettere  ^ le  mandai 
alla^  S.  Vergine , la  quale , (ìccome  figliuola  di  verace  obe'* 
dienza , fenza  menomo  indugio  fi  pole  in  viaggio , e giunta 
a Fiorenza  fu  quivi  da  alcune  Perfonc  fedeli  a Dio , e alla 
S.  Chiefà  con  gran  venerazione  ricevuta  , e per  opera  del 
predetto  Niccolò  Sederini  parlò  con  alcuni  Cittadini , per-*- 
niadendo  loro , cheinverun  modo  non  iftefsero  ìndifeoe*^ 
dia',  o in  guerra  col  Sommo  Pallore  dell*  Anime  loco y: 
ma  quanto  più  pretto  potefsero,firiconciliafsero  col  Vi» 
cario  di  G ES U’ Crifto..  •* 

go  In  oltre  per  induftria  dello  ttefsóNiccolò  Soderià 
ni,  Caterina  paHÒ  cogli  Ofiìziali  della  Parte  Guelfa , a'  quali 
fra  l’altrecofe  difse,che  fe  alcuni  vi  fofsero , che  impedifse» 
ro  la  Pace , e la  concordia  tra  *1  Padre , ed  i Figliuoli , que« 
gli  eran  degni  d’ efser  privati  d’  Ogni  ufizio  , perocché  non 
dovean  chiamarfi  Reggitori',  ma  diftruttori  deLcomun 
bene,  e della  ftefsa  Città  vnò  dovean  farfì  cofeienza di  li* 
berare  la  lor  Città  da  tanto  male  per  la  privazione  dipo-* 
chi  Cittadini  > aggìugnendo  ,che  quetta  Pace  farebbe  gio* 
vevole  non  folo  a*  Corpi  ,ed  a’ beni  temporali,  raa-Cciò* 
che  più  dovea. , c debbe  ftimarfi)  ella  era  necersàriaalla 
fàlute  deir  Anime , la  quale  fenza  una  tal  pace  non  poteano  ■ 
in  alcun  modo  confeguire  : Conciofiachè  egli  era  manife-  , 
Ila  cofa,  che  efsi  aveano  efficacemente,  c pubblicamente  ; 

. adoperato  per  ifpegliare  la  Chiefa  Romana  de’  fuoi-Benr^ 
e che  a lei  per  ragion  di  perfetto  dominio  apparteneva- 
no: Onde  ancorché  fofseftataun3Pcrfonaprivata,'eglino-> 
avanti  a Dio , ed  a qualunque  dritto  Giudice  erano  obbli- 
gati alla  rettituzione  de’ Beni  , ch’  avean  tolto  , o che.  dà  i 
altri  fi  toglicfsero  avean  pr occurato . Che  fe  colia  Pace  po- 
• teano- ottenere  la  remifsionc  di  quefto  debito , ne  feguivai*  ' 
utile  de*  Corpi, e dell’ Ànime  loro.  Per  quette,  eperaU-^ 

tre- 
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tre  ragioni , e perfuafioni  tanto  i detti  Ofifìziali , quan^ 
to  ancora,  molti  buoni  Cittadini  s’ indufsero  a perfuaderc 
a’.  Governatori , o Priori  ^che  in  tutto , c per  tutto , e non 
folamente  colle  parole ma  ancor  coll’  opere  y chiedefse*^ 
ro , e facefsero  la  Pace 

gl.  Ma  perchè  a quelle  voci  alcuni  apertamente  s* 
oppofero.  ,.e  quelli  fingolarmente  , che  fin  allora. erano 
fiati,  deputati  a far  la  Guerra  contro.la  Chiefa  ^cbe  erano 
in,  numero,  d!  Otto  y i detti  Oflfiziali  della,  parte  Guelfa  tol-* 
fero, ad  uno  di  quegli  Otto , e ad  alcuni  altri , benché  po- 
chi , ficcome  potevano  ,i  loro  Ufizj  .Ciò fatto s’ accefe  im- 
mantinente un  doppio  fuoco , uno  per  parte;  di  coloro  , 
che- inital. guifa  erano  fiati. depofti ,, ed  un’altro  per  para- 
te d’  alcuni  maligni  , che  fi  follevarono  per  far  deporre 
alcuniida  loro  odiati,  affin  di  vendicarli , contra  il  coman- 
damento di  Dio  , di  certe  lor  proprie  ingiurie.  £ quello 
fecondo, fuoco , più  che’!  primo'  nocque,  e molti  irritò 
contro  alla.  S.  Vergine poiché  fu.  sV  grande  il,  numero  di 
coloro  ,, che  furono- riformati , che  tuttaquafila  Città  per 
tal  cagione  gridava.  Ma  la  S..  Vergine  , nè  ciò  fece-,  nè 
volle. farlo-,  anzi  fommamente  fe  ne  dolfe , e di  più  coman- 
dò.,, e.  toftodifse  a molti  y,e  fece,  dire  ad  altri  , che  pefsi- 
mamente.  facevano  a ftender  Iemani;a  tanti  ,e  di  tal  condi- 
zionenè.  do  veano  di  ciò  , ch’era  fiato  fatto  per, ottener 
la;Pace-,,valerG  per  gli  odj  loro  tanto  ingiulìamente  ad 
unaidomeftica.  guerra . Ma  andando  efsi  dietro  alla  fiia  ma-, 
lizia-,  e moltiplicando  i lor^  falli-,  coloro  , che.  erano  fiati 
detti -per  foprincendere  alla  direzione  della  Guerra  , ra- 
gunando  le  Genti d’.  Arme , e follèvando  il  Popolo  più  bi- 
fognofo  contraigli  Autori  delleriforme  già  dette  ■,  pofero • 
la  Città'  in  confufione,  e così  per  la  fe  dizione , e folleva- 
mcmoidèlla  Gente  più  bafsa,  o fia  del  Popolo  più  pove- 
ro ed.  infimo,  fcacciarono.  dalla.  Città  coloro,  eh’ erano- 

fiati. 
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flati  gli  Autori  delle  mentovate  Riforme  , « fpogliaronli 
de’  loro  averi , abbruciando  le  loro  Cafe  , «d  alcuni  anco- 
ra , ficcome  intefi , n’  uccifono  colle  fpade . 

1%  In  queflo  Turbine  agitato  da  Uomini  fenza  ra- 
gione, molti  Innocenti  patirono,  e quali  tutti  quelli , che 
defideravano  la  Pace  furon  necefsitati  a prenderli  l’ efilio. 
Tra  quelli  la  Santa  Vergine  , che  percagion  della  Pace  fo- 
lamente  era  venuta  , e da  principio  avea  dato  il  configlio , 
come  s’è  detto  , che  alcuni 'pochi  ^ i quali  impedivano  la 
Pace  fofsero  privati  de’  lof’  Ufi?; , fu  principalmente  anno- 
verata tra  gli  Uomini  malvagj , c talmente  defcritra,  che 
quelli  della  rozza  Plebe  pubblicamente  gridavano,  Tren- 
dtamo , e bruciamo  quella  ÌHtquifsima  Donna  ^ c colle  ffaJefac- 
«tamia  mpe^K*-  Udito  untai  rumore  coloro  , nella  Cafa 
de’  quali  abitava  co’fuoi  Caterina, licenziarono  Lei , ed i 
fuoi , dicendo , che  non  volevano  per  fua  cagione  fofse- 
ro incendiate  quelle  Cafe . Ella  intanto  confapevole  a sè 
medelìma  della  fua  innocenza  , e volentieri  fofferendo 
per  la  caufa  della  S.Chiefa,  non  perdette  punto  della  con- 
lueta  Coflanza , anzi  forridendo , e confortando  i fuoi  per 
imitare  il  fuoSpofo,  andò  ad  un  certo  luogo  dov’  craun* 
Orto , c quivi  dopo  qualchè  efortazione , che  fece  a’  fuoi, 
fi  pofe  in  Orazione-  • ■ ' > 

finalmente  mentre  così  orava  neH’Orto  ad  efeio- 
pio  di  Crifto  , vennero  i Satelliti  del  Demonio  tumultuane 
ti  con  fpade , e baftoni  gridando  , e dicendo . Do’v  ì-  Ella 
quella  mal'vagia  Femmina?  Don)  ^ ? La  qual  cofa  fentendo  Ca- 
terina , ficcome  fe  Ella  fofse  invitata  ad  un  dilettofo  Con- 
vito , apparecchiofsi  incontanente  al  Martino , che  per  lun- 
go tempo  avea  defiderato  e facendoli  incontro  ad  onb , 
che  colla  Spada  sfoderata  più  forte  degli  altri  gridava;  Dot»* 
« Caterina?  con  fembiante  allegro  upofe  ingmocchionì, 
c difse  i'  Io  fon  Caterina;  fa  puro  tttfto  età , ebeavrh  permefn 
;!  il  Si^ 
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ìt.  Signore  fapra  Jì  tnr ; m/t per  parte  di  Dio  Onnipotente  ioti 
comando  f iche  non  offenda  alcuno  de*  miei . Dette  qucfte  paro- 
le, reftò  talmente  atterrito  quello  fcellerato , e perdette  in 
tal  modo  iè  forze , che  nè  potea  ferire , nè  ardiva  di  Ila- 
re alla  Tua  preiènza . E perchè  tanto  arditamente , e tanto 
foUecica mente  V avea  cercata  , poiché  T ebbe  trovata  la 
tacciava  da  sè , dicendo . Partite  da  me . Ma  Caterina  aven- 
do fete  del  Martirio  rifpondeva.  lo  qui  fio  bene  ^ e dove  ora 
debbo  io  andare  ? lo  fon  pronta  a patir  .per  Crijlo  , .e  piar  la  fna 
Cbiefa  , poiché  ^neflo  è ciò  ^ che  lungamente  ho  de  federato  , e 
con  tutti  i matt, ho  cercato  - Debbo  forfè  fuggire  adefit  quando 
ho  trottato  ciò  , che  io  bramama  ? lo  tn  offertfco  OBia  viva 
all  eterno  mio  Spofo . Se  tu  fei  deflinato  per  ej^re  Sacrificato» 
re , fa  pur  francamente  ah , che  tu  vuoi , perchè  io  non  fuggù 
rò  mai  di  qui  ; ma  non  far.  offefa  ad  alcuno  de'  nuei , Che  più  ? 
Non permife  Iddio., che  .colui  incrudelilTe  di  vantagio  con- 
tro di  Caterina.,  ma  con  tutti  i Compagni confufo  fene 
parti . Dopo  un  tal  fuccefso  , mentre  i Egliuoli  , e le  fi- 
gliuole fpiritualidaviinle  intorno  ,congratulandofi  perchè 
i'era  fcampata  dalle  mani  degli  Empj , Ella  moftravauna 
gran  triftezza , dicendo -colle  lagrime . O mtfera  me  ! la  mi 
penfava  ,.cbe  l' Onnipotente  Signore  oggi  compifse  la  glori  a mia , 
a ficcome  per  fua  mifericordia  degnofsi  concedermi  la  Rofa  bian- 
ca delta  V erginit  'a , cot)  fi  degnafie  concedermi,  la  Rofa  vermi» 
glia  del  Martirio  , edecco  , {oh  che  dolore  !}lo  trovò delufo  il 
mio  defiderio,  e tutto.ciò  è avvenuto  per  P innumerabili  miei 
peccati  , i quali  pergiufio  giudizio  di  Dio  m' anno  privata  P 
nn  s)  gran  bene.  0 quanto  beata  farebbe  fiata.!  Anima  mia , 
fé.  avefie  .veduto  fpargerfi  il  f angue ^mh  per.  atnor.  di  Zui.,(  che 
col fangue  fuo  mi  ricomprò. l • ' 

34  Ma  benché  cefsafse  per  allora  quella  furia,  non 
però  rimafe  affatto  ficura  la  Santa  Vergine  colla  Tua  Com- 
pagnia j anzi  egli  eia^sì  grande  il  timpte^cbeaveano  tutti 
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gli  Abitanti  di  quell»  Citta,  che  ficcome  avveiwe  aÌtem-< 
po  de’  Martiri , non  vi  fu  chi  volefle  riceverla  in  Cafa  pro- 
pria. Perlochè  dicevano  a Lei  i fuoi  Figliuoli , e Figliuole 
fpirituali , eh’  Ella  fe  nc  torna  (Te  alla  Cuti  di  Siena  j a’  qua- 
li Efla  rifpofe  non  poter  partire  da  quel  Tenitorio  , finche 
non  folTe  pubblicatala  Pace  tra’l  Padre  , e i Figliuoli , 
e così  dilTc  elTerle  fiato  comandata  dal  Signore . Il  che  in- 
tendendo coloro,  e non  avendo  ardire  di  contraddirle , tro- 
varono un’Uomo  dabbene,  e timorato  di  Dio,  che  nul- 
la. temendo  , la  ricevette  in  Cafa ,.  ma  occultamente  per  la 
furia  del  Popola,  e de’  Ribaldi.  Dopo  alcuni  giorni  ce- 
dendo al  furore  la  Madre  Vergine  ,ed  i Figliuoli , c Figliuo- 
le fpirituali  ,ufcirono  fuori  della  Città , ma  non  del  fuo  Te- 
nitorio, e andarono  in  certo  luogo  iblitario  ,..dove  folcj 
vano  abitare  gli  Eremiti  . 

g5  Alla  fine  per  Divina  Provvidènza  terminato  il 
follevamento , e gaftigati  dalla  Giuftizia  tutti  coloro , che 
fecean  tumulto , e dirperu  in  diverte  Parti , tornò  Cateri- 
na a Fiorenza  , ove  da  prima  flette  occultamente  a cagio- 
ne di  quelli , che  governavano  , i quali  parea  , che  l’ odiaf- 
fero , ma  poi  vi  dimorò  pubblicamente , finché  morto  Gre- 
gorio XI.  ed  eletto  Urbano  VI.  fu  tra  Lui,  e gli  ftelsiFio- 
rentini  trattata  , e conchiufa , ed  interamente  ftabilita  , c 
nella  fopraddetta  Città  pubblicata  la  Pace  .-  Ciò  fatto  la 
Vergine  del  Signore  difsea’  Figliuoli,  e alle  Figliuole  in 
Crifio . Pofìiamo  da  ora  vtnan^i  partir  da  queJla  Città  , poi- 
ché per  grafia  di  GE  S U'  Crifio  yioho  efeguito  i comandi  fnoiy 
c del  fao  Vicario , e quelli  y che  trovai rihcllialla  Cbiefa  lafcia 
pacifici y e con  sì pietofa  Madre  riconciliati.Tornìamo  dunque  alla- 
Città  di  Siena  y donde  quà  venimmo  i ilche  fu  fatto , e così  Ca- 
terina nel  Nome  del  Signore  campò  dalle  mani  degli  Empi, 
ed  ottenne , fecondo  che  defiderava , la  Pace , e ciò  non  da 
gli  Uomini^  nè  pec  mezzo  degli  Uomini,  ma  iolamente  da. 
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GESÙ’  CriftOjChe  per  mezzo  degli  Angioli  di  Pace  invifibil- 
mente  faceva,  ciò,  che  per  opera  de’  Miniftri  di  Satana  gli 
Uomini  malvagi  volcano  impedire  ..Nella  qual  cofa  può  cia- 
fcuno , che  abbia  r ufo  di  ragione,  apertamente  vedere,  e 
r eccellente  Pazienza  , che  quafi  fino  a fofferir  la  morte 
giugneva , e la  Sapienza  direttiva , che  infegaolle  ciò , che 
in  que’  pericoli , e in  quell’  angufiie  far  dovefie , ed  oltre 
a ciò  una  Cofianza.  indefelTa  con  cui  perfeverò  battendo 
fempre  alla  Porta  del  Re  pacifico  , finché  otteneffe,  tanto 
alla  Chiefa , che  a quella  Città , fecondo  il  fuo  defìderio , 
la  Pace . Laonde , o buon  Lettore , voi  potete , fe  non  v* 
increfca,  confiderare,  che  nell’  opera  fin  qui  raccontata 
non  folamente  la  virtù  della  Pazienza , ma  anche  i raggi 
della  Carità  , e d’ una  perfeverante  Coftanza  rifplendono . 

35  Dopo  aver  vedute  quefte  cofe  , fcendiamo  all* 
ultim’  atto  della  Pazienza , in  cui  Caterina  fofienendo  una 
dura , e tormentofa  morte  per  amor  di  G £ S U’  Crifio , 
e della  Tua  S.  Chiefa  ^ non  folamente  agguagliò  {meriti  de’ 
Martiri,  ma  alcuni  de’  Santi  Martiri  fuperò ,,  fe  troppo  io 
non  vado,  errato  . Imperocché  quelli  furono  tormentati 
dagli  Uomini , i quali  alcuna  volta  fi  addolcifcono , fi  pla> 
cano , e fi  fiancano  j ma  Caterina  ebbe  i fuoi  tormenti  da* 
Demoni , ì quali  mai  non  rallentano , nè  punto  fcemano 
la  lor  crudeltà , e crudelmente  trattando  mai  non  fi  fian- 
cano . Alcuni,  ^^rtiri  in  breve  tempo , e con.  una  morte 
men  tormentofa  compirono  il  Martirio;  ma.  Caterina  per 
tredici  fettimane  dalla  Domenica  della  Sefsagefima  fin'  al 
penultimo  giorno,  d’ Aprile  incredibilmente  tormentata  , 
accrefcendofi  ogni  giorno  le  fue  pene ,, con  letizia  d’ani- 
mo , tutto  pazientifsimamente  fofferfe , rendendo,  fempre 
grazie , ed  offerendo  volentierila  vita  corporale  per  placar 
GESÙ’  Crifto  col  Popol’  fuo , e per  liberare  dallo  fean- 
dalo.  la  S.  Chiefa.:  onde,  né  la  cagione,  nè  la  pena  man- 

colle. 
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colle  d’ un  perfetto  Martirio  ,ficcome  nel  fecondo  Capitolo 
della  Terza  Parte  più  largamente  fi  fcrifle , e ne’  Capitoli 
terzo,  e quarto  , cliefeguono  ,fi  replicò.  Da  ciò  manife- 
ilamente  conchiudefi  , che  Caterina  non  folo  haconfegui» 
to  in  Cielo  la  Corona  d’ Oro  per  lo  defio  del  Martirio  , 
ma  ancor  1’  Aureola  per  1’  attuai  fofferenza  dello  ftefso 
Martirio.  Dalla  qual  cofa s' inferifee  di  vantaggio  preflo  a 
chiunque  intenda , che  nella  fua  Canonizzazione  più  ficura<« 
mente,  c più  brevemente  fi  dee  procedere,  ficcome  nella  Ca- 
nonizzazione de’ Martiri  è folito  farli  dalla  Chiefa,  poiché  in 
coloro  in  cui  truovafi  la  fortezza  del  Martirio  non  aee  dubi- 
tarli, anzi  nè  pur  difputarfi  della  Pazienza . Del  rimanente  i 
Teftimonj , che  nel  primo  Capitolo  della  Terza  Parte  fi  fon 
deferitti  teftificanoapeminente  quelle  cole  , che  nel  fecon- 
do Capitolo  della  fiefsa  Parte , e negli  altri  feguenti  di  fopra 
fi  fon  narrate . Dalle  quali  cofe  ultimamente  raccoglie- 
fi , che  quella  S.  Vergine , e Martire  debbe  regi- 
ftrarfi  dalla  Chiefa  militante  nel  Catalogo  de’ 

Santi , il  che  degni  concedere  a me , ed  agli 
altri  fuoi  Figliuoli , e Figliuole  1'  Eterna 
Bontà  , che  Una  in  Trinità  , e 
Trina  in  Unità  vive  , e regna 
ne’  fecoli  de’  fecoli. 

Amen  . 


FINE  DELLA  TERZA,  ED  ULTIMA  PARTE. 
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V^/  Ut  tt^iprej^o  Jt  riporttVJO  due  Lettere , nelle  quali  fi  coit- 
tengono  diverfe  nott-:fie  appartenenti  alla  Vita  di  S. 
Caterina  da  Siena . La  prima  fu  fcritta  in  Lingua  Latina  dal 
B.  Stefano  Macom  , uno  de'  fuoi  più  diletti  Difcepoli , al  B. 
Tomafo  Mac  ci  j oCaffarini  in  occafìone  del  Trocejso , cbejifahn 
Irica'va  in  Venezia  dal  V efco-vo  di  Cadello  intorno  al  culto  , che 
qui'vi  rendentafi  alla  Santa  \Vergine  non  per  anche  anno- 
'verata  dalla  Sede  Apoflolica  nel  Catalogo  de'  Santi  . Perciò 
qtiefia  fiefsa  Lettera  fu  rkonofciuta  colle  folite  legali  formali- 
tà dal  medefimo  B.  Stefano  [ come  più  difiintamente  fptegheraf- 
fi  nelle  Note  da  riportarfi  nella  Seconda  Parte  di  quefio  Volume'] 
cd  inferita  nel  mento'uatoProcefio.  Fu  poi  trasferita  in  lingua 
Volgare , e unitamente  colle  Lettere  della  Santa  pubblicata  alle 
Stampe  da  Aldo  Manucci  in  Venezia  l' Anno  del  Signore  i 500. 
Noi  r abbiamo  nuo^jamente  tradotta  nella  nofira  LinguaTofca- 
7ia  dalTefio  Latino  Jlavrpatol'  Anno  1675.  in  An^oerfa  da'  PP. 
della  Compagfiia  di  G E S U'  nella  grand'  Opera  degli  Atti  de' 
Santi  dopo  la  vita  della  nofira  Santa  Concittadina , da  noi  con- 
frontato con  altro  antico  Tefio  a penna  , che  fi  conferva  frale 
wemorìe  del  B.  Stefano  Macoui  neW  Archivio  della  Certofadi 
Ton tignano  preffo  a Siena  . 

L'  Altra  Lettera  è dt  Barduccio  Canigiani  altro  Difce- 
folo  j e famigliare  della  Santa  Vergine , e quefia  parimente  ab- 
biamo adefsovolgariipj^ata  dal  Tefio  Latino  fiampato  , comefo- 
gratin  Anverfa.  Fu  altre  volte  pubblicata  alle  Stampe  infie- 
wt  cd  Dialogi  della  fieffa  Santa  , e in  'effa  fi  deferivo  il  fiio 
Tranfito , nel  modo  appunto  , che  vien  deferitto  nel  T efio  a pen- 
ala di  Toma fo  Bnonconti  ^ toltone  qualche  piccola  circoltania^ 
che  fi  porterà  nelle  Note  già  dette  ^ 


LET- 
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DELBEATO 

STEFANO  MAGONI  SANESE 

DELL’  ORDINE  DI  CERTOSA 
Triore  del  Monafiero  di 

S.  MARTA  DELLE  GRAZIE  PRESSO  PAVIA 
Dell  Anioni , e Virtù  di  S.  C AT  ERI  MA  da  Siena  l. 

L Reverendo , c Religìofo , e cort  fincero  cuore  araa- 
tifsimo  Fr.  Tomafo  d’  Antonio  da  Siena  dell’  Ordine  de* 
Predicatori , dimorante  nel  Convento  de’  Santi  Giovanni , 
e Paolo  in  Venezia  i Fr.  Stefano  da  Siena  Priore  , benché 
indegno  , della  Cafa  di  Santa  Maria  di  Grazia  dell’  Ordine 
Certofino  prefso  Pavia  falute  in  Colui , eh’  è di  tutti  vera 
Salute  . 

Ho  ricevuto  afFeituofamente , ed  ho  Ietto  con  atten- 
zione le  voftre  lettere  j per  cui  iftantemente  mi  richiedete , 
e mi  pregate , eh’  io  mandi  alla  Carità  voftra  una  verace  in- 
formazione , anche  in  pubhca  forma  ,fopra  le  Azioni  ,Co- 
ftumi , Virtù , e Dottrina  della  Vergine  Caterina  da  Siena , 
di  celebre  Santità , la  cui  converfazione  alcuna  volta  me- 
ritai, mentre  Ella  vivea , come  voi  affermate  > e particolar- 
mente per  cagione  di  certa  querela  fatta  nel  Palazzo  Ve- 
fcovale  in  Venezia , intorno  alla  celebrazione  della  Fetta , 
o Commemorazione  della  tteffa  Vergine , ftanteche  mol- 
ti ricufano  di  credere  effer  vere  quelle  virtù , che  di  Lei 
veracemente  fi  predicano . 

z MAperconfefsare  apertamente  il  vero  j ancorché 
G g noi 
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noi  fofsimo  originar)  della  ftefsa  Città  di  Siena , nè  io , nè 
alcun’  altro  della  mia  Famiglia  ebbe  veruna  cognizione 
della  fteflfa  Vergine,  nè  d’ alcuno  della fua ftirpe , fin’ all* 
Anno  del  Signore  MCCCLXXVI.  o in  quel  torno . Anzi 
nè  pure  in  quel  tempo,  come  quegli,  che  ftavaimmerfo 
ne’  flutti  della  vita  prefente , defiderava  averdi  Lei  notizia , 
ma  l’Eterna  Bontà,  che  non  vuole,  che  alcuno  perifca, 
determinò  di  liberare  1’  Anima  mia,  per  mezzo  di  quella 
Vergine, dalle  fauci  d’inferno.  Avvenne  dunque  in  quel 
tempo,  che  fenza  noftra colpa  noi  incorrefsimo  in  certa 
nimicizia  con  alcuni  più  potenti  di  noi  , nella  quale  an- 
corché molti  ragguardevoli  Cittadini  per  qualche  tempo 
s’ intromettefsero , e s*  affaticafsero , con  tutcociò  non  po- 
tettero giammai  avere  da  que’  noftri  Avverfarj  alcuna  fpe- 
ranza  di  concordia,  o di  pace. 

3 Era  allora  la  predetta  Vergine  accreditata  quali 
per  tutta  la  Tofeana  , e con  grandi  encomj  di  Virtù  da 
molti  fi  celebrava , e raccontavanfi  Opere  molto  maravi- 
gliofe  j onde  a me  fu  fuggerito , che  fe  io  la  pregafsi  ad 
interporfi  in  quell’ affare , certamente  noi  avremmo  otte- 
nuta la  pace  , poiché  molte  -foraiglianti  cofe  EH’  avea  fatte. 
11  perchè  io  mi  configliai  con  un  certo  Gentiluomo  , che 
per  lungo  tempo  avea  portato  odio  , e poi  avea  fatto  pa- 
ce , ed  era  famigliare  della  ftelTa  Santa  Vergine . Coflui 
allorché  intefe  la  mia  propolla  immantinente  rifpofe;.^W/ 
fer certo  ^ che  non  troverai  in  quefla  Città  una  perfona  , che  fa 
più  atta  di  Lei  per  quefia  pace  ; Soggiugnendo  ; Non  differir  ài 
^vantaggio  ; ed  io  t' accompagnerò . Noi  dunque  la  vifitammo  -, 
ed  Ella  mi  ricevette  non  come  Vergine  vergognofa  , fic- 
come  io  credeva , ma  con  affettuofifsima  Carità , come  fe 
un  fratello , che  da  rimote  parti  tornafse  , avefse  grazio- 
famentc  accolto  i della  qual  cofa  rellai  maravigliato  , c (la- 
va attento  ali’ efficaci  fante  parole,  colle  quali  non  fola- 

mente 


Digitized  by  Googic 


niènte  m’indufse  ,.ma  anche  mi  coftrinfe  a far  la  Confef-- 
(ione , ed  a vivere  virtuofamente  .Io  difsi  : Digitm  Dei  ejl 
htc . Ella  intanto , udita  la  cagione  della  mia  vifita  , rifolu- 
tamcnte  rifpofe  '.Va  figliuolo  carissimo  confiduìiào  nel  Signore  ^ 
perchè  molentierifsimo  m affaticherò  finché  tu  abbia  ati  ottima 
pace , e lafcia , che  quefto  pefo  io  porti  totalmente  fopra  il  mio 
capo  ; e così  poi  adivenne , perocché  mediante  Lei  noi  avem- 
mo apprefso  miracolofamente  la  pace , anche  contro  il  vo- 
•ere  de’  noftri  Avvcrfarj  , e ciò  per  cagion  di  brevità 
tralàfcio . - . • 

4 Intanto  defiderando  io  di  follecitar  quella  pace , 
molte  volte  lavifitai,  e per  le  lue  efficacifsime  parole,  e 
perfettifsimi  efempj,  io  l'emjva  , che  1’  Uomo  interiore , 
limolandomi  la  cofcienza , andava  ogni  giorno  mutandoli 
in  meglio.  In  quefto  mentre  mi  pregò, che  io fcrivefsi al- 
cune Lettere  , che  colla  bocca  Verginale  , e con  modo 
maravigliofo  Ella  dettava,  ed  io  certamente  molto  volen- 
tieri vi  condefcefi,fentendo  ogni  giorno  in  me  fteftb  per 
nuovo  fervore  accenderli  il  cuore  per  le  cofe  celeftijdi- 
fpregiandoilfecolo  ,e  tutte  le  cofe  fue,  con  tanto  di fpia- 
cimento  della  palTata  vita , che  appena  poteva  fofferir  me 
fteftb,  e tale  , e si  gran  cambiamento  fentii  in  me  mede- 

' fimo,  che  non  potea  contenermi  di  moftrarlo  anche  aldi- 
fuori  , in  guifaclie  quali  tutta  quella  Città  ne  reftava  mara- 
vigliata. £ quanto  più  oflervavala  Vita  , gli  efempj , ico^ 
ftumi , e le  parole  della  mentovata  Santa  Vergine  , tanto 
più  fentiva  crefcerc  in  me  il  Divino  Amore , e il  difprezzo 
del  Secolo  . i 

5 Dopo  breve  tempo  la  predetta  Santifsimà  Ver- 
gine diftemi  in  fegreto.  Sappi  figliuolo  Jilettifsimo  y che  pre- 
fio  f'  adempirà  il  maggior  defìderio , che  tu  abbia . Ciò  intefo 
reftai  in  certo  modo  attonito  , poiché  non  fapea  rinvenire 
ciò,  eh’  io  bramafsi  avere  nel  Mondo , mentre  più  tofto  io 
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rifiutava  nitte  le  cofe  fue . Perciò  difsi . Qua?  è egli , « Madre 
carifsma^il  maggior  deliderio  ^ cheto  abbini  Ed  Ella.  Cercalo, 
difie , nel  tuo  cuore . Ed  io  a Lei . Io  per  certo  non  sò  trovare 
in  me  ,0  Madre  amautifsima , maggior  dejtderio  , che  di  jlar 
fempre  prefso  di  Voi . Ed  Ella  incontanente  rifpofc . E qaejlo 
farà . Ma  io  non  fapeva  intendere  il  modo  , con  che  potef- 
fe  commodamente  ciò  farfi , attefa  la  diverfa  condizione , e 
Hato  deir  uno , e dell’  altra . Ma  Quegli , a cui  nulla  cofa 
è impoffibile  ordinò  con  un  modo  maravigliofo  , eh* 
Eir  andaffe  fin’ a Vignone  da  Gregorio  XI.  e così,  benché 
indegno,  io  fui  accettato  per  compagno  d’una  sì  fanta  Com- 
pagnia , poco  prezzando  lafciare  i Genitori , i Fratelli , e 
le  Sorelle,  e gli  altri  Parenti.,  e ftimandomi  beato  per  go- 
dere la  verginal  prefenza , e la  famigliarità  di  Caterina . 

6 Dopo  quefte  cofe,  lo  fteflb  Sommo  Pontefice  ven-, 
ne  a Roma  confortandolo  a ciòfolamente  la  ftefsa  Vergi- 
ne fagratifsima  per  Divino  comando , ficcome  a me  è chia- 
ramente manifelìo.  Finalmente  il  prefato  Sommo  Ponte- 
fice mandolla  per  gli  affari  della  Chiefa  alla  Città  di  Fio- 
renza , che  in  quel  tempo  era  ribelle  alla  medefima  Chiefa, 
c quivi  molte  cofe  maravigliofe  operò  Iddio  per  Lei , fic* 
come  nella  fua  Leggenda  in  parte  deferivefi  j ed  io  anco- 
ra meritai  d’efler  quivi  conefTo  Lei.  In  ultimo  io  fui  an- 
cor feco  in  Roma , dove  dopo  molte  fatiche  con  lieto  ani- 
mo foffCTte  inceffantemente  a onof  di  Dio  , terminò  in 
prefenza  mia  felicemente  i fuoi  giorni , e colle  proprie 
mani  la  portai  a fepellire  alla  Minerva  , cioè  alla  Chiefa 
de’  Predicatori , o più  tofto  a confervare  in  lina  Gaffa  di 
CiprelTo  ,e  dentro  un’  onorevol  ^polcro . 

7 Mentre  EU’  agonizzava  ordinò  ad  alcuni  ciò  , 
che  dopo  la  fua  morte  doveffer  fare  . Dipoi  voltandofi 
a me  , ed  accennandomi  ancora  col  dito  , diffe  . E a te 
in  Virtù  di  fanta  Ohbediew^a  comando  per  parte  di  Dio , che 
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nìada,  in  tutti  i modi  all'  Ordine  di  Certofa  j poiché  a quell' Ordi- 
ne Iddio  t' ha  chiamato , ed  eletto . E veggendo  noi  ,chc  intor- 
no a Lei  piangevamo,  difle.  Carissimi  figliuoli , 'voi  non  da- 
rvete  piangere  in  conto  alcuno  , ansfi  pià  toflo  rallegrarvi  nel 
Signore  ,•  e far  fefia , perch'  io  efco  oggi  da  queflo  carcere  ^evò 
a,  trovare  lo  Spofo  amantifsimo  dell'  Anima  mia , ed  a voi  indu- 
bitatamente prometto^  che  molto  più  incomparabilmente  aiaterov- 
vi  poi , di  quelche  mai  potefii  giovarvi  mentre  fono  fiata  incar- 
cerata . E iìccome  colla  bocca  promife  , e colle  parole , 
cosi  coir  opere  perfettamente  adempì , e non  refta  d’ adem- 
pire ogni  giorno . 

8 E per  dimoftrar  ciò  con  qoalchè  efempio  , uno 
io  ne  porterò  ad  onor  di  Dio , e della  ftefsa  Vergine  , tut- 
toché torni  a mia  vergogna  . Ciuand’ Ella  mi  comandò  per 
Tanta  Obbedienza  ,ch’ io  andalsi  all’ Ordine  di  Certofa,  io 
non  dcfiderava  d’ entrate  in  quello , nè  tampoco  in  altro 
Ordine  , ma  dacch’  Ella  pafsò  al  Cielo , s’ accefe  nel  mio 
cuore  un  tal  defiderio.d’efeguìre  ifuoi  comandi , che  fe 
tutto  il  Mondo  avefse  voluto  contrariarmi , io  non  v’  avrei 
badato , ficcome  moftrò  refperienza.  Quivi  che,  e quan- 
to abbia  già  operato  Caterina , ed  operi  tuttavia  verfoun 
fuo  figliuolo  ancorché  inutile,  e indegno,  non  è ora  tem- 
po di  raccontare . Quello  folo  non  pofso  pafsare  afiatto 
in  filenzio , che  dopo  Dio,  e la  Beatifsima  Vergine  Maria 
io  mi  ftimo  più  obbligato  alla  predetta  Santa  Vergine  Ca- 
terina , che  ad  alcun’  altra  Creatura  del  Mondo  , e fe  al- 
cuna cofa  di  buono  in  mefofse,  tutto , dopo  Dio,  attri- 
buìfeo  a Lei . 

9 Dalle  cofe  già  fcritte  fi  può  comprendere  , che 
per  alcuni  Anni  io  ebbi,  più  che  molti  altri  ,una  faniiglia- 
rifsima  converfazione  con  Caterina , fcrivendo  le  fue  Lette- 
re, e i fuoi  fegreti  affari,  e parte  del  fuo  Libro  , che  dalla 
bocca  verginale  dettava , poiché  con  materna  Carità  mol- 

G g 5 to  af- 


Digitized  by  Google 


I 


45(5 

to  afFettuofamente  , e più  di  quello  , eh’  io  meritalsi , m* 
amò,  talmente  che  molti  de’ fuoi  figliuoli  malvolentieri  il 
tolleravano , e ne  avevano  una  certa  invidia  . Io  intanto 
con  gran  diligenza , ed  attenzione  confiderava  in  tutte , e 
ciafeuna  cofa , le  parole , i cofiumi , e le  azioni  fue  , e per 
riitringerc  il  molto  in  poco  , io  teftifico  con  verità  fo- 
pra  la  mia  cofeienza  dinanzi  a Dio  , e tutta  la  Chiefa 
militante,  che  febbeneio  miconofeeva  peccatore  niente- 
dimeno per  fefsanta,  e più  Anni  ho  converfato  con  molti, 
e afsai  famofi  Servi  di  Dio  , e non  ho  mai  veduto , nè  udi- 
to da  molto  tempo  indietro  alcun  Servo  di  Dio , che  fofse 
in  ogni  virtù  perfetto,  ed  in  sì  pcrfettifsimo , efupremo 
grado  : laonde  giudamente  riputa vafi  da  tutti  un  fimula- 
cro  di  Virtù,  c un  lucidifsimo  fpecchiode’ Servi  diDio. 

IO  Io  non  mi  ricordo  in  tanto  tempo  , che  fecoho 
converfato  d’  aver  mai  dalla  bocca  fua  verginale  udito 
alcuna  parola  oziofa , ma  le  nofire  parole  non  erano  mai 
così  a fpropofito  profferite  , eh’  Ella  fubito  a qualchè  uti- 
lità fpirituale  non  le  riducefse . Parlava  fempre , e infatica- 
bilmente di  Dio,  o delle cofe  eh’ a Dio  conducono.  Io 
penfo  , che  non  avrebbe  mai  dormito  , nè  mangiato  , fe 
avefse  fempre  avuto  Afcoltatori , ficcome  ogni  giorno  noi 
iperimcntavamo  j c fe  alcuna  volta  Ella  era  coftretta  ai 
afcoltare  le  cofe  del  Secolo , o inutili  alla  Salute  era  fubi- 
to rapita  in  eftafi , e ’I  corpo  reftava  fenz’  alcun  fenfo  , co- 
me fe  fofse  fiato  in  Orazione  . In  quefio  modo  era  ogni 
giorno  rapita  ficcome  noi  fiefsi  abbiam  veduto  , non 
dico  cento , o mille  volte , ma  molte  più  , e le  fue  mem- 
bra , così  intirizzite , ed  inflefsibili  fi  rimanevano,  che  più 
lofio  farebbonfi  potute  rompere  1’  ofsa  , che  picgarfi  le 
membra.  E per  moftrare  apertamente  la  verità  di  tal  fuc- 
ccfso , acciocché  alcuno  non  fi  defse  ad  intendere  , eh’  Ella 
così  fingefse , un  cafo  voglio  narrare , che  alla  nofira  pre- 
fenza  adivenne . ii.Qyan- 
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I r Quando  Noi  fummo  a Vignone , Papa  Gregorio 
già  detto  fece  a noi  affegnare  una  bella  Cafa  con  una  Cap- 
pella , affai  vagamente  adorna  , e la  Sorella  dello  ffefso 
Papa , ficcome  divotifsima  Signora  , dopo  aver  parlato 
alcuna  volta  colla  Vergine  mentovata,  concepì  un  grand’ 
affetto  , e una  gran  divozione  verfo  di  Lei , e fra  V altre 
cofe  , difse  fegretamente  a Maeffro  Raimondo  di  Lei  Con- 
fcfsore  ,che  molto  defiderava  di  trovarli  prefente  allorché 
la  Santa  Vergine  comunicavafi.  Le  promife  Raimondo , che 
nella  futura  Domenica  gliel’ avrebbe  notificato.  Venutala 
Domenica  all’ ora  di  Terza  entrò  la  S.  Vergine  nella 'Cap- 
pella fenza  fcarpe ,ma folamentecò’ peduli^e  defideran- 
do  di  comunicaxfi.,  ed  afpettando  , fii , al  fuo  folito , rapita 
in  Eftafi.  Perlochè  Maeffro  Raimondo, chiamommi,  e difse: 
Va  al  tal  Pala^i^o  , do've  fta  la  Vcnerabil  Sorella  del  Papa , e 
le  dirai , che  Caterina  in  quejla  mattina Ji comunicherà . Queffa 
Si  gnora  udiva  la  Mefsa , e toffo , eh’  io  entrai  in  una  certa. 
Sala  afsai  grande , ella  mi  riguardò , e perchè  conobbe  ^ 
eh’  io  era  della  Pamiglia  di  Caterina  venne  immantinente 
da  me  in  perfona , e difse  : Figliuolo  che  cerchi  tu  ? A cui  ri- 
fpofi  ciò , che  m’ era  ffato  impoffo  , ed  ella  fubito  affrettof- 
fi , e con  una  onorevole  Compagnia  di  perfone  dell’  uno , 
e dell’ altro,  feflb  venne  a Cala  noftra.  Fra  gli  altri  conduf- 
fe  la  Moglie  del  Nipote  del  Papa , che  chiamavafi  Mefser 
Raimondo  di  Turrena.  Era  coffei  giovanetta  piena  di  va- 
nità , e nulla  curante  delle  cofe  di  Dio . La  Sorella  del  Pa- 
pa afsai  drvotamente  fi  diponò , ma  quella  mefehina , ficco- 
me  io  ffimo  , pensò  chela  Vergine  s’infingeffe;  fi  perchè 
dopo  la  Mefsa  moffrò  di  porre  per  divozione  il  vifo  fopra  i 
piedi  della  Vergine,  e intanto,  con  un’ acole  traforò  piti 
volte  crudelmente  i piedi . Ella  però  fi  ffette  immobile, 
ficcome  in  tal  modo  farebbe  ffata  ancorché  le  avefse  ta- 
gliato i piedi.  Ma  poiché  tutti  furon  partili  5 e la  Vergine 

G g 4 ritor- 


Dìgitized  by  Googie 


468 

ritornò  a’  fcnfi  del  Corpo  , cominciò  a fcntire  gran  do- 
lore nel  piede , taimentcchè  appena  potea  camminare.  In- 
tanto le  fue  Compagne  oflervandó  la  parte  ov’  Ella  fenùva 
il  dolore , videro  il  l'angue  già  freddo  ufeito  dalle  punture , 
e chiaramente  intefero  la  malizia , e l’ incredulità  di  quella 
raiferabile . Di  molti  efempj , che  a tal  propollto  potrebbo- 
no  addurfi,  quello  solo  io  ftimo  a un’ Uom  fedele  poter’ 
cITcr  ballante  . 

1 1 Circa  r Ellafi  di  Caterina  non  debbo  intralafciarli 
una  cofa  afsai  raaravigliofa , ma  colla  dovuta  venerazio- 
ne rammentarfi  } cioè  , che  fingolarmente  quando  nelle 
cofe  difficili  r Anima  fua  efercitavafi  con  più  fervore  nell’ 
Orazione , e con  maggior  impeto  lludiavaG  di  falire  in  alto, 
follevava  ancora  da  terra  la  gravezza  del  corpo  j onde  più 
volte  fu  da  molti  ( un  de’  quali  fon’  io  ) veduta  in  Orazione 
fofpefa  da  terra , e levata  in  alto , della  qual  cofa  io  celia- 
va grandemente  maravigliato'.  Ma  come  ciò  pofsa  farli, 
.fcrivefi  apertamente  nel  Libro , che  la  llefsa  Santa  Vergine 
compofe , ed  io  in  parte  fcrifsi , mentre  colla  bocca  Ver- 
ginale , e con  un  modo  afsai  maravigliofo  il  dettava  . So- 
pra quella  materia  egli  è cofa  molto  degna  da  olTervarlì , 
che  la  MaeGà  Divina  rant’ autorità  , e dimellichezza  con 
feco  llefsa  avea  conceduta  a quella  fedelifsima  fua  Spofa , 
che  frequentemente  nella  fua  Orazione  con  grandifsima 
'Confidenza  parlava  , dicendo  ; Io 'voglio  cos) . E quando  Ella 
in  tal  guifa  parlava  allo  Spofo  fuo,  parca  cfser  necelTario, 
che  tofto  s’  efeguifse  , ficcome  in  molti  avvenimenti  po- 
tremmo farne  verifsima  teftinionianza . 

13  Ma  quello  folo  , che.in  me  flefso  fperimentai 
non  pofso  tacere.  Mentre  noi  tornavamo  da  Vignone  ci 
fermammo  nella  Città  di  Genova  per  un  mefe  , e più,  in  Ca- 
fa  d’ una  certa  nobile , e veneranda  Signora  , che  chiama- 
vafi  Madonna  Orietta  Scotta  , dove  quali  tutta  la  noft^a 
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Compagnia  s’ infermò , ma  quella  Signora  avea  una  folle- 
' cita  cura  di  tutti,  facendo  venire  ogni  giorno  due  Medi- 
ci valentuomini  , infieme  co’  quali  molto  m’  affaticai  , 
volendo  foddisfarc  a ciafeuno  Infermo , finché  quali  da 
tutti  di  Cafa  mi  fu  predetto  , che  ancor’ io  farei  caduto 
malato , e così  fra  pochi  giorni  feguì . Quindi  forprefo  da 
molto  acutifsima  febbre  mi  pofi  in  letto  con  eccefsivo  do- 
lor di  tefta,e  con  un  molefto  vomito.  Avendo  ciò  intefola 
Santa  Vergine , venne  da  me  in  perfona  infieme  co’  Confef- 
fori , e colle  fue  Compagne , e dimandommi  perchè  io  fof- 
fi  sì  travagliato.  Ma  io  rallegrato  dalla  fua  gratifsima  pre- 
fenza,fcherzevolroente  rifpofi.  Alcuni  mi  dicano^  che  io  fon  tra- 
^vagliato  da  ttom  fa  chi . Allor  Caterina  molsa  da  materna  Ca- 
rità , colla  mano  verginale  toccommi  la  fronte , e crollan- 
do alquanto  il  capo,  ò\{sc:  Sentite qt/ejlojìglir/olo  ^ebe dice . 
Alcuni  mi  dicono , che  io  fon  travagliato  da  non  sò  che , mentre 
egli  è tormentato  da  un  acutifsima  febbre . E foggiunfe  : Io 
non  permetterò  ycie  tu  faceta , come  fanno  gli  altri  Infermi , ma 
in  virtk  di  Sant' Obbedienza  ti  comando  y che  tu  non  f off  era  più 
quefla  malattia  y perchè  voglio  affolut amente y cheta  Jij  fano  , 
e che  ajutigli altri , come folevi  j e dette  quelle  cofe  incomin- 
ciò , fecondo  il  fuo  collume,  a parlar  di  Dio . Cofa mira- 
bile a dirli , ma  molto  più  mirabile  in  fatto  ! In  quel  medefi- 
mo  flante  , elTa  ancor  parlando,  fui  pienamente  rifanato, 
e interrompendo  le  fue  parole  gridai , eh’  ero  liberato , ma- 
ravigliando tutti  coloro  , ch’eran  prefenti , e per  molti  Anni 
poi  vifsi  con  perfetta  falute . 

; ' 14  AiriftelTo  modo  , cioè  con  podeftàdi  coman- 

do , la  predetta  Vergine  liberò  il  Venerabile  Uomo  Don 
Giovanni  Monaco  Profefso  , ed  abitante  nelle  Celle  di 
Vallombrofa , che , ficcomeame  fermamente  alfieri, nella 
tal’ ora  agonizzava  nella  Badìa  diPafsignano  vicino  a Sie- 
na. Io  intelì  dalla  bocca  di  Caterina  un  tal  precetto , che 
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in  afsenza  del  detto  Don  Giovanni  fufatto,  edinprcfen- 
za  di  due  fuoi  Difcepoli  , ch’egli  avea  mandati  alla {lefsa 
Vergine»  la  quale  per  mezzo  loro  gli  comandò»  che  non 
fofse  pivi  infermo , ma  che  fenza  indugio  venifse  da  Lei , 
c così  fubitamente  egli  fece.  Sopra  quello  fatto  degno  di 
gran  maraviglia  egli  dettò  poi  con  elegante  flile  una  bellif> 
ìimaEpiftola  per  memoria  di  sì  gran  Miracolo,  la  qual’ Epi- 
ftola  nella  noftra  Cella  divotamente  ho  confervato . Ma  più 
pienamente  colla  viva  voce  a me  raccontò  da  buon  fenno 
le  cofe  di  fopra  ferine  , commendando  publicamentc  la 
Vergine  , ed  invitando  tutti  quelli,  che  l’afcoltavano  alla 
fua  divozione , dicendo  che  più  col  comando , che  coll’ 
Orazione  1’  avea  liberato  dalla  pena  di  morte , e grande- 
mente maravigliandofi,  lodava  l’ Altifsirao , che  tanta , e 
tale  autorità  a quella  fua  Spofa  avea  conceduta . 

1 5 Ed  avvegnaché  tutta  la  Vita  della  già  mentova- 
ta Vergine  tanto  per  rifpetto  dell’ interne,  che  dell’ eller- 
ne  operazioni  fia  Hata,  per  così  dire , inaudita , e fomma- 
mente  miracolofa,  con  tutto  ciò  alcuni  Servi  di  Dio  di  più 
eccellente  virtù  confideravano  più  intimamente  in  Lei  una 
cofa,  che  inun’Uomo  viatore  è grandemente  ammirabi- 
le , ed  infolita,  cioè,  che  qualunque  cofa  Ella  facellè  , o 
dicefse,  o afcoltafse  era  femprelafualànta  menteinfepa- 
rabilmente  immerfa  in  Dio,  ed  a Lui  attualmente  unita.  E 
perchè  fecondo  i fenfi  del  cuore  parla  la  lingua , Ella  non 
parlava  giammai , fe  non  di  Dio , o delle  cofe , che  a Dio 
conducono  . Sempre , ed  in  ogni  luogo  cercava , e trovava 
Iddio  , e per  attuale  affetto,  e unione  d’ Amore  con  Lui 
fi  llava . Mi  fovviene , che  quando  Ella  vedea  nel  Prato  i 
fiori  con  una  fanta allegrezza c’  invitava  , dicendo:  No* 
•vedete  •vai  y<be  tutte  le  cofe  onorano  Dio , e di  Dio  parlano  ? 
Quejli  fiori  •vermigli  ci  mofirano  apertamente  le  Piaghe  rubi- 
tonde  di  G E SU'  Crifio.  Quando  Ella  vedeva  una  moltitu- 
dine 
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dine  di  formiche,  diceva:  Così  quejie , cota  io  y fon'  nfcìte 
dalla  fanta  Mente  di  Dio , che  tanto  faticò  per  creare  gli  An- 
gioli y quanto  per  crear  quefie , e i fiori  degli  Alberi . E in  effetto 
tutti  fempre  , ed  in  ciafeuna  cofa  eravamo  dalla  fua  pre- 
fenza  confoIati,e  talmente  edificati,  che  per  così  dire  noi  fa- 
remmo fiati  fenza  cibo  corporale  fempre  ad  udirla , quanto- 
che  fofsimo  per  altro  tribolati , o da  infermità  travagliati , 
Infin  coloro  , che  doveano  efsere  impiccati , o decapitati 
(i  quali  Caterina  efsendo  chiamata  , vifitava  alcune  volte 
nella  prigione)  parea,  che  fi  diraenticafsero  per  quel  tem- 
po , delle  loro  pene  , e afflizioni , da  qualunque  cagione 
procedefsero. 

i6  Al  fuo  cofpetto  pareva , che  le  tentazioni  dia- 
boliche, con  un  modomaravigliofo  cefsafsero  totalmen- 
te , ficcome , allora , che  il  Sole  con  tutta  la  fua  luce  ri- 
fplende  fi  dileguan  le  tenebre . Io  mi  ricordo  d’ efser’  an- 
dato da  Lei  molte  volte  con  propofito  di  contargli  molte 
cofe  dello  fiato  mio,  e polle  diceva , eh’  io  men’  era  feor- 
dato  \ onde  io  folea  dimandarle  qual  fofse  lo  fiato  mio  ,ed 
Ella  certamente  il  dichiarava  , ed  accoreva  a’  bifogni  afsai 
meglio  , di  quel  eh’ io  ftefso  avefsi  faputo  efporre,  o do- 
mandare . Ed  acciocché  alcun  non  refii  maravigliato  di  si 
fatto  modo  di  parlare , a tutti  fu  noto  , che  quefia  fagra- 
tifsima  Vergine  conofeeva  quafi  la  difpofizione  dell’ Ani- 
me , come  noi  conofeiamo  la  fimmetrìa  de*  volti , ficcome 
r efperienza  ha  più  volte  evidentemente  dimofirato  : Qyin- 
di  è , che  noi  non  potevamo  a Lei  nafconderci  in  verun 
modo,  poich’EIla  fiefs'a  ,lenofire  cofe  occulte  a noi  ma- 
nifefiava.  Perlochè  alcuna  voltatole  difsi  : Fer^verità^y  o 
Madre , maggior  pericolo  è flare  accanto  a 'voi , che  il  'viaggiar 
p:r  Mare  , mentre  "voi 'vedete  tutte  le  cofe  nojlre . Ed  Ella  mi 
fog^iunfe  in  fegreto.  Sappia  figliuolo  carifsimo  , che  nulla 
macchia  , o nuvola  d'  alcun  difetto  cade  sì  prejlameute  nell' 
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animo  di  coloro , fopra  i qaali  ìoJiagoUrtnente  procaro  <T  sHvi^ 
gtlarc y che  toUoiononlafveggay  mojlrandomela  il  Signore. 

1 7 E per  maggior  dimoftranza  di  quefta  verità  a 
me  è noto  manifeftamente  , che  colle  fue  efficacirsime 
efortazioni  Ella  fece  confefsare , anche  alla  mia  prefenza  , 
molte  migliaia  di  perfone  dell’  uno  , e dell’  altro  fefso  , 
poiché  quali  pareva  , che  niun  potefse  in  alcun  modo  re- 
iifterle . Quindi  è , che  a riguardo  d’  un  si  gran  frutto  dell* 
Anime  , che  facea  Caterina  in  tali  occorrenze  , Papa  Gre- 
gorio XI.  graziofamcntc  le  concedè  , che  potefse  aver 
l'empre  feco  tre Confefsori , con  grandifsima  autorità  .Ma 
alcuna  volta  incontravafì  in  certi  Peccatori  sì  tenacemen- 
te dal  Demonio  allacciaci , che  oflinatamente  le  refìfleva- 
no  , dicendo:  Per  ‘verità , Madonna  yfe  'voi  mi  dìccfle ^ cb' 
io  aadafsi  a Roma , o aS.  Giacomo  , io  assolutamente  il farei , 
ma  /opra  a quejlo  putito  delia  confefsione , di  grafia  perdona^ 
temi  y perchè  non  pofio . Finalmente  quando  in  altro  modo 
Ella  non  potea  vincere  , diceva  a colui  fegretamente  ; S' io 
ti  dirò  la  cagione  y perchè  tu  ricufi  di  cottfefsarti  y dipoi  ti  con- 
fefserai  tu}  E colui  ficcome  attonito , e forprefo  promet- 
teva di  farlo . Ed  Ella  : Dilettifsimo  Fratello , diceva , noi 
■pcfsiam  tal'volta  nafconderci  agli  occhi  degli  Uomini  y ma  non 
mai  agli  occhi  di  Dio:  Perciò  tl  tal  peccato  y che  nel  tal  tempo  , 
e nel  tal  luogo  bai  commefso  è quello , con  che  il  Demonio  ha  in 
tal  maniera  confufo  la  tua  mente  , che  non  lafcia  , che  tu  ti 
coufejjì . Allor  colui  veggendofi  in  tal  modo  fcoperto,  fi 
buttava  umilmente  a’ Tuoi  piedi,  chiedendo  con  abbon- 
danza di  lagrime  il  perdono,  e fenz’ indugio  fi  confe (fa- 
va . It>  sò  di  certo  , che  molte  volte  ciò  è avvenuto , e 
con  moki , un  de’  quali , Uomo  affai  famofo  in  tutta  l’ Ita- 
lia, e di  gran  condizione  mi  di  (Te:  Iddio  folo,  ed  io  fap:- 
<vamo  ciò  , che  quejia  Vergine  m' ha  detto  y onde  io‘vegs‘0  cer^ 
t amente  y che  nel  cofpetto  di  Dio  Ella  c maggiore  di  quel  che 
. fi  creda 


Digitized  by  Googiu 


fi  creda'.  In  tal  modo  la  prudentifsima  Vergine  liberava  I* 
Anime  de*  Peccatori  dalle  mani  del  Demonio . E tanto  ba- 
lli aver  detto  per  ora  della  fua  miracolofa  Vita , fecondo 
r interior  perfezione  , ancorché  ampifsima  fìa  quella  ma- 
teria . 

i8  Era  parimente  miracolofa  la  Vita  di  Caterina  , 
fecondo  r operazioni  elleriori , perocché , come  s’ ha  dalla 
fua  Leggenda,  foftentavafi  talora  per  molto  tempo  il  Ver- 
ginal  Corpicciuolo  fenz*  alcun  cibo  materiale , aftenendoli 
ancora  da  una  goccia  d’ acqua  ( ciò  che  io  ftimerei  impof- 
libile , fe  cogli  occhi  proprj  non  1*  avefsi  veduto  in  Roma) 
ed  alcuna  volta , prendendo  folamente  il  Venerabil  Sa- 
cramento della  Comunione . Ma  il  fuo  modo  di  vivere , 
che  per  molto  tempo  olTervò  , ed  io  per  molt’  Anni  ho 
veduto  , è quello  . EH’  abborriva  grandemente  le  carni , 
il  vino , le  confetture',  e l’uova . Le  fue  Compagne  le  ap- 
parecchiavano ordinariamente  erbe  crude , che  noi  chia- 
miamo infalata  , quando  potevano  averle,  e qualché vol- 
ta unavivandad’ erbaggi  con  olio.  Dell’ anguilla  mangia- 
va folamente  il  capo , e la  coda  : il  cacio  non  mangiava , 
fe  non  quando  era  molto  vieto , e lìmilraente  l’ uve , ed 
altre  fimili  cofe  : anzi  nè  pur  quelle  cofe  mangiava , ma  - 
alcune  volte  col  pane,  e afìre  volte  fenza  pane  manica- 
va co’  denti , ingoiandoli  il  fugo , c fputando  ogni  boc- 
cone della  materia  grofsa  , e fpefsifsime  volte  bevendo  , 
o più  tollo  forfando  l’ acqua  pura  j' e quali  per  tanto  tem- 
po indugiava  a far  così , quanto  le  Compagne  Ha  vano  man- 
giando a tavola . Poi  alzavali  dicendo  ; Andiamo  a fargia^ 
Jlì^ìa  dì  quefta  mìfera  Peccatrice , e con  un  gambo  di  finoc- 
chio , o con  altro , che  metteva  nello  llomaco , richiama- 
va fuori  con  violenza  per  la  llefsa  via  quel  fugo, e quell’ 
acqua  bevuta , ed  alle  volte  pativa  sì  gran  violenza  in  quelli 
atto,  che  l’ufciva  di  bocca  un  rivo  di  fangue. 
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19  Quinci  confondefi  r oppinione  di  certi  Incre- 
duli , che  con  manifefta  falfità  mormoravano  di  Lei , di- 
cendo : Benché  Ella  non  mangi  galefemente  cogli  altri , man- 
gia poi  occnltameate . Schiettifsima  verità  è quella , che  mol- 
ti di  noi  abbiamo  manifeftamente  veduto  , che  mentre 
nel  Aio  Aomaco  era  qualche  poco  di  foftanza  di  qualAvo- 
glia  Aigo , o d’ acqua , o d’ altra  cofa , ancorché foife  quan- 
to una  nocciuola , il  Aio  corpo  diveniva  infermo , e total- 
mente inutile.  Venivano  di  quando  in  quando  da  Lei  al- 
cune perfone  ragguardevoli  in  tempo  , eh’  Ella  avrebbe 
dovuto  fare  quella  giuftizia  ( per  fervirmi  delle  Aie  parole) 
e così  per  foddisfar  loro  fubitamente  , egli  era  d’  uopo, 
che  differifseuntal’atto,  matoAo  veniva  meno, e diven- 
tava come  morta  , Anch’  Ella  non  avefTc  vuotato  , come 
foleva,il  Aio  Aomaco.  EqueAe  cofe  noi  abbiam  veduto, 
per  così  dire , infinite  volte . 

20  Avendo  io  ciò  diligentemente  olTervato  , con 
gran  confidenza  le  difsi  una  volta  . Madre  amantifsima y 
io  confiderò  , che  n)OÌ  tenete  per  sì  poco  tempo  nello  fiomaco  il 
rifioro  di  ciò,  che  •voi  pigliate , che  la  natura  o ninno  y opaco 
aiuto  ne  può  ca'vare  , e mafsimamente  perchè  mai  fuhito  il  ri- 
gettate  con  tanta  dtfiicoltà , ed  amarei^f^a , e pena } e però  me- 
glio parrebbe  y che  toi  'v  afienefse  dal  prenderlo  . Ella  ficco- 
me  difcretifsima  , mi  rifpofe  , EigUuol  dilettifsimo  , molte 
ragioni  ho  di  pigliarlo  ; Una  è y perchè  io  ho  pregato  Iddio , che 
nella  prefente  niita  mi  punifse , per  lo  peccato  di  gola  , e così 
rvolentieri  accetto  quefia  punizione  da  Dio  concedutami . Dipoi y 

10  fon  coflretta  a foddisfare  a molti  , che  parca  reftajfero  fean- 
dali^i^ati  di  me , quand'  io  non  mangiata , poiché  dicetano  , che 

11  Diatolo  tri  ingannata , e così  io  mangio  yficcome  m'  è permef- 
fo . Vi  può  ejfere  ancora  uri  altra  buona  ragione , attefocbè  per 
quefta  pena  corporale  ritorna  in  qualcbè  modo  la  mente  a'  /enti- 
menti  del  corpo  ; altrimenti , efiendo  la  mente  così  afsorta , il 
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gorpo  forfè  fi  rimarrehhe  infenfihile . Udite  quefte  cofe, io  tac- 
qui , non  avendo  che  replicarle . 

2 1 Oltre  a tutto  ciò , che  s’ è detto,  avca  quella  fa- 
gtatifsima  Vergine  tanta  fa pienza  infufa  da  Dio  nell’ Ani- 
ma fua  , che  tutti  quelli , che  l’  afcoltavano  celiavano  ma- 
ravigliati . Tutte  le  fagre  Lettere  con  tanta  chiarezza  fpie- 
gava  , ed  interpetrava  , che  tutti  quanto  fi  voglia  dotti,  o 
Maellri,  come  attoniti  ne  llupivano , e ciò  che  lembrava 
ancora  afsaimara\ygliolo  ,la  Scienza  umana  nel  fuo  cofpct- 
to  veniva  meno  in  quella  gnifa  ,che  neve , o ghiaccio  in  fac- 
cia al  Sole  ardentifsimo  fuol  liquefa rfi.  l^ece  molte  volte  effi- 
cacifsimi  Sermoni  , e con  uno  ftile  ammirabile  alla  pre- 
fenza  di  Papa  Gregorio  XI.  e di  Papa  Urbano  VI.  e de’ 
Cardinali  , i quali  concordemente  , e per  eccefsivo  llu- 
pore  attoniti  , dicevano . N.on  ba  mai  parlato  'verati  Uomo 
in  tal  pai  fa  , e fen^a  dubbio  non  è quejla  Donna  , che  parìa , 
ma  lo  Spirito  Santo  ^ ficcarne  apertifsimamente  fidimofira. 

12  E giacché  quella  materia  viene  in  acconcio  , vo- 
glio fuccintamente  raccontare  una  cofa  , a cui  fui  prefen- 
te  in  Avignone . Allorché  Papa  Gregorio  XI.  dava  frequen- 
temente udienza  a quella  Santa  Vergine , ed  avea  riveren- 
za verfo  di  Lei,- tre  gran  Prelati  (veggano  efsi  con  quale 
fpirito  ) parlarono  di  Lei  al  Pontefice  , dicendo  : Padre  Bea- 
tifsimo  , i Ella  qutfla  Caterina  da  Siena  di  tanta  Santità  quan- 
ta fi  dice  ? Egli  rifpofe  . Mai  crediamo  ^veramente  , eh*  Ella 
fia  una  Santa  Vergine.  Ed  eglino.  Se  piace  alla  Santità  noo- 
flra  , mi  la  'vlfiteremo . Soggiunfe  il  Papa  : Crediamo  , che 
rejlèrete  edificati  . Vennero  dunque  a Cafa  nollra  fubito 
dopo  Nona  in  tempo  di  State.  Battendo  efsi  alla  porta, 
io  cori!  verfo  di  loro , i quali  difiero  . Dì  a Caterina  , che 
le  'Vogliamo  parlare.  Ciò  intefo,  fcefe  ad  incontrarli  la  San- 
ta Vergine  infieme  con  Maellro  Giovanni  fuo  Confelfore, 
ed  alcuni  altri  Religiofi , ed  in  luogo  conveniente  la  fecero 
federe  nel  mezzo  . Il 
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2g  II  loro  efordio  cominciò  da  una  gran  fuperbla  ^ 
'irritando  Lei  con  mordaci  parole,  c trai’  altre  cofe,  di- 
cendo : Noi  rvenghiamo  da  parte  del  Papa  nojlro  Signore  , e de* 
Jìderiamo  d' intendere  fe  ti  mandino  i Fiorentini , come  pubbli* 
camente fi  dice  : e f*  egli  è <vero , non  anno  efsi  alcun  ValcntuomOy 
clic  per  negozio  sì  rilevante  ypofsano  mandare  a untai  S ignare  ì 
E fe  eglino  non  t' anno  qua  mandata  y noi  ci  maravigliamo  af- 
fai  y che  ef tendo  tu  una  vii  Donnicciuola  yprefumi  di  parlare  di 
sì  alta  materia  col  Papa  nojlro  Signore . IV^  Caterina  , come 
colonna  itnmobile , continuava  a render  loro  umili  , ed 
cfficacifsime  rifpofte  , talmenteche  recavano  efsi  fomma- 
mente  maravigliati . Ed  avendo  pienifsimamente  foddisfat- 
to  loro  fu  tal  materia,  le  propofero  moltifsime  queftio- 
ni  afsai  fublimi,  e fmgolarmente  di  quelle  fue  aftrazioni , 
c del  modo  fingolarifsimo  divivere,  e dicendo  TApofto- 
lo,  che  r Angiolo  di  Satana  fi  trasBgura  in  Angiolo  di  lu- 
ce , a qual  fegno  conofceflTe  Ella  fe  foffe  illufa , o nò  dal 
Demonio  , e molte  altre  cofe  dilfero  , ed  in  effetto  la 
difputa  durò  fin’ a notte  .Alle  volte  Maeftro  Giovanni  vo- 
lea  rifpondere  per  Lei,  e tuttoché  egli  folfe  Maeftro  nella 
fagra  Teologia  , quelli  tuttavia  erano  sì  valenti  , che  in 
poche  parole  lo  confondevano,  dicendo-.  Voi  dovr e fi  e ar- 
rofsire  a dir  sì  fatte  cofe  in  prefen^a  noftra  : lafciate , cb'  Ella 
rif panda  da  sè , perchè  pia  di  voi  ci  foddisfà. 

24  Era  tra  que’  tre  un’Arcivefcovo  dell’  Ordine  de’ 
Minori  , che  procedendo  con  un  fopracciglio  farifaico  , 
come  fembrava, qualchè  volta  parca, che  non  appro vafse  le 
parole  di  Caterina  . Finalmente  glialtri  due  fi  voltarono 
contro  di  lui,  dicendo  . Che  cercate  di  piada  quesla  Vergi- 
ne ^ Ella  fen^a  dubbio  pili  apertamente  ha  dichiarato  , e 
pienamente  quefte  materie  , che  mai  abbiam  trovato  pref* 
fo  alcun  altro  Dottore  , e molti  più  fegni  , e quejli  ve- 
rifshni  , chiaramente  ci  ha  dimofirati  j e così  la  Scifraa 
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fu  tra  di  loro . Alla  fine  partirono  tutti  edificati  inficine , * 
e confolati , riportando  al  Papa , che  non  aveano  mai  tro- 
vato un'Anima  cotanto  umile  , e tanto  illuminata  . Ma 
quando  intefe  il  Papa,  eh*  eglino  avean  talmente  irritato 
Caterina*,  n*  ebbe  difpiacimento , e prefTo  di  Lei  fe  ne  feu- 
sò , affermando , che  coloro  avean  ciò  fatto  fuor  del  fuo  vo- 
lere , foggiugnendo  .*  Se  mai f tu  merranno  da  te , fa  chiuder  lo^ 
ro  la  porta  in  faccia.  Il  giorno  feguente  il  noftro  Maeftro 
Francefeo  da  Siena , eh’ era  allora  Medico  del  Papa,  mi 
difse  : Conofei  tu  que'  Frelati , che  ^vennero  jeri  a Cafa  vofira  ? 
A cui  rtfjpofi,  che  nò.  Egli  allora.  Sappia  difse  , chefela 
feiffm^a  dt  que'  tre  (t  ponefte  in  una  parte  della  Bilancia , e neW 
altra  fi  pone f se  la  feiem^a  dt  tutti  quelli^  che  fono  nella  Curia 
Romufut , im  fei^ttiss*  ^ ^ ttfsui  pià  peferebbe  , ed  io  so 

dirti , che  fe  non  ameffer  troncato  , che  quefia  V'ergine  Caterina 
avefse  un  saldo  fondamento , Ella  non  anìrebbe  mat  fatto  un  sì 
pefsimo  nsiaggio.  Pofeia  con  affettuofifsime  parole , che  per 
cagion  di  brevità  io  tralafcio,fommamente  la  commendò. 

2 5 Ultimamente  , chi  mai  farebbe  ballante  a nar- 
rare le  Virtù  interne  di  quella  gran  Vergine  coll’attuale 
efercizio  delle  medefime  ? Siccome  ancora  l’ umiltà  fua  pro- 
fondifsiroa ,-  e l’ invittifsima  pazienza , coficchè  non  fu  mai 
veduta  , nè  pure  una  volta  , in  vifo  alterata  , nè  mai 
udita  profferire  una  parola  con  impazienza  , o con  ifde- 
gno,  la  qual  cofa  è certamente  indizio  di  gran  perfezio- 
ne . Chi  potrà  efpriroere  l’ ardentifsima  fua  Carità , con  cui 
non  folamente  i Beni  temporali , mentre  era  nella  Cafa 

{materna , ma  per  l’ onor  di  Dio  , e confolazione  de’  Prof- 
imi ancor  se  flelfa  infaticabilmente  offeriva  } Quindi  è ^ 
che  molti  miracoli  adoperò  il  Signore  moltiplicando  al- 
cuna volta  il  pane  nella  Cafsa , o accrefeendo  il  vino  nella 
Botte,  Diede  una  volta  ad  un  Povero  la  propria  vefta  , 
e polii  Salvatore  fele  fe  vedere  con  ella  indofso  ornata  di 
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lucidifsinae  gemme  ,ficcorac  queft*  azione  fu  figurata  in  Ro- 
ma prefib  al  Sepolcro  di  Lei.  Un*  altra  volta  andava  co* 
Confefibri,  e colle  Compagne  fue  ad  un  certo  luogo  ,e 
fe  le  fece  incontro  un  certo  Povero , come  fembrava , afsai 
importuno,  che  le  dimandò  la  limofina,  ed  Ella  gli  rifpo- 
fe.  Carifsimo  Fratello  y io  per  'verità  non  bo  punto  di  denaro. 
Ed  egli  ; Voi  potete  darmi  il  mantello , che  U'vete . Ed  Ella  : 
'vero , difse  ,^edincontanente  gliel  diede  , e i Confefso- 
ri , che  la  feguitavano  appena  potettero  a gran  prezzo  rì- 
fcattarlo . Quindi  cfsendo  riprefa  da  loro  , perchè  avelTe 
rifoluto  d*  andar  fenza  1*  Abito  dell’  Ordine  fuo , rifpofe . 
lo  'voglio  ejfer  tro'vata  piu  tojlo  fen^*  Abito  , che  fen^a  Carità  ; 
onde  efsi. ammirando  la  Aia  perfezione , non  feppero  , che 
rifponderle. 

26  'Ora  intanto  ftimolato,  o più  torto  necefsitato  da- 
certa  corporale  indifpofizione  congiunta  coll’  occupazioni, 
che  m’occorrono  ( poiché  di  querta  ampifsima  materia  molti 
Libri  far  fi  potrcbbono)  volendo  io  alle  mie  mal  compolle 
parole  por  fine,eforto  nel  Signore  le  perfone  divòte,le  qua- 
li fi  dilettano  d’udire  le  Virtù  vere,  ammirabili,  falutevolifsi- 
me,  ed  efemplari  di  querta  gran  Vergine,  e per  così  dire,!’ 
inaudita  familiarità  , che  mentre  ancora  era  in  vita  avea 
continuamente  col  noftro  Signor  GESÙ*  Crirto , c colla 
Beatifsima  Vergine  Maria,  e fimilmente  cogli  altri  Santi, 
non  dormendo  .,  o fognando  , ma  corporalmente  veg- 
ghiando , che  leggano  la  Vita  , e la  Leggenda  della  ftef- 
fa  Vergine  pubblicata,  e comporta  dal  Re  vcrendifsimo  P. 
Maeftro  Raimondo  da  Capua  ProfelTore  della  fagra  Scrit- 
tura, che  per  lungo  tempo  fu  fuo  Confelsore  ,e  dopo  il 
fuo  felice  pafsaggio  fu  fatto  Maeftro  Generale  dell’  Ordi- 
ne fuo  , cioè  de’  Predicatori , nella  qual  Leggenda  molte 
cofe  utili  infieme,  ebellifsime  ritroveranno.  Ed  avvegna- 
ché alcuni  Lettori,  che  per  poco  s’infaftidifcono,  c che 
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non  dinno  alcun  frutto  di  divozione-,  dicano , eh’  egli  fcrif- 
fe  affai  proIifsameMe-icontutto  ciò  fa  p piano  tutti  ,che  per 
verità  a comparazione- delle  gefte.egli  troppo  abbreviò  la 
•Vita  di  Lei  ,iche  ivi  in  qualunque  modo  deferiffe , e quelle 
cófe , c’  ha  fcritto  io  credo  indubitatamente , che  per  det- 
tatura dello  Spirito  Santo  egli  abbia  fcritto . 

27  Quelle  parole  ho  pollo  qui  animofamente , pe- 
rocché, febbene  immeritevole  j io  praticai  feco  per  lun- 
go tempo,  e m’è  nota. là  Vita  fua  commendevole,  e le 
doti  odorifere  , cioè  di  Verginità , di  Nobiltà  ancor  ter- 
rena, di  Scienza  grande ^ e dell’ altre  Virtù,  delle  quali 
da  Dio  nollro  Signore  era  flato  arricchito . Quello  folo  fi- 
nalménte non-pofso  tacere-,' che  ficcorae  chiaramente  io  * 
conobbi  , egli  fu  ’divotifsirao'.  della  Beatifsima  Vergine 
MARIA',  com’è  noto  ancora  a tutti  quelli,  che  atten- 
tamente leggono  quel  bellifsirao,  e divoto  Trattato  , eh’ 
ei  pubblicò  fopra  il  Magnificat . E perchè , ficcome  io  pia- 
mente' credo , già  egli  è palfato  all’  eterna  vita , palelerò 
^defso  una  cofa  fin’  ora  occulta , prefso  me  certa  , cioè , che 
molti  Anni  innanzi,  ch’egli  conofcelfe  la  Santa  Vergine 
di  cui'  s’è  fcritto,  o eh’ Elfa  diLui  avefse  notizia  ,laBea- 
tifsima  Vergine  MARI  A',  apparendo  vifibilmente  alla 
ftefla  fagratifsima  Vergine  Caterina , promife  di  darle  un 
fedelifsimo  fuo  Divoto  per  Padre,  e perConfefsorc  ,che 
le  averebbe  dato  molto  maggior  confolazione  di  quella , 
che  fin’  allora  avelTc  avuta  dagli  altri  fuoi  Confefsori , fic- 
come poi  moflrò  la  fperienza . 

28  Quelle  poche  cofe  m’ occorrono  adelTo  perte- 
llimonianza  della  Vita  di  Santa  Caterina  da  Siena  da  man- 
darfi  alla  Carità  vollra  , come  voi  da  me  illantemente  do- 
mandate -,  le  quali  cofe  ancorché  aggravato  da  infermità 
corporale  , ed  in  molti  affari  occupato , con  femplice  lli- 
le  ho  dsfcricto,  e con  più  femplice  cuore  ho  dettato.  E 
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poiché  nelle  voftre  Lettera  ho  ofservatòuna'parola,^ cioè, 
eh'  io  mandarsi  alla  Carità  voftra  una  veridica  informazio- 
ne , non  lafcerò  in  verun  modo  quella  cofa  in  (ilenzio  : 
' Sia  pur  lungi  dal  giudizio  di  chi  chefìa,  e particolarmen- 
te degli  Uomini  Savj  , e lìa  ancor  lungi  dalla  fmeerìtà, 
tranquillità,  e purità  della  mia  cofeienza,  che  io  feientemen- 
te , e contra  cofeienza  voglia  in  qualunque  mio  ragiona- 
mento mefcolare  alcuna  cofa  lontana  dalla  femplice  veri- 
tà , poiché  sò , che  la  lingua  , che  mentifee  uccide  l’ Ani- 
mas  né  Iddio  ha  bifogno  delle  nollre  bugie  , né  alcun  mal 
debbe  farfi , affinchè  indi  ne  fegua  il  bene . Abbiate  dun- 
que per  certifsimo,  che  narrando  Iccofe  di  fopra  fcrittc 

10  ho  detto  la  mera  Verità  , o pure  ho  creduto  d'  afferma- 
re la  Verità  , per  cui  non  folamente  offero  il  giuramento , 
fecondo  la  dimanda  volita,  ma  fono  ancora  apparecchiato 
a giurare  efficacifsimamente  in  qualunque  forma  farà  fpe- 
diente  : Anzi , ciò,  eh’  è più , io  fono  ancora,  per  così  di- 
re , apparecchiato  a porde  mani  nel  fuoco , per  confer- 
mare quella  verità  , e ad  onore  di  Dio , e a ediheazione, 
confolazione , e falute  de’  Profsimi , come  sà  chiarifsima- 
mente  Colui , che  nulla  ignora.,  a cui  è lode , e gloria  pe’ 
fecoli  infiniti  de’fecoli.  Amen. 

29  Data  nella  noftra  Cala  di  fopra  fcritta  a xxvi. 
d’ Ottobre  l’Anno  del  Signore  MCCCCXI.  per  mano  di 
due  Notaio  calla  prefenza  dimoiti  Teftimonj  , appefovi 

11  gran  Sigillo  del- nollro  Convento  in  teftimohianza  della 
Verità,  per  foddisfare  alla  vollra  dimanda. 
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LETTERA 

DI  SER  BAR  DUCCIO 

DI  PIERO  CANIGIANl': 

Nella  quale  fi  contiene  il  Tranfito  della  Serafica  Vergine 
S.  CATERINA  DA  SIENA 

A Suor  Caterin»  Tetfihoni  nel  Monajierio  ài  S.  Fiero 

a Monticelli  prejffo  Fiorenza  , „ ^ 

AL  NOME  DI  GESÙ’  CRISTO. 

c Arifsima  Madre  in  Crifto  G E S U’ , e Sorella  nella 
fanta  memoria  della  noftra  benedetta  Madre  Caterina  . 
lo  miTero , ed  iniquo  peccatore  Barduccio , miraccoman* 
do  alle  voftre  Orazioni,  come  deboi  Fanciullo  , orfano 
rimafo  per  la  morte  di  sì  gran  Madre.  Ricevetti  la  vofira 
Lettera , e molto  volentieri  la  lefsi^  e la  feci  fentire  a que« 
Re  mie  afflitte  Madri , le  quali  fommamente  vi  ringrazia- 
no della  vofira  tanto  gran  Carità , e tenerifsimo  Amore 
verfo  di  loro . Elleno  parimente,  molto  fi  raccomandano 
alle  voftre  Orazioni,  e vi  pregano,  che  le  raccomandia- 
te alla  Priora  , e a tutte  le  Suore  , affinchè  fi  rendano 
pronte  a far  tutto  ciò , che  a Dio  piaccia  , verfo  di  loro  , 
e verfo  di  voi . Ma  giacché  voi , ficcome  diletta  , e fedel 
figliuola  defìderate  di  fapere  la  fine  della  noftra  comune 
Madre  , io  fon  coftretto  a foddisfare  al  voftro  defìderio  j 
ed  ancorché  io  mi  conofea  poco  atto  a tefsere  un  tal  rac- 
conto , fcriverò  tutta  via  ciò  , che  i noftri  occhi  inferrai 
videro  , ed  i rozzi  fenfi  dell’  animo  potettero  compren- 
dere . 
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2 Queik  benedetta  Vergine,  e Madre  di  mille  ,c 
inille  Anime  , intorno  alla  Fefta  della  Circoncifione  co- 
minciò a fentite  gjran  no\dtà  ?^^nell’  Anima,  che  nel’cor- 
po , talmentechè  fu  coftretta  a mutare  tutto  il  modo  di 
vivere  , perocché  queir  atto  di  prendere  il  cibo  per  fo- 
ftentare  il  corpo  le  venne  tanto  in  orrore , che , fenonfe 
con  grandifsima  difficoltà,  non  vi  fi  potea  ridurre , e quan- 
do ciò  facea,  nulla,  affatto  inghiottiva  della  foftanza  del  ci- 
bo,  ma  Io  rìvolgea perla  bocca j è finalmente  fputavalo. 
Ma  nè  pure  una  goccia  d’ acqua  potea  inghiottire  per  re- 
frigerio, onde  venivale  una  gagliardifsima  , e noiofifsima 
fete , ed  una  sì  grande  infiammazione  di  gola , che  parca 
fpirar  fuoco  : Con  tutto  ciò  Ella  fi  manteneva  in  aflfài  buo- 
na falutc,  robuffa,  e frefca  , come  folcva.  In  tal  modo 
arrivammo  alla  Domenica  della  Seffagefima , quando  cir- 
ca l’ora  di  Vcfpro  nel  tempo  dell’  Orazione  le  fopraggiun- 
fe  un  sì  gagliardo  accidente  , che  da  quel  giorno  in  poi 
non  fu  mai  lana.  Pofcia  verfola  notte  del  Lunedì  feguen- 
te , apprefsoche  io  ebbi  fcritra  una  lettera  , Ella  ebbe  un’ 
altro  accidente  così  terribile  , che  tutti  come  morta  la 
piangevamo , e così  per  lungo  fpazio  di  tempo  fi  rimafe, 
talmentechè  non  appariva  in  Lei  alcun  fegno  di  vita  . Poi 
levatali  in  piedi  vi  nette  per  eguale  fpazio  di  tempo , nè  pa- 
rca , che  folle  quella  ftefsa , che  in  tal  modo  era  giaciuta  . 

3 Da  queir  ora  innanzi , cominciarono  i nuovi  tra- 
vagli , e r acerbe  pene  del  fuo  corpo  j ed  offendo  già  venu- 
ta la  Quarefima , cominciò  ,non  oftante  quella  fua  infermi- 
tà'ja  darli  con  tanta  applicazion  d’animo  all’ Orazione, 
che  a noi  pareva  un  miracolo  per  la  frequenza  degli  umili 
fofpiri , e degli  amari  pianti  , che  dall’  intimo  del  cuore 
traeva.  Io  credo  poi  , che  voi  Tappiate , che  le  fue  Ora- 
zioni erano  sì  fervorofe  , che  un’  ora  fpefa  in  Orazione’ 
pili  indeboliv'a  quel  tenero  corpicciuolo  , di  ciò,  che  ac- 
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caderebbe  a qualunque  altro  , che  per  due  giorni  conti- 
nui in  Orazione  perfiftefse.  Pertanto  ogni  mattina  dopo 
la  Comunione  fi  levava  da  terra  in  tale  fiato , che  ognun 
che  r avelTe  veduta  V avrebbe  creduta  morta  , e cosl'fi 
portava  al  fuo  letticciuolo  . Indi  dopo  una , o due  ore , 
alzavafi  di  nuovo  , e andavamo  a S.  Pietro , benché  lon- 
tano per  lo  fpazio  d’un  lungo  miglio,  e quivi  ponevafi 
in  Orazione,  e vi  durava  fiii’aVcfpro  ,e  finalmente  tor- 
nava aCafa  tanto  affaticata,  ch’avea  fembianza  di  morta. 

4 Quefii  furono  i fuoi  el'ercizj  fin’  alla  terza  Do- 
menica di  Quarefima  , quando  finalmente  giacque  vinta 
da  innumerabili  travagli  ,chc  in  quel  Corpicciuolo  cqnfu- 
mato  ogni  giorno  crefccvano  , e da  infinite  afflizioni  id’ 
animo,  che  fi  arrecava  per  la  confiderazione  de’ peccati, 
che  vedea  corametterfi  contro  a Dio  , e de’  pericoli  fem- 
pre  più  gravi , a’  quali  fapea  cfscr  fottopoftala  Santa  Chie- 
ia  j perlochè  reftava  grandemente  abbattuta,  e, tanto  in- 
ternamente, che  efternamente  travagliata.  Giacque  in  tale 
fiato  otto  fettimane,  in  guifache  non  poteva  mai  alzare 
il  capo , piena  d‘  intollerabili  pene  dalla  pianta  de’  piedi 
alla  fommith  del  capo , di  modo  che  molte  volte  dicea . 
Quefte  pene  fon 'veramente  corporali  y ma  non  già  naturali y^~ 
rocche  par  che  Iddio  abbia  dato  licem^a  alle  Demoffia  di,  tornien^ 
tar  qttejlo  corpo y come  a lor piaccia,  E in  verità  ben  cono- 
fcevafi  ,che  così  fofse , poiché  la  pativa  gcandifsime  pene , 
c non  più  udite , tra  le  quali  s’ io  proccurafsi  di  fpiegare  la 
Pazienza,  eh’ Ella  efercitò,  crederei  di  far’ ingiuria  a un’ 
argomento  , che  non  può  fpiegarfi.  Quefto  folamente  di- 
rò , eh’  ogni  volta , che  qualchè  nuovo  tormento  foprag- 
giugnevale  Ella  alzava  gioiofàraente  gli  occhi,  e ’l cuore 
a Dio  , e diceva  . Grafie  aTe  y 0 Eterno  Spofo  , che  tante 
y e sì  grandi  fai  di  nuovo  ogni  giorno  a me  mi fer abile  , 
e iuJegnifsima  Ancella  tua.  , ~ • 
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y In  tal  maniera  confumavafi  quel  corpo  fino  allj 
Domenica  innanzi  all’  Afcenfione , ma  allora  era  ridono 
’ atalfegno,  che  parca  qual  fuol  dipignerfi  un  cadavero, 
' non  dico  però  del  Volto  Tempre  Angelico  ,efpirante  di- 
vozione, ma  del  rimanente  del  bufto  , e delle  membra, 
nelle  quali  altro  non  fi  vedea  , che  TolTa  di  fottil  pelle 
coperte  j cd  era  rimafa  dalla  Cintura  in  giù  difciolta,in 
guifache  non  potea  muoverfi , nè  pure  un  poco  , da  un 

lato  all’altro.  Eflendo  dunque  venuta  la  notte  anteceden- 
te alla  già  detta  Domenica-,  due  ore,  e più  innanzi  l’Al- 
ba, fccefi  in  Lei  una  grandi  fsima  mutazione,  e fi  credeva, 
che  la  s’avvicinafse  aU’eftremo.  Fuchiamata  allora  tutu 
la  Famiglia  intorno  a Lei , la  quale  con  fingolare  urailù, 
e divozione  fec’ intendere  con  un  cenno  à quelli,  chele 
fiavan  da  prefso , che  defiderava  ricevere  la  Tanta  Aflb; 
luzione  da  colpa,  e pena  ; e così  Tu  Tatto  . Qyindi  poi 
fi  ridufle  appoco  appoco  a tale  fiato  , che  rieTsuo’al- 
tro  movimento  affatto  vedevafi  , che  ìin  continuo , 
€ mefio  , e deboi  ToTpiro  . Perlochè  parve  fcofa  con- 
veniente il  darle  1’  eftrema  Unzione  , che  tofio  le  diede 
il  noftro  Abate  di  S.  Antimo,  mentre  Ella  giaceva 


'priva  d’ ogni  Tentimento. 

' 6 Dopo  la  detta  Unzione  cominciò  tutta  a mutar- 
li, e a dar  varj  Tegni  col  volto , e colle  braccia , moftra''' 
do  quafi  di  patire  graviTsimi  afsalti  da’Demonj  j cinque- 
fio  duro  contrafto  fiette  un’  ora , e mezzo , nel  qual  tew- 
pò'  paffato  per  metà  in  filenzio , cominciò  a dire . 

'Vi  Domine y miferere mei  j e quefio  ficcome  io  credo, 
di  Tefianta  volte  replicò,  a IzandbciaTcuna  volta  il  bracco 
dcftro , e poi  ,iaTciatolo  cadere , percotendo  il  letto . Io 
mutato  parlare,  altrettante  volte  diTse  , ma  Tenza 
agitazione  del  braccio.  SarMe  Deus  miferere  msi  • Tu’j.' 

- umili. 

vote 


nvente.con  altre, ed  altre forpiolc  di  parlare 
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vote,  efprimendo  diverfi  atti  di  virtCì , terminò  il  rima- 
nente del  tempo  già  detto  i dopo  che  tutta  incontanente 
rautofsi  in  volto , che  di  fofco  apparì  Angelico , e gli  oc- 
chi lagrimofi , ed  annebbiati  parvero  affatto  ralTerenati , 
e rallegrati , talmentechè  non  potea  dubitarfi , che  uCcita 
quafi  da  un  profondo  Pelago  non  foffc  reftituita  asèftefsa, 
laqualcofa  affai  mitigò  ilnoftro  dolore,  cde’  figliuoli, c 
delle  figliuole  fue , che  con  quell’  afflizione , che  voi  potete 
penfare,  le  llavano  attorno. 

7 Giacca  Caterina  in  feno  della  Madre  Alefsia , ed 
allora  proccurò  d’alzarfi,  e con  un  pò  d’ajuto  fipofea 
federe  appoggiata  alla  fteffa  Madre  Alefsia.  Noi  frattan- 
to le  ponemmo  dinanzi  agli  occhi  una  certa  divota  tavo- 
letta dove  fono  molte  Reliquie,  e certe  figure  di  Santi: 
Ella  però  fifsò  gli  occhi  nell’  Immagine  della  Croce  qui- 
vi incaftrata , e cominciò  ad  adorarla  , fpiegando  colle  pa- 
role certi  fuoi  profondifsimi  fentimenti  della  Bontà  di  Dio, 
e mentre  orava , fi  accufava  generalmente  di  tutt’  i fuoi 
peccati  nel  cofpetto  di  Dio  , e fingolarmente  diceva . 
Mia  colpa , Trinità  Eterna  , che  miferabihnente  t' ho  offefó  con 
tanta  mia  negligenza , ignoranza  , e ingratitudine , e difob- 
bedienzet  , e con  molti  altri  difetti  . Mifera  me  ! che  non  ho 
ojfer'vato  i tuoi  comandamenti  , sì  quelli , che  in  genere  tr 
tutti  y e sì  ancor  quelli  , che  a me  in  particolare  fo- 
no flati  fatti  dalla  tua  Bontà  ! Oh  me  meschina  ! E ciò 
dicendo  fi  picchiava  il  petto  , con  dire  , fua  colpa  , ed 
aggiugneva . Io  non  ho  offermato  il  tuo  precetto  , con  cui  mi 
comandafii  , eh'  io  cercafsi  fempre  di  dare  onore  a Te  y e di 
f pender  le  fatiche  pel  Prof  simo  , ed  io  per  contrario  ho  fug- 
gito la  fatica , e mafsimamente  allora  , che  w n era  bifo- 
gno  . Non  mi  comandafii  forfè  Tu  mio  Dio  , che  io  , ab- 
bandonando ogni  cura  di  me  medefìma , rigaardafsi  unicctìnen-> 
te  la  gloria  y e la  loda  del  Nome  tuo  nella  f alate  dell  Anime  j 
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e di  qtnUo  cibo  fido  tolto  dilla  Meitfa  della  fantifslr/ix  Cro- 
ce to  mi  dtlettafsi  ? Mi  io  ho  cercato  la  propria  confala- 
?'ìoKe  . Tu  fempre  m invitavi  a Jiringermi  a Te  fola  per 
dolci  , amorojì  , e ferventi  dejiderj  , con  lagrime  , ed  umili  , 
e continue  preghiere  per  la  falute  di  tutto  quanto  il  Mondo  , 
e per  la  riformazione  della  Santa  Cbiefa  , promettendomi  , 
che  per  mezzp  di  quelle  avrefli  ufato  mifericordia  al  Mondo  , 
e dato  nuova  bellezza  alla  Spofa  tua  , ma  io  miferabile  non 
ho  corri fpojlo  al  tuo  defiderio  , ma.  fono  fiata  addormentata 
nel  letto  della  negligenza  . 

8 Oh  me  infelice  ! tu  ni  hai  pofia  al  governo  deir 

Anime  , afsegnandomi  tanti  figliuoli  diletti  , afiincbè  io  gli 
amafsi  con  amor  fingolare  , e gl'  indiriz^af*  a Te  per  la  via 
della  vita  ; ma  io  non  fono  fiata  loro  fé  non  che  uno  fpecehio 
della  debolezza  umana  , nè  ho  avuto  di  loro  una  follecita  cn- 
ra  y nè  gli  ho  fovvenuti  colla  continua  , ed  umile  Orazione 
innanzi  al  tuo  cofpetto  , nè  ho  dato  loro  fujficientemente  gli 
efempj  d'  una  buona  vita  , nè  gli  avvertimenti  d'  una  falu~ 
tevol  dottrina  . Oh  mefchina  me  ! Con  quanto  poca  riveren- 
za ho  ricevuto  i doni  innumerahili , e le  grazje  di  tanti  dol- 
ci tormenti , e travagli  , quanti  ne  piacque  a Te  y d'  accu- 
mulare, in  queBo  fragile  corpi  ce  i nolo  , tiè  io  gli  ho  tollerati 
con  tanto  accefo  defiderio  y e ardente  Amore  y quanto  fu  quel- 
lo y con  cui  Tu  a me  gli  mandafii.  Ohimè  Amor  mio  y Tu  per 
la  tua  eccefftva  bontà  t"  eleggefii  me  per  Ifpofa  fin  dal  princi- 
pi 0 della  mia  fanciullezz^  > abbafianza  fedele , 

anzi  ti  fui  infedele  , perchè  la  memoria  non  ho  tenuto  piena 
di  Te  fola  , e de'  tuoi  alt if simi  Benefizi  , nè  ho  fiffato  P in- 
telletto a ripenfar  folamente  di  loro  , nè  ho  difpofia  la  volon- 
tà ad  amar  Te  immediatamente  con  tutte  le  forz^  • 

9 Di  quelle  , ed  altre  sì  fatte  cofe  fi  rendeva  in 
colpa  quella  Colomba  purifsima  più , ficcome  io  credo  , 
per  noftro  efempio,  che  per  proprio  bifogno,  e poi  ri- 
volta 
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volta  al  Sacerdote , d/fse . Per  l'Amore  dì  Crijlo  Crocìfifto , 
afalmìmi  da  tutti  quefli  peccati  , che  nel  cofpetto  di  Dio  ho 
confejfati , e di  tutti  gli  altri  de'  quali  non  mi  ricorda . Ciò 
fatto , domandò  di  nuovo  TafToluzione  dacol|)a,  e pena, 
dicendo , eflerlc  ciò  flato  conceduto  da  Papa  Gregorio , 
e da  Papa  Urbano  s e ciò  diceva,  quafì  com’ affamata  del 
Sangue  di  Crifto . Fecefi  dunque  ciò  , che  chiedeva  , ed 
Ella  tenendo  Tempre  fifsi  gli  occhi  nel  Crocifìfso , comin- 
ciò di  nuovo  ad  adorarlo  con  grandifsima  divozione , e a 
dire  alcune  cofe  profondifsime , le  quali  pe’  miei  pecca- 
ti ,non  fui  degno  d’intendere,  ed  anche  pel  dolore, da 
cui  io  era  travagliato  , e per  1’  anguftia  da  cui  era  op- 
preflb  il  fuo  petto  i talmentechè  difficilmente  profferiva 
le  parole,  le  quali  noi,  che  le  flavamo  allato  , fcambic- 
volmcnte  accattavamo , ed  accoftando  l’ orecchie  alla  boc- 
ca, or’  una  , ed  or  due  parole  raccoglievamo  . Dopo 
quelle  cofe  voltofsi  ad  alcuni  figliuoli  , che  non  erano 
ftaii  prefenti  ad  un  certo  mcmorabil  Sermone , che  mol- 
ti giorni  prima  avea  fatto  a tutta  la  Famiglia , moilrando 
a noi  la  via  della  falute , e della  perfezione , e comandan- 
do a ciafcun  di  noi  in  particolare  , che  far  dovefse  dopo 
la  morte  di  Lei , ficcome  anche  fece  in  quell’  ora  verfo  di 
quelli,  chiedendo  a tutti  umilifsimamente  perdono  della 
poca  follecitudine,  che  parevale  avere  avuto  della  nollra  fa- 
iute  . Poi  difse  alcune  cofe  a Lucio , e ad  un’  altro , e fi- 
nalmente a me  miferabile , e tornò  fubito  all’Orazione. 

I o Oh  fe  avelie  veduto  con  quanta  umiltà , e riveren- 
za , chiedeva , e ricevea  più  volte  la  benedizione  dalla  fua 
addoloratifsima  Madre  , di  cui  quello  folo  dir  polTo , che 
fia  Hata  a Lei  una  dolce  amarezza.  Che  fpettacolo  pieno 
di  tenerifsimo  affetto  era  il  veder  la  Madre  , che  n rac- 
comandava alla  fua  benedetta  Figliuola,  e chiedeva,  che 
una  grazia  particolarmente  le  impetralTe  da  Dio  , cioè  , 

che  in 
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die  in  quello  si  fanello  avvenimento  non  fofse  ofFefo  da 
lei . Ma  tutte  quelle  cofe  non  dilloglievano  la  Santa  Ver- 
gine dal  fervore  della  fua  Orazione,  ed  avvidnandoft al 
l'uo  termine , pregava  fpecialmente  per  la  Chiefa  Gittoli- 
ca  , per  cui  diceva  di  dar  la  Vita.  Pregava  ancora  per  Pa- 
pa Urbano  VI.  che  rifolutamente  confefsava  elfer’ilvero 
Pontefice,  e confortava  i figliuoli  fuoi , affinchè  non  du- 
bitafsero  per  quella  verità  dar  la  vita . Indi  con  grandif- 
fimo  fervore  pregò  tutti  i fuoi  diletti  Figliuoli,  e Figliuo- 
le , che  il  Signore  aveale  raccomandato  , affinchè  fingo- 
hrmente  gli  amaflTe  ,ed  ulava  molte  parole  di  quelle  , che 
adoperò  il  nollro  Salvatore,  quando  ifuoi  Difcepoli  rac- 
comandò al  Padre , e con  tanto  affetto  pregava , che  non 
folamente  i nollri  cuori  in  udirla , ma  le  pietre  fteffe  fareb- 
bonfi  potute  rompere  . Finalmente  facendo  il  fegno  della 
Croce , tutti  ci  benedifse , e così  all’  ultimo  , e delldera- 
tifsimo  termine  della  vita , accoftofsi  perfeverando  in  con- 
tinua Orazione  , e dicendo  . Tu  Signore  mi  chiami  , ed  io 
•vengo  a Te  y e vengo  koìz  per  li  meriti  miei  , ma  per  tua 
fola  mifericordia , la  qual  mifericordia  io  domando  da  Te  , in 
virtù  del  Sangue  tuoj  e poi  più  volte  gridò:  Sangue  ySaa^ 
gue.  Ultimamente  ad  elempio  del  Salvatore  difse  , Padre 
nelle  tue  mani  raccomando  P Anima  y e lo  fpirito  mio  j e cosi 
foa  ve  mente , con  una  faccia  del  tutto  Angelica , e rilucen- 
te , chinato  il  capo,  rendè  lo  fpirito. 

TI  n fuo  Tranfito  accadde  in  giorno  di  Domeni- 
ca full’ora  di  Sella  , ma  noi  la  tenemmo  infepolta  fin’ al 
giorno  di  Martedì  all’  ora  di  Compieta , fenza  fentirne  al- 
cun fetore  , ed  in  tal  maniera  quel  corpo , puro  , intero , 
e odorofo  fi  confervò  , anzi  le  braccia  , il  collo  , e le 
gambe  fi  piegavano  non  altrimenti  , che  fe  foffero  fiate 
vive  . In  tutti  que’  tre  giorni  fu  vifitato  il  Corpo  con 
grande  flrepito  del  Popolo,  che  vi  concorreva,  e felice 
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ftimavafi  chiunque-  avea  potuto  toccarlo  . Molti  Miracoli 
ancora  operò  Iddio  in  quel  tempo  , i quali  per  fretta  io 
trala fcio  . Il  Aio  Sepolcro  è vifitato  divotamente  da’  Fe- 
deli, come  quelli  degli  altri  Santi  Corpi , che  fono  in  Ro- 
ma , e molte  grazie  fa  Iddio  in  nome  di  quella  benedet- 
ta Spofa , nè  io  dubito  punto , che  molti  ancora, e 
grandi  Cam  per  udirne . Altro  non  aggiungo  » 
Raccomandatemi  alla  Priora , e a tutte  le 
Suore  , perciocché  adeflb  ho  grandif- 
fimo  bifogno  dell’  ajuto  dell*  Ora- 
zioni . Iddio  vi  confervi , e vi 
faccia  crefcere  nella 
Aia  Grazia  . 
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]0AMBINO  di  qaattr’Anni,  chea 
cagion  de’  nervi  ritirati  del  collo 
teneva  il  capo  deformemente  pie* 
gato  fepra  lefpalle,  eflendo  cinto 
intorno  al  collo  con  un  velo  della 
Santa,  è relbtuito a perfetta  falu* 
te.  fac.4t4. 

BARDUCCIO  Canigiani , fua  Lette» 
ra , in  cui  defcrive  il  Tranfito  del- 
la Santa.  ifac.  481. 

p.BARTOLOMEO  di  Ravenna  pre- 
ga la  Santa  , che  vada  aH’lfola  di 
<ìorgona,  dove  Ella  poi  fa  unma- 
ravigliofo  difcorfo  a’  Monaci  di 
quella  Certofa.  f.}o8.eCcg. 

FR.  BARTOLOMEO  di  Domenico 
da  Siena,  Uomo  Santo,  fac.  151. 
Ode  la  confefsione  di  Jaeomo  Tolo- 
mei  convertito  dalla  Santa,  f.  lad. 

BENE  onefìo  coniifle  nella  divozio- 
ne del  continuo  orare  , nell*  affli- 
zione del  corpo , enei  fevvenimen- 
to  del  Profiimo  . fac*  43). 

BENI , che  in  quefta  vita  poflbno  pof- 
federfi  dall*  Uomo  fi  dividono  in 
tre  clafsi , e fpiegazionc  de*  mede- 
fimi  . fac.  418.  e fcg. 

BONA  di  Giovanni  povera  Donna , 
mentre  lava  certi  panni  è rapita  dal 
Tevere , chiede  fubito  foccorfo  alla 
Santa , da  cui  fi  fente  alzare  fopra  1* 
acque , c fé  ne  và  con  ficiirezza  alia 
riva.  fac.  411.’ 

B.  BRIGIDA  di  Svezia  canonizzata 
da  Bonifazio  IX.  fac.  351. 

BUONAVENTURA  Sorella  -della 
Santa  ; Sua  modeflia  fìngolare  ■ fac. 
17.  Efléndo  inferma  corregge  Nic- 
colò fuo  marito  per  Io  fiio  Icorretto 
parlare  . fac.  iS.  Perfuade  la  fua 
Sorella  a fervirfi  degli  ornamenti 
femminili . f.  46.  Muore  nel  parlo , 
e dopo  elTcrc  (lata  in  Purgatorio  , 
II*  è liberata  per  le  preghiere  della 
Santa.  fac.  jo. 


. C 

ADA  VERE  della  Santa  rimane 
tre  giorni  fopra  a terra  pel  concor- 
fo  del  Popolo.  C 415.  Mo  Iti  in- 
fermi condottivi  ricevono  /a  fani- 
tà  • f*4t4. 

CALUNNIE  contro  la  Tanta , e dot- 
tifsima  rifpoiia  dell’Antore . f.  aso. 
c feg.  • - . 

CAPELLI  propri  tagliati  dalla  Santa 
acciò  i Alai  Oenitori  lafcino  il  pen- 
fiero  di  maritarla.  r.  ja. 

CARITÀ’  verfb  i ProTsimi  è di  due 
generi . f.  137.  La  Santa  fu  Tegnala- 
ta  in  tu  ni  due  ivi.  Quanto  fotte  ar- 
dente, e operante  nella  Santa»  f.  ti. 
Effetti  d’ cfsa  verfo  1 poveri  bife- 
gnofì.  f-  138.  e feg.  cf.  150.  Verf# 
grinfermi.  f.  131.  Verfo  Ingrati,/ 
e Calunniatori . f.  r ji.  e feg.f.171. 
440.  c fcg.  Verfo  1*  Anime  vfdi 
Caterina. 

CARNE  VA  LE  fi  palTa  dalla 
Santa  con  maggior  divozione  , e 
fervore  del  Tolito  f.  119.  In  tal  tem- 
po è fpofata  dal  Signore,  -f.  lao. 

CATENA  di 'ferro  con  ^ui  .sì  forte- 
mente cingefi  la  Santa,  che  quafi 
s’interna  nella  Carne  . f.  dj.  Con 
clTa  fi  batte  tre  volte  il  giorno  fin’ 
a fpargcrc  il  Sangue,  fi dd.  c 109. 

S.  CATERINA  paragonata  all’ An- 
giolo veduto  da  S.  Giovanni  nell’ 
Apocalifsc.  f.  d.  e feg.  Detta  di- 
verfe  Lettere  a più  Scrittori  in  un 
medefimo  tempo . f.  8.  Quanto  fof- 
fero  efficaci  le  Aie  parole  per  muo- 
vere chiunque  afcoUavala  • fi  to. 
Etimologìa  del  nome  di  -C.ucrina. 
f.  r I.  Crede  , c confelTa  sè  cflcre 
li  cagione  di  tutti  i mali  , che  nel 
Mondo  accadono,  f.  13.  Rende  di 
ciò  la  ragione . fi  14.  Sua  preghie- 
ra per  la  falute  dell*  Anime . f.  tà. 
Dcfidera  clfer  polla  fopra  la  bocca 
dell*  In- 
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dell’  Inferno  per  impedire  , che  v’ 
entrino  l’Animc.  ivi.  Immita  la  pu- 
nti di  Maria  Vergine , e le  virtù  d’ 
altri  Santi  della  nuova,  e dell'anti- 
ca Legge  . f.  i8.  Suo  nafciinento . 
f.  t9.  £’  allevata  , c nodrita  dalla 
M adrc  col  proprio  latte , e però  ama- 
la più  degli  altri  Aioi  figliuoli . ivi. 
Sua  affabilità , e prudenza  ancor  nel- 
la fanciullezza  . f.  30.  E’  chiama- 
ta EHfrofiita , e per  qual  ragione,  ivi. 
in  età  di '.cinque  Anoi  nel  Yalire  , c 
l'ccndere  le  ficaie  recita  ad  ogni  gra- 
do la  Salutazione  Angelica,  ivi.  Sua 
Vifione,  ch’ebbe  in  età  di  fiei  An- 
m nella  firada  di  Vallepiatta  , guar- 
dando fiopra  la  Chiefia  di  S.  Domenico, 
f.  3x.  e feg.  Effetti  d#IIa  predetta  Vi- 
fione. fi.  34.  Ammaeftrata  dallo  Spi- 
rito Santo  intende  la  vira,  el'azzio- 
ni  de’ Santi  PP.  deir  Egitto , e d’altri 
Santi , e fingolarroente  di  S.  Domcni- 
nico  , e defidera  d’  immitarli . ivi  . 
Kaduna  altre  fanciulle  per  ammae- 
firarle  nella  via  della  fialute  , e ^ler 
fare  inficme  Orazione,  ivi.  E’  por- 
tata vifiibilmente  per  aria  nelfialirc, 
e nello  ficcndere  le  ficaie  della  Cala  pa- 
terna. fi.  35.  Defidera  d’andare  all’ 
Eremo,  e però  parte  di  Siena,  ctro- 
vata  una  Grotta  v'entra  a fare  Ora- 
zione , e quindi  poi  da  una  piccola 
nuvoletta  portata  in  aria  , è ricon- 
dotta alla  Città,  f.  55.  e fieg.  In  età 
di  fett’ Anni  fa  voto  di  Verginità,  f. 
39.  Accefia  dal  zelo  dell’ Anime  ha  in 
Angolare  venerazione  l’Ordine  di  S. 
Domenico , e bacia  con  riverenza  il 
luogo,  ove  i Padri  di  quell’ Ordine, 
paffando  dinanzi  alla  fina  Cafa,  met- 
tevano i piedi,  ivi.  Defidera  d’im- 
mitare  S.  Eufrofina  con  entrare  nell’ 
Ordine  de’  PP.  Predicatori,  ivi.  Man- 
data dalla  Madre  alla  Chiefia  per  far 
celebrare  una  MelTa  , indugia  a tor- 
nare a cafia  : riprefia  perciò  dalla  Ma- 
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dre  , umilmente  , e favi.imentc  ri- 
fiponde . f.  44.  A perfiuafione  di  Buo- 
naventura  fiua  Sorella  s’ induce aficr- 
virfi  degli  ornaineuti  femminili  , e 
piange  poi  amaramente  quello  leg- 
gerifsimo  fallo . fi.  46. efeg. SuaOra- 
zione , c Meditazione  continua . f.  49. 
Dcnnc  appena  un  quarto  d’  ora  tra 
dì  , c notte  . ivi  . Travaglio  , clie 
prova  nello  sforzarli  a prendere  il  ci- 
bo. ivi.  Proccura  d’immitare  Santa 
Maria  Maddalena  , la  quale  poi 
da  G E S U’  Grillo  le  tu  alfcgnata  per 
Madre,  f.  jr.  Si  taglia  i Capelli  per 
liberarli  dalle  ’niolefiie  de’  Parenti , 
che  vogliono  maritarla,  f.ji.  Ingiurie 
de’  Domenici  a Lei  fatte  perche  ricu- 
fia  di  maritarli  . f.  53.  Fabbrica  a sè 
medefima  I a Cella  interiore  dalla  qua- 
le non  efee  mai.  f.  54.  Servendo  a’ 
Genitori  t ed  a’  Fratelli  , figurali  di 
fervir  GESÙ’  Grillo , la  Santifsima 
Vergine,  e i Santi  Apolloli  . f.  jj. 
Effendolc  da’  Domcfiici  vietato  di  te- 
nere una  Camera  per  sè  fola , fccglie 
quella  di  Stefano  fino  fratello , per  po- 
ter più  libcrainenre  attendere  all* 
Orazione,  ivi . Colomba  veduta  fio- 
pra il  capo  di  Lei  da  Jacomo  fiuo  Pa- 
dre. f.  J7.  Defiideradiveftirel’Abi- 
to  di  S.  Domenico;  ricorre  però  coll’ 
Orazione  al  Signore,  da  cui  vien  con- 
fortata con  una  Vifione.  fi.  58.  Palefia 
a’  Genitori  , ed  a’  Fratelli  il  voto  di 
Verginità  , e la  fiua  ferma  refioluzio- 
nc  di  non  volere  altro  Spofo  , che 
GESÙ’  Grillo,  f.  J9.  Sua  maravi- 
gliofia  afiinenza  nel  cibarli . f.  di.  e 
leg.  e f.  8d.  Lafcia  affatto  di  cibarli 
di  carne,  eli  nodrifee  fiolo  di  pane, 
e di  erbe  crude,  e-finalmente  lafcia 
anche  il  pane  . fi.  65.  Bevendo  il  vi- 
no, vimefcola  mole’ acqua,  e poi  lo 
lafcia  affatto . ivi . Si  lamenta  del  B. 
Raimondo  , perchè  avelie  pollu  lo 
Zucchero  nell’  acqua  , eh’  Ella  folca 
i bere 
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bcre.f.  6x.  Vive  lungo  tempo  fenz’ 
alcun  nutrimento  di  cibo , o bevan- 
da. f.  64.  Dimoierà  l’Autore  ciò 
derivare  dalla  pieneeza  dello  fpi- 
rito  ridondante  nel  corpo . ivi.  Sue 
aufterità  nel  ripofare , -e  nel  vefti- 
re.  f.  6%.  Prova  gran  confolaiio- 
ne  nel  difcorrcre  di  Dio,  c de’ Di- 
vini Mifterj.  (.66.  Si  difciplina  tre 
volte  il  giorno  con  una  catena  di 
ferro  fin’a  fpargere  il  fangne.  ivi. 
c f.  109.  -Sua  induftria  per  morti- 
ficare occultamente  allorché  fu  co- 
ncetta a dormire  nella  Camera  del- 
la Madre . f.  70.  Di/ficoltì  , che 
incontra  nella  Madre  per  veftirli 
dell’  Abito  di  S.  Domenico  . f.  ?»• 
ElTendo  condotta  al  Bagno  dalla 
.Madre  il  pone  in  que’  Canali  ov’ 
erano  l’ acque  piò  ballenti  per  tor- 
mentare il  fuo  corpo  . f.  7}.  F» 
itlanza  alle  Suore  delia  Penitenza 
dì  S.  Domenico  d’  elfere  ammelTa 
rnellarJoro  Congreguione , e qual 
•rifpofla  ne  ricava,  f.  74.  EiTendo 
inferma  di  vaiòlo  fa  nuovamente 
iflanza  per  mezzo  della  Madre  di 
riceverei’ Abito  della  Penitenza, 
e finalmente  l’ottiene,  f.75.  An- 
corché non  facefle  i tre  Voti  Re- 
ligiofi  nel  pceader  1'  Abito  già  det- 
to, propone  d’olTervarli  perfetta- 
mente. f.  85.  Qjinto  folTe  ubbi- 
diente a’  fuoi  Direttori,  benché 
indefereti.  f.  84.  Suo  amore  ver-. 
db  la  Povertà , e co.me  l’ offervalTc 
ivi.  Prega  continiumente  l’ Altif- 
fimo,  che  voglia  toglier  via  leric- 
chezze  dalla  Cafa  patema,  ed  è 
cfaudita.  f.  8j.  Suoi  proponimen- 
ti per  oflcrvarc.la  Povertà,  f.  8i. 
OlTcrva  un  rigorofo  filenzio  per 
lo  fpazìoditre  Anni  continui,  (v/. 
-Olferifee  a Dio  le  fue  lagrime  pri- 
ma di  prendere  il  cibo . ivi . Mcn- 
•tre  i Religiofi  di  S.  Domenico  ripo- 


fano , Efia  veglia , e levandoli  quel- 
li al  Matutino,  prende  un  pò  di 
ripofo  , raccomandandogli  prima 
al  Signore,  ivi.  E’ammacitrara  da 
GESÙ’  nelle  cofe,  che  apparten- 
gono alla  Salute  dell’  Anima  . f.  S7. 
Dubitando  delle  Tue  Vifionij  i’é 
infegnato  da  GESÙ’  il  modo  , 
con  che  poflfa  dillinguere  le  vi  (Io- 
ni , che  da  Lui  vengono,  da  quelle, 
che  vengono  dal  Demonio  . ivi  . 
iGode  una  contìnua  Vifione  di 
GESÙ’  Grillo,  f.89.  Impetra  al  B. 
Raimondo  fuo  ConfelTore  una  per- 
fetta contrizione  de’ fuoi  peccati-, 
ch’era  il  contrafegno  da  Lui  deli- 
derato  per  afsicurarfi  dell’  opera- 
zioni di  Lei.  f.  90.  e reg..Palefan- 
do  al  medefimo  Beato  le  fue  rive- 
’ lazioni , alte  qualieali  non  prellava 
intera  fede,  è da  Lui  veduta  con 
volto  fonìgliante  a quello  di  Gri- 
llo. f.93.  Riceve  da  GESLJ’/ii- 
blimi,  e notabili  documenti,  f.  96. 
ZOO.  e (cg.  E’chiamata'col  nome 
• di  Mtdre  dal  B.  Raimondo,  e da 
altri,  f loi.  Sua  confidenza  nella 
provvidenza  d’  Iddìo  . ivi.  Tro- 
vandoli per  M.are  col  B.  Raimon- 
do, e con  altri,  ed  elTendo  il  Ma- 
re in  burrafea  ottiene  colle  fue  prcf 
ghiere  il  vento  favorevole  , cJ  ar- 
riva felicemente  al  Porto,  f.  loj. 
'Sua  notabile  fpiegazione  dell’Amor 
di  Dio , e degli  Eifetci , che  cagiona 
nell’Anima,  f.  104.  Altri  fuoi  do- 
cumenti intorno  all' odio  di  séme- 
defimo,  e della  propria  fcnfualità.f. 
■IO  j.  e fcg.  Avendo  perDivina  ifpi* 
razione  domandato  a Dio  la  virtù 
della  Fortezza  , é ammallrata  da 
GESÙ’  Grillo  io  qnella  ftefla 
Virtù-,  f.  108.  ConfelTa  di  non 
avere  maggiorconfolazione  inque- 
- fla  vita,  che  nelle  tribolazioni , e 
oc’  travagli . f.  109.  £'  tentata  di 
fenfua-  ' 
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fenfunlità  dal  Demonio  j non  fola* 
mente  co’  penfieri , e co'  fogni , 
ma  anche  con  afpetti  vifìbili  di 
laidifsime  figure. /w»,  efeg.  Ora- 
zioni , e mortificazioni  della  mede- 
fima  per  vincere  le  dette  tentazio- 
ni. iui.  Come  rìfpondelTe  ai  De- 
monio allorché  le  diceva , eh’  Ella 
non  avrebbe  potuto  perfeverare 
nella  vita  intraprefa . f.  i io.  Rego- 
la data  dalla  Santa  a’fuoi  Difeepo- 
]i  per  vincere  le  tentazioni  del  De- 
monio. iui.  Afflizione flraordina- 
«a  della  medefima  nel  tempo  del- 
le fopradette  tentazioni , parendo- 
le , che  il  fuo  Spofo  GESÙ’  fofle 
da  Lei  lontano  .f.  tu.  Altra  Aia  te- 
gola da  oiTervarii  in  ariditi  dtfpir 
Tito.  iui.  Come  fgridalTe  sè  me- 
defima , allorché  parevale  d’ elfer 
priva  delle  celefli  confolazioni  . 
f.  Ita.  Illuminata  da  Dio  con  lu- 
me fpeziale  intende  la  cagione  del- 
le tentazioni,  che  lamoleflavano, 
e propone  di  volerle  tollerare  con 
pazienza.  r»r.RifpoDde  con  umil- 
tà, e coflanza  alle  fuggeflionidel 
Demonio,  elo Coflringe  a fuggire 
f.  113.  E’ confolata  colla  prefenza, 
e colle  parole  di  GESÙ’  Criflo 
dopo  aver  vinto  le  tentazioni . iui. 
e feg.  Sente  una  maravigliofa  dol- 
cezza nel  cuore  per  elfere  fiata 
chiamata  da  GESÙ*  col  nome  di 
figUnola,  e prega  il  fuo  ConfelTo- 
re,  che  coll’  ifie%3  nome  la  chiami. 
f.tis.  E*  vifitata  frequentemente 
da  G ES  U*  Crifio , e dalla  Aia  San- 
tifsima  Madre,  e da  altri  Santi,  f. 
ir 6.  Recita  i Salmi  con  GESÙ’ 
Crifio , pafTeggiando  ficco  per  la 
fua  camera  . iui.  Prega  il  Signo- 
re, che  le  conceda  grazia  d’impa- 
rare a leggere  per  poter  recitare 
le  Divine  Laudi , ed  immantinen- 
te l’ ottiene  ,ed  acciò  apparifle  piò 


manifefio  il  Miracolo , avendo  Ella 
imparato  a leggere  fpeditamente, 
non  fapea  però  compitare,  ed  ap- 
pena conofeeva  le  lettere,  f.  117. 
A vendo  imparato  a recitare  l’ Offi- 
zio  Divino  tiene  Angolarmente  a 
memoria  quel  verfetto  -•  Dtur  in 
aJJutorium  meunt  intenies  C ridot- 
tolo in  volgare  fpeife  volte  il  ripe- 
te. f.  118.  Perfezionandofiferapre 
più  nella  contemplazione  , lafcia 
in  parte  l’ Orazioni  vocali , e final- 
mente per  lo  frequentifsimo  ratto 
di  mente , giugne  a tanto , che  ap- 
pena può  recitare  una  volta  l’ Ora- 
zione Domenicale  fenz’ elfer  rapi- 
ta da’ fenfi.  iui.  Pregai!  Signore, 
che  le  dia  grazia  di  giugnere  ad  un 
perfetto  grado  di  Fede,  erinnuo- 
vando  con  più  fervore  quefia  pre- 
ghiera negli  ultimi  giorni  del  car- 
nevale le  vien  promefib  dal  Signo- 
re , che  farebbe  da  Lui  Ipofata  nel- 
la Fede  . f.  iig.  £*  Ipofata  da 
GESÙ*  Criflo  alla  prefenza  della 
Santifsima  Vergine,  e d’altri  Santi, 
f.  Ilo.  Paragonata  a Rachele  per 
la  bellezza  ^11*  Anima , ed  a Lia 
per  la  fecondità  fpirituale  . 114. 
Dal  fuo  Spofo  viene  invitata  a pro- 
curare l’ acquiflo  dell’Anime.  f.ia  j. 
Sua  rifpofia , e difficoltà  di  conver- 
fare  colle  Creature . f.  1 id.  Nuovi 
motivi  addotti  dal  Signore  perin- 
durvela.  f.  117.  Efpone  la  fuain> 
fufficienza,ed  umilmente  fi  confor- 
ma al  voler  di  Dio.  iui.  Eletta  da 
Dio  per  confondere  la  fuperbia  de’ 
Letterati,  f.  ii8.  Tratta  cogli  Vo- 
mini , e fta  coll’  anima  rapita  in 
Dio.  f,  130.  Determina  di  comuni- 
carli fpefsifsimamente  per  più , e 
meglio  unirli  al  fuo  Spofo  .131.  S’ 
occupa  ne’  più  vili  minifleri  della 
cafa.  f.  131.  Supplifce  alla  Fante 
inferma,  e la  ferve,  foi.  Faticando 

con- 
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contempla,  rimanendo  TpelTj  efta- 
tica.  ivi.  E’ veduta  piùvoliefoU 
levata  in  aria.  f.  133.  Stando  pref< 
fo  al  fuoco  in  eccefTo  di  mente, 
ca  de  fopra  i carboni , ed  è ritrova-, 
ta  fuUa  brace  fenr.a  Icfione  , e fe- 
gno  alcuno  da  Lifa  Aia  cognata . 
f.  134.  Con  egual  prodigio  rimane 
intatta  dalla  fiamma  d'una  Candela 
nella  Chiefa  di  S.  Domenico,  f.  13  3. 
E’gettata  piti  volte  dal  Demonio  nel 
fuoco  fenza  nocuméto  veruno.f.t3$ 
Fu  fegnalata  nella  dilezione  de’ 
Frofsimi.  f.  137.  Ottiene  dal  Aio 
Genitore  piena  licenza  di  Aivve- 
nire  a’ poveri,  con  ordine,  che  da 
nelAino  della fua  Cafa  Ila  impedi- 
ta. f.  138.  Provvede  alcune  bifo- 
gnofe  Famiglie  del  Aio  Vicinato, 
e portando  Toro  il  vitto  alle  prò- 
prie^afe , trova  con  maraviglia  le 
porte  aperte,  f.  139*  EfTendo  per 
infermità  inabile  a caminace  , ot- 
tiene dal  Signore  la  fanità  a tempo, 
per  andare  a foccorrere  una  Vedo- 
va btfognofa.  ivi.  Maraviglie  fé- 
guite  in  tal  fatto,  f.  140.  RafTomi- 
gliata  dall*  Autore  a S.  Niccolò , ed 

. a S.  Martino , e perchè . ivi . Ri- 

- chieftada  un  certo  Povero  di  qual- 
che limolina,  gli  dona  la  Crocet- 

• ta  d’argento,  che  teneva  alla  Co- 
rona. t.  141.  La  nottefeguentele 
appare  il  Signore  colla  AelTa  Cro- 
ce ornata  di  pietre  preziofe  , e la 

• ringrazia  del  dono  a sè  fatto  . f. 
i4t.  In  forma  di  Povero,  e Pelle- 

‘ grino  le  appare  il  Salvatore  nella 

- Chiefa  di  & Domenico,  f.  143.  Per 
provare  la  Carità  di  Lei  fe  le  dimo- 
ftra  quali  importuno  . f.  144.  Fi- 
nezze della  Òirità  della  Santa  in 
queAo  avvenimento  . f.  145.  Ri- 
compenza  datale  dal  Tuo  Spofo  . 
ivi.  Qijal  cofa  le  donalTe,  c quali 
fulTero  gUcAeili  mirabili  d*  un  tal 


dono  , si  nel  corpo,  come  nell*  Ani- 
ma della  Santa,  f.  14$. e fcg.  Av- 
venimento curiofo  , e procAgiofo 
in  occalione  di  portar  foccorlo  ad 
un  Povero,  f.  14S.  Sue  Opere  di 
pietà  quali  feinprc  accompagnate 
da’  Miracoli,  ivi.  Vino  diAribui- 
to  a’  Poveri  dalla  Santa,  A trova 
migliore  d’ogni  altro,  e dura  mira- 
colofamcnte  per  piti  meli . f.  149. 
e feg.  Sua  Carità  verfo  gl’  Infermi 
pare  incredibile,  f.  t;i.  Serve  una 
Lebbrofa  con  indicibile  pazienza  . 
f.  I ja.  Tollera  dalla  medeliona  vil- 
lanie, con  Umiltà, e Fortezza  pid 
che  umana,  f.  tJ3.  e fez.  Sua  co- 
fianca  in  fcrvirla  fin’  alla  morte, 
f.  r jj.  Lava  1’  orrendo. Cadavere, 
e lo  feppeFlifce  colle  proprie  ma- 
ni dalle  quali  fubito  fparifee  la  leb- 
bra, che  vi  s’ era  appiccata,  ivi.. 
Procura  di  guadagnare  con  umil- 
tà , e manluctudinc  un’  invidiofa 
donna  fua  pcrfccutriice  , la  quale 
percofsa.  da  Dio  con  infermità, 
refiaofiinata,  e s’avvicina  adop- 
pia morte,  f.  tjd.  e feg.  Moltipli- 
ca l' Orazioni  la  Santa,  c le  ottie- 
ne il  pentimento,  e vede  poi  la 
bellezza  di  quell’ Anima  già  falva. 
f.  t$8.  e feg.  Chiede  al  Signore  di 
vedere  la  bellezza  dell’  Anime  per 
concepire  maggior  zelo  della  loro. 
Salute,  f.  160.  Vede  da  quell’ora 
in  poi  , lo  fiato  di  tutte  1’  Ani- 
me, che  da  Lei  vengono  , f.  idi. 
Stando  in  Siena  feute  il  fetore  de’ 
vìzi  della  Corte  Romana , come  tc- 
fiifica  in  Roma  a Gregorio  XI. 
Sommo  Pontefice . f.  id  ».  Lo  fief- 
fo  fentiva,  incontrando  ne'  fuoi 
viaggi  perfone  viziofe.  iui.  Par- 
lando con  una  donna  in  apparen- 
za onefia,  non  la  mira  mai  in.  fac- 
cia , e per  qual  cagione  . f.  ida. 
Serve  una  vedova  fioinachevole 
per  una 
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per  una  piaga  incancherita  nel  pet- 
to. f.  i6}.  e feg.  Calunniata  dal- 
la incdcfima,  con  più  Carità  l’ af- 
file. ivi.  Invoca  il  Signore  in  fuo 
foccorfo , da  cui  le  fono  prefentatc 
due  Corone,  una d’ oro,  l'altra  di 
, fpine  , ed  ElTa  elegge  quelle  dì  fpi- 
iie.  f.  1S7.  Vilìonc  per  cui  fi  rav- 
vede l’ Inferma.  f.  idp.  c feg.  Nel- 
lo fcuoprire  la  piaga  n’efce  fubito 
s'i  gran  fetore,  che  fi  turba  Ilrana- 
mcntc  Io  ftomaco  alla  Santa  anche 
per  opera  del  Demonio . ivi;  Ella 
. per  vincerli  beve  la  lavatura  della 
piaga  , e ne  fonte  un  foavifsimo 
odore,  f.  tji.  Beve  alfacroCofia- 

- to  di  G E S U’ Cnllo.  f.  17;.  Dall’ 
ora  in  poi  non  prende  più  cibo  nel 

./.modo  di  prima  ^ f.  174.  Leapparc 
. il  Salvatore  , c le  promette  ftraor- 
dinatj  favori,  con  predirle  le  con- 
tradizioni., che  per  quelli  incon- 
trerebbe. f.  i7j.  efeg.  Languen- 
do d’ amore  fi  conforta  coli’  Euca- 
riftia.  f.  177.  Sue  pene  in  prende- 

- re  altro  rilloro.  f.  178.  SuaObbe- 
• dienza  agli  ordini  di  Fr.  Tommafo 

fuo  primo  ConfelTorc,  che  credeva 
clTcr  Lei  ingannata  • ivi , Egli  mu- 
ta  configlio , ma  ne  mormorano  i 
domeflici  di  Lei  . f.  179.  e feg. 
Dalla  Quarcfiina  fino  all'  Afcenfio- 
-nc  vive. priva  d’ogni  cibo,  c bc- 
. vanda.  f.  iSi.  Conferva  miraco- 
lof.uiente  le  forze  per  tutte  le  fati- 
chcoccorrcnti . f.  18».  La  fola  pre- 
fc’ua  del  Sagramento , anzi  del  fo- 
lci S.acerdote , le  fa  palfare  ogni  me- 
nni; ia  di  cibo,  f;  185.  Mormora- 
ZK’m  d’ogni  Ione  di  gente  contro  i 
li inni  di  Lei.  hi.  Rifpolla  del 
li.  Raimondo  all’ apparenti  ragio- 
ni de’  Detrattori  , f.  184.  e feg. 
U mile  rifpofla  della  Santa  a’  mede- 
fimi.  f.  iSfi.  Si  sforza  ogni  giorno 
di  prendere  qualche  cibo  peracche- 


5 tare  i fallì  Zelatori  , f.  188.  Ma 
non  può  prenderlo,  o è coftretta 
a rigettarlo  , e così  vive  fin’ alla 
morte,  f.  189.  Sua  rifpolla  al  Bea- 
to Raimondo  , circa  i Detrattori. 
hi  . Suo  detto  circa  1’  ufo  della 
•grazia,  f.  rea.  Favontada  Crillo 

• con  ellifi  , c rivcbizioni  . f.  19  r. 
L’  Eterno  fuo  Spofo  le  toglie  il  mo- 
re’. f.  T91.  Le  dona  il  fuo  nella 

• Chiefa  di  S.  Domenico  . f.  1 9 3.  Ef- 
fetti di  tal  cambiamento . f.  194;  e 

>•  feg.  Vdìoni,  che  gode  nell’ avvici- 
.1  narfi  a ricevere  il  Santifsuno  Sa- 
gramento. fi  193.  Scuotimento  pro- 
digio.'^o  del  fio  cuore  in  tal  tempo, 
udito  dalle  Comp.igne . f.  194.  L’ 

• appare  G F.S  U’  Grillo,  e le  aflc- 
gna  per  M.adre  Santa  Maria  Mad- 
dalena. f.  rof.  c feg.  Paragone  fra 

. Santa  Maria  Maddalena  , e Santa 
Caterina.  {.1^6.  Le  fono  rivelati 
arcani  inelf.ibili.  f.  197.  Pare  alla 
Santa,  cheti  tuo  cuore  divenfi|uno 
. ftelfo  conquel  di  GESÙ’,  f.  158. 
Dcfideradi  comunicarli  , ed  è invi- 
tata a faziarti  al  fagro  Collato  di 
1 Crifio.  f.  199.  Muove  Iddìo  il  fuo 
ConfelTorc  a celebrare  , eJ  a co- 
municarla. L 103.  Confolaziom  da 
Lei  godute  ia  tal’  occalionc.  loi. 
. c feg.  Suo  ratto  dopo  la  Comunio- 
ne. f. X03  Riceve  da  GESÙ’  il 
fogno  d’eiferc  Rari  efaudita,  cir- 
. ca' l’eterna  faiute del  fuo ConfclTo* 

- re.  f.  X04.  Tiovandoli  in  Fifa  ri- 
ceve Icfagrc  Stimate,  c come  • f. 
aoj. Rini.anc  tramortita  pel  dolo- 
re , ed  il  Beato  Raimondo  prega  il 
Signore  a confervarla  in  vita  • f. 
107.  Intende  per  rive!  l'/.ione  il  Mi- 
ftero  della  Santifsima  Trinit.à  , c ri- 
ceve il  latte  dalla  Eeatilsiiiia  Ver- 
gine, f.  109.  Sta  per  tre  giorni  cili- 
tica,  cd  c creduta  morta,  f.  zie. 

; Sua  penitenza  per  un  jncdol  difèt- 
to . hi 


Digitized  by  Google 


498  . 

to.  ivi.  E’ avvertita  da  S. Paolo  a 
orare  continuamente  é tvi.  Piange 
amaramente  per  aver  voltato  gli 
• occhi  a vedere  il  Fratello  > che  paf* 

. fava  per  la  Chiefa.  f.  itj.  e feg. 
Vede  chiaramente  la  generazione 
del  Divin  Verbo , e come  l' Eterno 
Padre  adottò  per  Figliuolo  S.  Do- 
menico . f.  1 1 {.  e feg.  Suo  gran  de- 
fìderio  di  partire. (falla, vita  pre- 
fentc,.  Si_conforma  al  vo- 

ler Divino,  f.  ai 8.  Pafsioae  del 
I Redentore  da  Lei  fentita,  e fpie.> 
gata.  f.  ai 8. ..e  feg.  Qi^ial  folle  il 
maggior  dolore,  def  Salvatore  in 
Croce,  f.  aaa.  Muore  la  Santa  per 
amore  , di  videndofele  il  cuore . ivi. 
Rifufcita,dopo  alcune  ore,  e rac- 
conta .al  Beato  Raimondo,  ciò , che 
lia  accaduta  all*  Anima  fua  dopo 
. la  feparazione  dal  corpo . f.  1x3.  e 
feg.  .Teftiraonj  , che  li  trovaron 
prefenti.  a quello  primo  Tranlito  , 
c Miracolo  accaduto,  f.  aaS.efeg. 
Figlia  fopra  di  si  le  pene  dovute  in 
Purgatorio  a fuo  Padre,  il  quale  ap- 
pena fpirato  fu  prefa  la  Santa  da 
fieri  dolori,  che  non  mai  più  la 
lafciarono.  f.  a 31.  Egli  appare 
più  volte  dopo  morte  alIaSanta. 
f.  134.  Ottiene  la  converfone  d’ 
un’  ollinato  beAemmiatore . t 
Prega  per  due  condannati-,  che 
impenitenti  vanno  al  Patibolo . f. 
140.  E pentiti  fi  confelTano.  f 141. 
Induce  una  nobile  gio^anetta  a la- 
feiare  le  Vanità , ed  il  fratello  della 
medelima  amutarcoAumi . f.  144. 
c feg.  Converte  un  Vendicativo 
oAinato  chiamato  Nanni  di  Ser 
Vanni . f.  147,  Fonda  un  MonaAe- 
ro  di  Donne  nel  Palazzo  donatole 
dal  detto  Nanni  ,e  l’intitola  S,  Um- 
ria  Rein»  degli  Angioli,  f.  lyo.  Ri- 
duce a Dio  una  gran  quantità  d’ 
Anime.  £ »j».  e 47».  Richiama 


in  vita  la  Madre  fua  Defbnta  fenza 
Confefsione . f.  x y y.  e feg.  Con  un 
comando  guarì  fee  dalla  peAe  Mat- 
teo Rettoce  della  Cafa  della  Mife- 
rieordta  * f.  xyp.  Con  un  Amil  co- 
mando, rifana.  D.  Giovanni  delle 
Celie  Monaco  di  Vallombrofa  . f. 
4<$9.  Vilita  una  Donna  rimaAi 
fotto  le  rovine  d’ un  folaio , e pal- 
pando l’olTa  infrante , la  rifana.  f. 
x<$3.  e feg.  Libera  un  Romito  in- 
fetto di.  peAe  , e già  moribondo . 
f.  x4y.  Dallo  Aedo  male  liberà\il 
Beato  Raimondo , e il  fuo  Compa- 
gno Fr.  Bar  tal.  . f.  xd7.  e feg. 
Tratta,  e conclude  la  pace  alla  Fa- 
miglia de’ Maconi, ed  i fuoi  Avver- 
far).  f.  4dx..  e feg.  Per  ordine  del 
fuo  celcAcSpofo  và,a  Pifa  a confola, 
re  alcune  Monache.  f.i69.‘ Conduce 
feco  il  B.  Raimondo , ed  altri  Frati 
dell’  Ordine  Aio  per  udire  le  con- 
fefsioni  di  coloro  , che  a perfuaAo- 
ne  della  Santa  fi  convertivano . iui. 
Con  far  confcfTare  un  giovane  Pi- 
fano  , lo  guarifee  fubito  dalla  feb- 
bre , che  perdiciotto  meA  i'avei 
travagliato , fenza  rimedio . f.  ayr. 
Và  a yignone  ad  iAanza  de’ Fio- 
rentini per  trattar  la  pace  con  Gre- 
gorio XI.  £ 449.  Lo  AelTo  Pontefi- 
ce rimette  la  pace  nelle  mani  della 
Santa-  f./4yo.,Lo  perfuade  a tor- 
'nare  alla  propria  Sede  Romana  . f. 
4yt.  EAendo  a Vignone  mentre 
una  mattina  prima  di  comunicarli 
era  levata  in  eAaA  vien  trafitta  cru- 
delmente, ne’piedi  con  uq’agodal- 
ia  Nipote  del  Papa  V nè  perciò  Ella 
fi  rifeuote  dall’cAiA,  nèfente  al- 
cun dolore  finché  non  torna  a’fen/i 
corporei . f.  4^  7.  e feg.  Controver- 
fia,  eh’ Ella  ebbe  in  Vignone  con 
alcuni  Prelati  della  Cuna  Romana, 
f.  47  y.  e feg.  Libera  dalia  Scheran- 
zia  una  Sorella  della  Penitenza.. 

chia- 
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cfiiamaU  Gemmina.  f.  1711^  Và  a 
Genova  > c vi  lì  trattiene  per  un 
uiefc  9 c più  in  occaConc  , cb^ 
Gregorio  XI.  tornò  daVignono  a 
Kbina.  f.  173.  D' ordine  deilo  ftcf- 
fo  Pontefice  và  a Fiorenza  per  trat- 
tare la  pace  , c riconciliare  i Fio- 
rentini alla  Tanta  Sede.  f.  x^6, 
Trova  grandi  difficoltà  Tollevando- 
fi  contro  di  Lei  parte  della  Plebe 
da  cui  Totfre  molte  ingiurie  , ed 
cifendo  alTalita  ctniracolofainentc 
difcTa  . f.  4J}.  Torna  alla  detta 
r.ittà,  e finalmente  per  opera  di 
Lei  fi  ftitbil.ifce  , e fi  pubblica  la 
pace  tra’  Fiorentini,  e Urbano  VI. 
liiccclTorc  di  Gregorio,  f.  437. In 
Tolone  Icvicn  prcl'entato  un  Bam- 
bino Tcontrafaito , e con  prenderlo 
nelle  Tue  mani  lo  rellituiTce  fano< 
a’  parenti . f.  *78.  Per  gli  affari 
di  Santa  ChicTa  manda  il  B.  Rai- 
mondo  a Gregorio  XI.  f.  tSd.CoI 
fegoo  della  Tanta  Croce  libera  un’ 
InvaTata  : CurioTe  circoiianze  del 
fatto,  iuì,  e Teg.  Profezia  conti- 
nua nella  Santa  . T.  199.  Vede  1’ 
interno  de’  cuori,  f.  190.  Vede  in 
ìTpirito  Fr.  TomaTo  Torprefo  da’ 
Ladri  in  pericolo  della  vita  , e lo 
libera,  f.  19-5.  Predice  molto  tem- 
po innanzi  la  SciTma  , che  Tegul  a 
tempo  d’  Urbano  VI.  f.  197.  Dal 
detto  Pontefice  è chiamata  a Ro- 
ma . im.  RiTpoffa  deir  Autore  ad 
alcuni  Calunniatori  della  Santa , f. 
301.  Propone  ad  Urbano  il  paffag- 
gio  dell’  armi  Crilliane  in  Terra 
Santa,  iui.  Ad  un  Cavaliere  am- 
mogliato predice  P ingreffo  nella 
Religione,  f.  306.  e Teg.  Pregata 
più  volte  da  D.  Bartolomeo  di  Ra- 
venna. Priore  de’Certofioi,  và  all’ 
IfoU  diGorgona  , dove  fa  un  di- 
feorfo  a’ Tuoi  Monaci  , e dal  Tuo 
dire  s’accorge  il  Priore  , eh’  £lla 


. conofeeva  Io  ftato  dell’ Anime  di 
I quelli,  che  TaTcolUvano  . f.  30S. 

. e Teqq.  Di  'farina  Tracida  fa  pane 
ottimo,  c lo  moltiplica  coU’  aflì- 
ftenza  della  Beatiffima  Vergine . f. 

3 1 1.  c Teg.  Mancando  a’  Tuoi  Com- 
pagni ,e  compagne  il.panc  fa  ora- 
zione , e Topravjnza^  fi  3id.  Mpl- 
tìllìmi  altri  prodigi  da  Lei  operati 
nelle  cole  inanimate,  f.  310.  Aven- 
do bifogno  di  certo  vino  per  una 
Tua  indiTpolizione,  fi  truova  mira- 
coloTainente  pieiu  una  botte  fi  310. 
Mormorazioni  de’ Tallì  Di  voti,  pcr- 
. che  Ella  frequenta  la  Santa  Comu- 
nione. fi  315.  DifcTa  del  B.  Rai- 
• mondOf.fi  3x6.  RiTpoffa  della  San- 
ta ad  un  Vefeovo,  ciiedifappruo- 
va  laComunione  quotidiana,  fi  3x7. 
Dottrina  di  S.  Tommafo  Topra  que- 
Ao  Toggetto . lui.  Ottiene  da  Gre- 
gorio XI.  la  facoltà  di  eleggerli  il 
Confeffore  ,.  di  farfi  una  Cappella 
in  cafa  propria,  e di  fervirlì  dell’ 
Altare  portatile , acciò  poffa  comu- 
nicarli fecondo  la  Tua  divozione, 
fi  319.  Voltandoli  il  B«  Raimonda 
a darle  la  generale  alfoluzione  pri- 
ma di  Comunicarla  vede  il  Volto  di 
Lei  come  il  volto  d’  un’  Angiolo  , 
e rivolto  all’  Altare  vede  1’  oAia, 
che  da  Te  Aelfa  fi  muove  verfo  le 
Tue  mani,  f 330.  e Teg.  E comu- 
nicata da  GESÙ’  Grillo  colle  pro- 
. prie  mani,  i-  33^.  Riceve  altre 
. volte  la  Saiuifsima  EucaxiAia  con 
. altri  miracoli,  f. 338.  Le  vien  ri- 
velato , eh’  Elh  i^arebbe  in  Cielo 
nello  iteffo  grado  colla  B.  Agnefe 
, di  Montepulciano,  ivi,  \'à  a vifiur 
ladetta  Beata  , e miracolo  ivi  fe- 
guilo.  fi  340.  Vifita  di  nuovo  >Ia 
I Beata,  e nuovi  prodigi  accadono . 
I £.341.  Trattando  Upacc  tra.Gre- 
- gorio  XI.  e 1 Fiorentini,  c affali- 
ta  da  . un  Mafn^ere  , il  quale  ò 
mira- 
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miracolofannente  trattenuto , e con* 
fufo  fi  parte,  f.  348.  e 45J.  Sua 
cofianza  in  quello  avvenimento  * 
hi,  Kifpofta  della  5antaal  6. Rai* 
mondo  , che  le  fcrive  li  porti  a 
Roma  per  vìlìtare  Urbano  VI.  f. 
349.  Và  a Roma  per  ordine  del 
detto  Pontefice,  iui.  Per  fuoco* 
mandamento  faundifcorfo  a’ Car- 
dinali per  animarli  a confidare  in 
Dio  in  occafione  della  Scìfma  , che 
incominciava  . f.  3)0.  Dà  la  Tua 
benedizione  al  B. Raimondo  mentre 
egli  partiva  per  andare  in  Francia, 
e lo  preferva  da  un  gran  perico- 
lo.!. 333.  Ottiene  colle  fue  pre- 
ghiere , e colle  fue  lagrime  due 
vittorie  contro  gli  Scifmatici  un’ 
Anno  prima , eh*  Ella  morilTe . f. 
380.  Per  configlio  di  Lei  il  Sommo 
Pontefice  accompagnato  da  tutto 
il  Popolo  và  alla  Chiefa  di  S.  Pie- 
fro  a piedi , e fcalzo . f.  381.  Vede 
in  ifpirito  la  Città  dì  Roma  piena 
di  Demoni  > che  incitano  il  Popo- 
lo contro  il  Pontefice,  ini.  Impie- 
ga molti  giorni , e notti  in  Orazio- 
ni per  placare  GESÙ’  adirato 
contro  la  detta  Città.  P. 381.  Of- 
ferifee  s6  ftelTa  a Dio  a foffrir  le  pe- 
ne dovute  a quel  Popolo  , ed  è 
efaudita.  f.  383.  Sua  Orazione  af- 
fettuofifsìma  , ed  umilifsima  all’ 
Eterno  Padre,  e fuo  defiderio  del- 
la Patria  Celefle.  £390.  Sapen- 
do elTer  vicina  l’ora  del  fuo  tran- 
fito  chiama  i fuoi  Figliuoli  fpiri» 
tuali.egl’  ifiruifee  con  impor- 
tantifsuni  documenti  . fac.  391. 
e feg.  Gli  eforta  in  fine  ad  una 
fcambievolc  Carità  . fac.  396. 
Comanda  loro  , che  fempre  pre- 
ghino per  la  riformazione  della 
Chiefa  . f.  397.  ConfelTa  , che  i 
tormenti  ,che  patifee  in  ogni  par- 
te del  fuo  Corpo  procedono  da  tali 


' preghiere  da  lei  fatte  per  ottene- 
' re  quella  grazia , e ftima , che  Sa- 
‘ tana,  come  foprail  corpo  di  Giob- 
' be  cosi  Ibpra  quello  di  Lei  abbia 
da  Dio  ottenuto  licenza,  ini , e f. 
483.  Chiama  in  particolare  ciafeu- 
no  de’  fuoi  Difcepoli , e gli  dà  par- 

• ticolari  illruzioni  , ed  a tutti  co- 
manda , che  ricorrano  al  B.  Rai- 
mondo . f.  398.  Deputa  Alefsia  fua 
Compagna  per  Superiora  alle  fue 
figliuole  fpìrituali.  fui.  Chiede  ^ 
tutti  perdono  con  fomma  umiltà . 
f.  399.  Fattala  Confefsionc  gene- 
rale chiede, e riceve  gli  ultimi  Sa- 
gramenti , e l’ indulgenza  Plenaria 
ottenuta  da  Gregorio  XI.  da  Ur- 
bano VI.  tMÌ.  Comincia  ad  agoniz- 
zare , e dopo  qualche  combattimen- 
to dice  le  leguentì  parole:  Nm  mai 
la  vanagltria , ma  n la  gloria  vera  , 
e la  lode  del  Signore  . iui.  Imita  li 
Santi  Martino , Girolamo , ed  Ago- 
fiino,  con  dare  pubblici  fegni  di 
penitenza,  f.  401.  Raccomanda  di 
nuovo  a*  fiioi  Difcepoli , che  al  B. 
Raimondo  facciano  ricorfo  delle  lo- 
ro difficolta.  iui.  Oolle  parole  del 
fuo  Spofo  Crocififso  raccomanda  a 
Dio  il  fuo  fpirito , e palTa  a’ godi- 
menti eterni.  £401.  e 488.  Nell’ 
ora  del  fuo  Tranfito  fuggerifee  al 
B.  Raimondo  , che  Uà  in  Genova 
alcuni  avvertimenti  de*  quali  pri- 
ma di  morire  avea  ordinato  a’ fuoi 
Difcepoli  folTe  fatto  confapevole. 
£401.  e feg.  Appare  nell*  iftelTo 
punto  ad  una  Matrona  Romana 
circondata  di  luce,  ed  ornata  di  tre 
bellifsime  Corone,  & in  prefenia 
di  Lei  medefima  è portata  in  Cie- 

■ lodagli  Angeli . f.  404. e feg.  Con» 
Corre  il  Popolo  Romano  con  tal  tn- 

• multo  a vifitare  il  fagro  Corpo , 
che  per  confervarlo  conviene  por- 
lo dentro  a’ cancelli  di  ferro.  4>3- 

Molti 
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Molti  Infermi  condotti  il  fagro  Ca« 
‘ davere  ricevono  li  finità  .4 14.  Per 
tre  giorni  non  fi  può  dar  fepolturi 
al  niedefimo , nè  rarfi  il  dovuto  Pa« 
negirlco  a cagione  del  gran  con- 
corro, e tumulto  de’  Divoti.  41}. 
Merita  d’  eflere  annoverata  tra’ 
Martiri  « e perchè,  f.  448.6  4j8. 
S.  CATERINA  figliuola  della  B. 

Brigida  di  Svezia  ricufa  d’  andare 
- in  Sicilia  per  ridurre  la  Reina  Gio. 

• vanna  dalla  Scifma  , come  parea 

bramale  Urbano  Vl>Sommo Pon- 
tefice . fi  3 

CELLA  interiore  della  Santa  ,cfuo 
documento  dato  intorno  ad  elTaal 
B.  Raimondo.  fac.  16. 

CERTOSINI  defiderano  d’udire  un’ 
efortazione  della  Santa , e dal  ra- 
gionare di  Lei  s'  accorgono  , che 
vede  il  loro  interno . f.  308.  e fcg. 
COLOMBA  veduta  fopra  il  capo 
della  Santa  da  Jacomo  Tuo  Padre . 
fac.  37. 

COMUNIONE,  con  cfla  fi  fa  una 
unione  quali  corporale  tra  Grillo, 
e chi  fi  comunica  . f.  i3t.  Quali 
unico  conforto  della  Santa,  f.  177. 
Vifioni  , e godimenti , che  Tempre 

• pruova  nell’ accollarli  a riceverla, 
f.  193.  c asi.  e 103.  Le  rifatta  il 

. cuore  nel  petto  in  tal  tempo  con 
maraviglia  de’  circoftanti  , che  n’ 

. odono  lo  Ardito,  f.  194.  Ufo  fre- 
quente di  ella  , e motivo  di  mor- 
morazione a’  falli  Zelanti  contro 
della  Santa,  fi  31 Dal  B.  Rai- 

■ mondo  li  difende  la  frequenza  del- 
la Comunione.  fi  3id.  Acciò  polTa 
la  Santa  comunicarfi  fecondo  la  fua 

■ divozione,  le  $on  conceduti  diverfi 
. privilegi  da  Gregorio  XI.  fi  319. 

£’  comunicata  da  GESÙ’  CriAo. 
fi  33d.  Altri  miracoli  accadutine] 
tempo  , che  Ella  fi  comunicava  • 

• fi  339k  .1;  ; , . . ...... 


JOX 

CONDANNATI  impenitenti  già 
vicini  al  patibolo  fi  convertono  tcH' 
Orazioni  della  Santa,  e come.  fii4r. 
CONFESSIONE  Sagramentalc  peli’ 
Orazioni  della  Santa , è intimata  da 
GESÙ’  CriAo  ad  un'  oAinato 
beAemmiatore  , che  facendola  fi 
falva.  fi  Z37.  Una  perfona  di  ma- 
la  vita  è efortata  in  vifione  a con- 
fcAarfi  , e fi  riduce  a Dio.  fi  190. 
e feg.  Integrità  materiale  della 
confefsione  procurata  dalla  Santa 
con  rivelare  alla  detta  perfona  un 
peccato  occulto  tralafciato  per  di- 
menticanza . fi  191. 
CONOSCIMENTO  delPclTere  infi- 
nito di  Dio  , e del  nulla  delle.^ 
Creature  quanto  lìa  necelTario , ed 
utile  all'  Anime,  fi  96.  e feg. 
CONVERSAZIONE  della  Santa., 
riempie  ogni  cuore  di  tranquillità, 
e d’infolito  godimento,  fic.  31. 
CONVERSIONE  d’ un’ Anima, 
eccede  la  crazione  del  Mondo,  fi 
141.  Converlioni  fatte  dalla.. 
Santa  fulficenti  ad  empire  molti 
libri,  fi  i(t.  > 

CORONE  offerte  da  G E S U’ all* 
Santa,  una  d*  oro , l’ altra  di  fpine, 
e quale  da  Lei  li  eleggeffe.  fi  1^7. 
COSTATO  del  Signore  , a cui  bee 
la  Santa  . fi  173.  e 199. 
CRISTO  fi  dà  a vedere  alla  Santa  in 
abito  Pontificale  fopra  laChiefadi 
S.  Domenico , e le  dà  la  fua  bene- 
dizione . fi  31.  L’iAniifce  piena- 
mente nelle  cofe appartenenti  alia 
falute  dell’  Anima . fi  87.  e feg.  le 
dimoAra  come  polTa  difeernere  le 
vifioni,  che  vengono  da  Dio,  da 
quelle, che  vengono  dall’Inimico. 
iui.  Dà  alla  medefima  unanotabìl 
Dottrina  intorno  all'efferedi  Dio, 
e il  nulla  delle  Creature  fpiegata 
, dottamente  dall*  Autore  . fi  96.  e 
feg.  L’iAruifce  intorno  al  fidarli 
K k nella 
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nella  Aia  Provvidenza  .f.  too.  la 
muove  interiormente  a chiedere  la 
virtù  della  fortezza  in  cui  I’  am* 
macAra>  f.  io8.  Apparendole  poi* 
che  avea  fofferto  gagliardifsime 
tcitazioni,  la  confola  dimofirando* 
le,  eh’ Egli  era  nel  fuo  cuore  nel 
tempo  della  battaglia  , e le  dava 
fortezza  per  vincere,  f.  113. Pro- 
mette di  fpofarla  a sb  nella  fede . 
119.  L'invita  all'aiuto  de’  Prof* 
fimi.  15.  Suoi  motivi  per  indur- 
vela.  X17.  Quanto  defidcrirumil* 
tà  in  chi  attende  alla  falute  dell’ 
Anime.  ii8.  Elegge  la  Santa  per 
confondere  la  fuperbia  de*  Lette- 
rati . ivi . In  forma  di  Povero  le 
chiede  limofma  , c la  notte  feguen- 
te  le  appare  colla  Croce  d’argento, 
che  da  Lei  avea  ricevuta  in  dono, 
tutta  adornata  di  preziofifsime 

('emme  i4t.e  feg.  In  abito  di  Pcl- 
egrino  lefìmoftra  quali  importu- 
no in  chiedere  foccorfo.  144.  Ap- 
parendole dipoi  le  dona  una  vcAe, 
che  fi  trae  dal  facro  Coftato  in  ri* 
compenfa  di  quella  , che  avea 
da  Lei  ricevuta.  145.  Leprefen- 
ta  due  Corone  una  d’oro,  l’altra  di 
fpine,  equaleeiraelcggelTc.  i6-j. 
L’ invita  a bere  al  fasto  CoAato  . 
175.  Promette  di  conferirle  grazie 
Araordinaric , e che  molte  Anime 
toglierà  per  mezzo  fuo  dalle  fauci 
dell’Inferno.  175.0  feg.  Apren- 
dole il  lato  fini  Aro  ne  cava  il  cuolre, 
c fparifee  iafeiandda  fenza  cuore . 
191.  Cmcondato  di  luce  le  iipre- 
fanta  di  nuovo,  e ledi  il  proprio 
Cuore.  193.  Le  alTcgna  per  Madre 
la  Maddalena . 1 94.  e feg.  L’ invi- 
ta a faziarG  al  fagro  CoAato  per 
foddisfare  al  dcfiacrio  , eh’  Ella 
avea  di  comunicarli . i99>  Le  dà 
le  fue  Stimate  nella  manodeAra, 
c come  104.  Poi  tutte  e cinque  in- 


ficme  nella  Città  di  Fifa,  io  5.  Qya* 
fi  di  continuo  l’ appare  .113.  Dall’ 
iAante  delia  fua  Concezione  portò 
Tempre  la  Croce  nell’ animo  peli’ 
eccefsìvo  defiderio  dell’  umana  fa- 
iute  , e fomma  fua  afAizione  pe  r 
vedere  Dio  privato  del  fuo  onore, 
e 1’ Uomo  del  fuo  fine.  ttS.  Ap> 
pare  a due  Condannati  impenitenti 
già,vicini  al  fupplizio gl’ invita  al- 
ia Confefsione  ,e  li  fai  va  peli’  Ora- 
zioni della  Santa  . 141.  La  comu- 
nica colle  fue  mani . 33^. 

CUORE  della  Santa  cambiatole  da 
G ESU’.  19».  e feg.  Salta  dentro 
il  fuo  petto  con  moto  fenfibiJe  alle 
Compagne.  194.  Per  amore  le  fi 
divide,  f.  »»»; 

CURIA  Romana  quanto  viziofa  in 
que’  tempi.  x6». 

D • 

D EMONIO;  qual  fìa  il  Aio  Re- 
gno , come  fi  mantenga  , e com  e 
poAìt  agevolmente  diAruggerfi  . 
f.  19.  Come  fi  «inca , c fi  leghi . f. 
xo.  Sue  Arti  nel  tentare  la  Santa 
di  fcnfualità.  f.  109.  c in.  Non 
fi  dee  difputare  con  elTo  nel  tempo 
della  tentazione  , ma  ributtarlo 
fenza  rifpondere  . f.  no.  Gran 
moltitudine  d’ immondi  fpìriù  com 
parifoe  nella  Camera 'della  Santa 
per  molcAarla  ,ond*  Ella  è coArct- 
ta  a fuggire,  edaritirarfi  in  Chic- 
fa.  fin».  Confuti  dalla  fua  umil- 
tà , c coAanza  partono  dalla  Ca- 
mera . fi  1 13.  La  gettano  più  vol- 
te nel  fuoco, ma  fenza  nocumento 
fi  13^.  Sono  fcacciad  dagl’  inva- 
fati  peli’  Orazioni , c precetti  della 
Santa,  fi  »8o.  a83.  e feg.  ingran- 
difsimo  numero  fparfi  per  Roma 
tentano  di  follevare  il  Popolo  con- 
tro il  Pontefice , e minacciano  alla 
Santa 
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Santa  una  crude]  morte  , perchè 
colle  Aie  preghiere  impedilce  il 
loro  difegni.  381,  c 384.  £'  da 
efsi  gettata  io  terra  mentre  viag> 
già  fopra  un  giumento.  447. 

Dialogo  compone  dalia  Santa 
contiene  documenti  Divini  riireiati 
alla  medefìma  > e dettati  in  altra- 
zione  di  mente . f.9.  e 348.  Epi- 
logo delmedelìmo  Dialogo  3S7.C 

DIGIUNO  miracolofo  della  San- 
ta continuato  per  lungo  tempo. 
63.  e 68.  Ancorché  Itraordinario 
non  doverli  tacciare  nelle  perfone 
Sante  ,e  per  quali  ragioni,  f.  184. 
c fcg. 

Dio  confeguilce  i Aioi  fini  per  mez- 
zo degli  Uomini . f.  1.  A Luì  foto 
conviene  elTenzialinente  l’clTere,  e 
di  Lui  foto  dicelì  propriamente, 
che  è.  f.  96.  e 98.  Dà  aciafeun 
Santo  alcuna  cofa  fìngolarc  per  cui 
fi  diflingue  dagli  altri  Santi.  117. 
Permette  nell' Anime  Sante  .ilctini 
difettile  per  quali  ragioni . f.aia. 
Sua  bontà , e mifericordia  quanto 
fìa  grande  fi  dìmofira  cogli  etfet- 
ti.  i3^.e  feg. e 141.  Condefeende 
a'  defiderj  de'  Tuoi  Servi  anche  in 
cofe  indifferenti  come  fi  pruova 

. con  un'  avvenimento  . f.  153.  e 
feg.  Riforma  la  Tua  Chiefa  col 
molto  foffenere  de’ Aioi  Servi.  388. 
Richiede  da’Secolari  rifpettoa’Aiei 
Miniftri  benché  iniqui  , né  vuole, 
che  per  loro  difetto  fieno  difprez- 
zati*  iui.  Ogni  cofa  ha  fatto,  e 
fa  con  Divina  Provvidenza  dando, 
e permettendo  confolazionì  ,e  tri- 
bolazioni temporali , e fpìrituali , 
ed  ogni  cofa  perbene  dell' Uomo. 
389. 

DIFETTI  permefsi  da  Dio  nell’ 
Anime  Sante , e per  qual  cagione . 
a 1 a.  Piange  la  Santa  un  Aio  difet- 


to , ancorché  piccolifsimo , e ne  fa 
gran  penitenza.  113.  efeg. 

DOCUMENTI  dati  da  GESÙ’ 
alla  Santa  intoiko  alia  Divina  Prov- 
videnza. f.  joo.  Altri  circa  l’ ac- 
quino delle  Virtù,  iui.  ef.  9^1 

DOCUMENTI  della  Santa  fono 
fingolarmente  notabili  , de  ammi- 
rabili. f.  103.  Intorno all'amor  di 
Dio.  104.  Circa  l'odio  disè  fteffo. 
103.  Per  vincere  le  tentazioni  del 
Demonio.  1 lo.In  ordine  al  modo  da 
offervarfi  in  aridità  di  fpirito.  1 1 1. 

DOMENICA  da  Bergamo  Suora 
del  Terz’ Ordine  dì  S.  Francefeo  ri- 
cupera un  braccio  quali  inaridite 
applicandovi  un  velo,  che  avea 
toccato  il  fagro Cadavere  della  San- 
ta* 4»4- 

S.  DOMENICO  converte  cella 
fua  predicazione  centomila  Ereti- 
ci nella  fola  Lombardia . 79.  Iffi- 
tuifce  la  Milizia  di  GESÙ’  Gri- 
llo per  ricuperare  i Beni  della  Chie- 
fa ufurpati dagli  Eretici,  f.  80. Sue 
prerogative  dimoilrate  alla  Santa 
dall’Eterno  Padre.  414. 

DONNA  invafata , ed  orribilmen- 
te travagliata  dal  Demonio , e libe- 
rata dalla  Santa,  e come.  f.  s8d. 
e feg. 

E 

Ecclesiastici:  riveren- 
za a loro  dovuta  ancorché  difet- 
tofi.  f.  388. 

ESSENZA  DIVINA  veduta  dalla 
Santa  nello  fpazio , che  l’Anima  di 
Lei  reffò  feparata  dal  Corpo  nella 
Aia  prima  morte.  f.az5. 

ESERCIZI  fpirituali  non  debbono 
mai  tralafciarfi  benché  intiepidì- 
fcafi  il  fervore  dello  fpirito . f.  1 1 r. 

ESTASI  più  fingolari  della  Santa  . 

f,  9.  133.  efeg.  aia.  e 467.  e fcg. 

FAN- 
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F 

Fanciulle  sanefi  come  fi 

cufiodifiero  da’  laro  Genitori  ne* 
tempi  della  Santa,  f.  45.  EII4  ftef- 
fa  ne  raduna  molte  per  ammae» 
Ararle  nella  via  della  faiute , e fa 
con  e(To  loro  Orazione,  f.  j4. 
FANCIULLA  infetta  da  tifichezza 
col  toccar  certi  Pater  noftri , che 
aveano  toccato  il  fagro  Cadavere 
della  Santa  ne  guarifce  fnbito  . 
f.  4ì6, 

FANCIULLA  disformata  da fchifo- 
filEtna  lebbra  rimane  fnbito  libera 
. accofiando  le  labbra  alla  faccia  del 
fagro  Cadavere  della  medefima 
Santa,  f.  41 

FANCIULLO  porto  fopra  il  fepol- 
cro  della  Santa  rerta  confolidato 
nelle  gambe , foprale  quali  non  po« 
tea  reggerfi  in  verun  modo . 418. 
FARINA  fracida  ferve  alla  Santa  per 
far  pane  ottimo  , che  poi  dalla 
medefima  è moltiplicato,  f.  511. 
FEDEi  fuo  /urne  dì  fortezza , cortan* 
za , e perfeveranza . f.  391.  Quan- 
‘ to  grande  forte  nella  Santa,  e qua- 
li effetti  in  Lei  operafle.  ìui. 
FIORENTINI  fi  collegano  co’ nemi- 
ci del  Sommo  Pontefice  Gregorio 
XI.  f.  449.  Mortranodi  defidcrare, 
e proccurano  apparentemente  la 
pace  per  mezzo  della  Santa  , la 
quale  credendoli  finceri  vii  a Vi- 
gnone,  e ne  tratta  collo  ftertb  Pon- 
tefice . iui.  e feg.  Tumulto  della 
Plebe  Fiorentina  contro  la  Santa, 
f.  455.  Vanno  a truovarla  in  un’ 
Orto dov’ Ella  ftì  orando,  ma  poi 
confali,  e intimoriti  fi  partono . m.-, 
‘ e feg.  Stabilifcono  finalmente  per 
- mezzo  di  Lei , e publicano  la  pace 
con  Urbano  VI.  fuccertbrediQrc- 
gorio.  f.  4J7. 

rKA.NCHSCA  da  Siena  famigliare 


della  S.  Vergine  fi  truova  prefen-* 
te  alla  fua  morte  , ed  informa  di 
molte  cofe  l’ Autore.  £.353.0  feg. 

FRANCESCO  Malevoli!  ammoglia- 
to viene  avvifato  dalla  Santa  ,che 
fi  farebbe  fatto  Religiofo.  f.  305. 
e feg. 

FUOCO  non  nuoce  alla  Santa,  che 
rtando  in  Ertali  vi  cade  fopra. 
f.  134.  c feg. 

G 

G E M M 1 N A Suora  della  Peni- 
tenza di  S.  Domenico  con  un  fegno 
di  Croce  fatto  dalla  Santa  guarifce 
dalla  fcheranzìa.  f.  171. 

GESÙ’  veJi  Crifto. 

GENOVA  : Miracoli  operati  in'co- 
teda  Città  dalla  Santa.  171.0  feg. 

GHINOCCIA  Tolomei  a perfuafio- 
ne  della  Santa  dìfprezza  le  vaniti 
del  fecolo , fi  taglia  i capelli , e^ 
prende  1’  Abito  delle  Suore  della 
Penitenza,  f.  143.  e feg. 

GIOVANNA  gemella  della  SanU 
muore  pochi  giorni  dopo  il  fuo  na- 
feimeuto.  f.  19. 

GIOVANNA  altra  Sorella  della  mc- 
defima  n.zta  dopo  di  Lei , e fu  l’ ul- 
tima tra  ì figliuoli  di  Lapa.  f.  30. 

GIOVANNA  di  Capo  opprerta  da 
gr.-ive  infermità,  orando  la  Santa , 
s' addormenta , e guarifce  in  mo- 
do , che  non  le  rimane  alcun  ve- 
rtigio  di  male.  f.  177. 

GIOVANNA  Ilperini  Nobile  Ma- 
trona divota  dellaSanta,  vedendo 
cadere  dal  Terrazzo  di  fua  Cafa  un 
fuo  figliuolo,  eoa  raccomandarlo 
alla  medefima  Santa  lo  preferva 

. non  folameote  dalla  morte  , ma 
da  ogni  benché  minima  ofefa  . 
f.  410. 

GIO  V ANNA  Rcina  di  Sicilia  feifma- 
tic«.  f.  3$i.  Manda  RinaUodegli 
Otfìin 
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Orfini  per  far  pigliare , o cacciare 
-Urbano  VL Sommo  Pontefice,  f. 
414. 

D,  GK) VANNI  delle  Celle  Monaco 
di  Vallombrofa  guarito  miraco* 
lofamente  dalla  Sauta.  f.  469.  c fegi 
GIOVANNI  di  Tozzo  acuiA:atiin- 
vano  vermi  da  un’occhio  jTcIta  libe- 
ro dalla  Tua  penofifsima  infermitìk 
con  fare  un  voto  alla  Santa . f.4 1 S. 
GLORIA  mondana  Tempre  fuggita 
dalla  Santa,  f.  ;99. 

GREGORIO  XI.  Sommo  Pontefice 
tratta  colla  Santa  degli  affari  di  S. 
Chiefa,  e fa  grande  fiima  del  Tuo 
configlio,  f.  i6t>  Concede  alla  me- 
defima  molti  privilegi.  f>  3*9'  Pone 
' nelle  mani  della  Santa  la  pace  tra 
lui , e i Fiorentini . f.  430,  Viene 
alla  propria  Sede  Romana  a per- 
fuafione  dcHa  fieffa  Santa.  4J«. 
La  manda  a Fiorenza  per  trattare 
la  pace,  e riconciliare  quella  Città 
colla  Chiefa.  451.  e icg. 

I 

Ja  CO  M O Padre  della  Santa . f. 
aj.  Suoi  buoni  cofiumi  , fila  mo- 
derazione , e modefiia  fingolare  . 
f.  i6.  e fég.  Soffre  pazientemente 
le  calunnie  d’ un  Aio  Concittadino, 


volte,  eie  dà avvertimcqti  contro 
gl*  inganni  dcU’Inimico.  134. 

J À C O M O Tolomci  Uomo  (di  fccl- 
Icrata  viia  convertito  peli’  Or.ii'io- 
ni  della  Santa  fi  rende  ammirabile 
a tutti  quelli  che  ilconofccvano. 
f.  143.  c feg. 

J A C 0 M O Giovane  Romano  ridot* 
to  alì’ertromo  da  mortale  infermi- 
tà fcnza  fperan/a  di  rimedio , ricu- 
pera perfettamente  la  fanità  con 
un  voto  fatto  alla  Santa  da  un.i 
perfona  Aia  divota.  f.  419. 

1.MPURITA’  è conofeiuta  dalla  San- 
ta anche  in  grandifsima  lontanan- 
za per  lo  fetore,  che  ne  fentiva. 
f.  x6i.  e feg. 

JNFERMf  con  Manta  fortezza  , c 
carità  folfero  ferviti  dalla  Santa  . 
oeJi  Cdr/iJ.  Molti  condotti  al  fuo 
Sepolcro  guarifeono  Tubilo . T.  414, 

INF-ERMITA’  molle  c grandi  da 
Lei  tollerate  con  Toroma  pazienza, 
-f.  44^* 

INVASATI  come  , e quanti  fiano 
fiati  liberati  dalla  Santa . f.  aSo. 
tSd.  e Teg. 

INVIDIA  vizio  , a cui  Tonofogget- 
te  le  PerTone  Tpirituali  , non  per- 
fettamente mortificate  più  che  le 
carnali , emendane,  f.  183.  645^* 


che  atonomolefiavalo.  f.  az.Sua  L 

Arte  qual  fbffc . a8.  Vede  una  T 

bianca  Colomba  Topra  il  capo  della  A PA  Madre  defia  Santa  • f.xf. 
■ fuaSantaFigliuefia.  f.  JT.  Sua  pru-  Sue  qualità.  aS.  c Teg.  NudriTce 

dente  rifpofia  allorché  gli  fu  Tco-  col  proprio  latte  la  TuaS.FigIiuo- 
pcrto  dalia  Figliuola  il  Voto  diVer-  la.  t.  tp.  Ebbe  venticinque  figliuo* 

f'inità . f.  <0.  Concede  alla  mede-  li . T.  30.  Stimola  la  Santa  ad  or« 

ima  piena  licenza  di  Tovvenire  i narfi  facondo  l’ufo  dell*  altre  Fan- 

poveri  ordinando  a tutti  di  Cafa , ciulie  per  truovarle  marito  , ed 

che  non  1’  impedifeano  . f.  138.  Elfa  vi  ripugna.  4S.  Procura  eflà» 

Muore  Tantamente , ed  è liberato  e gli  altri  ai  Tua  cafa  di  piegare 

' affatto  dalle  pene  del  Purgatorio  la  figliuola  per  mezzo  d’  un  Reli« 

per  l’ Orazioni  della  Figliuola . f.  gioTo  a condcTcendere  al  loro  defi* 

a 3 a.  e Teg.  Appaie  ad  ElTa  più  derio  di  ouritarla  » ma  quegli  mu> 

K k i tato 
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fato  parere  la  conTclia  poi  a pcr- 
fcvcrare  ne’  fuoi  fanti  proponi- 
menti,  f.  51.  Pifrntiircnro di  La- 
pa  per  le  penitenze  della  Figlino- 
la , c Aie  indnflrie  per  dificrncla  . 
f.  70.  Cerca  d’  impedirle  il  pren- 
der  l’  Abito  di  5.  Dottienico  , c pe- 
■ rò  la  conduce  feco  a’ Cagni . f.  71. 
Le  proibifcc  il  (crvire  una  Lebbro- 
fa,  ina  refta  convinta  dalla  nfpo- 
flavC  dalla  carità  della  Santa  . f. 
154.  Muore  fen/.a  confersionc , cJ 
è nfiit'citata  per  le  preghiere  della 
fua  Sitata  Figlinola . t.  xfj.  c feg. 

• Le  fon  predetti  dalla  Santa  V'er- 
gine molti , e grandi  travagli  fino 
alla  fui  vecchiaia  . f.  154.  Vive  fi- 
no agli  Anni  80.  con  molte ai'fli- 
710111  , ed  avvcrlita  . f.  157. 
LATTE  della  Santlfsima  Vergine  ; 

Con  efib  c pafciuta  la  Santa,  f.  109. 
LECCROSA  abbandonata  da  tutti  è 
fervila  ,epoi  fcppellita  dalla  San- 
ta, verfo  di  cui  era  fiata  ingratifsi- 
ma  . f.  151.  e feg. 

LETTERE  della  Santa  Opere.  Al- 
fammiecómenditcdai  B.  Raiir.on- 

- do  . f.  8.  Dettate  adiverfi  Scrit- 

- tori  in  un  nicdeliino  tempo  . tri. 
LI.MOS1.ME  della  Santa,  wcd»  Cari- 
, tà  verfo  } Poveri. 

LISA  cognata  della  Santa  teflimo- 
nia  di  molte  maraviglie  da  Lei 
operate,  f.  134.  e feg. 
LORlìNZA  di  Ser  Michele  effendo 
ili  vaiata  non  piiòefrcr  liberai.!  dall’ 
ollinato  nimico,  fiiuhè  i Genitori 
■ di  lei  non  ricorrono  allaSanu.f.zSo. 


Sa  M. a cario  accettato  nella 
• Religione  da  S.  l’acomio,  e poi  li- 
cenziato peli’ invidia  de’ fuoi  Mo- 
naci. f.  183. 

MADRE  di  S.  Caterina.  FrVz'Lapa. 


MANO  delira  della  Santa  fiima- 
ti77ata , e perchè , e come . f.  104. 
MANSUETUDINE  fìngolarc  della 
Santa  - f.  153.  164.  e 437. 
MANTELLALE  . vedi  Suore  della 
Penitenza . 

S.  MARTA  Maddalena  afiegnata  da 
GES  U'  Crifio  per  Madre  a S.  Ca- 
terina • Lied.  Paragone  di  quelle 
due  Sante  fatto  dall’  Autore,  ivi, 
MARIA  Vergine  appare  alla  Santa, 
f.  lov  Le  da  il  proprio  latte  .f.icp. 
L’  aiuta  a fate  certo  parcmiraco- 
lofo  per  dare  a’  poveri,  f.  311. 
MARIA  Nobile  Romana  per  Mira- 
colo della  Santa  ricupera  un’occhio 
affatto  perduto  . f.  419. 
MASNADIERE  affalta  la  Santa  per 
ucciderla,  ma  è da  Dio  miracololà- 
mente  impedito,  f.  34d. 

M ATRIMONIO . Pene  fìngolari  ve- 
dute dalla  Santa  tuli’  altra  vita,  con 
. ciiL  fon  puniti  quelli,  ciic  peccano 
nello  flato  Matrimouiale  non  oficr- 
vardo  le  lue  leggi  . f.  115, 
MATTEO  Rettore  della  Cala  della 
Mifericordia  liberato  miracolofa- 
micnte  della  pelle  con  un  comando 
deila  Santa,  f.  159. 

MILIZIA  di  G E S U’ Crifio  iflitui- 
ta  da  S.  Domenico  per  ricuperare  i 
beni  della  Chltfa  occupati  dagli 
Eretici,  f.  So.  Dopo  la  morte  di 
S.  Domenico  muta  nome,  prenden- 
do quello  della  penitenza,  f. 81. 
MIRACOLI  opciati  dalla  Santa. 
- vedi  Caterina . 

MONACHE  della  Città  di  ?ifi  vifi- 
tatc,  c confolatc  dalla  Santa  per 
comando  di  GESÙ’  Crillo.  {.i6g. 
MONASTERO  di  Vergini  da  Lei 
fondato . f.  1 50.  j , .> 
MORTE  della  Santa  ,efiio  ritorno  in 
vita.  f.  xii.  e feg,  Rifufeita  per 
aiutare  1 Profsinii.  f.  115,  e ii'J. 
Racconta  le  cofe  vedute  ueU’altro. 
Mondo . xa4<  e feg,  l Alor- 
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MORTE,  ed  ultimo  termine  della 
Vita  della  Santa  , (.  4or.  e 4SS. 

MORTE  di  Lapa  Aia  Madre,  c tuo 
ntòrgiincnto  per  1’  Orazioni  della 
S.  Figliuola  • FVi/  Lapa. 

MOR'IE  di  Jacciiio  Aio  Ladre  vedu- 
to da  Lei  entrare  Aibitainuitc  in 
Ciclo . f.  151,  e A-g.  “ 

MORTE  di  due  lenone  in  cafiigo 
delle  pcrcolle  date  alfa  Santa  . A 
438.  c leg. 

fra  MUNÌO  Generale  de  l’Ordi- 
iie  de’  Picdiraiori  krivela  Rego- 
la ..i:  Ite  Suore  della  l’enueiua . l.tii. 


N ANNI  di  Scr  Vanni  No'ile 
'^Sarete  Lkiiiio  vendicativo  è ccn- 
vertito  dalla  Santa  ,f.i47.  Dcna 
.'alli  mede-luna  un  Palazzo  pei  Lib- 
bricarvi  un  MotiaRcio. di  Monache 
f.  150. 

NERI  di  Landoccio,  uno  degli  Scrit- 
tori della  Santa  gnanree  c.a  una 
graiidifsitr.4  inferniitù  jh-11' Orazio- 
ni dell,  nicdeliiiia  . f.  173.  cleg. 
N 1CCCIÒ\  Ciilaclir.o  Remano  ri- 
dotto all' Agonia  da  una  pof.enia 
incurabile  elicndo  toccato  con  un 
dcote  della  Santa  guanitc  fubt- 
10  . f.  411. 

NICtCorO’  de  Sarac  ni  per  'mc770 
della  Santa  li  riduce  a peniten- 
za. 1.  140.  c fcg.  Tralalcia  per 
diinenticjir/a  nella Confctsionc  iin 
peccato  ai  'ito  , ed  ociiiho  , e n’ 
è avvinalo  d.rlla  nicdelmia  . f.  i<  3. 
KI''!i.'/>LO'  Sodcrini  Fiorenib-c  Uo 
ino  pillilo  , c di  io.  cvoi  lama.  I'. 
.;5i.  c teg.  Sue  in Jtiftì  le  per  faci- 
litare la  pace,  die  li  a t.tvali  dada 
- Santa  tra ‘I  Sommo  ri'i.tcAvC  Gre- 
gorio XI.  e i Fiorentini,  ivi.  c j'eg. 
NUVOLLITA  , che  p'orta  in  aria 
la  Salita,  c il  riconduce  alla  Citta 


da  una  Grotta  ,cv‘era  fnrguaper 
far  vita  Lrei.ntica  . f.  30.  u.fcg. 

O ' 

O DIO  di  sì;  m.eddimo  , cioè 
della  propria  fenl'iialità,  qu.an- 
to  fi.a  ncccd'ario  , cd  utile  per 
arrivare' alla  perfezione,  f.ic.  loj. 
e Ag.  E’  infegnaio  , ed  elTìcacc- 
niei.te  perfnafo  dilla  Santa  a’ 
Aioi  figliuoli  l'pirituali . ivi. 

OrLRE  di  Santa  Caterina  quanto 

. alterate  fino  ad  oggidì  ii«  Le  p.afiatc 
Imprebioni.  t'cM  il  Pl\.l^^n  0 al  Let- 
tere», 

ORAZIONE  nacntalè  continua  con- 
fgliat.a  da  S Paolo  alla  Santa,  f. 
in.  Qi  ani c.  grazie  oitenelTc  Ja 
L-iq  la  Santa  per  nie770  dell  Ora- 
zioni. fnìzCii'criizr».  E’ laic/.zo  ne- 
cclPario  per  arrivare  al  perfetto 
to  A moie  , e de-,  e efi'erc  fondata 
nell'  I!.:  ihà.  f.  303. 

ORAZIC.-^F.  delia  Santa  all’Eterno 
Padie  , piena  d'alliAin.i  lentimeii- 
ti , cd  alleai,  f.  3Q0..  c i’eg. 

OSPITI  delia  Santa  fo.no  miracolo- 
famente  piovveduti  di  pane  . f.3 1<5. 

P 

ADRE  della  Santa  . Jacnmo. 

PAN L mitacolcjfan  entc  fallo  , e n ol- 
tiplicAio  oaila.Sa.ua.  f>  311. 

PAOLA  c'iiota  a'.brfg.iiritc  d-lla 
Santa  gn.iriAeda  dolori  di  fianco, 
e li  jo  r.i  con  vuedi  'à;danjcto- 
1<:  . .iiCive.;ii  toccalo  il  i.igto  Ca- 
d.ucrc  di-Ma  Santa,  f.  417. 

PA  nGO\  L tra  l i Santa , e S.  Nic- 
colò , e S.  Martino . f.  1 4<5.  1 1 u la 
m-dclìiiia,  c S.  Maria  M da.eua  . 
f.  i(,6. 

PA'’SiONE  del  Sigi. Ole  partii ipata* 
c i'picguà  dalia  Santa.  A ziS. 

PA- 
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PAZIENZA  > argomento  di  S.mtltà  f 
maggiore  de’  Miracoli  > e perchè 
f.  4ij.  e feg»  Sue  proprietà,  e 
come  s’eferciti.  £.418.  e feg.  Fu 
eroica  nella  Santa.  £434.  e feg. 
44 1.  e feg.  fletti  Caterina.. 

PENE'  deir  Inferno,  e del  Purgato- 
rio da  elTa  vedute  . ^ 115,  De’ 
maritati , che  non  olTervaiio  le 
leggi  del  loro  fkto  . iuì . 

PESTE  nella  Città  diSienai  f.1.17. 
IndcfelTa  Carità  del  B.  Raimondo 
nel  fervire  gli  appellati,  iuì. 

Poveri  dalla  Santa  foccorfi.  vedi 
Carità. 

POVERTÀ'  quanto  folTe  amata  , e 
come  olTervata  dalia  medefima.f.84 

PRIVILEGI  conceduti  alUSantada 
Gregorio  XI.  f.  519. 

PROFEZIA  : fu  abituale  nella  San> 
ta.  f.  189,  Quali  nelTuna  cofain- 
figne,  e notabile , che  dovelTe  ac- 
cadere fu  adelTa  nafcolla.  f.  x99. 
Predice  la  Scifma,  che  fu  al  tem- 

Jio  d’ Urbano  VI.  f.  297.  e la  ri- 
òrma  della  Chiefa  • f.  199.  Pro- 
fezie quando  non  fi  verificano  co- 
me debbano  fpiegarfi,  ed'iaten- 
derfi.  f.  $o6,  e feg* 
PROVVIDENZA,  Divina ‘.quanto  in 
elTa dobbiamo  confidare,  equanto 
in  lei  confidalTe  laSanta.  f,  loo.e 
tot.  Ogni  umano  accidente  è d.i 
clTa  regolato,  f.  389.  e 39$. 
PURITÀ’,  e Modeftia fingolarc del- 
la S.inta  , e come  folTe  da  Lei  cu- 
fiodita.  fi  4^.  e feg.  e f.  8j.  e feg. 
Imita  la  puiità  di  Maria  Vergine, 
f.  18.  Purità  di  mente  s’  acquilla 
con  non  giudicare  il  Profsimo . f. 
e feg. 

PURGATORIO,ne  vicn  liberata  do- 
po qualche  tempo  Buonaventura 
da  S.  Caterina  Tua  Sorella,  f.  50. 
Dalla  medelìma  n’  è liberato  af- 
fetto Jacomo  fuo  Padre  . f.  1.3  a. 


It 

J3a  RAIMONDO  daCapua,  Sua 
condizione, Aia  Vita, e filma  che  eb- 
be nella  Chiefa  diDio.twd>  il  Proemh 
4l  Lèttere.MSzionc  fatta  di  lui  da  di- 
verfi  Uomini  Santi,e  Scrittori,  ini . 
fue  prerogative.f.479.Promeiroalla 
Santa  per  ConfelTore  dalla  5s.  Ver> 
gine  . iui  . Eletto  dalla  Santa  a 
tal  Minifierio.  f.  6.  Per  quali  mo- 
tivi fiali  pollo  aferivere  la  Vita  di 
Lei.  ivi.  e IX.  e feg.  Sua  dichia- 
razione , c protella  intorno  alla  ver 
rità  delle  cofe^  che  prende  a fcri- 
rere.  f.'i3.  Altra  Aia  dichiara- 
zione intorno  alla  purità  della  San- 
ta. f.48.  Edbndo  tentato  d’incre- 
dulità, intorno  all’ operazioni  della 
medefima  , penfa  a’  modi  d’  afsi- 
eurarfeoe  : percià  la  prega  a vor 
lergli  impetrare  da  Dio  una  per- 
fetta contrizione  de’  fuoi  peccati,ed 
elTa  gliel’ ottiene . f.  90.  e 91.  Du- 
bitando della  verità  delle  cofe  ri* 
velate  alla  Santa , mentre  Ella  con 
lui  ne  parla  vede  la  faccia  dì  Lei 
mutata  in  faccia  d’  Uomo  forni  • 
gliante  a quella  di  Crillo.  f.  93. 
Truovandolì  in  mare  colli  Santa, 
c per  Io  vento  contrario  temendo 
della  borafea , ricorre  a Lei , e per 
le  Aie  preghiere  ottiene  il  vento 
favorevole  . . f.  loi.  La  chii.ma 
fempre  col  nome  di  Madre  .•»«/. 
Gonfefsa  di  non  capire  la  prefon- 
dit.l , e r utilità  degl’  infegnimcn- 
ti  dì  lei.  f.  Z06,  Sua  fiuceriià  in- 
torno alla  verità  delle  co.fe,  che 
fcrive.  130.  c 479.  Gii  pare  d’ 
aver  prefente  la  Santi , che  a lui 
le  detti.  130.  Interpctre  iraGrcr 
gorio  XI.  e la  medeirma  S.mt.i  . 
x6 1.  Rifponde  a’  detrattori , e fai- 
liZc- 
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fi  Zelanti  contro  i digiuni  della 
Santa  • 184»  e feg.  £'  chiamato 
miracolòfamentoalla  Religione  di 
S-  Domenico  . arj.  S*  efpone  a 
fervircl’ infetti  di  peftilenaa . 157, 
Cade  infermo  di  detto  male  « ed' 
è rifanato dalla  Santa.  adS.  Rice- 
ve da  Gregorio  XT.  autorità  Ve- 
fcovalc,  e fua  afsiduìtà  in  tal  mi- 
nifterio.  171.  Ffer  affari  di  S.  Chie- 
iia  è mandato  dalla  Santa  al  Som- 
mo Pontefice  Gregorio  XI.  i85. 
Và  a Vignonc  ad  iftanaa  de' Fio- 
rentini per  dar  principio  a’  trat- 
tari di  pace  tra  efsi , e il  fommo 
Pontefice.  449.  Difende  la  Santa 
contro  alcuni  Calunniatori.  301. 
Spiega  dottamente  come  s’ inten- 
dano le  Profezie  allorché  non  fc- 
gue  l' effetto  predetto . 303.  efe^. 
Ottiene  alla  Teda  della  Santa  il 
primo  culto  folenne,  equalfolTé. 
317.  Ricreazione,  eh’ egli  fece  m 
tal' occafione  a’fuot  Religtofi,  ed 
altri  invitati  come  folfe'approva- 
ta  da  Dio  colla  moltipHcazionede’ 
pani.  3x8.  Altre difefe  della  San- 
ta contro  alcani,  che  brontolava- 
no, perchè  £Ua  fi  comunicava  fre- 
quentemente. 31  ^ e feg.  Vede 
_ la  fiefla  Santa  con  volto  da  An- 
' giolo  prima  di  comunicarla,  e la 
fagra  Odia  gli  viene  dasèraede- 
fima nelle  mani  rtal*^ effetto.  330. 
Governa  per  piti  Anni  il  Monafte- 
ro , dove  rtpofa  il  Corpo  della  B. 
Agnefe  di  Montepulciano  pochi 
Anni  prima  paffata  al  Cielo.  339. 
Dà  una  breve  notizia  di  detta  Bea- 
ta. ivi.  E"  inviato  da  Urbano. VI. 
a Carlo  Re  di  Francia  fautore 
degli  Scifmatìci..  33».  E’ affegna- 
to  dalla  Santa  Moribonda  per  Mae- 
flro  de’ fuoi  Difcepoli  • 398.  Stan- 
do in  Genova  è vifitato  in  ifpiri- 
to  dalla  roedefima  , mentr'  elU 


muore , e ne  riceve  molti  avver- 
timenti . 403.  Suo  trattato  fopra 
il  Magnificat  mentovato  dal  B.  Ste- 
fano Maconi . 479.  Eletto  M.icftro 
Generale  dell’  Ordine  de’  Predica- 
tori dopo  la  morte  della  Santa.478. 

RIBELLIONE  di  molte  Citta  , c 
Terre  dii  Romano  Pontefice  Gre-- 
gorio  XI.  f.  i9tf. 

RINALDO 'degli  Orfini  mandato  a 
Roma  dalla  Rcina  Giovanna  con- 
tro il  Pontefice  . f.  4x4. 

RIVELAZIONE  , che  ha  la  Santa- 
dell’  ineffabil  Mifterio  della  San- 
tillìma  Trinità,  f.  109. 

RO.MANl  apertamente  mintcciano 
di  dar  la  morte  ai  Sommo  Ponte- 
fice Urbano  Vt.' f.  381.  Caftighi 
dovuti  loro,  impetrati  dalia  Santa 
fopra  di  sè,  dopo  la  qual  cofa  cef- 
fa  il  tumulto  del  'Popolo  . 382.  e 
feg.  Molti  de’  medefimi  con  rac- 
comandarli alla  Santa  vengono  li- 
berati dall' armi,  efcioltì  miraco- 
lofamente  dalle  catene  della  Rei- 
na Giovanna  Scifmatica . 4x4. 

S 

■Sacerdoti  (colia loro] pre- 

fenz.a  fanno  dimenticare  la  Santa 
d’  ogni  cibo  terreno,  f.  183. 

SANTI , che  feendono  dal  Cielo , C 
con  effo  lei  domefticamente  con- 
verfano . f.  top. 

SCISMA  fufeitata  nel  Pontificato  d’ 
Urbano  VI.  f.  3J0.  Quanto  patif- 
fe  la  Santa  in  tale  occafione , e di 
quanto  ajuto  foffe  al  Sommo  Pon- 
tefice. mi,  c feg. 

SCRITTORI,  che  anno  compilato  la 
Vita  della  Santa  FeJi  il  Froemio 
al  Lettore. 

SEMIA  ’ Matrona  Romana  vede  la 
Santa  ikH’  ora  del  f^uo  Tranfìto 
ornata  di  luce,  c circondata  di  tre 
bellif- 
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btililsime  Corone,  eller,  d igli  An- 
geli portata  in  Cielo  . fac.  404. 
e fcg. 

STTOl.CRO  della  Santa  onorato  in 
breve  tempo  da  grindifsinio  mi- 
nierò di  Voti  per  gr.r/.ic  da  elTa 
concedute  a*  luoi  Divoti.  f.  413. 
SIENA  chiamata  per  antico  fuo  tito- 
lo Città  della  Vergine,  f.  5.  Patria 
della  Sinta.  lui . c f.  13.  Suo  co- 
. fiume  nel  cullodir  le  Fanciulle  a 
tempo  della  Santa,  f.  45. 
SILENZIO  rigorofo  olTervato  dalla 
Santa  per  are  Anni  continui  . 
fac. 85. 

B.  STEFANO  Macon!  Scrittore  del- 
la Santa  nativo  di  Siena.  L 45 1. 
Per  me/AO  della  Santa  ottiene  la 
pace  d.i’  liioi  A vyerfarj . ,iui . e.  feg. 

. E’  imbotto  dalla  medeltma  a con- 
ifelTarfi.,  ed  a mutar  coftueni  .f.  443. 
Ad  un  comando  di  Lei  guarifee  fu- 
ibito  da  una  grave  infermità.  175. 
e feg.  e 469,  Per  comando  della 
m^defitpa  entra  nell’  Ordine  Ccr- 
toijno.  Ì73- e 464. ofeg.  E’ fitto 
Priore  di  più  Monallcrj  , ed  è da 
tutti  reputato  Uomo  di  gran  vir- 
tù .173.  1 

STEFANO  Fratello  della  Santa  lì 
truo va  prefente  alla  vifione,ch'£lla 
ebbe  ip  età  di  fei  Anni  • , i it., 
STIMATE  ricevute  dalla  Santa,  Cj 
, come  , f.  104.  e ao  j,  ,7  , 

SUORE  della  Penitenza  Loro  nu- 
• mero  grande  nella  Città  disiena. 

f.  5S.  Loro  origine,  c fciidanicn- 
, to . f.79.  e feg.  Loro  Regola  fcrit- 
. la  da  Fra  Muoio  Gcurralc.  dell’ 
Ordine  de’  Predicatori . £.  Si.  Luio 
. Privilegi  .conceduti  da  Onorio  IV.. 
c ca  Giovanni  XXII.  Sommi  Pon- 
tefici . ini. 

SUPERBIA  de’  Letterati  (]u.into  a 
Dio  difpiaccia,  ecouic  la  callighi. 

• ,r-,.  . i t. 

* .I'*  ki 


/ . : T . t 

X'  E C C A . vedi  Lebbrofa . 
TENTAZIONI  carnali , eccitate  dal 
Demonio  contro  alla  Santa  non 
folo  co’  penlieri , e co’  fogni , nu 
anche  con  afpetti  villbili  d’impu- 
, ri  fsime figure,  f.  109.  e feg.  Come 
fi  podan  vincere  fecondo  le  regole 
date  dalla  Santa  a'  fuoi  familiari. 
f.  Ito.  c feg.  In  tempo  di  tenta- 
zione non  conviene  mai  dii'putare 
col  Demonio,  fui . 

TESTIMONI  d.i’»qualilJ  B.  Rilmon. 
do  ebbe  notizia  di  molte  maravi- 
glie operate  dilla  Santa.  f.3?4-  fvg- 
FRA  TO.MASO  primo  Confcflbre 
della  Santa,  f.  149- 
FRA.  TOM.VSq  .CalFarini  effen- 
do  prefo  da,’  Ladri  , ed  in  pen- 
colo dell^.vita  è^Mcduto  in  ifpirito 
dalla  Santa,  c j iniracolofamentc 
liberato,  f.  195. 

TRANSITO  di  S.  Caterina  • f.  3 S 5. 
Defcntio  copiofanicme da  Ser  Bar- 
ciuccio  Cangiani.  f.  481.  c feg. 

' .i  ■'  V ■ . ' 

U EElhlENZA  della  S.anta 
a’  Superiori  delle  Suore  della  Pc- 
rircuza,  cd  a’  fimi  Direttori,  ùc. 
ijijf.  In  cole'  difr^ciliftime  . T.  17S. 
c feg.  c 43 f.  e feg.  Fier'rgaii-.e 
dell’  Ubbidienra  , fac.  3S0Ì 
VILLANIE  faitcaila  Smta  da'  fuoi 
familiari, ed  anele  da  perfora  Re- 
ligiofa  tollerate  dà  eira  con  indi- 
. cibile  carità,  f.  445.  efeg. 

VINO  dillribyitoa’  Poveri  dalla  San- 
. 14  dura  iTiiiagolofamcnte  per  più 
nidi.  f.  140.  c feg. 

VISIONE  avuta  dalla  Santa  in  età 
<ji  f ci  Anni  per  la  (IraJadi  Valle- 
pùnta.  f.  51.  Altra  Vifjonc  al'or- 
, che  piTjj.a  il  Signore ,.  ci.t  le  c<;c- 
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ceda  grazia  di  ricevere  I‘  abito  di 
S.  Don.enico.  f.  Vifionc  con- 
tinui di  GESÙ’  Crifto  goduta 
dalla  Santa  . f.  Altre  vilioni 
particolari.  Caterina . 

VISIONI , che  vengono  da  Dio  come 
fi  dillinguino  da  quelle  che  vengo- 
no dall’ mimico.  f ^ e Ceg. 

VlTTORlEottenuie  dal  Sommo  Fon 
ttficc  contro  gli  Scifmatici  per  1’ 
Orazioni  della  Santa  . t.  ìSo. 

UMILTÀ’  lingolaie  della  Santa,  f.  13. 
1 5.  III.  1^1.  I SI.  158.  iSii.  189. 
445.  e fcg. 

UOMO  Tua  dignità  quanto  lia  grande 
dopo  l’ Incarnazione  del  Verbo,  f.3. 

VOTI  fatti  alla  Santa  liberano  i tuoi 
Divali  da  mali  incurabili . f.  41O. 
418.  e feg.  . 

VOTO  di  Verginità  fatto  dalia  San- 
ta , e quando  . f.  ^ Riflefsioni 
del  B.  Ka.mondo'fopra  un  tal  vo- 
to.  in»,  c feg.  Italefato  da  Efla 
a’  fuoi  Genitori  ,-ed  aj  Fratelli  . 
fac.  12. 

URBANO  VI.  conofccnte,  c di  vo- 
to della  Santa  comanda  al  B.  Rai- 
mondo, che  l’ induca  a portarli  a 
Roma,  al  che  Ella  ripugnando  per 
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giufti  motivi  è coftrctta  con  pre- 
cetto dello  ftelTo  Sommo  Pontefi- 
ce,'ed  ubbidifce. ’f.  34^.  "Nel  ve- 
derla dà  fogni  di  fngOlar  gradi- 
mento , e le  comanda,  che  faccia 
un’  cfortazione  a’  Cardinali  a cagio- 
ne della  Scifma  , che  allora  ìuco> 
minci.tva.  f.  350.  Loda  molto  la 
Santa  agli  lilefsi  Cardinali  , e le 
et  ncede  molte  grazie  fpirituali  per 
se  , -e  per  It  fuoi  Difcepoli . »«» . 
Dctcìniina  dimandarla  a Giovan- 
na Rcina  di  Sicilia  Scifniaticaallin- 
chè  la  ritiri  da  un  sì  grand’erro- 
re , Ella  fi  molìra  prontifsima  , ma 
il  Sommo  Pontefice  muta  rifolu- 
aione  pcr-  giulh  motivi  -,  e quali . 
351.  Lo  flelfo  Pontefice  per  con- 
figlio della  Santa  và  a piedi  , c 
fcal’/.o  alla  Chiefa  di  S.  Pietro  , e 
perchè.  38».  Si  conclude  la  pace 
tra  lui  , e’  Fiorentini-  per  opera 
della  Santa,  f 4t7.  • 

ZELO  dell’  Anime  conferifee  alla 
Santa  unafingolar  venerazione  a* 
Padri  di  S.  Domenico,  f.  3^  Quan- 
to in  elTa  folle  univerfale  , difin- 
terclTato , c grande  . Fedi  Cateri- 
na ,-c  Carità  » • ' ' 


I N E 


■ . . . f 


ER- 


Digitized  by  Google 


ERRORI. 


C0RRE2/0NI. 


Ita  xo. 

Verlo  8. 

nafeondefi 

nafeonderfi 

37. 

*3« 

di  pili 

di  qui. 

ivi , 

23. 

£ lenza  che 

Senza  che 

39- 

a?. 

precedente 

.precede 

43- 

-*4. 

Calata 

Cafa  refta 

4J* 

ri. 

curatrice 

Creatrice 

47* 

\6, 

fopradetta . Io 

fopraddetta.  io 

4S. 

I. 

fio»  ? y?4r* 

non  è ffato 

49. 

16, 

£ quello 

£ quefta 

64. 

fO. 

iemplicernente 

totalmente 

■«7. 

»3- 

fi  troiivi 

fi  truovi 

79* 

3* 

rivenire 

rinvenire 

87. 

.*9. 

formare 

informare 

06. 

*3- 

19. 

pella 

forfi 

pelle 

fbrie 

,8. 

19. 

£ non  fi  debbe 

Ma  non  fi  debbe 

101. 

6. 

Comevano 

temeva 

Z18. 

ic. 

ridotto 

ridotte 

Ita. 

«J. 

per  tutti  Ifecoli  fecoli 

per  tutti  i fecoli  de* 

aa. 

teftimonj 

teftimonie  [ fecoli . 

14O. 

i4* 

ed  efpofe 

« depofe 

•14}. 

33* 

mi  prego 

vi  prego 

*47. 

i7- 

quella 

quefta 

M3. 

33* 

dimochè 

dimodoché 

158. 

ao. 

eteruanamemt* 

eternamente 

ztt?. 

Spoft  putativo 

Spoft , ebeftjji  Padre  tue 

*7J. 

ao. 

celefti 

dbnore  [putativo 

»74* 

IO. 

ofTerva 

oflervate 

*7J. 

IX. 

la  derrata 

l’ arra 

191. 

Id. 

degli  atti  fenfitivi  di 
qiiefte  cole 

degli  atti  fenfitivi . 
Di  quefte  cofe 

nti 

T7« 

accennai  t noiiI.amo 

accennolfi,noi  fiamo 

i«i.  13.  Im  quali 

a 13.  17.  contando  ei 

2t6,  5.  tbi  m’ <0endont 

%iy  sa.  e della  Gloria  con  pre> 

mio  nell’  altra 

«49*  t4*  poftofi 

251.  $t.  delceleRe 

-a«3,  31.  Frate  Santi 

aSx*  24.  degrinvafati 

3«8f  X.  Bartolcmco 

37**  S.  dimochè 

393*  L»' 


It  qnali 
contando  lei 
che  tu'  offendono 
c delia  Gloria  > eh’  è 
premio  neil'  altra,  j 
e poftofi 
dai  Celefte 
il  Frate  Santo 
dagl’  invaiati 
Bartolomeo 
dimodoché 
offufcò 

c venne 
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40  y. 

e venne  in  mente 

t 

le  venne  in  mente 

4i6t 

operati 

operate 

4i8> 

partire 
l' Aureola 

patire 
la  Laureola 

459* 

6. 

2. 

voere 

volere 

48?.  . 

I. 

di  quella 

di  quella  fua 

D Egli  altri  errori  di  minor  conto  , come  ancor  di  quelli  d’ 
Ortografia  fe  ne  lafcia  la  correzione  al  difcrcto  Lettpre  , a 
cui  s'  è anche  lafciato  d'  avvertire  qualchè  abbaglio  prefó 
nella  qualità  del  carattere  corfivo  , o tondo  , , che  abbiamo 
adoperato  per  diftingucre  dal  Tefto  dell’  Iftoria  le  parole  del- 
le Perfone  , che  vi  s’ introducono  a parlare  . 
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Adm.K.T.Jo:  Frattctfcus  Manfredi  è SocietateJESU  ^ Con-» 
fultorbujtts  S.Officii  diligenter  revideat  bunc  libram  cujus 
^ titulus  eft  VITA  DI  S.  CATERINA  DA  SIEMA  , 
cb*  in  /cripti t referat  . Datum  ex  JEdibus  S.  Offici't 
Senar.  bac  die  IO.  Aprilit  1707. 

Fr.  Paulus  Antonius  Ambrofi  Vie.  Gen.  S.  Ofiicii  Senar. 

idi  -r-  I ìr.^..— .1..  ; ■ m.  h .. 

Reverendtfsime  Pater 

Attente  legi  Librum  hunc,  cujus  titulus  VITA  DI  S.  CA- 
TERINA DA  SIENA  , & nihil  reperì,  quod  fit 
centra  fìdem  Catholicam  , & bonos  mores  . Quare 
cenfeo  imprimi  pofTe  . In  cujus  (idem  propria  ma- 
nu  fubrcrìpfi  &c. 

Joannes  Francifeus  Manfredi  Societatis  JESU,  S.  Olficii 
Senarum  Confultor  .. 


Imprimatur.  Hac  die  z6.  Odobris  1707. 

Fr.  Paulus  Antonius  Ambrofi  Vie.  Gen.  S.  Off.  Senar. 


Attentis  pr^miflìs,  & aliis  opportunis  habitis  informatio- 
nibus  . 

Imprimatur.  Horatius  Piccolomineus  Aragona  Vie.  Gen. 


Eques  Aurelius  Sozzifanti  prò  S.  R.  C.  Auditor  Gener. 
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